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ELENCO  DEGLI  ACCADEMICI 
RESIDENTI,  NAZIONAU  N(NK  RESIDENTI  E  STRANIERI 


PRESIDENTE 

S.  E.  il  Conte  Sglopis  di  Saleràuo  (  Federigo) ,  Senatore 
del  Regno,  Ministro  di  Stato,  Membro  onorario  del  R.  Isti- 
tuto Lombardo  di  Scienze  e  Lettere ,  Socio  corrispondente 
deiristituto  Imperiale  di  Francia  (  Accademia  delle  Scienze 
morali  e  politiche) ,  ecc.,  C.  0.  S.  SS.  N.,  Gr.  Cord.  ^,  Cav. 
e  Cons.  onorario  ^,  Cav.  Gr.  Cr.  della  Concez.  di  Port.,  Gr. 
Uffiz.  deirO.  di  Guadai,  del  Mess.,  Cav.  della  L.  d^O.  di  Fr. 

VICE -PRESIDENTE 

MoRis  (Dottore  Giuseppe  Giacinto),  Senatore  del  Regno, 
Professore  di  Botanica  nella  R.  Università  e  Direttore  del 
Regio  Orto  Botanico,  Uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  Scienze,  ecc.,  Gr.  Uffiz.  %,  Cav.  e  Cons.  b^,  Comm. 
dell  0.  della  Cor.  dltalia. 

TESORIERE 

p£ YRON  (  Abate  Amedeo  ) ,  Professore  emerito  di  Lingue 
Orientali,  Socio  Straniero  deir  Istituto  Imperiale  di  Francia 
(Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere),  Accademico 
corrispondente  della  Crusca,  ecc.,  Gr.  Cord.  *,  Cav.  e 
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Cons.  «,  Gr.  Cr.  dell'O.  della  Cor-  d'U.,  Cav.  Gr.  Cr.  deUU 
di  Guadai,  del  Mess.,  Cav.  della  L.  d'O.  di  Fr.^  e  del 
Mer.  di  Prussia. 

nSORISBK  A66I0IIT6 

SisMONDA  (Angelo),  Senatore  del  Regno,  Professore  di 
Mineralogia  nella  R.  Università  e  Direttore  del  Museo 
Mineralogico,  Uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle 
Scienze,  ecc.,  Gr.  Uffiz.  ♦»  >Q>,  Gomm.  deirO.  della  Cor. 
dll.,  Cav.  deirO.  Ott.  del  Mejidió  di  2.'  ci.,  Comm.  di 
1.*  ci.  deirO.  di  Dannebrog  di  Dan.,  Comm.  dell' 0.  della 
St.  Poi.  di  Sv.  e  deirO.  di  Guadai,  del  Mess.,  Uffiz. 
deirO.  di  S.  Giac.  di  Port.  pel  Mer.  scient. ,  tett.  ed 
art.,  Cav.  della  L.  d'O.  di  Pr. 


CLASSE 

m 

SCIENZE  FISICHE  E  MATEMATICHE 


BIREtTORB 

SisHONDA  (Angelo),  predetto. 

SEGRETÀRIO   PERPETUO 

SiSBfOTfDA  (Eugenio),  Dottore  in  Medicina,  Professore 
Sostituito  di  Mineralogia  nella  R.  Uttversilk,  Professore 
di  Storia  Naturale  nel  Liceo  Cavour,  Uno  dei  XL  della 
Soclelk  Italiana  dello  Scienze,  ecc.,  Comm.  *,  *. 


SEGRETÀRIO  AGGIUNTO 

SoBRERO  (Àscanio) ,  Dottore  in  Medicina  ed  in  Chirurgia , 
Precessore  di  Chimica  docimastica  nella  Scuola  di  appli- 
cazione per  gVIngegneri ,  ecc. ,  Comm.  #. 

MoRis  (Giuseppe  Giacinto),  predetto. 

Chunò  (Gian  Lorenzo),  Senatore  del  Regno,  Professore 
emerito  di  Chimica  generale  nella  R.  Università,  ecc., 
Gr.  Uilz.  4». 

SfSMONDA  (Angdo),  predetto, 

SiSMONDA  (Eugenio),  predetto. 

SoBRERO  {ksc^mo)y  predetto. 

Catalli  (Giovanni),  Luogotenente  Generale  d'Artiglieria, 
Comandante  Generale  della  R.  Accademia  Militare,  ecc., 
Gr.  Uffiz.  4»,  4>,  Comm.  o  e  delFO.  della  Cor.  d'it., 
Gr.  Cord,  degli  Ordini  di  S.  Stanislao  e  di  S.  Anna  di 
Russia,  Uifiz.  deUa  L.  d^O.  di  Fr.,  delVO.  Milit.  Port.  di 
Torre  e  Spada,  e  dell' 0.  di  Leop.  del  B. ,  Cav.  degK 
0.  della  Sp.  di  Sv.,  delFAq.  R.  di  3.*  ci.  di  Prussia,  del 
Mqidié  di  S.'  el.,  di  S.Wlad.  dì  4/  ci  di  R. 

Berruti  (Secondo  Giovanni),  Professore  emerito  di  Fisio- 
logia sperimentale  nella  R.  Università,  ecc.,  Comm.  %. 

RiGHBLMY  (Prospero),  Professore  di  Meccanica  applicata, 
e  Direttore  della  Scuola  d'applicazione  per  gllngegneri,  ecc., 
ComM.  # ,  Uffiz  deirO.  della  Cor.  d'Italia. 

Sella  (Quintino) ,  Uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  Scienze,  ecc.,  Gr.  Cord.  «,  Gr.  Cord,  degli  0.  di 
S.  Anna  di  Russia ,  della  Concez.  di  Port. ,  e  di  S.  Marino. 
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Delponte  (Giovanni  Ballista),  Dollore  in  Medicina  e 
Chirurgia,  Professore  Sostituito  di  Botanica  nella  R.  Uni- 
versità, ecc.,  Uffiz.  #^. 

Genocchi  (Angelo),  Professore  di  Calcolo  differenziale 
ed  integrale,  nella  R.  Università,  Uno  dei  XL  della  Società 
Italiana  delle  Scienze,  ecc.,  Uffiz.  €». 

Govi  (Gilberto),  Professore  di  Fisica  nella  R.  Univer- 
sità, ecc.,  Uffiz.  ^. 

MoLESGHOTT  (Giacouio) ,  Professore  di  Fisiologia  nella 
R.  Università,  ecc.,  Comm.  €». 

Gastaldi  (Bartolomeo),  Dottore  in  ambe  Leggi,  Profes- 
sore di  Mineralogia  nella  Scuola  d'applicazione  per  gVIn- 
gegneri,  ecc.,  Uffiz.  €». 

Ballada  di  S.  Robert  (Conte  Paolo). 

S.  E.  Paleogapa  (Gav.  Pietro),  Senatore  del  Regno, 
Ministro  di  Stato,  Ispettore  nel  Real  Corpo  del  Genio 
civile.  Uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze, 
C.  0.  S.  SS.  N.,  Gr.  Cord.  ^,  Cav.  e  Cons.  *,  Gr.  Cr. 
deirO.  della  Cor.  d'It.,  Gr.  Uffiz.  della  L.  d*0.  di  Fr.,  Cav. 
di  2"  ci.  di  S.  A.  dì  R. 

CoDAzzA,  Dqtt.  Giovanni,  Vice  Direttore  del  R.  Museo 
Industriale ,  Socio  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e  Lettere,  ^. 

.Lessona,  Michele,  Dottore  in  Medicina  e  Chirurgia; 
Professore  di  Zoologia  e  Direttore  del  Museo  Zoologico 
della  R.  Università,  Uffiz.  ^. 


Accademici  NMBionali  non  residenti 

Bebtoloni  (Antonio),  Professore  emerito  di  Botanica  nella 
R.  Università  di  Bologna,  Uno  dei  XL  delfa  Società  Ita- 
liana delle  Scienze,  ecc.,  4i,  Uffiz.  deirO.  della  Cor. 
d'Italia. 

DeNotabis  (GioseppeX  Professore  di  Botanica  nella  Regia 
Università  di  Genova,  Uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  Scienze,  ecc.,  Gomm.  ifr,  ♦,  UiBz.  deirO.  della 
Cor.  dltalia. 

Gerise  (Lorenzo),  Dottore  in  Medicina,  ecc.,  ifr,  Gav. 
della  L.  d'O.  di  Fr.,  a  Parigi. 

Savi  (Paolo),  Senatore  del  Regno,  Professore  di  Ana- 
tomia comparata  e  Zoologia  nella  R.  Università  di  Pisa, 
Uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze,  ecc., 
Gomm.  #,  >fr,  Gomm.  deirO.  della  Gor.  dltalia. 

Briosghi  (Francesco),  Senatore  del  Regno,  Professore 
di  Meccanica,  e  Direttore  della  Scuola  d'applicazione  per 
gllngegneri  di  Milano^  Membro  Straordinario  del  Consiglio 
soperiore  di  Pubblica  Istruzione,  Presidente  della  Società  Ita- 
liana delle  Scienze,  ecc.,  Gomm.  4|^,  delFO.  della  Gor.  dlt.^ 
e  deirO.  di  Gr.  di  Port. 

Cannizzaro  (Stanislao),  Professore  di  Chimica  nella  R.  Uni- 
versità di  Palermo,  Uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle 
Scienze,  ecc.,  Gomm.  «,  Uffiz.  dell' 0.  della  Cor.  d'Italia. 

Betti  (Enrico),  Professore  di  Fisica  Matematica  nella 
R.  Università  di  Pisa,  Uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  Scienze,  ecc.,  Conmi.  €». 

S.  E.  Mekabrea  (Conte  Luigi  Federico),  Senatore  del 
Regno,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  e  Ministro 
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degli  Affari  Esteri,  LuegoteiieBte  Generale  nel  Cioipo  Reale 
del  Genio  Militare,  Professore  emerito  di  Costruzioni  nella 
R.  Università,  Uno  dei  XL  della  Soeietà  Italiana  delle 
Sciente,  ecc.,  G.  a  S.  SS.  N.,  Gr.Cord.  m^  4s  &r.  Ct.  0 
e  deirO.  della  Ggt.  dlt.,  dee.  della  Med.  d'oro  ài  Valor 
Militare,  Gr.  Gr.  degli  0.  di  Leop.  del  B.^  di  Leop.  d^A.  6  di 
Dannebrog  di  Dan.,  Ciomm.  degli  0.  della  L,  d'Ol  di  Fr^  di 
Carlo  III  di  Sp.,  del  Mer.  Cìt.  di  Sass.,  e  di  Gr.  di  Port,  eec. 
Scacchi  (Arcangelo),  Senatore  del  Regno,  Professore  di 
Mineralogia  nella  R.  Università  di  Napoli,  Uno  dei  XL 
della  Società  Italiana  delle  Scienze,  ecc.,  Gomoi.  #,  Uffiz. 
deirO.  della  Cor.  dltalia. 

Jiecademici  StrMiieri 

Elie  DE  Beaumont  (Leonzio),  Professore  di  Storia  na- 
turale dei  corpi  inorganici  nel  Collegio  di  Frauda,  Se- 
gretario Perpetuo  dell'Accademia  delle  Scienze  deiristituto 
Imperiale  di  Francia,  ecc.,  Gomm.  *,  ecc. 

Hersghel  (Guglielmo),  Socio  Straniero  dell'Istituto  Im- 
periale di  Francia,  ecc.,  iti  Landra. 

LiEBiG  (Barone  Giusto),  Profess(M*e  di  Chimica  nella  R. 
Università  di  Monaco,  Socio  Straniero  deUlstitnto  Impe- 
riale di  Francia,  ecc.,  m. 

Dumas  (Giovanni  Battista),  Presidente  ddla  Conunis- 
sione  delle  monete,  Membro  dell' Istituto  Imperiale  di 
Francia,  ecc. 

BiLLiET  (  S.  Em.  Alessio) ,  Cardinale ,  Arcivescovo  di 
Ciamberi ,  ecc. ,  Gr.  Cord.  %  ;  già  Aceademico  NmQMÌe 
non  re$idmt€i 
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De  Baer  (Carlo  Ernesto),  ProfoBsore  airAccademia  Me- 
dico-chirargica  di  S.  Pietroborgo,  Socio  corrispondente 
deirislituto  Imperiale  di  Francia,  ecc. 

A6A88IE  (Liqgi),  Direttore  del  Museo  di  Storia  naturale 
di  Cambridge  (America),  Socio  corrispondente  deir Istituto 
imperiale  di  Francia,  ecc. 

Hater,  Giulio  Roberto,  Dottore  io  Medicina,  ad  Heilbronn 
(Wurtemberg). 
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GLASSE 


DI  I 


SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


DIBETTORB 

Sàuli  d'Igliano  (Conte  Lodovico),  Senatore  del  Regno, 
ecc.,  Gr.  Uffiz.  #,  Cav.  e  Cons.  4,  Comm.  deirO.  della 
Cor.  dltalia. 

SEGRBTARIO  PERPETUO 

GoRRBsio  (Gaspare),  Prefetto  della  R.  Biblioteca  dellTni- 
versità ,  Socio  corrispondente  dell'  Istituto  Imperiale  di 
Francia  (Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere),  della 
R.  Accademia  della  Crusca,  ecc.,  Comm.  #,  <fr,  Comm. 
deirO.  della  Cor.  dlt.  e  dellU  di  Guadai,  del  Mess. ,  Uffiz. 
della  L.  d^O.  di  Fr. 

Aceademici  ref^ldenil 

Petron  (Amedeo),  predetto. 

Sàuli  dIgliano  (  Conte  Lodovico) ,  predetto. 

ScLOPis  DI  Salerano  (Ecc.""^  Conte  Federigo),  predetto. 

Baudi  01  Yesme  (Conte  Carlo) ,  Senatore  del  Regno,  ecc., 
Comm.  #,  f^. 

Promis  (Domenico),  Bibliotecario  di  S.  M.,  ecc.,  Comm.  %. 

Ricotti  (Ercole),  Senatore  del  Regno,  Maggiore  nel 
R.  Esercito,  Professore  di  Storia  moderna  nella  R.  Univer- 
sità, ecc.,  Comm.  4i»,  ^,  0. 


II 

BoN-CoHPAGNi  (Cav.  Carlo),  Gì*.  Cord.  #,  4»,  Gr.  Gr. 
deirO.  della  Cor.  d^  Italia. 

Prohis  (Carlo),  Professore  dì  Architettura  nella  Scuola 
di  applicazione  per  gli  Ingegneri,  ecc. 

GoRREsio  (Gaspare),  predetto. 

Barugcht  (Francesco),  Professore  emerito  di  Storia  an- 
tica nella  R.  Università,  ecc.,  Uffiz.  m. 

Bertini  (  Giovanni  Maria) ,  Professore  di  Storia  della 
Filosofia  antica  nella  R.  Università,  ecc.,  Uffiz.  %. 

Fabretti  (Àriodante),  Professore  di  Archeologia  greco* 
latina  nella  R.  Università,  ecc.,  Uffiz.  4»,  4. 

Ghiringhello  (Giuseppe),  Professore  di  Sacra  Scrittura 
nella  R.  Università,  ecc.,  Uffiz.  #. 

Petron  (Bernardino),  Vice-Bibliotecario  dcdla  Ri  Biblio- 
teca deirUniversità,  ecc.,  m. 

Rbtmond  (  Gian  Giacomo) ,  Professore  di  Economia  Po- 
litica nella  R.  Università,  ecc.,  #. 

Ricci  (Marchese  Matteo). 

Yallauri  (Tommaso),  Professore  di  Letteratura  Latina 
nella  R.  Università ,  ecc. ,  Comm.  •. 

JLccadcmici  NazioHali  non  re*iiientl 

Manzoni  (Nob.  Alessandro),  Senatore  del  Regno,  Acca- 
demico corrispondente  della  Crusca,  Gr.  Cr.  deirO.  della 
Cor.  d'Italia,  ecc. ,  a  Milano. 

Coppi  (Ab.  Antonio),  #,  4*,  a  Roma. 

Gharvaz  (Ecc."'''  Mons.  Andrea),  Arcivescovo  di  Genova, 
C.  0.  S.  SS.  N.,  Gr.  Cord.  #,  Gr.  Cr.  dell'O.  della  Cor.  dlL 
e  deirO.  di  Cr.  di  Pori. 
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Spano  (Giovanni) ,  Professore  emerito  di  Sacra  Scrittura 
e  Lingue  Orientali,  ecc.,  Gomm.  #,  a  Cagliari . 

GARUtit  nt  CiNTOGNO  (Domenlco),  Inviato  straordi- 
nario e  Ministro  plenipotenziario  presso  la  Corte  dei  Paesi 
Bassi,  ecc.,  Gr.  Uffiz.  #,  4",  €rr.  Gofd.  dellU  d'Is.  la 
Gatt.  di  Sp.,  e  deiro.  di  S.  Marino,  Gr.  Ufflz.  dell' 0. 
di  Loop,  del  B.  ^  Gr.  Gomm.  deirO.  del  Salv.  di  Gr.  Gomm* 
deirO.  del  Leone  Neerlandese,  ecc. 

ToLA  (Pasquale),  Goosigliere  nella  Corte  d'Appello  di 
Genova,  ecc.,  Comm.  «. 

Amari  (Michele),  Senatore  del  Regno,  Professore  ono- 
rario di  Lingua  e  Letteratura  Araba  nel  R.  Istituto  Su- 
periore di  perfezionamento  di  Firenze,  Socio  corrispondete 
deiristituto  Imperiale  dì  Franda  (Accademia  delle  Iscri- 
zioni e  Belle  Lettere) ,  ecc. ,  Gr.  Ufitz.  #,  4*t  Comm. 
deirO.  della  Cor.  dltalia. 

CiBRARio  (Ecc.'"''  Conte  Luigi),  Senjitore  del  Regno,  Mini- 
stro di  Stato,  Primo  Segretario  di  S.  M.  pel  Gran  Magistero 
deirOrdine  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  Socio  coitispon- 
dente  delFIstituto  Imperiale  di  Francia  (Accademia  delle 
Scienze  morali  e  politiche  ) ,  ecc.,  Gr.  Cord.  #,  Gav.  e 
Cons.  i»,  6r.  Cr.  deirO.  ddHa  G^.  d*lt.,  delVO.  di  Leop. 
del  B.,  della  Cono,  di  Port.,  di  Carlo  III  di  Sp.,  del  Leone 
dei  P.  B.,  di  W.  di  Sv.,  Cav«  deirO.  Ou.  de)  Mejidié 
di  4/  d.,  Gr.  Cfflz.  della  L.  d*0.  di  Fr.,  Gomm.  deirO.  di 
Gr.  di  Port. ,  Gav.  di  Croce  in  oro  del  Salv.  di  6r. ,  Cav. 
degU  0.  di  S.  St.  di  2.*  cL  di  R.,  e  delVAq.  R.  di  3.'  ci. 
di  Fr.,  fregiato  della  6r.  lied,  d'oro  di  R.  pel  Mer. 
sdent.  e  lett. 

MiNERviNi  (Cav.  Giulio) ,  Bibliotecario  della  R.  Università 
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di  Napoli,  Socio  corrispoodeute  dell' Istìlalo  imperiale  di 
Francia  (  Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere) ,  Gay. 
deirO.  della  Cor.  d'It.  e  deirO.  della  Leg.  d'O.  di  Francia. 

Accademici  Stranieri 

Thiebs  (Luigi  Adolfo),  Membro  delF Istituto  Imperiale 
di  Francia  (Accademia  Francese  ed  Accademia  delle  Scienze 
morali  e  politiche),  ecc. 

Grote  (Giorgio),  Socio  Straniero  dell'Istituto  Imperiale 
di  Francia  (  Accademia  delle  Scienze  morali  e  politiche) , 
ecc.,  m  Londra. 

MoMMSEN  (Teodoro),  Professore  di  Archeologia,  e  Membro 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino,  Socio  cor- 
rispondente deiristitato  Imperiale  di  Francia  (Accademia 
delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere),  ecc. 

MiJLLER  (Massimiliano),  Professore  di  letteratura  stra- 
niera neirUniversilà  di  Oxford ,  Socio  corrispondente  del- 
ristituto  Imperiale  di  Francia  (Accademia  delle  Iscrizioni 
e  Belle  Lettere),  ecc. 

RiTSGHL  (Federico),  Socio  Straniero  dell' Istituto  Im- 
periale di  Francia  (Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle 
Lettere),  ecc.,  in  Lipsia. 

MfONET  (Francesco  Augusto  Alessio),  Membro  deUlstituto 
Imperiale  di  Fralìcia  (Accademia  Francese),  Segretario 
Perpetuo  dell' Accademia  delle  Scienze  morali  e  politiche, 
Comm.  della  L.  d'O.  di  Fr. 
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CLASSE 
DI   SCIENZE   FISICHE   E  MATEMATICHE 


A40D«BB«  4«l  ts  Hovcni^re  iti • 

PMB91DJSN2A  Di  8.  S.   |L  COIfTS  F.   SGLQPIS 


Neiraprirsi  dell'adunanza  il  Presidente  legge  le  seguenti 

NOTIZIE  DELLA  VITA 

SH 

CABIiO     RIATTBVCCI 


(^^i^^ejL^, 


in  questo  giorno,  in  cui  tanto  ci  è  earo  ii  lìtroTarsi 
di  nuovo  insieine,  dopo  il  ooiso  delle  quadrimestri  var- 
caste ,  ed  11  ripjglìaire  qne'  lavori  e  quelle  comunicasioni 
aeienlifiche ,  die  sono  tanta  parte  deUa  nostra  Tita,  duolmi 
l'avere  e  frammischiare  aeeenti  di  giusto  dolore  alle  voci 
di  quella  franca  amicina  che  ci  congiunse. 

lo  vi  debbo  parlare ,  Signori ,  della  gravissima  perdita 
che  abbiamo  fatta  nella  persona  di  Carlo  Matteucci,  Socio 
ndn  residente  di  questa  Reale  Accademia  »  trapassato  il 
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25  dello  scorso  giugno  in  Livorno,  in  Toscana^  dove  erasi 
recato  a  cercare  nei  bagni  di  mare  qualche  conforto  al- 
Taffralita  salute. 

Voi  non  aspetterete  al  certo  da  me  che  io  entri  nel  giro 
speciale  degli  studi,  per  cui  il  Mattèuggi  acguistossi  quella 
rinomanza  che  lo  condusse  a  sedere  tra  Voi.  Sarebbe  te- 
merità la  mia  pur  di  tentarla,  troppo  diversa  essendo  la 
ragione  delle  discipline  scientifiche  a  cui  attendo  dalle 
dottrine  illustrate  dall'estinto  Collega.  Alcuno  fra  Voi  pi- 
glierà  senza  dubbio  a  narrare  appositamente  i  meriti  di 
Ini.  A  me  basta  l'accennare  11  campo  nel  quale  egli  si 
esercitò  principalmente»  le  sue  profonde  investigazioni, 
le  sue  notevoli  scoperte  sulla  elettricità  animale,  su  quella 
del  vapore,  e  su  altre  parti  le  più  recondite  della  fisica, 
il  suo  corso  di  fisica,  e  quella  numerosissima  serie  di 
memorie  che  stanno  nella  raccolta  dell'Accademia  delle 
Scienze  dell'Istituto  di  Francia ,  vero  emporio  dei  prodotti 
scientifici  di  tutto  il  nK)ndo. 

Ma  l'estrema  sobrietà  che  mi  è  imposta  sulla  vita  scien- 
tifica del  Hatteucci  sarà,  se  mei  permettete,  compensata 
con  alquanta  larghezza  nella  narrazione  della  di  lui  vita 
politica,  premettendo  qualche  generale  ccmsiderazione,  e  va- 
lendomi  poscia  il  più  che  è  possibile  de'propri  di  lui  scritti. 

Grande  attività  d'ingegno  e  grande  potenza  d'applica- 
zione erano  in  Carlo  Mattsucci.  Dico  attività  ed  applica- 
zione, e  non  sterile  a^tazione,  quale  è. quella  che  invade 
certi  spiriti  mal  consoli  del  presente,  inquieti  dell'avvenire, 
che  tutto  toccano  e  molto  guastano,  e  credono  che  l'in- 
novare equivalga  sempre  al  migliorare.  No ,  o  Signori , 
egli  era.  stato  avvezzato  in  qaegli  studii  che  richieg- 
gono perseveranza  d'attenzione  e  precisione  d'idee,  va- 
lutazione di  fatti ,  opperò  rendeva  conto  a  se  medesimo 
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di  quello  che  intendeva  fare.  Ciò  non  vuol  dire.però  che 
Dell'operare  di  luì  vi  fosse  sempre  rigorosa  uniformità. 
V'hanno  de' tempi  e  delle  cirpostanze  in  cui  il  fluttuare  ò 
quasi  inevitabile;  e  non  v' è  colpa,  purché  mai  non  si  perda 
la  direzione  del  bene  e  dei  giusto.  Gasi  avviene  spessissimo 
in  politica.  Pronunzio  la  parola  politica ,  e  senza  più 
accenno  alUattrattiva  che  questa,  non  so  se  debba  chia* 
maria  professione,  arte  o  scienza,  esercitò  suiranìmo  del 
Mattbucgi.  Questi  era  appunto  nel  vigore  degli  anni  e 
delle  speranze  quando  cominciò  in  Italia  l'epoca  di  un 
risorgimento,  assai  meglio  preparato  dalla  divina  Prowi* 
denza  che  non  servito  dagli  uomini. 

Non  è  raro  l'esempio  di  scienziati,  che,  allettati  dal- 
l'idea  di  operosità  pratica  anziché  speculativa,  uscirono 
dalle  serene  regioni  degli  studi  per  gettarsi  nelle  tenebrose 
vie  degli  affiari.  Se  costoro  ragionino  meglio  degli  altri 
devoti  alla  sola  ricerca  del  vero,  io  noi  potrei  dire;  ma 
ben  so,  che  il  Mattbugci  ,  per  quanto  siasi  impelagato 
nelle  faccende  pubbliche,  non  vi  perdette  peraltro  mai 
Tamore  deironesto  né  l'onore  della  vita. 

Esordi  il  Mattbucci  nella  carriera  politica,  quando  dal 
Gran  Duca  di  Toscana,  che  l'aveva  distinto  con  benefldi 
ed  onori ,  fu  inviato  quale  suo  delegato  presso  il  Governo 
provvisorio  di  Milano.  Era  il  primo  periodo  della  guerra 
dell'independenza  italiana,  bandita  da  Cuuje  Aiamm  con 
cosi  puro  intendimento  e  cosi  inflessibile  patriotismoi. 
A  tanta  scossa  i  vari  Governi,  in  cui  stava  divisa  l'Italia, 
non  potenmo  più  rimanersi  nella  vieta  apatia.  Fecero 
essi  vista  di  piegarsi  a  seguire  l'animoso  concetto  del 
nostro  Re,  e  con  intenzioni  più  o  meno  sincere  s'acco- 
starono anziché  unirsi  alla  mossa  d  armi  dei  Piemontesi. 

In  que' momenti  il  Sovrano  della  Toscana,  smesse  le 
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tradizioni  di  aotica  nonna,  anticfiè  dipkimaiici  di  vecchia 
risma,  8oegli6Ta  un  ProfesBore  d'astronomia,  Gdambaitista 
Amici,  ed  un  Professore  di  fisica,  il  nostro  Mattb0GCi« 
per  compiere  due  missioni  diplomakiclie, l'una  a  Modena, 
l'altra ,  come  si  disse ,  a  Milano.  Si  mandavano  essi  per 
tastare  il  terreno  anziché  per  entrare  in  negoziati  formali* 

II  nostro  Collega,  posto  a  fronte  delle  esitazioni  del 
Governo  provvisorio  di  Milano ,  eU)e  a  dichiarare,  con^ 
forme  alle  istruzioni  che  gli  si  erano  date,  tin  U  Gcvemé 
Toscano  eonsideram  come  mum>  effieaeiasimo  per  assicurare 
f  méipenienga  itotìana  bs  fuskme  della  Lsnéardia  eogH  Stati 
Piemontesi  (1).  Né  si  riatavsi  e^i  dall' ammonire^  con  un 
figlio  autorevole  y  che  le  circostanze  gii  consentivano  di 
usare ,  quel  Governo  ptvwkorio  di  tener  fermo  tra  la 
epinta  delle  fazioni,  contrarie  onde  giungere  a  quello 
scopo.  Senza  tn^po  inquietarsi  egli  poi  di  eerti  riguardi 
di  delicata  riserva  prescritti  dalle  regole  consuete  della 
diplomazia,  suggeriva  idee  generali  di  composizione  in- 
terna tlel  nuovo  regno  che  si  stava  per  creare.  Ho  notato 
questi  modi  di  trattare  ^i  a£GEni  pubblici  del  Matteucci, 
penAè  essi  servono  a  segnarne  il  carattere ,  come  avremo 
occasione  di  riooooscere  anche  in  appresso.  Egli  era  uomo 
che  ftdlmeDte  si  commoveva,  e  sotto  l'impressione  di  fatti 
recenti  si  metteva  su  quella  via,  che  sembravagli  più 
diretta  allo  seopa  Non  era  Ja  qualità  dei  principii  che 
in  lui  sì  nautava,  ma  bensì  la  sotfta  dei  mez2sL 

Siccome  èf^  non  era  stato  istituito  in  quelle  formole 
ed  in  quella  ritenutezza  che  governano  gli  uomini  di  Stato, 
cosi  ^ando  ^  si  paravano  davanti  occasioni  in  cui 

(1)  Così  in  un  dispaccio  riferito  dal  sig.  Augusto  Bazzoni  nella 
sua  Storia  dtphmaUra  itaìiaf%a  datltiwio  §848  al  1B68»  Firenze^ 
CiseUì,  1868. 
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uperasse  che  la  »ua  voce  fossa  «scollata,  sgli  non  peri* 
lavasi  di  alzarla.  Ne  abbiamo  un  esempio  in  una  lettera» 
che  dal  suo  studio  di  Pisa,  il  1.^  marzo  1859 ,  dirigeva 
•1  Pariamento  Britsmnieo  per  ispiegargli  quanto  inter^pse 
allesse  T Inghilterra  nel  secondare  la  causa  dell' ÌD(}ipen* 
denza  italiana. 

n  éfpmit  «gli  scriveva,  ehi  eoneours  cjcUf  jie  fAngietem 
étiAtenir  paeifiquement  tm  n^titar,^  4i$ormai$  tu  peut  étn 
mnpéehé  sans  perpétuer  la  réoolutìon  au  centrt  de  l* Europe  et 
pAre  de  la  sUnaHon  de  Fludk  une  meaace  oontmuéUt  poter 
la  patir  (!)•  Non  erano  queste  veramente  idee  nuòve ,  e 
non  so  fino  a  qual  punto  la  parola  del  Professore  di  Pisa 
avrebbe  potuto  influire  sulle  deliberazioni  del  dabinetlo 
di  San  Giacomo,  ma  erano  al  certo  Tespreesìone  schietta 
di  un  sentimento  profondo  di  amore  paÉrio.  Diffatti  Viti'» 
ghilterra  si  astenne  dal  fornire  il  concorso  attivo,  e  furono 
le  armi  Piemontesi  congiunte  con  quelle  di  Francia  che 
nei  campi  di  Solferino  e  di  San  Martino  risolsero  il  fa-» 
tale  problema. 

Frattanto  il  MATTSucct  era  passato  dalla  sfera  delle  ope- 
razioni a  quelle  della  pratica.  Il  Governo  provvisorio 
stabilito  in  Toscana  lo  aveva  mandato  quale  incaricato 
d'afEari  in  Torino ,  che  era  il  passo  di  maggior  rilevanza 
in  que*  frangenti* 

n  Governo  piemontese  che  aveva  ripetutamente  sfidato 
i  maggiori  pericoli  per  beneficare  l'Italia,  teneva  allora 
in  pugno  le  sorti  della  Penisola;  s'egli  avesse  vacillato  nu 
istante  negli  alti  propositi  lutto  sarebbe  andato  in  rovina. 

(1)  Questa  lettera  dei  Matteuggi  ed  altri  scritti  di  lui,  che  ver- 
remo mano  mano  citando,  leggonsì  nella  Raccolta  discriUi  poHlici 
e  iuUa  puhbtiea  istruzione.  Lettera  a  Gino  Capponi,  Stampata  a  Torino 
nel  fsès  dilla  stamperìa  dell'Unione  Tipografica  ediirìca. 
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Nelle  altre  regioni  poteirano  esservi  più  o  metio  romo- 
rose  aspirazioni ,  in  questa  sola  erano  la  v^ra  forza  e  la 
spiccata  volontà.  Ciò  non  toglieva  tuttavia  che  le  fasi 
delia  politica  si  succedessero  con  moto  alterno.  L'Inviato 
toscano  a  Torino,  di  tempra,  come  dicemmo,  impres* 
sionabile,  risentivasi  di  queste  variazioni,  e  quindi  tra- 
duceva le  sue  sensazioni  nei  dispacci'  eh'  egli  spediva  a 
Firenze.  Egli,  seeondo  il  suo  costume,  non  tenevasi  per 
vincolato  strettamente  alle  istruzioni  ricevute ,  e ,  più 
ancora  devoto  alla  causa  che  ligio  ai-  Governanti ,  non 
si  limitava  alle  relazioni  officiali ,  ma'  si  faceva  promotore 
de'suoi  concetti  particolari  pubblicandoli  anche  nei  gior^ 
nali  stranieri. 

Questa  maniera  di  diplomazia  alla  libera  non  sarebbe 
da  raccomandarsi  sicuramente,  perocché  essa  genera  con- 
fusione e  disordine ,  ma  a  que'  tempi  e  colle  abitudini  di 
paesi  non  ancora  fazionati  ad  una  salutare  precisione  di 
regole^  poteva  pure  scusarsi. 

L'amor  di  patria  faceva  talvolta  trascendere  i  limiti 
della  discrezione,  e  male  si  sarebbe  accolta  quella  rac- 
comandazione, frutto  di  lunga  esperienza  che  il  Prin<- 
cipe  de  TalleyTand  faceva  a'  suoi  subordinati  :  wrknU  fM 
de  zèk. 

Il  Matteucgi  si  abbandonava  ad  uno  zelo  di  cui  eg^i 
solo  fissava  la  misura.  Da  una  corrispondenza  da  lui  te- 
nuta col  Marchese  Ridolfi ,  allora  Ministro  deiristruzione 
pubblica  a  Firenze  e  suo  grande  amico,  rileviamo  com'egli 
si  risentisse  quando  gli  si  rimproverava  di  mandare  ar* 
ticoli  a  giornali»  e  di  non  stare  nella  cerchia  delle  sue 
istruzioni.  Ma  diremo  noi  con  un  illustre  Magistrato 
che  faceva  parte  del  Governo  provvisorio  toscano  e  dal 
<I,uale  fu  testé  pubblicato  un  libro  che  merita  di  esaere 
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Beriamente  studiato  (I)  :  ^n*  fare  U  diplomatieo  in  tmnpi  ordi- 
nari^ al  Mattbucgi  saréìiberùmamaie  le  doti  principali,  cioè  la 
sobrietà  nel  parlare  e  molto  pia  la  sobrietà  nello  scrivere,  ma 
in  allora,  dovendo  giudicare  dai  fatti  compiuti,  piuttosto  giovò 
ehe  nocque  il  contegno  di  lui  (2).  £  noi  tutti  che  allora  e 
poi  lo  vedemmo  ci  accorderemo  nelle  surriferite  parole. 

Ma  1  tempi  prendevano  a  correre  propizi  ai  desideri!  ed 
alle  opere  del  Mattcuggi;  seguitiamolo  brevemente  nel 
^orso  della  sua  luminosa  carriera. 

Dalla  Legazione  di  Torino  il  Mattbucci  era  passato  a 
far  jparjte  di  una  Deputazione  che  il  Governo  toscano 
mandava  all'Imperatore  dei  Francesi.  Né  qui  la  penna 
del  Mattsugci  ci  ha  pur  fatto  difetto  d'informazioni,  don 
una  cura  direbbesi  scrupolosa  e  con  un  processo  quasi 
stenografico  egli .  descrisse  un  dialogo  tra  lui  ed  il  Conte 
Walbwski  tenuto  il  14  ottobre  1869 ,  ed  il  ricevimento 
della  Deputazione  toscana  per  parte  deli-Imperatore  che 
ebbe  luogo  due  giorni  dopo  nel  Castello  di  Saint-Gloud  (3). 
In  que'  giorni  stessi  egli  pubblicava  anche  uno  scritto 
intorno  ai  voti  ed  agli  interessi  dell'Italia  centrale ,  nel 
quale  studiavasi  di  far  capaci  i  Francesi,  meno  corrivi  a 
soccorrere  lltalia,  dell'importanza  di  favorire  le.  tendenze 
del  Governo  piemontese  :  On  a  compris ,  diceva  egli  >  que 
te  PUmont  seul  avee  son  armée ,  avec  le  presUge  de  sa  Monarchie 
pouvaU  diriger  témaneipation  Ualienne  et4onner  desgaroMies 
iFordre  et  *de  séourité  pour  Favenir. 

Appena  poi  la  Toscana  erasi  annessa  al  Piemonte, 

<i)  li  sìg.  Senatore  Enrico  Poggi ,  autore  delle  Memorie  storiche 
dfl  Governo  della  Toscana  nel  1859-60. 

(2)  Poggi,  1.  e,  voi.  1,  pag.  i93. 

(3)  Questi  documenti  stanno  nel  IH  volume  delle  Memorie  sto- 
riehe  del  slg.  Senatore  Poggi. 
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IHlìfttaofiabiW  Mattbucgi  prenderà  a  discuteve  del  ou^i&r 
modo  di  ordinare  lo  Slato,  «  stampava  in  Parigi  un  ar- 
ticolo àoye  fra  inolte  altre  cose  e^  diceva:  Je  me  ffonierai 
bkn  de  feUre  la  g^fiirre  anx  gìxmdee  eapùaks  ià  où  elle$  exhteM, 
Par  cela  méme  qu'elte&  se  soni  formées  et  qu^eUes  sani  m  ftro§rès 
il  faul  bien  admeUre  qu*eUes  ont une  raisùn  èlitre,  et  que  bs 
inconvéfìienis  qu'ellcs  entra-nent  soni  paUiés  oti  surpassés  par 
les  avantages  qui  y  sont  atlaehés.  Ce  nestpas  le  eas  de  ì! Italie, 
où  une  Ielle  crfalion  ne  powrraU .  que  paralyser  la  frie  d^v^n 
grand  nombre  de  viUes  importantes,  doni  ehacune  auraif  des 
tìtres  égaune  à  étre  cette  capitale,  En  évitant  la  formation  d'un  de 
ee$  grands  eentres,  qui  dévorent  le  plus  souvent  la  s/ubstanee 
d'un  pays ,  nous  restons  dans  la  ligne  de  nes  iraditìons ,  de 
nos  gouis ,  de  nos  intéréls  bien  entendus.  Il  suo  programma 
era  quello  di  un  decentramento ,  Materna  che  molto  si 
loda  e  moke  difficolti  incontra  presso  coloro  eke  avveb- 
h^TO  potere  di  eseguirlo. 

Senza  imprendere  a  ragio&ave  di  tutti  gli  atti  e  scritti  del 
Uatteugoi  nella  sua  vita  politica  individuale  citeremo  sol* 
tantp  una  specie  di  i\}fdii^i, ch'egli  indirizzava  nel  selt^oabre 
del  1860  al  Sommo  Pontefice  Pio  IX»  ed  una  sua  lettera  re- 
sponsiva indirizzata  pure  in  quel  tomo  al  grande  aaironomo 
Padre  Secchi,  brano  di  corrispondenza  che  non  cambiò 
di  certo  per  nulla  le  rispettive  opinioni  degli  scrittori. 

Ma  ecco  che  si  schiude  pel  Matteih:;»  un  vasto  aringa 
in  cui  potrà  dar  prove  della  aoa  nobile  ambiziose  di  set^ 
viro  al  vantaggiò  del  paese  e  della  scienza.  Il  31  di  marzo 
del  1862  egli  fu  nominato  dal  Re  a  Ministro  Segretario 
di  Stato  per  riattuzioae  pubUica»  e  fii  il  dieiaiUìDVesimo 
nella  serie  di  que'  che  ressero  quel  dicastero  dall'epoca 
della  promulgazione  dello  Statuto  in  Piemonte. 

Se  mai  fu  il  caso  di  applicare  felicemente  Fadagio  greco: 


2««^«v  &^«4  rmlft4t¥  KÓtf/teii  ef^ì  fu  appuoto  pier  U  chia* 
mata  dd  Mattsogci  al  KkiisteìOi  Egli  avera  trovalo  la 
9ua  Spwrta  e  s'adopetù-  con  grande  amore  BeU'órùarla. 
Ann  può  difsi  che  in  Uiito  il  reslo  della  sua  vita  egli 
Don  la  perdette  mai  più  di  vista  e  noD  mai  sntesee  il 
deaiderio  di  dedioarviaì. 

Prima  ancora  clte  diventaase  Minislfe  il  M atthùgci  eraiili 
seriamente  oocapato  di  progattf  éi  miglioramenti  da  in* 
troduni  nel  pubblico  inaegnamento.  Tale  fu  il  progetto 
di  legge  pel  riordinamento  delTlatruzione  superiore  pre* 
aentato  al  Senato  il  1.*  giugno  1961  ^e  prèso  in  cònaide* 
rauoue  il  14  dello  ateaao  mese;  tali  le  relazioni  £atte 
allo  ateaao  ramo  del  Parlamento  in  febbraio  e  marzo  1862 
ani  progetto  del  llinialro  De  Sancftia  intorno  alFiatituaione 
delle  acuole  nonnali  per  l'inaegnamento  aèCondario. 

Fatto  Hiniatro  preaenlò  toato  alla  Camera  dei  Deputati 
una  psopoata  di  legg9  relativa  dll'indieato  atabilimento 
dalle  acuole  normali,  all'oggolte  di  abilitare  all'ufOitio  di 
profosaore  aeUe  aotuole  aecondaria.  Bra  questa  la  proposta 
iniziata  dal  aignar  De  Sanctia  \  già  atata  approvata  dal 
Senato  ooUe  modiftearicmi  introdotte  daUe  Commiaaioni 
aeBalorie<  e  ridotta  neUa  fomm  più  aemplice  e  poaiibili- 
menta  più  pratica. 

Mentre  ai  aapeUatft  l'èaito  finale  di  qneUa  {iropoata  il 
nuovo  Minialro  cercava  di  migliorare  ^  elementi  di 
aiffatte  acuole  che  gii  eaiatevatìo  ^  ed  otteneva  dal  Re 
r  approvazione  di  ìboì  nuovo  regeUmento  della  Scuola 
normale  di  Piaa. 

figli  aapirava  ad  ordinare  ^  aulle  tracce  di  <^àiito  arasi 
gid  inlrapreao  da'  atboi  predeeeaaori  »  una  legge  orgànica 
generale  auUa  istruzione  pubblica.  Prevedendo  però  che 
tale  reaultato  oemittUto  non   sarebbeai   ottenuto  aenza 


sollevare  inierefisi,  anrbisioni,  pregiudizi  d'ogni  maniera, 
stimò  di  provvedere  intanto  alla  maggiore  urgenza  e  sol- 
lecitò remanazione  di  una  legge  di  larga  riduzione  delle 
tasse  universitarie»  ed  un  aceresdimento  di  stipendi  a' 
Membri  del  Corpo  insegante. 

Poscia  egli  si  prevalse  con  molto  accorgimento  della 
disposizione  dell'articolo  4  di  questa  legge  »  il  quale  poe- 
tava «  che  un  regolamento  da  approvarsi  con  Decreto 

•  Reale  stabilirebbe,  in  conformità  deirarticolo  55  della 
»  legge  13  novembre  1859 ,  e  dell'articolo  11  della  legge 

•  16  febbraio  1861  »  la  durata»  l'ordine  e  la  misura  deglln- 
»  segnamenti  e  il  modo  degli  esami  in  tutte  le  Università 

•  governative,  li 

Ognun  vede  che  questa  disposizione  equivaleva  ad  un 
mandato  di  fiducia  conferito  al  Ministero  onde  provvedesse 
sulla  parte,  che  chiameremmo  viva,  deiristruzione  pub- 
blica. Ad  esso  diCTatti  davasi  feooltà  di  porre  in  moto  una 
macchina  incompleta  e  di  supplirne  i  difetti  Coli' aggiunta 
di  nuovi  Aiotori.  Grande  era  quindi  l'autorità  di  che.  si 
trovava  investilo  il  Ministro,  e  sia  detto  a  lode  del  vero, 
il  ìfATTBUCci  tanta  ne  prese  da  migliorare  essenzialmente 
i  corsi  imiversitaii.  Se  non  tutti  s'accorderanno  nelle 
singole  parti  del  regolamento  emanato  dal  nostro  Collega, 
nessuno  di  certo  potrà  negare  che  il  Aiedesimo  sia  stato 
dettato  da  uomo  di  grande  ingegno,  di  gran  dottrina, 
e  di  grande  amore  per  la  gioventù  studiosa* 

La  relazione,  in  data  del  14  d'agsoeto  1862,  premessa 
al  Decreto  Reale  che  approva  il  nuovo  regolamento  delle 
Università  del  Regno,  è  un  lavoro  in^g^e  e  degno  di 
chi  lo  dettava.  Esso  rimarrà  quale  documento  utìlif simo 
a  consultarsi  in  qualunque  occasione  si  prenda  a  rior^ 
dinare  da  buon  senno  gli  studi  universitari  in  Italia. 
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K  qui  non  Ti  dispiaccia  «:  Signori <»  che  io  vi  rìCerisca 
due  traiti  di  quella. xelazicme  che  mi  paiono  acconci  a 
ricordarsi  in  questi  tempi  ed  in  questo  luogo  •  Le  Uni- 

•  versità ,  scriveva  adunque  il  Mattsucoi  ,  aono  scuole ,  e 

•  nelle  scuole  convien  studiare  ; .  e  per  farlo  con  profitto 

•  bisogna  studiare  con  metodo  e  con  perseverane;  nelle 

•  Università  la  gioventi^  deve  educarsi  nei  sentimenti  di 
»  gratitudine  e  di  rispetto  vecBo  gl'insegnanti,  edappren- 
^  dervi  che  la  scienza  è  la  gloriala  più. pura,  la  potenza 

•  più  vera  di  un  popolo^  Si  chiamino  dunque  discipline 
«  o  preceiH  naturalmente  suggenti  dalla  foi^a  delle  cose, 
>  lo  studente  non  fa  più  il  dover  suo  ed  offende  l'interesse 

•  proprio  e  delle  famiglie,  quando  trascura  le  scuole  per 
»  assistere  ai  circoli  politiei ,  quando  non  profitta  di  tutti 

•  quei  mezzi,  che  gli  ofllre  lo  Stato*  ». 

Sul  fine  poi  deUa  relazione  stessa,  dice  il  nostro  Gol- 
lega  :  «  le  Storie  contemporanee  narrano  come  il  più  ^ 
grande  genio  dei  tempi  moderni  traesse  il  pensiero 
dell'Università  di  Francia  dalla  lettura  della  .Céntissjont 
per  r Università  ài  Torino*  Le  quali  ammirabili  ancora 
per  la  sapienza  yàrOe  con  cui  sono  dettate ,  furono  dagli 
Avi  di  Vostra  Maestà  affidati  ad  una  autorità  che  ìnti^ 
telarono  Magistrato  ddla  Jitforma,  quasi  per  meglio  de«« 
finire  l'alto  concetto  da  cui  erano  ispirate.  » 
Progrediamo  intanto  nel  citare  gli  ntti  ministeriali  dal 
Hattsugci  ,  quali  il  suo  provvedimento  per  le  conferenze 
sull'insegnamento  secondario  tenute  in  Firenze  nel  1863, 
quelli  sopra  la  scelta  dei  libri  migliori  per  le  scuole  ele- 
mentari e  secondarie ,  sulle  ispezioni  ai  Ginnasi  e  Licei 
del  Regno,  non  che  sul  Collegio  medico^chirurgioo  di 
Napoli,  e  sulla  istruzione  ed  educazione  popolare.  £d 
appunto-venendomi  sotto  la  penna  la  parola  educaxionfi  di 


8l  vasta  e  eompìessiva  signiflcaziane  mi  fermerò  con  vera 
compiacenza  sul  fermo  proposto ,  sulla  costante  Mliecitu*- 
dUne  del  noetro  Collega  di  promuoveie  efficacemente  Tedu* 
cazione  con  cure  almeno  uguali  a  quelle  che  si  pongono 
all'istruzione.  È  un  grave  errore  3  ersdene  che  la  sola 
istruzione  basti  a  moralizsare  il  popolo.  11  IfATTEUGCi  mi 
scrìveva  un  giorno  :  •  Non  ho  mai  capito,  quello ,  che  pur 

•  troppo  si  vede  spesso,  come  assieme  alla  sciaasa,  al 
»  sentimento  dei  Savamis  non  ci  si  associ  un  po'  d'eleva- 

•  tozza  d'animo,  e  d'ampiezza  di  vedute.  «— Noi  facciamo 
»  le  Università  ^-  Ci  mancheranno  sempre  le  sccu^  pei 

•  fare  l'Oòmo.  t 

Egli  è  questo  un  parlare  veramente  da  nomo  savio .  e  ' 
coscienzioso ,  e  piacesse  al  Cielo  die  tatti  quatti  die  in 
vari  gradi  esercitano  autorità  suiristruzioae  e  snU'edoca* 
zione  del  popolo  cercassero  di  lare  Vuo$no  conscio  de' suoi 
doveri,  pronto  ad  adempierìi.  Né  il  Mastbucgx  mancò  e 
quest'uffizio  imporfontissimo  cercando  i  mezzi  d'imprimere 
neihi  mente  e  nel  cuore  dei  giovani  la  morale  religiosa, 
i  nobili  sentimentt,  la  devozùme  alia  patria. 

Ed  è  da  vivamente  dolersi  che  ai  nostro  Gcdlega  sieno 
venute  meno  non  le  forze  r  ma  le  occasioni  di  svolgere 
su  larga  acala  l'applicazione  de'  suoi  principii.  Il  7  di  de» 
eembre  dell'anno  stesso  Ì8d2,  eg^  nsdva  di  carica,  e 
doveva  abbandcmare  in  sul  fiorire  le  concepite  riforme. 
Non  ò  però  ch'egli  fuori  del  Ministero  smettesse  le  idee 
che  tanto  gli  sarebbe  stato  caro  di  attuare.  Egli  non  fu 
mid  restìo  a  dare  buoni  suggerimenti,  e  ad  assumersi 
carichi  non  lievi  purché  gli  sorridesse  la  speranza  di 
giovare  alla  scienza  od  al  paese.  Al  comparire  di  quelle 
crisi  politiche  che  non  di  rado  si  succedono  nei  governi 
partamentari  egli  non  mancava  quasi  mai  dal  porgere 


S9 
avvisi  e  aonsigU ,  <)iide  influire  suir  opinione  pubblica 
Bel  senso  cb«  credeva  il  più  pn>v^k(o.  E  con  quel  suo 
lave  spiglialo  ebe  avresli  detto  talvolta  burbero  se  non 
fosse  atalo  aceompafpato  da  eerto  brio  tutto  benevolo ,  e 
eoa  un  rigore  di  raaocinio  attinto  ai  metodi  delle  scienze 
esatte ,  pri^ugnava  caldamente  le  proprie  idee. 

Un  segno  evidente-  della  sua  vocazione  alla  direzione 
d^i  studi  l'abbiamo  in  quell'importanza  ch'egli  attribuiva 
ai  grandi  Corpi  scientifici,  a  quelli  cioè  cbe  attendono 
rigorosamente  ai  progirefisi  delle  utili  dottrine.  Epperò 
tra  i  suoi  prediletti  divssamenti  vi  fu  quello  di  chiamare 
gli  ansidetti  coU^  ad  aver  parte  direlta  nella  elezione 
dei  primarii  ins^piMli. 

t  Vo^ìo  ancora  «  egli  scriveva  neUa  relaróis^  premessa 
al  citalo  Progetto  di  le^e  pel  riordinamento  deiristm* 
rio»e  superiore  «  voglio  aasora  attimre  la  Tostra  atten* 
»  slodae  Bopm  un^altra  prerogatìTa  attribiiìta  dal  Progetto 
r  di  legge  atte  ^andi  Università  dei  Regno,  quella  <àob 
»  '  del  modo  particolare  di  elezione  dei  Professori  addetti 
»  alle  medesime*  Ouesto  modo,  che  non  vi  presento  già 

•  oomie  una  intiera  innovazione»  ma  piuttosto  come  Top- 

•  portuna  applifiazioiie  di  un  sistema  4A»  ha  l'appoggio 
■  di  una  lunga  esperienza  in  un  grande  paese  a  noi 
9  medio  affine,  consiste  nel  sopprimere  per  la  scelta  dei 
»  Professori  di  quelle  Università  il  cosi  detto  concoeso 
»  per  titoli,  il  quale  pur  troppo  riesce  il  più  delle  volte 

•  illusorio,  per  sostituirvi  la  preseintarione  di  teroe  for- 
»  mate  dai  più  illustri  Corpi  accademici  del  Regno ,  come 
»  seoio  la  Società  ilaliana  dei  XL,  .te  ^endemie  delle 
»  Scienfle  di  Torino»  di  Bolegiia»  di  Napoli,  diPaleraio, 

•  e  ristituto  lombardo. 

•  Queste  Società  sdLentiflohe  •  egli  prosegue  *  dotate 
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•  di  una  vita  propria  e  indipebdente  dallo  Stato ,  com- 
^  petenti  a  giudicare  della  fama  dei  concorrenti,  gelose 

•  della  loro  riputazione ,  non  così  facilmente  si  piegano 

•  per  considerazioni  secondarie  o  per  privati  interessi; 
»  l'autorità  loro  concessa  dal  Progetto  di  legge  rialze- 
f  rebbe  la  considerazione  e  la  dignità  di  questi  Corpi 

•  scientifici  e  diverrebbe  cosi  una  nuova  ragione  per 
»  dover  confidare  nella  verità  e  nella  giustizia  delle  loro 
»  proposte.  » 

£  verità  e  giustizia,  soggiungeremo  noi,  si  sarebbero 
ottenute,  quando  con  queste  nórme  saviamente  osservate, 
le  scelte  si  fossero  fatte  all'ìnfuori  d'ogni  aspirazione  pò* 
litica,  d*ogni  setta  ^losofica  o  letteraria,  d'ogni  predile- 
zione individuale.  Ciò  è  quanto  dire  coll'uni&o  intento  di 
affidare  Tinsegnamento  ad  uomini  che  concentrino  tutto 
le  loro  forze  nell'alta  missione  di . comunicare  la  scienza, 
e  che  coIVardore  dei  loro  studi  e  l'assiduità  della  loro 
opera  insegnino  agli  alunni  non  meno  coU'esempio  che 
colle  parole. 

Propenso  poi  in  particolar  modo  verso  questa  Reale 
Accademia  il  nostro  Collega ,  durante  il  suo  ministero , 
ci  diede  un  saggio  particolare  della  sua  volontà  di  miglio- 
rame  la  condizione. 

La  lettera  da  lui  scritta  a  tal  uopo  ,  che  riferirò  in 
appendice  a  questa  notizia ,  contiene  l'espressione  delle 
sue  intenzioni  ;  alcune  furono  eseguite  con  vantaggiò , 
una  rimase  nello  stato  di  desiderio ,  cui  sarebbe  giusto 
che  si  soddisfacesse. 

La  vita  del  Matteuggi  non  fu  lunga,  non  avendo  oltre- 
passato i  cinquantasette  anni  e  cinque  giorni  (1) ,  ma  fu 

(f)  Egli  era  nato  in  Porli  il  20  giugno  18ii. 


81 
uiUmente  e  nobilmente  operosissima.  Che  se  alcuno  fra 
quelli  che  hanno  il  triste  gusto  di  far  la  critica  del  bene 
tacciasse  quell'operosità  di  eccessiva,  noi  gli  opporren^mo 
che  essa  serve  di  compenso  alla  ignobile  e  superba  inerzia 
di  molti. 

I  meriti  del  Hatteuggi  furono  retribuiti  di  distintissime 
ricompense  cosi  scientifiche  come  civili ,  perocchò  egli  fu 
Cavaliere  di  0ran  Croce  dell'Ordine  Mauriziano  «  Cavaliere 
e  Consigliere  dell'Ordine  civile  di  Savoia,  Grande  Ufficiale 
dell'Ordine  della  Corona  d'Italia,  Commendatore  della 
Legion  d'onore  di  Francia,  Senatore  del  Regno,  Presi- 
dente della  Società  italiana  dei  XL,  Membro  della  nostra 
R^ale  Accademia  delle  Scienze ,  Presidente  e  Direttore 
della  Sezione  di  scienze  fisiche  e  naturali  dell'Istituto  di 
studi  siq»eriori  di  Firenze  ,  Corrispondente  dell'Istituto 
di  Francia  e  deirAccademia  delle  Scienze  di  Monaco  di 
Baviera  e  Viee-^Presidente  del  Ccmsiglio  superiore  di  pub- 
blica istruzione. 

Ma  il  maggiore ,  il  più  ambito ,  il  più  degno  premio 
alle  illustri  fatiche  di  lui  sarà  il  posto  che  i  suoi  lavori 
gli  assegnano  nella  storia  dei  progressi  della  scienza. 


32 

APPBNBICB 


Torin0,  liJ9  oprilt  1$6t, 


JHvMone  1/  —  Sezione  4.^  -^  N.«  A  pMiiloM  36«  ->  N  •  «i  partoma  l»t  P.  S. 


Oggetto  —  Biforme  aeeademiehe. 


Al  Chiarissimo  Signore 
il  Signor  'Presidente  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 


«  Il  «ottoecntto  die  sin  dai  suoi  primi  pasrt  nella 
scieiixa  ebbe  Tidto  (move  di  appartenere  alla  R.  Acca* 
demia  delle  Scienze  di  Torino ,  ascriverebbe  a  saa  Tera 
fortuna  se  nel  tempo  in  cui  è  chiamato  a  reggere  la 
Pubblica  istruzione  potesse  va  qualche  modo  concorrere 
ad  ^uscreseere  il  lustro  della  medesima  e  ad  estendere 
i  vantaggi  che  essa  rende  alla  scienza. 

«  Nemico  d'ogni  ingerenza  governativa  soprattutto  iil 
ciò  che  spetta  alle  Società  scientifiche,  esso  si  limita  ad 
invitarla,  chiarissimo  signor  Presidente,  a  rivolgere  nuova» 
mente  la  sua  attenzione  e  quella  dei  suoi  CoUeghì  sopra 
alcune  innovazioni  che  potrebbero  introdursi  nei  regola- 
menti dell'Accademia ,  come  sarebbero  :  la  pubblicazione 
speciale  dei  conti  resi  delle  sedute;  l'ammessione  alle 
sedute  di  persone  non  appartenenti  alla  Accademia  ma 
note  per  lavori  pubblicati  ;  e  finalmente  l'estensione  della 
pensione  ai  Membri  che  ora  non  ne  godono  ,  e  ciò  o 
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sotto  la  forma  stessa  di. pensione  o  sotto  quella  di  get- 
tone di  presenza  alle  sedute. 

a  Qualunque  sieno  per  essere  le  proposte  che  rAcca- 
demia  delle  Scienze  potrà  essere  indotta  a  fare  in  van- 
taggio dell'Accademia  stessa ,  il  sottoscritto  gode  di  poter 
assicurare  che  esso  vi  presterà  tutto  l'appoggio  che  spetta 
al  Governo.  » 

U  Ministro 

tmato:  C.  MATTEUCCI. 


il  Segretario  Comm.  Eugenio  Sisxonda  presenta  un  suo 
manoscritto  col  titolo  :  Maiériaux  pour  servir  à  la  Paleon- 
tologie du  terrain  teriiaire  du  Piémont.  Deuiièmo  partie; 
AiiiiACx;  Types  Protozoaires  et  Célentérés.  Trat- 
tandosi di  un  lavoro  descrittivo,  di  cui  poco  proficua 
riescirebbe  la  lettura  scompagnata  dalla  presenza  dogli 
oggetti ,  TÀutore  si  limita  a  farne  conoscere  a  viva  voce 
il  tenore,  Teslensione  e  lo  scopo.  Nel  fare  la  suddetta 
presentazione  egli  rammenta  che  tre  anni  or  sono  aveva 
Tenore  di  rassegnare  alla  Classe  la  prima  parte  dellopera, 
cioè  quella  che  tratta  dei  Vegetali ,  attualmente  già  stam- 
pata nel  voK  XXII  della  Serte  2.*  delle  Memorie  acca- 
demiche; soggiunge  che  la  seconda  parte,  quella  che  deve 
comprendere  la  trattazione  degli  Animali ,  per  la  sua  grande 
estensione,  farà  oggetto  di  diverse  e  distinte  Memorie; 
e  che  quella  intanto  che  depone  ora  sulla  tavola  deirAc- 
cademia  abbraccia  le  specie  fossili  del  terreno  terziario 
del  Piemonte,  che  si  riferiscono  ai  due  tipi  Protozoi  é 
Celenterati. 

3 
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Per  ciò  che  spetta. alia  classificazioDe  generate,  egli  ha 
seguito  quella  proposta  dal  rimpianto  Collega  Comm.  Db 
Filippi  nella  tornata  del  fO  dicembre  1865;  claslsiBca- 
zioùe  eclèttica,  la  quale,  cioè,  giovandosi  delie  osserva- 
zioni del'VAN  Benedén,  del  MrLKE-EbwAnbs,  delFAcAssiz , 
di  Giovanni  Mì)ll£r  è  di  tanti  altri  Zoologi  che  si  occu- 
parono di  questa  parte  della  scienza,  ponendo  per  base 
principale  il  processo  evolutivo  e  il  processo  genetico,  divide 
l'intiero  regno  animale  in  dieci  gruppi  primarii,  che 
sotto-regni  o  tipi  vogliansi  chiamare,  i  quali  sono,  par- 
tendo dalle  forme  più  semplici  alle  più  complicate  :  Pro- 
tozoi, Celenterati^  Crìptozoi  (Molluscoidi) ,  Echinodermi^ 
Vermi ^  Bracluopodi,  Molluschi^  Cefalopodi,  Artropodi  e 
Vertebrali. 

Per  la  classificazione  in  particolare  poi  dei  Protozoi  e  dei 
Celenterati ,  che  formano ,  come  si  è  detto,  il  materiale  del 
presente  lavoro,  egli  si  è  attenuto,  pei  primi,  alia  classifi- 
cazione del  d'Orbignt,  colle  modificazioni,  ali-uopo,  intro- 
dotte dal  Carpenter;  e  pei  Celenterati,  alle  norme  tasso- 
nomiche di  Milne-Edwards  ed  Haime,  colle  aggiunte  e 
modificazioni  del  Fromentel. 

Tutto  il  materiale  di  questa  Memoria,  stato  raccolto 
uelle  diverse  formazioni  del  terreno  terziario  del  Piemonte, 
sale  a  400  specie  circa,  cioè  60  e  più  Protozoi,  e  300 
e  più  Celenterati  ;  ma  questo  numero  di  specie ,  quan^ 
tunque  considerevole,  ò  ancor  lontano  dal  rappresentare 
Tinliera  serie  degli  animali  dei  suddetti  tipi,  poiché  in 
quello  de'  Protozoi  segnatamente  moltissime  sono  ancora 
le  specie  nuove  da  descriversi,  e  per  illustrar  le  quali, 
tutte   minute,   per  non   dir  microscopiche,  anziché  una 
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«emplice  rassegna ,  quale  coBviensi  ad  un  lavoro  generale 
come  questo,  si  ricbiederebbe  una  aflalto  speciale  Mono- 
grafia. 

Dal  Socio  Gay.  Gastaldi  sono  presepiati,  e  letti  i  se- 
guenti 4ve  lavori  mineralogici  del  sig.  Dottore  Strùver, 
Assistente  alla  scuola  di  Mineralogìa  nella  Scuola  degli 
Ingegneri  di  Torino. 

SULLA  SELLAITE 

NUOVO  MINERALE.  DI  FLUORIO. 

Esaminando,  parecchi  mesi  or  sono,  un  esemplare  di 
anìdrite  deirantica  collezione  Barelli  ,  la  quale  ora  fa  parte 
del  gabinetto  mineralogico  del  Valentino,  osservai  alcuni 
cristallini  trasparenti ,  prismatici ,  che  unitamente  a  cri- 
stalli di  solfo  e  di  dolomite  yedevansi  qua  e  là  sparsi 
nella  massa  dell'esemplare.  Dopo  breve  studio  di  quei 
cristallini  m'accorsi  che  non  potevano  riferirsi  ad  alcun 
minerale  noto  e  che  dovevano  costituire  una  nuova  specie. 
Secondo  U  catalogo  del  Bakelli  e^si  provengono  dal  ghiac- 
ciaio di  Gerbijilaz  (1)  sul  territorio  di  •  Les  Allues  »  presso 
MouUers  in  Savoia.  La  quantità  di  minerale  di  cpi  poteva 
disporre  non  bastando  ad  uno  studio  completo,  mi  recai 
questa  .^jKa^^e  sul  posto  .9nde.procurannene  .altri  esemplari. 
L'anidrlte  in  questione  vi  forma  jma  lunga  cresta  frasta- 
gliata e  di  fantastico  aspetto,  la  quale  fiancheggiando  il 
lato  destro  del  ghiacciaio  si  estende  dal  suo  piede  fino  nella 

(i)  La  carta  dello  Stato  Maggiore  piemontese  o  gli  abitanti  del 
paese  dicono  Geibroulà. 
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Moriana  ed  è  conosciuta  fra  la  gente  del  pae$e  sotto  il 
nome  di  «  Roches  blanches.  »  Lungo  tutta  quella  cresta , 
nella  massa  dell'anidrite ,  si  vedono  cristallini  di  solfo, 
di  dolomite  e  gualche  raro  gemello  di  albite  (1).  Ma  non- 
ostante due  giorni  di  assidue  ricercha  non  riuscii  a  tro- 
vare il  desiderato  minerale  »  locchè  del  resto  non  recherà 
meraviglia  a  nessuno,  quando  si  abbia  riguardo  alla  grande 
estensione  della  anidrite.  Forse  che  altri,  più  fortunato 
di  me  nelle  sue  ricerche ,  sarà  in  grado  di  completare  lo 
studio  del  minerale ,  la  cui  natura  e  novità  vengono  più 
che  sufficientemente  dimostrate  dalle  seguenti  proprietà 
che  potei  stabilire  sui  pochi  cristalli  della  nostra  colle- 
zione. 

Sistema  cristallino  :  dimetrico,  a  :  e  =  1  :  0.  66  189. 
Faccie  osservate:  111 ,  110,  100,  310,  401,  201 ,  mnp  (2). 

ANGOLI 


calcolati 

osservati 

111,110 

56"  30'  * 

56°  30'  * 

100,  'lOl 

28»    6'.  5 

28»  24' 

100, 201 

46°  53'.  5 

47"  circa 

110,100 

45» 

45» 

310,100 

18°  26' 

18M9' 

(1)  Ignoro  se  tale  giacimento  della  albite  sia  già  stato  da  altri 
accennato. 


m  _  m 


(2)  P,    c»/>,    oo/>a>,    ocPS,   4Poo,  2Pa,,  -/>S. 

aia  :r  j    aia:  ooc  y    ai  eoa  :  c^c  ,    a:3fl;ooc,    ai  wai  \Cy 

2ftt       tn 
c  ,    ai  —a  i  -  r. 

t  I  I  I  t  t 

hi,     m^    A,    /l",    fl4,     a^  y    bm^n  ^     bm  +  n  ^    fiJ, 
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Combinazione  ossenata:  111,  HO,  100,  310,  401,  201, 
mnp;  mnp  diottaedro  indeterminato  posto  fra  HI  e 
310.  La  Qg.  1  rappresenta  il  cristallo  misurato,  la  fig.  2 
la  proiezione  stereografica  delle  faccie  osservate. 

Sfaldatura  perfetta  secondo  le  faccie  dei  due  prismi  a 
base  quadrata  HO  e  100. 

Durezza  =  5  ;  Densità  in  piccoli  cristalli  s  2,  972  a  24''  C. 

Frattura  concoide. 

Il  minerale  è  incoloro,  trasparente,  di  splendore  vitreo; 
la  sua  polvere  è  bianca. 

Una  lastra  tagliata  normalmente  all'asse  di  simetria 
presenta  nella  luce  polarizzata  i  fenomeni  dei  corpi  biri- 
frangenti  ad  un  solo  asse  ottico,  fatto  il  quale  viene  a 
confermare  i  risultati  delle  misurazioni  eseguite  al  gonio- 
metro. Cristalli  otticamente  positivi. 

Il  minerale  è  insolubile  nell'acqua,  non  si  altera  in 
contatto  cogli  acidi ,  eccetto  Tacido  solforico  concentrato, 
col  quale  a  caldo  svolge  acido  fluoridrico  che  attacca  il 
vetro.  Dalla  soluzióne  attenuta  si  depongono  cristalli  in- 
colori, aghiformi,  facilmente  solubili  nell'acqua. 

Né  l'ammoniaca  né  Tossalato  di  ammonio  producono 
alcun  precipitato  nella  soluzione  neutra;  aggiungendo  in- 
vece del  fosfato  sodico-ammonico  si  forma  il  caratteristico 
precipitato  del  doppio  fosfato  di  magnesio  ed  ammonio. 
Al  cannello,  in  piccoli  frammenti ,  il  nostro  minerale  fonde 
facilmente  gonfiandosi  e  si  riduce  in  uno  smalto  bianco, 
il  quale  ad  ulteriore  riscaldamento  diventa  infusibile , 
tramanda  una  vivissima  luce  e  si  colora  in  un  bel  roseo, 
se  bagnato  prima  con  nitrato  di  cobalto. 

Nel  sale  di  fosforo  il  minerale  si  scioglie  perfettamente. 

Notando  la  grande  analogia  che  v'ha  fra  le  sovraccen- 
nate reazioni  e  quelle  che  presenta  il  fluoruro  di  calcio 
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0  fluorite,  egli  non  è  improbabile  che  it  nuovo  nrinerale 
sia  il  monofliloruro  di  magnesio,  il  qubUe  si  compone  di 
38. 71  7„  di  magnesio  e  61.  29  ""1^  di  iluorio.  Ondo  accer- 
tarmene scaldai  tina  piccola  =  giiaiitità  del'  minerale  'pol-^ 
vérizzato  cotì  acido  solforico  concentratef  ;  considéraildo 
il  sale  ottenuto  come  soUato  di  magnesio  purov  si' dedur- 
rebbe dal  risultato  dell'analisi  che  il  minerale  ciofBtietie 
39.  64**/^  di  magnesio,  invece  di  38.  71  ^'/ó  contenuti  nel 
monofluoniro  di  magnesio.  Benché,  stante  la  piccolisBima 
quantità  di  materia  impiegata  per  il  saggio,  tal  risultato 
possa  sembrare  abbastanza  soddisfacente,  nom  oso  ravvi- 
sare come  risolta  ila  questione  'della  chimica  composi- 
zione del  nuovo  minerale,  che  io  ^dedieo  all!illuslre:oriK 
stallografo  Quintino  Sella. 

.'     .      i .   ;     .-  •        ... 

■"•■'■■      •   "sii  UNA  NbOVS.  LEGGE         '   '    ' 

DI 

GEIIIINA7E0NE    DELLA   ANORTITE. 

Fra  i  pochi  minerali  i  cui  cristalli  riferir  si  devono 
ad  un  sistema  di  assi  triclino,  va  distinta  per  ricchezza 
di  faccio  Vanortite,  massime  quei  nitidissimi  cristalletti 
che  s'incontrano  al  Monte  Somma  o  tappezzanti  le  geodi 
dei  grandi  trovanti  dolomitici  o  nelle  cavità  di  certi  massi 
cristallini  composti  di  un  miscuglio  di  mica  e  di  piros- 
seno. 

Se  i  cristalli  di  questo  minerale  sono  ricchi  di  faccio, 
essi  non  presentano  però  ugual  dovizia  riguardo  alle  gemi- 
nazioni. 

Mentre  nella  albite  si  conoscono  ben  cinque  leggi  di- 
verse di  geminazione,' sui  cristalli  di  anortite  finora  non 
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furono  notate  che  due  sole,  quella  cioè  comune  in  tulli 
i  feldspati  triclini ,' pét*  la  (jdale  è  asse  di  rivoluzione  la 
normale  a  '{010),  e  l'altra  frequ^Bittesinia  tìel  j^ericliiM) , 
ove  Tasse  d!  gé^inazìòne'è  {Kàlpaireio  &lla':zòna^[001,  100] 
ovvéro  ùirasee  delle  Y  [010].  Rarisfeiftii  d'altronde  -  sono,' 
séciofidó- Scacchi  ,  i  cristfeilli  di  anortite  che  presentano 
quesVuHhna  éiniti^o^ia.  ^     •:       .;. 

Sttrdito'do'unà;  fiterie  di  cristalli  di  anortite  del  Monte 
Somma;  dpj^ìrte^éMi  almuseò^dtmineì^lt^^a'  delta  Uni- 
veTsità  dl>  6ottkiga'  e  gentilmente  messi  a  mia  disposi- 
zione^ dal'DiFettOirB  ddl  medèisimoi,- '  barone  Saatorius  'di' 
WAttfiii€HA08fiN,  fui  lieto  '  di  dncofatràré'  un 'gruppo  che 
pitrsentaunaUefrza  legge  di  geminazione,  no^  ancóra  se- 
gnalata nel  nostro  minerale,  benché'  Osèetvata  in  altri 
feldspati  "ttieliniv  come  Falbite.,'  Udndesina,  la  labradorite. 

É  questa  la  legge  ^chédà  luogo  al'U  disposizione  si  fre- 
quente nelFortosio,  presentata  p.  e.  dai  noti  cristalli  di 
Carlsbad,  in  cui  è  asse  di  geminazione  lo  spigolo  del 
prisma  verticale  ovvero  Tasse  delle  Z  [001]. 

Prima  di  entrare  nella  descrizione  particolare  del  nuovo 
gruppo  geminato,  mi  sarà  lecito  di  dire  qualche  parola 
sul  modo  di  orientazione  adottato  per  la  figura  e  la  deter- 
minazione delle  faccie.  É  noto  come  i  trattati  di  mine- 
ralogia non  sono  niente  affatto  d'accordo  sulla  posizione 
da  darsi  ai  cristalli  dei  diversi  feldspati  ;  si  osserva  anzi 
che  sovente  non  solo  non  si  ebbe  alcun  riguardo  alla 
analogia  delle  forme  cristalline  dei  feldspati  triclini  con 
quelle  del  monoclino  ortosio,  ma  che  neanche  i  cristalli 
di  quelli  sono  uniformemente  orientati.  Onde  evitare  tale 
inconveniente  A.  Schrauf  nella  introduzione  al  suo  Atlante 
delle  forme  cristalline  del  regno  minerale  propose  di  orientare 
i  cristalli  monoclini  (Torlosio  p.  e.)  in  modo  che  Tasse 
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della  zona  di  simmetria  Y  si  trovasse  nella  posizione  oriz- 
zontale e  diretto  da  destra  a  sinistra»  Tasse  delle  1  incli- 
nato verso  l'osservatore  e  Tasse  delle  Z  nella  direzione 
verticale.  £  analoga  orientazione  introduce  nei  feldspati 
triclini ,  conservando  verticale  Tasse  delle  Z  ed  inclinando 
Tasse  delle  Y,  in  modo  però  da  porre  Tangolo  ottuso  ^ 
dei  due  assi  delle  Y  e  Z  positivi  a  destra  dello  spettatore. 
Io  mi  conformo  tanto  più  volentieri  a  questa  proposta , 
inquantochè  ^nche  Descloizeaux,  che  tanto  contribuì  allo 
studio  dei  feldspati,  nel  suo  Mantiel  de  mineralogie  adottò 
per  le  specie  tricline  la  medesima  posizione.  Quanto  poi 
alla  costruzione  delle  figure,  io  suppongo  colla  ma^ior 
parte  dei  cristallografi  tedeschi ,  il  sistema  di  assi  girato 
da  destra  a  sinistra. 

I  due  individui  che  formano  il  sovraccennato  gruppo 
presentano  la  seguente  combinazione  di  44  faccie. 
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Predominano  le  fficci'e  001,  HO  e  110  come  nella  mag- 
gior parte;  dei  cristalli  di  anùrtiic.  Neljiaiflg*  2  dejlla  Uivola 
è  rappresentato  Ji:indiyiduo^/ie§trp...del .  gruppa^gemi»Ato, 
nella  poai?ione.che  gli  spetta  secondo  le  norme  ^ovra;:, 
esposte  ;  nella  flg.  1  Tistesso  individuo  girato  per  un  an»- 
golo  di  180*^  attorno  alrasse  di  geminazione  parallelo  al- 
Tasse  delle  Z.  Tagliando  ora  1  individuo  destro  con  un 
piano  parallelo  a  100  e  passante  per  110,  rindividùo  si- 
nistro con  un  piano  parallelo  altresì  a  100,  ma  passante' 
per  ilo,  e  rawicinàndp  i  due  èristalli  parallelamente  a 
se  stessi  finché  le  faccie  100  si  tocchino,  si  ottiene  il 
gruppo  geminato,  come  la  flg.  3  lo  rappresenta.  Le  faccie 
del  prisma  verticale  (HO,  iTO)  di  uno  dei  due  individui 
sono  parallele  alle  faccie  corrisp9ndentt  dell'altro;  Fangolo 
ottuso  001,  100  (^]  trovasi  esternamente  nella  parte  supe- 
riore dei  due  cristalli ,  internamente  nella  loro  parte  in- 
feriore. Da  tutto  ciò  segue  che  asse  di  geminazione  è 
realmente  Tasse  delle  Z  [001]  come  sopra  fu  enunciato. 
L'analoga  legge  di  geminazione  osservata  nei  cristalli  di 
ortosio  di  Carlsbad  può  enunciarsi  in  due  modi  diversi, 
adottando  per  asse  di  rivoluzione  o  Tasse  delle  Z  [ODl] 
ovvero  la  normale  alla  faccia  100.  Ciò  non  si  può  più 
ammettere  per  la  anortite  a  motivo  del  carattere  triclino 
dei  suoi  cristalli. 
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AiloBaiiM  Ilei  )•  IfoTembre  itCS 

',  ■        .  ■  .  .        ^ 

PR£SXDENU.  Dgi,   COMM.  -aN.G«J-0..5I3MPNPA  , 

DIRETTORE   DELLA   GLASSE 


Il  Socio  Prof.  Gastaldi  presenta  e  legge  una  noia 
intorno  alla  costituzione  dei  terreni  adiacenti  alla  tia 
ferrata  da  Foggia  a  Napoli,  lavoro  mandato  a  lui  dall' In- 
gegnere Lanim  ,  che  diresse  la  costruzione  di  quel  tronco 
di  ferrovia,  e  che  applicossi  in  pari  tempo  allo  studio 
geologico  di  quei  terreni  che  si  dovettero  attraversare. 

Questo  scritto  fu  accolto  dalla  Classe  per  T  inserzione 
ne^  suoi  Atti ,  e  verr^  stampato  in  una  delle  prossime 
dispense. 

Il  Prof.  Govi,  rammentando  il  principio  da  lui  enunciato 
nella  seduta  del  di  26  di  gennaio  1868,  come  applicabile 
alla  costruzione  delle  Camere  lucide  e  di  altri  stromenti, 
presenta  alFÀccademia  due  Camere  lucide  costruite  appunto 
dietro  (ale  principio  neiroflicina  del  sig.  Giuseppe  Poggiali 
in  Firenze.  L'una  di  esse  è  applicabile  ai  microscopii  ver- 
ticali ,  Taltra  al  disegno  di  paese  o  alla  copia  d'oggetti 
d'una  cfifìa  grandezza.  Ambedue  lasciano  alla  pupilla  tutta 
intera  il  suo  ufTicìoe  per  la  visione  deiroggetto  e  per  quella 
dcll^    roano  che  deve  disegnarlo  ;  e  nell'una  e  nell'altra 
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uno  strato  sottilissimo  di  metallo  (platino,  argento,  oro,  ecc.) 
trasparente  lascia  scorgere  riflesse  o  rifratle  le  due  imagini 
che  debbono  sovrapporsi  neiroccbio.  Le  forme  di  siffatte 
Camere  lucide  si  possono  variare  in  mille  modi ,  e  Taulore 
ne  ha  già  fatte  costruire  parecchie.  Egli  si  propone  di  pub- 
blicarne le  varie  foggio  e  di  indicarne  i  vantaggi  o  gVincon- 
venienti  in  una  Memoria,  nella  quale  riassumerà  tutto 
quanto  ha  potuto  raccogliere  sin  qui  intorno  alFinteressante 
strumento  ideato  da  Wollàston. 


V Accademico  Segretario  Aggiunto 

A.   SOBRBRO. 


GLASSE 


DI 


SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Novembre  1868. 


^  A 
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CLASSE 

DI  SCIENZE  MORALI ,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


AdmtAttui  del  IS  Nowoiibre  1868 

PRESIDENZA   DI   S.  E.   IL   CONTE  F.   SCL0PI8 


Venne  dal  sig.  Prof.  Muratori  consegnata  alla  Classe 
una  Memoria  intitolata:  Asti^  colonia  Romana  e  sue  iscri- 
zioni Ialine.  Il  sig.  Presidente  deputa  ad  esaminare  quello 
scritto  *i  signori  Professori  Carlo'  Promis  ed  Atìòclante 
Fabretti  y  ì  quali  fecero  la  seguente  relazione ,  di  cui  la 
Classe  approvò  il  giudizio. 

Il  Prof.  Muratori,  lasciata  per  poco  la  terra  de'Vagienni, 
fece  un'escursione  nel  vicino  paese,  che  dal  nome  del- 
l'antica sua  città  or  chiamiamo  l'Astigiana,  e  fu  già  dei 
Liguri.  Divid'egli  il  suo  scrìtto  in  due  parti,  trattando 
nella  prima  ieìVAsta  Colonia,  degli  ordini  de'  suoi  cittadini, 
dei  magistrati ,  giudici  e  comizi  Astensi ,  poi  del  culto , 
della  milizia  e  delle  arti.  Nella  seconda  sono  riunite 
XLVII  iscrizioni  che  egli  raccolse  da  Pingone,  Guichenon, 
Spon,  Doni,  Fabretti,  Muratori,  Durandi,  Marini,  Zaccaria, 
Creili,  Kellermann,  Steiner,  Brambach,  dai  manoscritti  di 
Bartoli  e  Terraneo,  dagli  storici  locali  e  dalle  schede  del 
cav.  Gazzera. 


48 

Molto  opportunamente  nota  TAutore,  che  il  nome  pri- 
mitivo, e  che  giustamente  possiam  chiamare  anteromano, 
di  questa  città,  è  semplicemente  Asta,  adducendo  la  testi- 
monianza delle  più  vetuste  sue  lapidi,  nelle  quali  è  scritto 
a  questo  modo  ;  per  converso ,  in  quelle  del  2.°  secolo , 
uscente  vi  è  premessa  l'aspirata.  Il  qual  nome  primitivo, 
richiamando  quelle  di  due  città  Ispaniche  (Asta  cognomi- 
nata Regia  dai  Romani,  e  della  Colonia  Astigitana  (1))  ha 
una  derivazione  naturale  affatto,  sapendosi  come  di  Spagna 
sian  venuti  i  Liguri.  Cosi  pure ,  dal  silenzio  dei  marmi 
e  di  tutti  gli  antichi  scrittori,  a  gran  ragione  egli  prova 
come  l'aggiunto  di  Pompeia  attribuitole  ad  una  voce  dai 
recenti  non  abbia  fondamento  alcuno;  tale  opinione  non 
riposando  che  sulla  storiella  dell'aver  Pompeo  colà  pian- 
tata la  sua  picca,  sclamando  Haec  erit  Hasta  mea;  opinione 
reietta  persino  da  quel  gran  falsario  di  Filippo  Malabaila, 
che  negli  autori  latini  trovò  semplicemente  Asta. 

Della  prima  parte  non  diremo  oltre ,  diffondendosi 
TAutore  su  istituzioni  generali  di  tutte  le  città  viventi  col 
diritto,  la  milizia  ed  il  culto  Romani,  anziché  sui  modi 
particolari ,  coi  quali  è  possibile  che  si  sia  retto  quel 
municipio  (come  taluni  dell'Italia  centrale  e  deirinferiore); 
ma  che,  seppur  vi  furono,  non  lasciarono  traccia  alcuna. 
CI  arresteremo  adunque  sulla  parte  seconda,  che  è  Tepi- 
graflca,  contenente  nelle  iscrizioni  i  soli  legittimi  docu- 
menti della  storia  dell'Asti  antica,  che  essendo  sparse  in 
molti  libri  e  manoscritti,  sono  perciò  mal  note,  e  vieppiù 
che  loro  prima  contezza  devesi  al  Guichenon  ,  il  quale 
nulla  sapendo  di  epigrafia ,  qualunque  cosa  corrotta  o 
falsa  gli  si  facesse  arrivare,  tosto  davala  alle  stampe. 

(1)  Plinio  IH,  3,  7;  Astenscs  i  loro  abitanti;  Livio  XXXIX,  21. 
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Ma.  pnma  di  tiglio ,  Asti  fu  dassa  Cetonia?  Lo  tlice  il 
tardo  Tolomeo»  ma  Velleiò  Patereolo,  nella  enumora^ione 
che  fa  delie  colonie  d'Iitilia,  circa  un  secolo  pria  che 
cesBjBMe  la  repubblica,  alle  colonie  di  Epóredia,  di  Det^ 
tona  e  deir  Augusta  de'  Vagienni ,  non  aggiunge  >  come 
stato  sarebbe  affatto  ovvio,  quella  di  Asti.  Plinio  in  un 
articolò,  dove,  fta  molte  nostre  cittd  Cispadane,  distingue 
le  colonie  di  Dertona ,  de'  Vagienni  e  di  Alba  (alle  quali 
due  ultime  bastai  gli  aggiunti  di  Augusta  e  di  Pompeia), 
pone  Asti  fra  gli  Oppida,  Le  tante  lapidi  locali,  compresavi 
quella  al  n.°  2  che  spira  il  principia  del  primo  secolo , 
altri  magistrati  non  mentovano  che  i  Duumviri ,  i  quali 
awegpaoh&  si  trovili  poscia  andie  nelle  Colonie,  eran  dà 
principio  soltanto  propri  de'  Municipii. 

Bellissima  e  di  grande  importansa  è  Tisciiziolie  1.*,  per 
la  quale  l'Autore  non  osservò  che  di  due  titoli  ne  fu  fatto 
uno  solo,  posto  essendo  il  superiore  {in  cinque  l|ned^  9 
P.  Virgilio  Laurea  figlio  di  Publio,  nipote  di  altro  Publio 
e  Prefetto  di  Druso  Cesare  Germani,  dove  i  sottoscritti 
abbraccerebbero  volontierì  l'emendazione  Muratoriana  di 
Germanici  (1).  Il  titolo  inferiore  è  posto  ad  un  P.  Virgilio 
Paulino,  anch'esso  figlio  e  nipote  di  un  Publio,  probabil- 
mente figlio  anziché  fratello  dell'anzidetto;  è  in  quattro 
linee,  e  la  chiusa,  se  non  è  mal  copiata,  in  quel  Praef. 
Còhartis  II  Veteranorum  Sxercitus  ci  darebbe  un  modo  affatto 
nuovo  nelle  Romane  lapidi  militari,  seppur  qneW Exercitus- 
non  era  scritto  BX  •  D  •  D  •  PEC  •  PUB  •  cioè  Ex  •  Decreto  • 
Decurionum  *  Pecunia  '  PuUiea  *  (2). 

(1)  Cosi  puf  e  il  Doni  s  p&g.  140  di  quattro  Ì8«ri2ionì  d'Asti  ne 
fece  una  sola,  ripetuta  poi  da  Muratori  a  pag.  5! 9,  3;  mentre  due 
le  aveva  già  date  staccato  a  pag.  f9(>,  5,  6. 

(2)  Ucnzen  6591. 

i 
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Mollo  importante  è  pure  la  2.*,  la  quale  e  per  Torto- 
grafia  della  voce  AIMis^  e  pel  TRSfimm  ;,  MlUtum  *  A  * 
POPVLo  richiamerebbe  i  primi  tempi  deUlmpero,  non  tro- 
vandosi da  noi  iscrizioni  dell'età  repubblicana.  Chi  la  pone 
chiama  padre  L.  Pompeo,  e  madre  una  Erennia,  che  (con 
insolito  matrimonio)  è  detta  liberta  di  Lucio  Erennio  (i); 
codesta  donna  sposò  un  Ostilio ,  e  chi  eresse  la  lapide , 
chiamandosi  AV  •  HOSTILIVS  •  L  vF  •  POL  •  POMPEIVS  • 
MACER  ' ,  dimostra  coi  suoi  nomi  di  essere  stato  adottato 
da  Aulo  Ostilio  (2). 

Nella  3.*  l'apografo,  ch'è  nelle  schede  del  Ganzerà,  ha 
PRAEF  •  FABR  •  IVD  • ,  che  fa  cessar  V  imbarazzo  della 
3.*  e  4/  linea,  mentre  essendo  tratto  da  Prospero  Balbo, 
merita  assai  più  fede  che  non  quelli  del  Guichenon  e 
del  Carretta  (3);  inoltre,  l'apografo  del  Balbo  subito  dopo 
il  Flam.  PerpeL  segna  una  linea  mancante,  forse  non  co? 
piata  perchè  illeggibile ,  cosicché  la  restituzione  della 
chiusa  sarebbe  a  questo  modo: 

FLAMìnt  •  PERPETUO 

divi  •  nervae  .  traiani 

hadRUm  '  DIVI  •  NERVAE  •  nepoti 

divi  •  nervae  •  TRAIANI  •  fUio 

Vero  è  che  il  Balbo  legge  nella  terza  linea SIANI , 

ma  in  lettera   im  po'  guasta  facilmente  si  confonde  S 


(1)  Vorrebbe  prudenza  che  fosde  preferita  la  lezione  del  Ouì- 
chenon,  il  quale  nel  suo  stesso  errore  di  L.  P.  lascia  travedere  il 
razionale  L.  F. ,  cioè  Ludi  Filia;  per  uomo  qual  era  questo  Pompeo, 
il  matrimonio  con  una  liberta  non  è  guarì  probabile. 

(2)  Creili  2695,  96j  MafTei  242,  3. 

(3)  Nei  due  marmi  che  compongono  l'iscrizione  unica  al  n.^  \  i 
due  Virgilii  essi  pure  son  detti  Praefecti  Fabrum, 
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con  R,  e  poi  i  Vespasdaiii ' non  erab  consanguinei,  ma 
predecessori  di  Nerva  e  sua  figliazione  adottiva.  Nella  4."^ 
troviamo  più  razionale  la  lezione  STERTINIO  del  Doni 
(gentilizio   frequentissimo  soprattutto  in  Sardegna),  elio 
non  lo  sconosciuto  Stridnio;  essendo  essa  piuttosto  antica, 
pensano  i  sottoscritti  che  sia  da  ritenersi  il  MAXVMO  del 
Guichenon,  anziché  Maximo;  è  pur  da  notarsi  il  TRibunus 
PLEBis ,  troppo  guaste  essendo  le  restanti  lettere.  La  5.* 
ha  PRIMIPILI ,   che  dovendo    concordare  col  gentilizio 
CARINàS  al  primo  caso,  dev'essere  mutato  in  PRIMIPTL- 
{arùìj  ;  essa  apparisce  del  primo  secolo,  e  pel  nome  Carinas 
si  rannoda  con  quella  di  due  liberto  al  n.°  XLI.  Carinas 
ò  a  senso  nostro  un  gentilizio  venuto  dalla  professione 
di  facitor  di  carene  per  le  navi ,  o  meglio  dalla  città  di 
Carina  nella  Frigia  (1),   come  fu  cognome  di  C.  Albius 
Carrinas  console  dell'anno  711.   Dov'ò  da  osservare,  che 
in  questo  marmo  è  scritto   il  nome  con  una  R  sola, 
mentre  nella  iscrizione  41.*  lo  è  con  due,  come  pel  detto 
console  ;  in  quest'  ultima  poi ,  Carrinattae  al  terzo  caso 
dovrebbe,  secondo  grammatica,  mutarsi  in  Carrinati,  ogni 
qualvolta  non  si  voglia  dire,  che  abbia  il  copista  scam- 
biata in  T  l'ultima  I,  cosicché  sarebbe  Carrinatiae  come 
in  lapidi  Romane  (?) ,  in  una  delle  quali  Carinas  chiamasi 
un  liberto ,  e  Carinatia  la  libertà.  Un  Q.  Carinas  ò  men- 
tovato in  Alba  in  lapide  militare  da  mons.  Della  Chiesa  (3), 
come  due  Sassinas  lo  sono  in  due  altre,  ed  nn'Atinatia  (4), 
con  nomi  desunti  da  una  città  Umbra  e  da  una  Latina. 
Nella   6.*   e   7.'   linea   del   titolo  VII  FAutore   legge 

(1)  Plinio,  V,  41,  !. 

(2)  Muratori  2084,  10.  Grutero,  935,  10, 

(3)  Descriz.  del  Piemonte  ms.  voi.  I,  pag.  225. 

(4)  Muratori  J378,  J4;  1484,  3;  Maffei  270,  6. 
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sanamente  Beueficiarius ,  cui  si  potrebbe  aggiungere  IVt- 
òunì  (1),  vocabolo  quasi  intatto,  e  (per  guanto  sia  possi- 
bile) ristaurando  l'epigrafe  a  questo  modo 

C  .  TÌLLIVS  .  M  .  P 

PÒL  •  VITAL 

AST  •  VETERA 

nVS  •  MILITAVIT 

m^  kg  '  Hil  '  ANN  (f) 

XXII  •  opTio  •  BE 

NÉPIdARlVS   •   TRI 

BVNI  •  AN LA  •  Vìa? 

ANK  •  XLI  •  MEN  -VI 

Nella  penultima  linea  la  lacuna»  quale  la  di  Ouichenon, 
comprende  le  lettere,  per  noi  senza  senso i  di  AN.,.*LA; 
ogniqualvolta  queste  lettere  non  contengano  le  estreme 
e  corrottissime  di  un  nome  proprio ,  come  in  altro  marmo 
si  ha  Beneficiaria  Getae  (2),  Correggasi  ^aitutto  T  ultima 
line^,  mutando,  per  figura,  gli  anni  XXI  in  XLI,  cosicché 
Tillio  sarebbe  stato  ammesso  in  questa  legione  in  età  di 
diciannove  anni^  com'era  frequente*  Per  la  lapide  al  n.^  8 
vi  Bor\  delle  notevoli  differenze  tra  le  lezioni  seguite 
dair  Autore  e  quella  data ,  prima  d' ogni  altro ,  dallo 
Sriiezio  (3).   '         . 

L'iscrizione  10.^  ebbela  il  Labus  dal  cav.  Gazzera;  però 
nelle  due  schede  che  sen'  hanno  in  quest'Accademia,  $illa 
lìpea  7.»  leggesi  FlLlS  •  P.,  cioè  Po^uerunt  (4).  Nella  13.* 

(ly  drelli-Henzen  3462,  5178  etc. 

(2)  Marini,  Arvali^  pag.  499.  Arbitrariamente  vi  pose  lo  Spon 
{Misceli,  pag.  51  )  Militavit  .  fn  .  BritarrniQ. 

(3)  ImcHpL  ani,  (1588)  f.o  167,  8. 

(4)  Bene  omondò  l'Orelli  n.*  5058  in  FILI. 


il  soldato  €  •  Mnu  '  Cattius, ,  senza  cognome  e  con  dae 
gentiKd^  potrebbe  essersi  chiamato  cosi  per  adozione 
(come  vedemttio  ài  n.<»  2),  oppure  derivando  il  gentiHzio 
Cattius  da  quello  materno.  É  pur  singolare  come  i  ge^itilizi 
che  g^  imperatori  tramandarono  ai  loro  liberti  o  dienti 
{tulius,  Godius,  Plavius  etc.],i  più  frequentemente  che  ógni 
ahro  si  associno  a  gentilizi  meno  illustri. 

Le  duB  prime  linee  dell'iscrizione  15.*  (le  tre  ultime 
essendo  quasi  inintelHgibilì  ) ,  date  cosi  dal  Guiehenon  : 

L  •  TITII  •  III  •  FLAV  • 
.       SOLVATINIANI 
età. 

pare  a  noi  die,  inrece  di  leggerle  «  L .  Titti.'. ...  (?)«.... 
tla^H'Sòl  (e  fors^)  Follia  •  senza  emendare  neppur  una 
lettera  nel  marma,  debbansi  compire  in: 

L  •  Tmi  •  L  •  P  •  FLAV  (io) 

SOL  (t>a)  •  VìATINIANI 

ete. 

Si  dà  cpei  al  soldato  una  seeoada  appellazione  deri'èata 
dal  nome  della  madre,  ch'era  dei  Vatinii;  PLAY -SOL.;., 
posta  appunto  ove  scrivesi  la  p>atoia,  è  la  città  detta  anche 
Oppidum  Flaoium  Sòlnense  (1) ,  ma  che  le  isciizioni  chiaman 
sempre  Flavia  Seiva  (2) ,  oggi  creduta  Solfeld  nel  Norico. 
Per  tal  modo ,  in  questo  titolo  militare ,  ewi  «egnata  la 


(1)  Plinio  III,  27. 

(2)"0reUi  3076,  77,  78;  Henzen  52C3,  64;  Maff^  J 20,  7;  244,  2; 
detta  semplicemente  Solva  nei  lateròolo  Muratoriano  882, 1 .  Ad.unque 
costui,  nato  in  una  delle  colonie  militari  poste  da  Vespasiano  nel 
Norico,  com'piuto  il  servizio  in  una  legione,  erasi  ritirato  presso 
Asti  dove  cessò  di  vivere. 


patria  del  soldato,  come  usava  quando  la  sua  morie  ac* 
cadeva  lungi  dal  luogo  nativo;  le  tre  linee  seguenti,  che 
dicemmo  quasi  inintelligibili ,  comprendono  nella  3.*  la 
voce  LEGionis;  nella  4.*  è  forse  OpTIO  (luogotenente)  dove 
Guichqnon  pone  OTIG»  dopo  la  qual  voce  viene  una  la- 
cuna seguita  da  ÀVG  che  noi  leggiamo  evoeatus  *  AUGusH, 
cioè  richiamato,  ossia  rattenuto  al  servizio  dairimperator 
regnante;  stava  nella  5/  il  nome  (femminile)  di  chi  pose 
il  marmo.  Dall'aggiunto  di  Flavia  ricaviamo  ancora  che 
L.  Tizio  non  fu  anteriore  a  Vespasiano ,  e  che ,  essendo 
legionario,  doveva  essere  ed  era  pareggiato  ai  cittadini  Ro- 
mani, come  quello  ch'era  nato  in  Solva  città  censita  nella 
militare  tribù  Flavia,  come  le  vicine  Siscia  e  Savarìa  (1). 

Nella  16.*  il  marmo ,  cb'  ò  all'  Università ,  ci  pare  che 
abbia  L.  ACGAELIVS  (come  in  Muratori  e  nello  zibaldone 
del  Ricolvi)  anzichò  L.  ACCIAEDIVS;  nella  20.«  il  Guichenon 
stampò  veramente  Sinaridis,  ed  ò  da  notarsi  il  Bacchila^ 
che,  malgrado  la  desinenza  in  itis,  è  nome  servile,  seppur 
non  è  mal  letto  invece  di  Bacchylus  (2).  Al  nJ^  SO  il  ge- 
nitivo Sinoridis  lo  crediamo  errato  nel  marmo  o  nella 
copia,  invece  di  Synoridis,  come  presso  Grutero»  pag*  786. 

In  quella  al  n."  21  il  nome  della  moglie  è  veramente 
FtUfennia  (come  nota  VAutore,  malgrado  il  Muratori  che, 
seguendo  le  schede  del  Pacediano,  lo  muta  in  Pul[emiay, 
e  devQ  credersi .  d'Jlndustria,  sola  città  nostra  che  abbi^ 
memorie  di  tal  gente  ,  come  ricavasi  da  una  sgraziata , 
ma  intiera  lapide  dell'Università,  della  quale  MafTei  diede 
una  metà  sola  (3) ,  Ricolvi  i  tre  quarti  (i) ,  e  Gazzera 

(1)  Muratori  862,  7;  Creili  500. 

(2)  Maffei,  pag.  306,  4. 

(3)  Pag.  231,  4, 

(4)  Del  sito  d'Industria^  pag.  44. 
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limitossi  a  toglierla  da  quedto  (1).  La  denominazione  di 
MagUter*Minervalis,  anziché  significare  il  capo  dei  8ace1^ 
doti  di  Minerva ,  per  chi  la  renda  compiuta ,  mutasi  in 
Magister  '  Augustalis  '  Minenxàis ,  e  denota  che  la  divinità 
patrona  di  Asti  (cioè  Minerva)  dava  nome  colA  agli  Au- 
gustali,  come  Apollo,  Mercurio,  Marte,  Ercole,  la  Concordia 
lo  davano  agli  Apollinari  di  Reggio ,  Modena ,  Pesaro , 
Luceria  ed  altre  città,  ai  Mercuriali  di  parecchie  del  regno 
di  Napoli  e  della  Dalmazia,  ai  Martensi  o  Marziali  di 
Benevento  e  dlnterpromfo  (S«  Valentino),  i^li  Hercukmei 
di  Tivoli ,  ai  Goncondiali  di  Padova ,  e  via  dicendo.  La 
qual  corporazione  di  Minervali  è  attestata  altresì  per  Asti 
dal  marmo  di  P*.  Letilio  al  n."*  22 ,  nonché  da  un  fram- 
mento deirUniversità  (2)  qui  venuto  da  Ghieri  citCA  vici- 
nissima ad  Asti,  e  posto  da  un  Augustale  Minervale  colà 
domiciliato,  avendo  per  altro  guest'oppido  (come  la  città 
di  Asti]  anche  i  suoi  AugustaH  propriamente  detti',  come 
da  antichi  marmi. 

I  Minervali  di  Asti  li  crediamo  ad  un  tempo  anche 
Augustali ,  come  indica  il  citato  frammento  ed  è  conva- 
lidata da  un  marmo  Nolano  e  da  uno  Brundisino  di  un 
maestro  Mercuriale  ed  Augustale  (3),  da  uno  Padovano 
di  un  Augustale  Gòncordiale  (4) ,  da  altro  di  Tivoli  di  un 
Brcolaneo  Augustale  e  di  un  loro  maestro  (5)  e  da  altri 
ancora.  Quindi  è  che  non  possiam  concedere  allo  Zaccaria 
ed  al  Morci  che  la  lapide  provenga  da  Acqui,  imperciocché 
in  codesta  città  il  second' ordine  municipale  (oltre  gli 

(1)  Badincùmago  di»eNo  da  industria j  pag.  31. 

(2)  Kon  inteso  dal  Rioolvi,  voi.  II,  pag.  78. 

(3)  Orelli-Henzen  2420,  6068. 

(4)  Ivi  2384. 

<5)  Henzen,  Indici,  pag.  t68. 
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Augustali)  nofi  si  spattiva  che  la  Àijigustali  Fl^yla^i  co£»,e 
da  manpo  dell' Università,  edito  da  ^acc^t^i^,  9oAati  c4 
He^zeJa  |t).^  v 

Neir  iscrizioz^  Guichéponiana,  diiìr Autore  oiferitei  al 
n,^  2i  wn  dof^pio  sbaglia. trov^m  cenuQje/sso  dairixìespei^ 
oopiaibore  n^lla  1  .• .  li^a^ ,  eioè  hi  P  •  LAETJLIV^  •  P  •  L  •' 
PQ{4  '  HILÀRVS  '  SPyai.  An;ritu1.ta  uem^  ìih^Tto  $i  e9»06c^ 
ammesso  ne^Ia  irìbC^  Polliai,  fuasi  seinis^e  fé,  i^p];^l,fcaUo^ 
ia  Piemoute)  essendolo  j^i^Ua  P^latÌQs^ ,  m^a  d^Ue^cHt^ra 
urbane  e  cOBfteguenlemQntQ  deUfS  più  q^fg^ate;  te^is^mo 

,  quindi  che  vada  ooi[i:etlA  in  l^AL*.  con^  vuol  rag^né  ^ 
come  les&e  il  Doni  (S!).  Né  mei^o  fastidioso  è  quello  SPVRl 
messo  laddove  vi  ci  vpleva  U  girado.od  v4Kqìo  da  l^titio 
occupato  ita  i  Miuervali  ;  eppercij» ,  e.oll.*iyui|Qtité(  di.  par 
recdiie  ìsomioui  »  lo.  mijiitiamo  ìb  SEVIR  \,  yoce  che  peti^va 
agevolmente  scambiarsi  in  quella  di  S?V^.  N^  ^oi  inficia 
colpa  al  Giuchenon  di  aver,  posto  ìi^  caloe  alla  lapide  i 
nomi  di  ^ue  liberte;  esse  vi  stanno  cQQk^,  pes  figm*^» 
in  una  di  Roma  (Sf  v'è  una  Uberta  con  um^  OMcfumi  ^ 
poi  H  titolo  lo  toliie  il  Doni  da  AldP  M{io(Wip.,,4Ufl3Ìj  uà 

•seoolo  prima  del  Guichenon  »  la  QUi  tsopia,  ip:  qu^sla  paste»: 

è  pieniamieiUe  acceitabile»  coacordai^do  co»  quella  di  ÀldOi. 

Riferendo,  il  titolerai  n.""  23  »:  neoi  a^^bbe  TAm^i^q^  s^ 

spettato  che  P  *  JSquioio  Popita  ft^sae  tm  Ube;^tq>  qua^t^ 

non  gli  fosse  sfuggito  il  Publiv;  Fì(ì^<..)%bU^  1.*  linea;  del 

rimaiimte  Popjia,  diminutivo  di  /'^a  o  Vidtìmftnp/Qqni 

è  ncune  aervile.  Al  n''  26  .togUefada  dal  Jlumtpii  U9'|^prit- 

zione  Astigiana   (che    questi   aveva   preso  dalle  schede 

Ambrosiane  del  Pacediano  coii  Tersnimme  TerenUMirum) 

►.  . 
(!)  Excursus,  pag.  50;  .pag.  87,  5;  n.?  6036. 

(2)  InscripL  aniiquaey  pag.  ÌAO* 

(3)  Oielli  4394. 
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vofh^bbo  l'Auiore  mutatlt  in  TerenHhius  e  TerenHniorum , 
Tale  a  dire,  come  gentiUzi^  facendoli  terminar' in  ius. 
Pensano  i  settoseriU^  che  non  ve  ne  aia  biaogno»  avendosi 
parqe^i  esempi  di  gentilizi  ripeleiitt  direttamente  il  nóme 
patrio,  ^sQmie^lpeqr  ne»  uscir  da  questa  deainw^a)  /Ssmiinus^ 
AmerinuSf  Afridnus  da  Cernia ,  Ameria,  Arida  t  oltre  altri 
raccolti  4al  fiorgbem  \\) ,  anzi  TermtiUus  chiamoasi ,  e  non 
ffPmWiùs,  li  tribuno  della  plebe,  che  oirda  Tanno  300 
di  Roma^  voile  per  legge  p^r  limiti  airautorità  de^consoli  {3). 

Al  n*"*  28  noteremo,  che  ci  pare  preferibile  nella  4.* 
linea  la  leeone  delr  Gaoseira  Corfieija  *  M.  lMarU$  anziché 
M(H€r)j  mentre  il  disegno  da  lui  prodotto  attesta  che  11 
marmo  è  manGante-  sol  fine  &).  Gujcbenon ,  Spon  e  Mu- 
ratoci vi  lessero  correnlemenie  BefeeiorPecUnarum ,  qulhdo 
la  lapide  ha  /^/tnor.;  eppei!Oiò>  notando  che /V^ltno^non 
ò  voce  latina,  pmma  il  Vemaasia,  poi  il  Furlanetto  in  più 
Inoghi  (4),  q^oindi  fl.  Grazaeta  provarono  come  la  buona* 
l|9sipne  f0B09  Pe^tìMritfi ,  invocando  anche  V  autorlti  di 
aUvi  mdmA. 

^urtla  al  n.^  90  non  ò  di  Asti ,  il  Pingone  suo.  primo 
copiatoci  notando  nel,  codice  epigrafico  manoscritto,  che 
stava  Afud  towMascum,  oìim  Ufhbiliammt  nuno  Taurini  in 
aetìbu$  mm;  e  homlmnscfì,  è  terra  alia-  sinistra  del  Po , 
cUA  Bel  Traspado.  W  noui^  VMius  lo  Bcrive  il  Fingono 
colia  doppia  T,  e  partiace  il  titolo  in  cinque  line?»  nellar. 
prima  mancando  la  paternità  forse  per  corrosione;  pressa 
guanti  la  diedero,  ci  pare  sbagliato  sempre  il  T.  F.  inveoe 

A 

(!)  Opere  IV^  319;.  Honaen  6247. 
(2)  Livio  IH,  9.       - 

($  IsmB,  metrica  VèrùfUsa  imSU  Pm  Vìi  t»v*  I. 
(4)  Lessico  ad  voernn;  Lapidi  del  Museo  d'Este,  nJ^^\  I^fiiìiiiéi 
Padowiy  pag.  211. 
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lungo ,  e  datene  le  ^eiaqud  linee  efae  Ti  stavan  a  capo , 
dalle  quali  ricavasi  eh'  era  «tata  poeta  dalla  madre  al 
marito  ed  al  figlio  T  •  Arno  TP'  TrafmmtinaJ  •  TerUo  • 
Essa  però  non  andò  coiraltra  bM  castello  di  Reano  circa 
il  1570 ,  veduta  avendola ,  un  secol  dopo,  il  Guichenon 
nel  giardino  ducale  di  Torino  ;  an:ibidue  la  danno  con 
qualche  errore,  ma  di  facile  emendazione,  avvertendo  che» 
al  solito^  Gruichenon  copia  Fingono  e  che  ora  è  perduta. 

Primi  a  divulgarla  siccome  di  Asti  furono,  per  quanto 
noi  sappiamo.  Doni  e  Gudio  (1),  che  la  tolsero  da  un- 
codice  del  Redi,  cui  mancava  Tintitolazioiio  del  marmo, 
e  mancando  quindi  anche  nei  loro  st^unpati.  L'iscrizione 
n.^  46  ci  pare  mutila  neirultima  linea  In  Agro  Pee  Ytnu», 
dove  alla  semplice  asta  humerale  converreU)e  far  seguire 
un  X  od  ^meno  un  V,  mutando  Vi  •in  9  od  in  4,  non 
potendosi  comprendere  un'area  monumentale  larga  mene 
di  0,30.  Notiamo  finalmente  al  u.®  47  che  ai  xiomi  di' 
LMnfiius  ikgiUus  Guichenon  e  Muratori  f^nno  precedere 
il  prenome  Luoim. 

Alle  epigrafi  con  laboriosa  dil^enza  raocoite  dall'Autore, 
queste  9i  potrebber  aggiungere.  Edita  la  prjboaa  nel  i&88 
da  Giotto  lipsi*»  a  folio  44  4^i' Attctarium,  .ia  cak%  aDo 
Smezk»,  e  da  lar  veduta  a  Roma  in  Villa  Medici-. 

L  •  COELIO 

LPPOL- 

CLEMENTI 

HASTA  •  MIL  • 

GOHXIIVRB- 

I  •  m,I  •  VIK  •  AN»  • 
XXIII  •  IQL  •  i 

(1)  Pag.  3S5;  pag.  390. 
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Scoperla  la  seconda  nel  1744  presso  Roma  (Via  Saiaria, 
vigna  dei  Canonici  di  S.  Antonio)  fu  stampata  neU'anBO 
etesso  dal  Marangoni,  quindi  riprodotta  dal  Donati  (1). 
Not6  il  primo  che  «  Nella  parte  superiore  arouiUa  ò 
scolpita  fra  le  due  lettere  una  corona  »    • 

•     •  * 

D  M 

M  •  SEPTITIO  •  M  •  F  • 
POI.  NEPOTI 

BASTA  ,     MIL 

.  COH   •   ITI    •    PR 
7       •       GRADIVI, 
MIL  •  ANN  •  mi 
M  •  XI  •  VIX*  •  AN 
XXVHrFO 

ff 

Chiudesi  la  Memoria  con  un'appendice  di  XH  lapMi 
spurie  vergate  dalla  ignorante  penna  di  Filippo  Maiabaila 
antore  nel  XVII  secolo  del  Gypeus  Ciiritatì^  A^&nsis  e  del 
Memoriale  di  Raimondo  Turco ,  libri  composti  collo  scopo 
di  fornir  notìzie  di  Àsti  per  tutti  gue*  secoli  ne'  quali  la 
storia  ed  i  monumenti  ne  tacciono.  L'Autore  non  si  affaticò 
a  dimostrarne  Tillegittimità,  che  di  per  sé  apparisce;  di 
qualche  giovamento  sarebbe  però  il  rintracciare  gli  ele- 
menti che  ad  esse  dieder  orìgine. 

Per  la  1/  osserviamo,  che  il  nome  Asta  è  senza  aspi- 
rata ed  ancora  come  l'esattezza  di  que^  ortograSa  sia 
singolare  in  un  secentista;  ma  ciò  spiegasi  notando  che 
il  Maiabaila,  il  quale  forni  al  Guicbenon  le  iscrizioni  di 
Asti,  fomigli  eziandio   quelle  poste   dall'Autore  sotto  i 


(1)  Delie  cose  gentilesche  e  profane  trasportate  aduso  e  adornamento 
delle  Chiese,  pag.  474;  Donati,  pag.  302,  3. 
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lungo ,  e  datene  le  'Cinque  linee  ehe  Ti  stavan  a  capo  » 
dalle  quali  ricaTasi  eh'  era  «tata  poeta  dalla  madre  al 
marito  ed  al  figliò  T  •  Arrio  -  TF'  TrofmmiimJ  •  TerUo  ' 
Essa  però  non  andò  coU'altre  nel  castello  di  Roano  circa 
il  1570  »  veduta  avendola ,  un  eecol  dopo,  il  Guichenon 
nel  giardino  ducale  di  Torino  ;  an:ibidue  la  danno  con 
qualche  errore,  ma  di  facile  emendazione,  avvertendo  che, 
al  solito,  firuichenon  copia  Pingonè  e  che  ora  è  perdala. 

Primi  a  dinegarla  siccome  di  Asti  furono,  per  quanto 
noi  sappiamo.  Doni  e  Gudio  (1),  che  la  tolsero  da  un- 
codice  del  Redi,  cui  mancava  l-intitolaziofte  del  marmo, 
e  mancando  quindi  anche  nei  loro  stsonpati.  L'{sorÌ2Ìone 
n.®  46  gì  pare  mutila  nelPultima  linea  In  Agro  Pes  Ymi», 
dove  alla  semplice  asta  humerale  converrebbe  far  seguire 
un  X  od  almeno  un  V,  mutando  Vi  -in  9  od  in  4,  non 
potendosi  comprendere  un'area  monumental^e  larga  mene 
di  0,30.  Notiamo  finalmente  al  u.®  47  che  ai  xiomi  di 
LMnfibie  S$g%Uu$  Ouichenon  e  Muratori  f^jino  precedere 
il  prenome  Lucius, 

Alle  epigrafi  con  liJ>orioaa  diligenza  raocoite  dall'Autore, 
queste  si  potrebber  aggiungere.  Edita  la  prjima  nel  ìbSB 
da  Giusto  lipsio  a  foUp  44  4eW  Auciarium,  An  calce  allo 
Smezio,  e  da  lui*  veduta  a  R(^ma  in  Villa^  Medici'. 

L  •  COELIO 

L-F-POL- 

CLEMENTI 

HASTA  •  MIL  • 

COHXII-VRB- 

I  •  m»I  •  VIX  •  ANN  • 

XXIII  '  MIL  •  I 

(i)  Pag.  355;  pag.  390. 
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Seoperla  la  seconda  nel  1744  presso  Roma  (Via  Saiaria, 
vigna  dei  Canonici  di  S.  Antonio  )  fu  stampata  nell'anno 
etesso  dal  Marangoni  «  quindi  riprodotta  dal  Donati  (1). 
Not6  il  primo  che  «  Nella  parte  superiore  arcuata  ò 
scolpita  fra  le  due  lettere  una  corona  »    • 

•  •     •  , 

D  M       . 

M  •  SEPTITIO  ;  M  •  F  • 
POI.  NEPOTI    . 

HASTA  .     MIL 

,  con   •   ITI    •    PR 
7       •       GRADIVI. 
MIL  •   ANN  -mi 
M  •  XI  •  VIX'  •  AN 
XXVHrFC 

Chiudesi  la  Memoria  con  un'appendice  di  XII  lapMi 
spurie  vergate  dalla  ignorante  penna  di  Filippo  Malabaila 
autore  nel  XVII  secolo  del  Gypeus  Ciiritatìi  Ast&nsis  e  del 
Memoriale  di  Raimondo  Turco ,  libri  composti  collo  ercopo 
di  fornir  notizie  di  Àsti  per  tutti  gue*  secoli  ne' quali  la 
storia  ed  i  monumenti  ne  tacciono.  L'Autore  non  si  affaticò 
a  dimostranie  riUegittimità,  che  di  per  sé  apparisce;  di 
qualche  giovamento  sarebbe  però  il  rintracciare  gli  ele- 
menti che  ad  esse  dieder  orìgine. 

Per  la  1.*  osserviamo,  che  il  nome  Asta  è  sensa  aspi- 
rata ed  ancora  come  l'esattezza  di  que^  ortografia  sia 
singolare  in  un  secentista;  ma  ciò  spiegasi  notando  che 
il  Malabaila»  11  quale  forni  al  Guicbenon  le  iscrizioni  di 
Asti,  fomigli  eziandio   quelle  poste   dall'Autore  sotto  i 


(1)  Delie  cose  gentilesche  e  profane  trasportate  aduso  e  adornamento 
delle  Chiese,  pag.  474;  Donati,  pag.  302,  3. 
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n.O,  }9,  le  quali,  siccome  antiche  assai,  non  hanno 
l'aspirata;  da  esse  poi  trasse  il  Malabaila  Tasserzione  at- 
triji^mta  a  Raimondo  Turco  (1) ,  che  quésta  città  da  certi 
autori  Latini  è  chiamata  Asta.  La  sua  4.*  linea  fu  suggerita 
dalla  celebre  iscrizione  di  Pompeo  a  Roma  (2). 

Alla  2/  diede  origine  un  passo  di* Livio  (XLI,  13):  de 
Ligure  captus  is  ager  (Lunensis)  erat  *  Eiruscorum  ante,  quam 
Ligurum^  fueral,  combinato  colle  parole  del  decreto  Viter- 
bese di  re  Desiderio;  fu  diffatti  simulato  che  si  fosse 
trovata  in  Lene!  sulla  sinistra  della  Macra.  La  3.*  eretta 

dagli  Àstensi  Aélenae  Àelianae optimae  divi  fu  desunta, 

nella  cittadinanza  e  nel  nome,  da  una  ch'6  all'Università, 
ripetuta,  giusta  la  mala  lezione  del  Pingone,  da  Guichenon, 
Doni ,  Grutero ,  Durandi ,  due  volte  da  Muratori ,  poi  data 
mancante,  ma  esatta,  dal  Mafiei:  CaecUiae  Àelianae  -  Cit;t(tate) 
.  Pallenti  {nae) ,  mutata  dagli  anzidetti  in  Givi  *  Pollentiae. 
Pare  che  la  4.'  col  nome  Pseudo-Gallico  Leyr  sia  uscita 
dal' cervello  del  Malabaila,  ogniqualvolta  non  l'abbia  tolto 
dal  Leyn,  ch'erroneamente  leggesi  in  titolo  torinese  presso 
il  Guichenon. 

La  5.*  e  6.*  furono  figliate  da  quella,  anch'essa  falsa, 
a  p.  96  del  Pingone  :  C-  lui-  Caesar  '  C-  F ,  \  De  Galleis  . 

I  St  •  Allobrogib  \ phavit  (3).  La  7.'  di  P  -  Vrvinus  -  €  • 

F'  Taurin  fu  originata  dalla  Pingoniana  di  C-  Vivinus^* 
C'F.Silenus.  L'8.*,  ad  un  M.  Gardinio,  fu  simulaU  ad 
onore  della  famiglia  Gardini  di  Asti.  La  9.*  e  10.*  ad  Ot- 
taviano Ai^usto  son  fattura  del  Malabaila.  La  11."  di 
r.  Annim  *  Agnanus  \  L  .  jEtnilius  *  Agnanus  *  Natus  -  Romae  \ 

(1)  Codd.  mss.  BihU  Taurin.  II,  pag.  177. 

(2)  Plinio  VII,  27. 

(3)  Queste  iscrizioni  5.*  e  6.*  furono  riprodotte  da  Guichenon , 
Spon,  Grutero  e  Donati,  e  dimostratane  la  falsità  dal  Maffei. 
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'^Astae  Edaeatus  ecc.  è  tolta,  con  tutti  gli  errori,  da  quella 
torinese  del  Fingono  Ti  *  Aul  '  Yiialis  |  L  *  Teitimus  -  YikUis  * 
NcUus  '  AquUeiae  \  Edoeahti  *  Mia  *  Emona  ecc. ,  introducen- 
dovi, qual  cognome,  il  nome  del  toscovo  francese  S.Àgnano 
venerato  in  Asti ,  e  che  il  falsario  credè  corrotto  da  iln- 
nJofitM.  La  12."  contiene  il  sunto  della  storia  anteromana 
di  Asti  e  di  Pollenza  come  fu  esposta  dal  Malabaila  nel 
memoriale  di  Raimondo  Turco. 

Conchiudiamo  col  proporre  che  questa  monografia  del 
Prof.  Muratori  sia  inserita  negli  Atti,  per  le  buone  notizie 
e  per  la  diligente  raccolta  epigrafica ,  che  di  un'  impor- 
tante città  nostra  ci  diede  TAutore.  La  qual  città ,  se  per 
la  copia  de'  cronisti  suoi  levossi  in  bella  fama  allorquando, 
arricchita  dell'operoso  commercio  in  lontani  paesi,  giunse 
nel  medio  evo  al  maggior  grado  di  potenza,  principale 
fra  tutte  le  città  Piemontesi ,  principale  altresì  fra  le  città 
italiane  mediterranee  di  second' ordine,  pure  della  sua 
storia  antica  quasi  che  nulla  è  a  noi  pervenuto  ed  ancor 
quel  poco  fu  travisato  e  guasto  dall'opera  dei  falsari. 


A.  Fabretti. 

Carlo  Promis,  Relatori. 
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ASTI 

COLONIA     ROMANA 

B    SUB   ISCRIZIONI    LATINE 


Firn 


PARTE  PRIMA 


J18VI      COIiONIA 


Ifultaqtte  non  aeias  voluti  con/erre  futttris 
NotUiam  sed  vincii  adhuc  natura  tatcmli. 

Lutano ,  X,  v.  170. 


INTRODUZIONE. 


Le  iscrizioni  romane  di  Àsti  e  del  suo  territorio,  raccolte 
insin  dalla  prima  metà  del  secolo  XVII  per  D.  Filippo 
Malabaila  e  comunicate  a  Samuel  Guichenon ,  furono  da 
questo  storico  pubblicate  con  le  stampe  nel  1660  (1).  Cosi 
un  monaco  è  il  primo  raccoglitore  delle  iscrizioni  astensi, 
come  un  vescovo  pel  primo  fece  di  pubblica  ragione  le 
albesi  (?).  Ma  forse  perchè  non  bene  escritte  e   tolte  per 

(1)  Histoire  généalogiqm  de  la  Maison  de  Savoie^  voi.  I,  cap.  IV  ^ 
pag.  49  e  segg. 

(9)  Albae  succincta  descriptio.  Taurini,  i66i ,  Gianelli,  in  folio.  In 
quest'opera  Monsignor  Brizio  riferisce  ben  undici  lapidi  alhesi. 
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avventura  da  lapide  male  andate,  o  perchè  negligente- 
mente stampate,  sono  la  meschina  cosa  in  fatto  di  critica  (1) 
ed  oggetto  di  acerbe  censure  degli  eruditi  (2).  Il  Marchese 
Scipione  Maffei,  per  citarne  alcuni,  afferma  doversi  du- 
bitare se  tra  tutte  ce  ne  sia  pur  una  autentica  (3).  Il 
Morcelli  ricisamente  tutte  le  disapprova  senza  alcuna 
riserva  (4). 

Questo  si  vuole  ripetere  in  parte  dal*  vizio ,  comune  ai 
più  dei  collettori  di  epigrafi,  di  non  accennare  quasi 
mai  il  luogo  delle  lapide  e  il  tempo  in  cui  furono  trovate. 
Non  si  era  ancora  capito ,  non  ostante  l'esempio  di  Ciriaco 
d'Ancona,  che  molte  fiate  le  iscrizioni  intanto  sono  im- 
portanti e  significative,  in  quanto  se  ne  conoscono  i 
luoghi.  Il  che  vuol  dire  che  presso  di  noi  mancarono 
raccoglitori  dotti  di  epigrafia. 

Or  gran  parte  delle  iscrizioni  astensi  forse  peri,  o  è 
diflìcile  rintracciarle,  se  ancora  esistessero  e  giacessero 
ignote  forse  anche  agli  abitatori  della  Contrada.  Alcune 
poche  si  consentano  in  Torino  sotto  i  portici  dell'Uni- 
versità ,  dove  trovarono  scampo  dall'ascia  o  dal  servire 
alle  fabbricazioni  e  dalla  ferocia  degli  scarpellini.  Di  tali 

(i)  Nulla  è  più  ovvio  che  trovare  nel  Muratori,  JV.  Thes.  inscripL^ 
biasimata  la  sbadataggine  del  Guichenon  nello  stampare  le  iscrizioni. 

(2)  D.  Filippo  Malabaila,  fattosi  monaco  nel  1595,  stampava  nel 
f646  pel  Zangrandi,  in  Asti  sua  patria,  il  suo  Clypeus  civitotis 
Astensis  ecc.,  nel  quale  sono  pure  tre  iscrizioni  latine.  Nel  1665 
veniva  ristampata  quell'opera  col  titolo:  Clypeus  civitatis  Astensis, 
liher  apologetictts ,  aucirre  R,  D.  PhiHppo  Malahayìa  astensi,  monaclto 
Cisterriensi  cofìgregatiotiis  S.  Bernardi,  Lugduni,  sumpt,  Michaeìis 
Liberal,  MDGLXVI.  In  questo  libro  si  sostengono  molte  cose  con- 
trarie alla  storia  ed  alla  critica. 

(3)  Artis  criiicae  lopUlariae  ecc. ,  premessa  al  primo  volume  del 
Supplemento  del  Donato. 

\h^  Vernazza ,  Bihliogrftfia  lopidnria  patria,  MS. ,  pag.  30. 


67 
altre  sappiamo  (1}  che  si  conservavano  ancora  in  Asti  nel 
secolo  passato,  d'onde  il  Muratori  ne  ebbe  apografi  più 
corretti  di  quelli  del  Guichenon.  Alcune  sullo  scorcio 
del  secolo  medesimo  venivano  qua  e  là  pubblicate  dal 
Vernazza,  o  inserite  dal  Molina  nella  sua  storia  di  Asti, 
e  nel  secolo  presente  stampate  in  quelle  di  Serafino 
Grassi.  Ma  questi  due  sono  istorici  e  di  iscrizioni  trat-* 
tarono  di  sopra  via. 

Intanto  noi  non  possiamo  tutte  riscontrarle  sulle  lapide, 
né  corroborarle  di  suifìciente  autorità.  Forse  ciò  si  otterrà 
col  progresso  del  tempo,  quando  se  ne  facessero  lunghe 
e  pazienti  ricerche  :  ma  non  è  ragione  che  tutte  del  pari 
le  epigrafi  astigiane  si  mettano  ad  un  fascio  e  si  ripro- 
vino senza  più.  Quelle  che  si  poterono  riscontrare  sui 
marmi  si  trovarono  autentiche;  alcune  poggiano  a  suf- 
ficiente autorità;  altre  infine  resistono  al  più  severo 
esame,  nò  si  possono  giustamente  condannare. 

Comunque  sia  vennero  da  noi  raccolte  tutte,  anche  le 
apocrife ,  le  quali  per  cosi  dire  sono  passate  nel  dominio 
della  storia,  e  debbono  qui  trovare  luogo  perla  legittima 
loro  condanna.  Non  iscrivendo  noi  pei  dottissimi  abbiamo 
posto  per  disteso  quello  che  è  in  sigla  o  in  abbrevia- 
zione, con  la  versione  in  volgare,  le  necessarie  diluci- 
dazioni e  r  indicazione  dei  fonti  onde  le  singole  iscri- 
zioni furono  attinte. 

Per  accennare  al  modo  con  cui  si  possono  mettere  a 
profitto  le  raccolte  epigrafi  abbozzammo  una  specie  di 
storia  monumentale    dei  tempi  in  cui  Asti  fu  sotto    le 


(1)  Secondo  Carretta,  parroco  d'Asti,  comunicò  al  Muratori,  come 
ei  dice,  alcuni  apografi  di  marmi  astensi.  Così  pure  Alessandro 
Chiappini. 
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leggi  dei  Romani,  e  la  premettiamo  alle  epigrafi  con  gli 
opportuni  richiami.  Questo  ci  parve  il  modo  più  speditivo 
per  dare  un'idea  di  quell'antica  colonia  romana,  rispar- 
miare a  noi  la  fatica  di  ripetere  ed  al  lettore  la  noia 
di  sentire  le  notizie  di  cui  si  vorrebbero  corroborare. 

Crediamo  che  gli  Àstesi  non  che  saperci  male,  ci 
vorranno  anzi  bene  se  non  ci  siamo  eretti  in  campioni 
di  alcune  fole  onde  fu  macchiato  il  candore  della  loro 
istoria  antica,  e  di  alcune  iscrizioni  latine  onde  venne 
disseminato  il  principio  di  alcune  false  cronache.  Troppo 
più  grandi  e  vere  lodi  illustrano  la  città  loro  senza  che 
ne  abbia  bisogno  di  meschine  e  di  false.  La  storia  si 
civile  che  ecclesiastica  d'Asti  non  ha  nulla  da  invidiare 
ad  altre  cospicue  città  italiane  (1). 

Se  non  che,  quasi  a  compenso  di  danno,  si  troverà 
nella  nostra  raccolta  l'aggiunta  di  epigrafi  trovate  non 
è  gran  tempo  in  Germania  dove  tre  Cittadini  astensi  la- 
sciarono la  vita  militando  nelle  legioni  romane.  Epigrafi 
che  giovando  a  compiere  la  storia  d'Asti  era  necessario 
qui  introdurre  ;  poiché  non  sempre  a  tempo ,  dice  il 
Vernazza,  vengono  in  mente,  a  chi  scrive  l'istoria  d'un 
paese,  le  iscrizioni  che  si  trovarono  in  lontane  contrade. 

(1)  Senza  parlare  delle  storie  dei  Molina  e  del  Grassi  e  del  Som- 
mario del  Grandi,  ove  spicca  la  saviezza  e  sodezza  della  critica, 
accenniamo  qui  di  volo  le  tre  cronache  d'Asti. 

1.**  Chronicon  Asteuse  extracUtm  e  Cìironicis  Asiensibus^  cditis  per 
Ogerium  Alferium, 

2.®  Memoriale  Guilielmi  Ventttrae^  ewis  Astensis, 
3.*>  Memoriale  Secundini  Veniurae  de  rebus  Aslensium. 
Tutte  e  tre  furono  pubblicate  la  prima  volta  dal  Muratori,  Ber. 
ItaLy  voi.  XI,  cominciando  alla  pag.  140.    Ristampate  nel  voi.  HI 
dei  Monumento  hisiorior  patriac ,  pag.  703. 
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§  I. 

Proposta. 

11  lato  dell' Apennino ,  che  guarda  il  Po ,  compreso  nella 
nona  (1)  delle  undici  regioni  <2)  in  cui  Augusto  divise 
rilalia ,  risplendeva  tutto  di  nobili  castelli  (3).  Infra  i 
quali,  dodici  per  numero,  è  ricordata  da  Plinio  Asta  (4) 
che  con  leggerissima  mutazione  nel  corso  di  molti  se- 
coli anche  al  presente  ritiene  il  nome  antico,  mentre  che 
quasi  ogni  contrada  ha  cambiato  il  nome  (5). 

Lascio  le  favole  e  dirò  soltanto  quello  che  giova  al 
caso  nostro;  poiché  le  molte  altre  cose,  che  dei  tempi 
antichi  si  racconta  mentendo,  conviene  affatto  lasciarle. 
Di  tal  genere  sarebbe  quel  che  narra  il  Turco  di  Gomer, 
pronipote  di  Noè,  fondatore  della  città,  che  avrebbe  tolto 
il  nome  da  Ascenez  figliuolo  di  esso  Gomer  (6)  ;  dei  Galli 


(1)  Haec  regio  ex  descriptiono  AugusH  nona  est.  Plin.,  Uist  nakiralis^ 
III ,  5. 

(2)  Divum  Augustum descriptionem  ab  eo  faciam  Ilaliae  iotius 

in  XI  regiones.  Id.  ibid.  7» 

(3)  Omnia  nobilibus  oppidis  nitent.  Id.  ibid. 

(4)  Non  credo  che  il  nome  di  Asia  derivi  dal  greco ,  come  favo- 
leggia il  Memoriale  che  si  dice  di  Raimondo  Turco ,  visse,  si  dice, 
nel  1000,  ma  è  del  monaco  Malabayla  del  secolo  XVII.  Penso  anzi 
che  in  antico  si  dicesse ì4jI,  come  si  disse  nel  medio  evo,  e  lati- 
nizzato fosse  dai  Romani,  al  modo  loro  Asta, 

(5)  Quasi  cambiato  ha  il  nome  ogni  contrada.  Fazio  degli  Uberti, 
Diilamondo^  lib.  V,  6, 

(6)  Ben  disse  Bonaventura  Gastilioneo  :  Eo  etiam  dementiae  plures 
accessere^  qui  audeant  scribere  non  a  Graecis  solum^  sed  db  Ilebraeis 

etiam  Civita lum ,  regionum nomenclaturas  derivent,  Gallorum 

fnsubrium  antiquac  sedes  ecc.  Mediolani  MDXXXI,  pag.  1.   Vedi  in 
fine  le  famose  epigrafi  false. 
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lungo ,  e  datene  le  ^eisque  linee  che  vi  stayan  a  capo , 
dalle  quali  ricavafii  eh'  era  «tata  poeta  dalla  madre  al 
marito  ed  al  figlio  T  •  Arno  •  f-  F-  TrofmmlimJ  •  Tertio  • 
Essa  però  non  andò  coll'altr^  &ri  castello  di  Reano  circa 
il  1570 ,  veduta  avendola ,  un  aecol  dopo,  il  Guichenon 
nel  giardino  ducale  di  Torino  ;  ambidue  la  danno  con 
qualche  errore,  ma  dì  facile  em^ndasione,  avvertendo  che, 
al  solito,  fiuichenon  copia  Fingono  e  che  ora  è  perduta. 

Primi  a  divulgarla  siccome  di  Asti  furono,  per  quanto 
noi  sappiamo ,  Doni  e  Gudio  (1) ,  che  la  tolsero  da  un- 
codice  del  Redi,  cui  mancava  Tintitola^oM  del  maarmo, 
e  mancando  quindi  anche  nei  loro  stampati.  L'fsorÌ2ione 
n.^  46  ei  pare  mutila  neirutfima  linea  In  Agro  Pei  KfitK, 
dove  alta  semplice  asta  humerale  converrebbe  far  seguire 
UB  X  od  ^meno  un  V ,  mutando  V 1  *in  9  od  in  4 ,  non 
potendosi  comprendere  un'area  monumentale  larga  mene 
di  0,30.  NotianM)  finalmente  al  u.^  47  che  ai  nomi  di 
lifmriUB  Begiéluf  Ouichenon  e  Muratori  fi^no  precedere 
il  prenome  Lucim* 

Alle  epigrafi  con  laboriosa  dil%enza  taocolte  dall'Autore, 
queste  si  potrebber  aggiungere.  Edita  la  prima  nel  1588 
da  Giusto  lipsio  a  foUp  44  4èllMttclarlum,.in  calce  allo 
Smezìo,  e  da  lur  veduta,  a  R^ma  in  VU1&  Medici^. 

L  •  COELIO 

LFPOL- 

CLEMENTI  ' 

HASTA  •  MIL  • 

COHXII-VRB- 

MVil  •  VIX  •  ANN  • 

XXUi-MIL'I  .     . 

(1)  Pag.  355;  pag.  390. 
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Scoperta  la  seconda  nel  1744  presso -Roma  (Via  Salaria, 
vigna  dei  Canonici  di  S.  Antonio)  fu  stsonpata^  nell'anno 
stesso  dal  Marangoni  *  quindi  riprodotta  dal  Donati  (1). 
¥ioUy  il  primo  che   «  Nella  parte  superiore  arcuata  è 

scolpita  fra  le  due  lettere  una  corona  » 

•  •  •  •  .1 

D  M 

M  •  SEPTITIO  •  M  •  F  • 

POL  NEPOTI 

BASTA  .     MJL   . 

.  COH   •   ITI   •    PR 
.7       •       fiRADiyi.    '  .. 

MIL  •  ANN  •  mi 

M  •  XI  •  VIX'  •  AN 

XXVH:FC    . 

Chiudesi  la  Memoria  eoa  un'appendice  di  XII  lapidi 
spurie  vergate  dalla  ignorante  penna  di  Filippo  Malabaila 
autore  nel  XYII  secolo  del  Clypem  Citiiati»  Ast&nns  e  del 
Memoriale  di  Raimondo  Turco ,  libri  composti  eolio  scopo 
di  fornir  notizie  di  Àsti  per  tutti  que'  secoli  ne*  quali  la 
storia  ed  i  monumenti  ne  tacciono.  L'Autore  non  si  affaticò 
a  dimostrarne  rillegittimità,  che  di  per  sé  apparisce;  di 
qualche  giovamento  sarebbe  però  il  rintracciare  gU  ele- 
menti che  ad  esse  dieder  orìgine. 

Per  la  1.*  osserviamo,  che  il  nome  Asta  è  eenaa  aspi- 
rata ed  ancora  come  l'esattezza  di  questa  ortografia  sia 
singolare  in  un  secentista  ;  ma  ciò  spiegasi  notando  che 
il  Malabaila,  il  quale  forni  al  Guichenon  le  iscrizioni  di 
Asti,  fomigli  eziandio   quelle  poste   dall'Autore  sotto  i 

(1)  DeUe  cose  gentilésche  e  profane  trasporkite  ad  uso  e  edornom$n(o 
delle  Chiese,  pag,  474;  Donati,  pag.  302,  3. 
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nJ  7,  29,  le  quali,  siccome  antiche  assai,  non  hanno 
raspurata;  da  esse  poi  trasse  il  Malabìsdla  Tasserzione  at- 
tri})uita  a  Raimondo  Tutco  (1) ,  che  questa  città  da  certi 
antori  Latini  è  chiamata  Asta.  La  sua  4.*  linea  fu  suggerita 
dalla  celebre  iscririone  di  Pompeo  a  Roma  (2). 

Alla  2.*  diede  origine  un  passo  di ^ Livio  (XLI,  Ì2):  de 
Ligure  capttu  is  ager  (Lunensis)  erat  '  Etruscorum  ante,  quam 
Ligurum,  fuerat,  combinato  colle  parole  del  decreto  Viter- 
bese di  re  Desiderio;  fu  diffatti  simulato  che  si  fosse 
trovata  in  Lerici  sulla  sinistra  della  Macra.  La  3.'  eretta 

dagli  Astensi  Aetenae  Aelianae optimae  Civi  fu  desunta, 

nella  cittadinanza  e  nel  nome,  da  una  ch'6  all' Università, 
ripetuta,  giusta  la  mala  lezione  del  Pingone,  da  Guichenon, 
Doni,  Grutero,  Durandi,  due  volte  da  Muratori,  poi  data 
mancante,  ma  esatta,  dal  Maffei:  CaecUiae  Aelianae  -  Civi(ìsiie) 
.  PoUenti{rì3ie) ,  mutata  dagli  anzidetti  in  Civi  *  Pollentiae, 
Pare  che  la  4.*  col  nome  Pseudo-Gallico  Leyr  sia  uscita 
dar  cervello  del  Malabaila,  ogniqualvolta  non  l'abbia  tolto 
dal  Leyn,  ch'erroneamente  leggesi  in  titolo  torinese  presso 
il  Guichenon. 

La  5.*  e  6.*  furono  figliate  da  quella,  anch'essa  falsa, 
a  p.  96  del  Pingone  :  C'  lui  -  Caesar  *  C'  F.  \  De  GaXleU  . 

I  Et  '  AUobrogib  \ phavit  (3).  La  7.*  di  P  •  Yrvinus  •  C  • 

F  •  Taurin  fu  originata  dalla  Pingoniana  di  C  •  Vìvinus'^- 
C'F.Silenus.  L'8.*,  ad  un  M.  Gardinio,  fu  simulata  ad 
onore  della  famiglia  Gardini  di  Asti.  La  9/"  e  10.*  ad  Ot- 
taviano Augusto  soQ  fattura  del  Malabaila.  La  It.*  di 
r.  Annius  -  Agnantu  \  L  .  Mmilim  *  Agnanu$  -  Natus  *  Romae  | 

(1)  Codd.  mss.  BibL  Taurin.  II,  pag.  i77. 

(2)  Plinio  VII,  27. 

(3)  Queste  iscrizioni  5.*  e  6.*  furono  riprodotte  da  Guichenon , 
Spon,  Gnitero  e  Donati,  e  dimostratane  la  falsità  dal  Maffei. 
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Jbtae  Edoeatiis  ecc.  è  tolta,  con  tutti  gli  errori»  da  quella 
torinese  del  Fingono  Ti  •  Aul  -  YiUdU  \  L  *  Tettienus  -  YitaUs  * 
Natus  *  AquUeiae  \  Sdocaha  *  lulia  *  Emona  ecc. ,  introducen- 
dovi, qual  cognome,  il  nome  del  toscovo  francese  S.  Agnano 
venerato  in  Asti ,  e  che  il  falsario  credè  corrotto  da  iin- 
nianus.  La  12.*  contiene  il  sunto  della  storia  anteromana 
di  Asti  e  di  Pollenza  come  fu  esposta  dal  Malabaila  nel 
memoriale  di  Raimondo  Turco. 

Conchiudiamo  col  proporre  che  questa  monografia  del 
Prof.  Muratori  sia  inserita  negli  Atti ,  per  le  buone  notÌ2ie 
e  per  la  diligente  raccolta  epigrafica ,  che  di  im'  impor- 
tante città  nostra  ci  diede  TAutore.  La  qual  città ,  se  per 
la  copia  de' cronisti  suoi  levossi  in  bella  fama  allorquando, 
arricchita  dell'operoso  commercio  in  lontani  paesi,  giunse 
nel  medio  evo  al  ma^ior  grado  di  potenza,  principale 
fra  tutte  le  città  Piemontesi ,  principale  altresì  fra  le  cittA 
italiane  mediterranee  di  second' ordine ,  pure  della  sua 
storia  antica  quasi  che  nulla  ò  a  noi  pervenuto  ed  ancor 
quel  poco  fu  travisato  e  guasto  dall'opera  dei  falsari. 


A.  Fabretti. 

Carlo  Pbomis,  Belaton. 


74 

del  cittadino  romano  (1).  Però  insino  al  finire  del  secolo  IV, 
dopo  il  qual  tempo  andarono  in  dileguo,  le  lapide,  spe* 
cialmente  le  militari ,  le  quali  ordinariamente  si  erigevano 
ai  militi  morti  lontano  dalla  loro  terra  natale,  ram- 
mentano la 'tribù  ,  la  quale  si  voleva  notare  subito  dopo 
il  nome  del  padre  del  defimto ,  e  prima  di  esprimere  la 
patria,  o  in  mancanza  dì  tale  annotazione,  prima  del 
cognome. 

2.  Con  la  tribù  Follia  votava  Asti  e  il  suo  territorio - 
Dalla  parte  che  guardava  i  Taurini  essa  confinava  con 
la  Stellatìna,  a  cui  era  ascritta  la  loro  Augusta  ed  il 
suo  agro.  Dalla  parte  di  Alba  Pompeia  confinava  con 
la  tribù  Camilia  a  cui  era  ascritta  la  maggior  parte  dei 
Vagienni  e  la  loro  Augusta.  Anche  PoUenzia,  Bodinco- 
mago,  Industria  ed  Ivrea,  Parma  nella  Liguria;  Reggio 
e  Modena  nella  Gallia  Cisalpina,  e  Lambesa  nella  Numidia 
appartenevano  alla  Pollia ,  che  dopo  la  Stellatina  e  la 
Camilia  era  la  più  estesa  nelle  nostre  contrade. 

3.  Ben  dodici  tavole  astesi  portano  scolpita  quésta 
tribù.  Di  fatto  alla  Pollia  erano  ascritti  i  militi  C.  Cor- 
nelio (2),  M.  Cominio  (3),  C.  Valerio  Terzio  (4),  C.  Tillio 
Vitale  (5),  T.  Vezzio  Secondo  (6),  Decio  Flavio  Frontone  (7), 
Publio  Virgilio  Laurea  (8),  P.  Virgilio  Paolino  (9),  P.  Equinio 

(1)  V.  Monummtos  historicos  del  municipio  Flavio  Malaeitano  di 
Manuel  Bodriguez  Berlanga.  Malaga,  1864. 

(2)  Vedi  l'iscrizione  n.**  Vili. 

(3)  Iscrizione  n.®  IX. 

(4)  N.o  XI. 

(5)  K.*»  VII. 

(6)  N.«  XXXII. 

(7)  N.»  XIV. 

(8)  K.»  I. 

(9)  K.«  I. 


65 

ASTI 

COLONIA     ROMANA 

K    SUB   ISCRIZIONI    LATINE 


Firn 


PARTE  PRIMA 


A8VI      COIiONIA 


NitUaque  non  aeins  volttU  con/erre  futuria 
Pfotitiam  sed  viacil  adhiic  natura  tatcndi. 

Lucano,  X,  v.  %'o. 


INTRODUZIONE. 


Le  iscrizioni  romane  di  Àsti  e  del  suo  territorio,  raccolte 
insin  dalla  prima  metà  del  secolo  XVII  per  D.  Filippo 
Malabaila  e  comunicate  a  Samuel  Guichenon ,  furono  da 
questo  storico  pubblicate  con  le  stampe  nel  1660  (1).  Cosi 
un  monaco  è  il  primo  raccoglitore  delle  iscrizioni  astensi, 
come  un  vescovo  pel  primo  fece  di  pubblica  ragione  le 
albesi  (?).  Ma  forse  perchè  non  bene  escritte  e   tolte  per 

(1)  HUtoire  généalogique  de  la  Maison  de  Savoie^  voi.  I,  cap.  IV  ^ 
pag.  49  e  segg. 

(9)  Albae  succinda  descriptio.  Taurini,  i66i ,  Gianelli,  in  folio.  In 
quest'opera  Monsignor  Brlzio  riferisce  ben  undici  lapidi  alhesi. 
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avventura  da  lapide  male  andate,  o  perchè  negligente- 
mente stampate,  sono  la  meschina  cosa  in  fatto  di  critica  (1) 
ed  oggetto  di  acerbe  censure  degli  eruditi  (2).  Il  Marchese 
Scipione  Maffei ,  per  citarne  alcuni ,  afferma  doversi  du- 
bitare se  tra  tutte  ce  ne  sia  pur  una  autentica  (3).  Il 
Morcelli  ricisamente  tutte  le  disapprova  senza  alcuna 
riserva  (4). 

Questo  si  vuole  ripetere  in  parte  dal  vizio ,  comune  ai 
più  dei  collettori  di  epigrafi,  dì  non  accennare  quasi 
mai  il  luogo  delle  lapide  e  il  tempo  in  cui  furono  trovate. 
Non  si  era  ancora  capito ,  non  ostante  Tesempio  di  Ciriaco 
d'Ancona,  che  molte  fiate  le  iscrizioni  intanto  sono  im- 
portanti e  significative,  in  quanto  se  ne  conoscono  i 
luoghi.  Il  che  vuol  dire  che  presso  di  noi  mancarono 
raccoglitori  dotti  di  epigrafia. 

Or  gran  parte  delle  iscrizioni  astensi  forse  peri,  o  è 
difficile  rintracciarle,  se  ancora  esistessero  e  giacessero 
ignote  forse  anche  agli  abitatori  della  Contrada.  Alcune 
poche  si  conservano  in  Torino  sotto  i  portici  dell'Uni- 
versità ,  dove  trovarono  scampo  dall'ascia  o  dal  servire 
alle  fabbricazioni  e  dalla  ferocia  degli  scarpellini.  Di  tali 

(1)  Nulla  è  più  ovvio  che  trovare  nel  Muratori,  JV.  Thes,  inscrfpLj 
biasimata  la  sbadataggine  del  Guichenon  nello  stampare  le  iscrizioni. 

(2)  D.  Filippo  Malabaila,  fattosi  monaco  nel  1595,  stampava  nel 
1646  pel  Zangrandi,  in  Asti  sua  patria,  il  suo  Clypeus  civitatis 
Astensis  ecc.,  nel  quale  sono  pure  tre  iscrizioni  latine.  Nel  1665 
veniva  ristampata  quell'opera  col  titolo:  Clypeus  civitatis  Astensis ^ 
liher  apologelicus  j  auettre  R.  D.  PluHppo  Maìahayla  astensi  ^  monaclio 
Cisterriensi  congrega tionis  S,  Bernardi,  Ltigduni^  sumpt,  Miehaeìis 
Liberai^  MDGLXVI.  In  questo  libro  si  sostengono  molte  cose  con- 
trarie alla  storia  ed  alla  critica. 

(3)  Artis  criticae  lapitlariae  ecc. ,  premessa  al  primo  volume  del 
Supplemento  del  Donato. 

(it  Vernazza ,  BihHogrfffia  lapidario  patria.  MS. ,  pag.  30. 
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altre  sappiamo  (1}  che  si  conservavano  ancora  in  Asti  nel 
secolo  passato,  d'onde  il  Muratori  ne  ebbe  apografi  più. 
corretti  di  quelli  del  Guichenon.  Alcune  sullo  scorcio 
del  secolo  medesimo  venivano  qua  e  là  pubblicate  dal 
Vernazza,  o  inserite  dal  Molina  nella  sua  storia  di  Asti, 
e  nel  secolo  presente  stampate  in  quelle  di  Serafino 
Grassi.  Ma  questi  due  sono  istorici  e  di  iscrizioni  trat-* 
tarono  di  sopra  via. 

Intanto  noi  non  possiamo  tutte  riscontrarle  sulle  lapide, 
né  corroborarle  di  sufiiciente  autorità.  Forse  ciò  si  otterrà 
col  progresso  del  tempo,  quando  se  ne  facessero  lunghe 
e  pazienti  ricerche  :  ma  non  è  ragione  che  tutte  del  pari 
le  epigrafi  astigiane  si  mettano  ad  un  fascio  e  si  ripro- 
vino senza  più.  Quelle  che  si  poterono  riscontrare  sui 
marmi  si  trovarono  autentiche;  alcune  poggiano  a  suf- 
ficiente autorità;  altre  infine  resistono  al  più  severo 
esame,  nò  si  possono  giustamente  condannare. 

Comunque  sia  vennero  da  noi  raccolte  tutte,  anche  le 
apocrife ,  le  quali  per  cosi  dire  sono  passate  nel  dominio 
della  storia,  e  debbono  qui  trovare  luogo  perla  legittima 
loro  condanna.  Non  iscrivendo  noi  pei  dottissimi  abbiamo 
posto  per  disteso  quello  che  è  in  sigla  o  in  abbrevia- 
zione, con  la  versione  in  volgare,  le  necessarie  diluci- 
dazioni e  r  indicazione  dei  fonti  onde  le  singole  iscri- 
zioni furono  attinte. 

Per  accennare  al  modo  con  cui  si  possono  mettere  a 
profitto  le  raccolte  epigrafi  abbozzammo  una  specie  di 
storia  monumentale    dei  tempi  in  cui  Asti  fu  sotto    le 


(1)  Secondo  Carretta,  parroco  d'Asti,  comunicò  al  Muratori,  come 
ei  dice,  alcuni  apografi  di  marmi  astensi.  Cosi  pure  Alessandro 
Chiappini. 
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amministrato  dai  proprii  cittadini.  Cosi  sino  a  un  certo 
punto  dalla  romana  sapienza  fu  risolto  il  problema  di 
conciliare  Vunità  della  patria  con  la  moltiplicità  dei  sin* 
goli  centri  di  amministrazione ,  e  l'amor  della  terra  natale 
con  quello  del  centro  governativo, 

2.  Nei  municipii  il  supremo  magistrato  era  quello  dei  qua- 
tuorviri;  ma  nelle  colonie,  come  fu  Àsti,  veniva  designato 
col  nome  di  duumviri.  Tali  erano  i  nomi  con  cui  venivano 
comimemente  designati  (1),  quantunque  avessero  diverse 
denominazioni  secondo  la  diversità  dei  luoghi  (2).  Nei 
marmi  astensi  veggiamo  veramente  chiamati  duumviri  i 
sommi  reggitori  della  colonia.  Esempi  sono  Quinto  Cari- 
nate  (3),  Publio  Virgilio  Laurea  (4)  e  Lucio  Pompeio  (5). 

3. 1  duumviri,  sorretti  dal  consiglio  del  nobilissimo  corpo 
dei  decurioni,  del  quale  eseguivano  i  decreti,  avevano, 
diremmo  noi,  il  potere  esecutivo.  Però  giudicavano  in 
civile  (onde  il  nome  di  iuri  dicuiido]  ed  anche  volendolo 
le  parti ,  in  criminale ,  che  spettava  propriamente  al  pre- 
side della  provincia;  amministravano  i  tributi,  davano  il 
nome  all'anno,  come  i  consoli  in  Roma,  presiedevano 
alle  adunanze  dei  decurioni,  cui  convocavano  all'uopo 
nella  curia,  cooptavano  il  patrono,  ordinavano  [iubebant) 
l'esecuzione  dei  decreti  decurionali;   davano  in  appalto 

(1)  Duumviri;  duumviri  iuri  dicundo^  duumviri  praefecti  iuri  di- 
cundo,  duumviri  quinquennales. 

(2)  Alcuni  vollero,  ma  senza  buone  prove,  che  il  primo  magi- 
strato fosse  pure  detto  dei  consoli.  Il  certo  è,  che  a  Gapua  orano 
detti  Praelores^  in  alcuni  monumenti  trovasi  nominato  il  Med- 
diwluticus.  Orellì,  3785,  3804;  a  Lanuvio  il  Dittatore,  id.  2293:  in 
altro  pure  è  detto  Magistri^  id.  3790. 

(3)  N.o  V. 

(4)  K.°  1. 

(5)  N.o  11. 
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le  imposte,  facendo  mettere  nei  pubblici  registri,  che  do* 
veano  essere  visibili  in  tutto  Tanno,  il  conto  degli  appalti 
fatti  e  delle  condizioni  imposte  ;  infliggoTano  multe  e 
simili. 

4.  Avvenne  alcune  volte  che  per  adulazione  fosse  eletto 
a  duumviro  lo  stesso  imperatore  (1)  il  quale  accettava 
bensì  l'onore  della  carica,  ma  a  sua  volta  nominava  un 
personaggio,  detto  il  prefetto  (?)  che  ne  faceva  l'uffizio. 
Di  tale  qualità  pare  che  sia  stato  P.  Virgilio  Laurea  (3) 
e  tale  forse  G.  Irpidio  Memore  (4). 

5.  Ma  ogni  quinquennio  1  duumviri,  che  capitavano  ad 
essere  in  carica,  pigliavano  importanza  maggiore  da  alcuni 
rilevantissimi  officii  a  cui  fungevano.  Allora  venivano 
chiamati  duumviri  quinquennali,  esercitando  lautorità 
che  in  Roma  si  diceva  censoria.  Di  fatto  facevano  il  censo, 
eleggevano  i  decurioni  mancanti  per  morte  o  per  altra 
cagione,  rimovevano  all'uopo  quelli  che  meritassero  tanto; 
il  che  facevano  solo  trapassandoli  in  silenzio  nel  leggere 
che  facevano  il  nome  di  tutti  i  decurioni.  Tali  furono 
P.  Virgilio  Laurea  e  il  detto  L.  Pompeio  di  Marco  (5). 

6.  Inferiore  e  subordinata  al  decemvirato,  e  scala  per  con- 
seguirlo era  l'edilità,  il  cui  uffizio  era  somigliante  a  quello 
di  Roma,  poiché  in  numero  pur  di  due  curavano  i  pub- 
blici e  privati  ediflzi ,  le  pubbliche  vie ,  gli  acquidottì ,  i 
fiumi  e  le  loro  rive,  i  ponti  e  simili.  Ma  erano  a  quella 
annessi  pesi  straordinarii ,  dovendo  a  proprie  spese  fornire 
i  giuochi  pubblici.  Ond'è  che  molti  declinavano  siffatto 

(f)  0  il  figlio,  0  il  nipote  o  altro  alto  personaggio. 
(2)  Praefectus  iuri  dicundo,  V.  Gru  toro,  41,7. 
C3)  K."  L 
\h)  iN.°  111. 
(5)  X."  I,  11. 
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onore;  e  veggiamo  che  alcuni  venivano  dispensati  da  tale 

carica  per  salire  al  duumvirato  (1). 

7.  Tra  gli  edili  d'Asti  veggiamo  nelle  lapide  ricordati 
0.  Carinate  f.  di  Caio  (2)  . . .  Gillo  ...  (3),  L.  Pompeio  f. 
di  Marco  (4);  Tito  Vezzio  (5)  e  P.  Virgilio  Laurea  (6). 

8.  Àgli  edili  per  dignità  succedevano  i  questori,  magi- 
strati sopra  il  danaro  pubblico  del  municipio,  sotto  la  sor- 
veglianza dei  duumviri,  dei  quali  eseguivano  gli  ordini  (7); 
pare  nondimeno  che  questo  magistrato  non  fosse  ammesso 
in  tutte  le  repubbliche,  mentre  che  se  ne  poteva  restar 
privi.  Ove  non  si  voglia  supporre  che  il  tempo  ci  abbia  in- 
vidiato i  marmi  d'Asti  e  di  altre  colonie ,  da  tale  silenzio 
si  può  ai^omentare  vero  quanto  qui  si  afferma.  A  Capua 
ò  certo  che  furono  soltanto  creati  i  questori  nell'anno  34 
dell'era  volgare ,  quando  a  quella  colonia  furono  assegnati 
molti  poderi  dell'agro  pubblico ,  e  venne  data  una  rendita 
sull'isola  di  Creta.  Ove  i  duumviri  e  gli  edili  non  avessero 
potuto  bastare  a  tanto,  i  questori  aveano  cura  di  questi 
e  di  altri  redditi  del  pubblico  erario. 

§  VI.- 
Giudici. 

1.  Quando  per  sue  attribuzioni  militari  il  pretore  urbano 
di  Roma  era  costretto  ad  allontanarsi  dalla  città,  dieci 

(1)  Vedi  Creili.  Aediles  ecc. 

(2)  N.°  V. 

(3)  N.*»  XXXI. 

(4)  N.*»  II. 

(5)  K.°  XXX. 

(6)  N.°  I. 

(7)  Nelle  lapide  romane ,  e  nei  decreti  municipali ,  x  questori 
vengono  sempre  enumerati  dopo  gli  edili. 
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commissari ,  cinque  deirorSinc  senatorio  e  cinque  deirc- 
queslre  la  facevano  da  giudici  nelle  contese  dei  privali. 
Tal  era  pure  della  colonia  d'Asti  che,  mancando  per  qual- 
sivoglia motivo  i  duumviri  iuri  dicundo,  erano  pure  desi- 
gnati dieci  sulle  piivate  quistioni.  Questo  caso  si  verificò 
in  Asti ,  dove  troviamo  che  Stritinio  (1)  era  uno  di  questi 
decemviri ,  e  probabHmenle  dell'ordine  decurionale. 

2.  Sappiamo  pure  che  nelle  colonie  erano  parecchie  le 
diecine  o  decurie  dei  giudici.  In  sul  principio  erano  tre, 
ma  da  Augusto  si  creò  la  quarta,  e  poscia  da  Cla^udio 
che  fu  il  quarto  degl'imperatori  venne  aggiunta  la  quinta  ; 
si  che  questi,  giudici  erano  cinquanta  [2)  ;  e  la  dignità  loro 
scemava  in  ragione  inversa  del  numero  loro.  Ed  è  vero 
che  la  quinta  decuria  giudicava  delle  cose  della  menoma 
importanza.  Nell'epigrafe  mentovata  (3)  si  nomina  solo  Stri- 
tinio come  decemviro  senz'altro,  e  punto  non  è  accennata 
la  decuria  a  cui  appartenesse.  Ond'ò  che  io  vo  pensando, 
e  non  so  se  alcun  erudito  sia  con  me  d'accordo,  che  fosse 
della  prima,  e  che  appunto  qu^i  della  prima,  siccome 
più  insigne ,  fossero  per  eccellenza  chiamati  decemviri  (4) 
senza  più.  Publio  Virgilio  Laurea  e  P.  Virgilio  Paulino 
furono  entrambi  giudici  della  quarta  decuria  (5).  Al  vedere 
come  Caio  Irpidio  (6)  è  detto,  se  l'apografo  non  è  guasto, 
prefetto,  credetti  alcun  tempo  che  ogni  decuria  avesse  il 
suo  presidente  con  questo  nome  ;  ma  non  ho  trovato  al- 
cuna prova  della  mia  opinione. 

(1)  N.*  IV. 

(2)  Visconti,  di  due  antiche  iscrizioni^  pag.  100 

(3)  N.»  IV. 

(4)  Decemviri  slliiibus  iudicandis. 

(5)  N.»  I. 

(6)  N.«  HI. 
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§  VII. 

Co  m  iz  i. 

1.  Come  si  facessero  i  comizi  elettorali  perla  creazione 
dei  magistrati  nei  munìcipii  e  nelle  colonie ,  dirò  nel  più 
breve  modo  possibile,  perchè  non  sia  la  giunta  più  che 
la  derrata.  Ci  gioveranno  le  tavole  in  bronzo,  scritte,  si 
vuole,  tra  l'Sl  e  1*84  dell'era  volgare,  scoperte  a  Malaga, 
illustrate  da  Teodoro  Mommsen ,  dal  Berlanga  e  dallo  S\^n- 
deren ,  monumento  più  esplicito  e  diffuso,  di  questa  materia. 

2.  Premettiamo  che  alle  elezioni  nei  comizi  duumvirali, 
edilizii  e  questorii  si  preparavano  tutti  i  ceti  .dei  cittadini , 
i  collegi ,  le  corporazioni ,  gli  uomini  e  le  donne  stesse. 
Cosi  si  trovarono  scritti  su  pei  muri  scoperti  nelle  rovine 
di  Pompei  le  seguenti  indicazioni:  Febo  con  tutti  i  siioi  com* 
pralori  vogliono  duumvin  M,  Olconio  Prisco  e  Caio  Gavio  Rufo: 
J  pescatori  di  qtti  a  due  dì  fanno  Popidio  Rufo  edile:  Verna 
co"  suoi  scolari  vota/no  con  ogni  volontà  duumviro  Capella  che 
è  un'eccellente  persona:  Licinio  Romano  domanda  che  si  dia  e 
dii  il  suo  voto  a  C,  lulio  Pelilio:  dopodimani  di  tutta  volontà 
do  il  mio  suffragio  a  Secondo;  ne  è  degno:  Fortunata  brama 
che  sia  eletto  Marcello  (1). 

3. 1  candidati  per  le  magistrature  municipali  erano  di  due 
sorti;  volontarii  o  sforzati.  Questi  ultimi  venivano  scelti 
a  questo  modo.  Mancando  i  candidati  volontari ,  la  legge 
imponeva  le  candidature;  e  cosi  il  presidente  dei  comizi, 

(i)  Jlf.  Holronium  Priscum^  C.  Gavium  Rufum  II  vir  Phaebus  cum 
emptoribus  suis  rogat. 

Papidium  Rufum  aedil,  Pisciapi  fa 

ùtpellam  d,  v.  /.  d.  a,  v.  f.  Verna  cum  discent, 
0,  fulium  Petilium  aediK  Licinius  Romanus  rogai  et  facil, 
Propediem  Secit^ndum  omni  voluniate  facio.  Dignus  est. 
Marreìlum  Fortunata  eupit,  Orell.  3700  e  seg. 
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che  era  il  primo  duumviro,  ed  in  sua  maDcauza  il  secondo, 
formava  una  lista  di  tanti  eleggibili ,  quanti  erano  neces- 
sari ;  e  quest'era  la  prima  serie  degli  sforzati.  Ciascuno  di 
questi  sforzati  dal  presidente,  poteva  volendolo,  designare 
un  altro  candidato.  Quindi  nasceva  una  seconda  serie  di 
sforzati.  Questi  secondi  sforzati  potevano  anch'essi  designare 
un  altro;  ed  ecco  una  terza  serie  di  sforzati.  L'elezione  dovea 
raggirarsi  per  egual  modo  sopra  gli  sforzati  e  i  volontari. 

4.  Per  essere  candidato  al  duumvirato  era  necessario 
essere  stato  edile.  Per  essere  candidato  al  duumvirato  e 
all'edilità  bisognava  avere  compiti  gli  anni  35,  possedere 
20  mila  sesterzi  (1}  o  avere  25  ingerì  di  terreno,  non  avere 
esercitato  la  carica  da  un  quinquennio,  avere  insomma 
tutte  le  qualità  necessarie  per  esBere  decurione.  Queste 
ultime  qualità  non  erano  necessarie  per  essere  questore. 

5.  Convocati  i  comizi  per  ordine  del  duumviro  presidente, 
gli  elettori  venivano  distribuiti  per  le  loro  curie,  ciascuna 
delle  quali  doveva  entrare  nel  proprio  steccato.  Se  nella 
città  fossero  stati  cittadini  romani  o  latini  d'altra  città, 
i  quali  volessero  prender  parte  alla  votazione  in  virtù 
del  diritto  di  incolato  (2) ,  si  tirava  a  sorte  in  quale  delle 
curie  dovessero  votare. 

6.  Sur  un  ponte  temperarlo,  di  tavole,  detto  perciò  il 
ponte  dei  suffragi ,  era  collocata  una  cesta  (3)  alla  cui 
custodia  erano  dal  presidente  destinati  tre  elettori  che  non 
fossero  di  quella  curia,  e  ciascun  candidato,  volendolo, 
poteva  mettere  un  guardiano  di  sua  scelta.  I  custodi  giu- 
ravano di  fare  le  cose  in  buona  fede. 

(1)  Ventimila  pezzi  da  20  centesimi. 

(2)  Incolae;  e  si  pigliavano  anche  per  gli  abitatori  dei  paghi  sog- 
getti alla  colonia.  Creili ,  3705. 

|3)  Cista. 


84 

7.  Niuno  doveva  Interrompere ,  o  come  che  sia  impedire 
i  comizi,  pena  per  ciascuna  volta  la  multa  di  duemila 
sesterzi  (1).  Prima  di  cominciare  la  votazione  il  presidente 
comandava  che  tutti  1  candidali  dessero  buoni  sigurtà  del 
maneggio  del  bene  pubblico  ;  ed  ove  ciò  non  fosse  paruto 
sufficiente ,  faceva  ipotecare  (2)  i  beni  degli  stessi  sigurtà. 

8.  Allora  il  presidente ,  ad  una  sola  chiamata  (3)  invitava 
le  curie  a  votare.  Il  votante  montava  sul  ponte ,  riceveva 
la  sua  tavoletta  dai  distributori  (4)  collocati  all'una  delle 
estremità  del  ponte,  varcato  il  quale,  sulFaltra  estremità 
lasciava  cadere  il  voto  nell'urna  elettorale  ed  usciva  dallo 
steccato. 

9.  Raccolti  i  voti  e  fattone  lo  spoglio  dai  distributori ,  il 
presidente  traeva  a  sorte  ciascuna  curia ,  della  quale  tosto 
annunziava  il  numero  dei  voti  in  quella  ottenuti  dai  sin- 
goli candidati;  ed  appena  uno  appariva  eletto,  il  presi- 
dente gli  faceva  prestare  il  giuramento  in  presenza  del 
pubblico  (5). 

io.  A  voti  uguali  gli  ammogliali  erano  preferiti  agli  sca- 
poli. Tra  i  coniugati  si  antiponeva  chi  avesse  figliuoli  a 
chi  ne  fosse  privo.  Tra  gli  aventi  figliuoli  era  prescelto 
chi  ne  avesse  in  maggior  numero.  Era  riputato  vivo  quel 
figlio  che  fosse  morto  dopo  aver  ricevuto  il  prenome  (6). 
A  parità  di  voti  e  di  circostanze  decideva  la  sorte. 

(1)  Dei  sesterzi^  vedi  sopra. 

(2)  Subsignare  praedia,  Tab.  Malac.  LX. 

(3)  Uno  vocatu.  Tab.  Malacitana. 

(4)  Con  vocabolo  latino  questi  distributori  si  dicevano  diribitores. 

(5)  Priusquam  factum  creatumque  renuntiet,  ius  iuroftdum  adigiio 
in  contioneìn ,  palatn^  per  lovem  et  divtim  Atigustum  et  ^tmtm  Qaudium 
el  divurn  Vespasianum  et  divum  Tilutn  ecc.  Tabula  Muladtana ,  cap.  LV. 

(6)  Ordinariamente  il  prenome  s'imponeva  al  bambino  dopo 
rollavo  giorno  della  nasci tiv. 
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1 1 .  Nei  cornigli  si  faceva  prima  reiezione  del  duumviri , 
poi  quella  degli  altri  magistrati. 

12.  Di  regola  ordinaria  entravano  questi  magistrati  in 
carica  alle  calende  (1)  di  gennaio.  Vi  duravano  un  anno. 
Se  poi  erano  suilèti,  cioè  creati  per  surrogare  alcuno  che 
per  morte  od  altro  accidente  fosse  mancato  »  subentravano 
per  quel  tempo  solamente  che  i  surrogati  avrebbero  durato 
in  carica.  I  duumviri  non  potevano  più  essere  rieletti  se 
non  fosse  passato  un  quinquennio  dalla  carica  sostenuta. 
Potevano  essere  duumviri  in  più  d'una  città ,  avendo  noi 
esempio  di  tale  che  il  fu  nell'Augusta  dei  Taurini  ed  in 
Bporedia  (2). 

S  Vili. 
Culto  religioso. 

1.  É  scritto  nelle  storie  moderne  che  in  Asti  era  onorata 
di  culto  divino  fiiunone  e  Diana ,  affermandosi  che  la  prima 
aveva  un  tempio  dove  al  presente  ò  la  magnifica  chiesa 
cattedrale  che  debb'essere  del  secolo  XIII;  e  che  alla 
seconda  era  consecrato  Tantico  edifizio  che  pur  ora  si 
ammira  e  serve  di  battisterìo  alla  chiesa  di  s.  Pietro. 
Ma  soltanto  in  una  lapida  abbiamo  memoria  (3)  che  si 
adorava  Giove  Dolicheno,  leggendovisi  che  un  Lucio  Fron- 
tinio  Nigrino  edificò  un'ara  a  questo  nume;  in  un'altra 
dedicata  a  Giove  Ottimo  Massimo  di  Lucio  Accedio  Cle- 
mente (4)  ;  in  un'altra  ancora  a  Giove  0.  M.  di  Licinio 

(i)  Il  1.**  di  gennaio. 
'   <2)  Vedi  Marmora  Tauri/iemia, 
<3)  N.«  XVIII. 
(4)  N.*  XVL 
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AgatiODC  (1),  e  in  un'altra  finalmeiìte  a  Nettuno,  dedicata 
da  L.  Gessìo  Optato  (2).  Quindi  dalle  lapide  riceve  soltanto 
autorità  Talfermazione  di  chi  vuole  che  là  dove  ora  è  la 
chiesa  di  sant'Àgnano  fosse  un  tempio  di  Giove.  Troviamo 
invece  nominato  il  capo  del  collegio  minervale  (3)  d'onde 
si  può  argomentare  certamente  del  culto  prestato  a  Mi- 
nerva. Capo  ossia  maestro  minervale ,  fu  P.  Letillìo  Ilaro, 
liberto  di  Publio  della  tribù  PoUia  (4),  come  pure  il  fu 

C.  Fulvio  Filologo  (5). 

2.  Gli  Augustali,  di  cui  sopra  è  detto,  presiedendo  ai  sacri- 
ficii  che  si  facevano  ai  lari  augustali  o  della  casa  divina , 
come  si  diceva,  vogliono  essere  considerati  come  parte 
dei  ministri  del  culto  religioso  della  colonia  d'Asti.  Questi 
sono  rammentati  nelle  iscrizioni  XXIY,  XXV,  XXVI. 

3.  Le  anime  degli  uomini,  secondo  Platone,  sono  demoni  ; 
se  sono  buone ,  da  uomini  diventano  lari  ;  se  cattive  si 
fanno  larve  o  lemuri  ;  se  è  incerto  se  siano  buone  o  mal- 
vagie le  sono  dette  mani  (6),  dei  quali  è  tutto  pieno  lo 
spazio  che  è  tra  il  circolo  lunare  e  il  terreno  (7).  Ad  ogni 
modo  si  credeva  che  i  mani  fossero  le  divinità  dei  morti , 
e  si  confondevano  pure  con  le  stesse  anime  dei  morti. 
Quindi  la  solenne  formola  delle  iscrizioni  sepolcrali  :  D.  M; 

D.  M.  S.  ;  Diis  o  Di$  Manibus  Sacrum  (8) . 

(1)  N.*  XVII. 

(2)  N.*»  XVIII. 

(3)  Magisler  minervalis, 

(4)  N.«  XXII. 

(5)  N."  xxr. 

(6)  S.  Agostino,  De  civiL  Dei,  lib.  II. 

(7)  Fasto. 

(8)  Vedi  OreWì,  passim.  Si  stimava  che  gli  Dei  Mani  presiedessero 
ai  morti.  NE  .  TANGITO  0  MORTALIS  .  REVERERE  .  MANKS  . 
DEOS.   Spon. ,  Miscellanea  ervditae  aniiquitatis,  pag.  23. 
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In  Asti  come  in  tutta  la  paganità  romana  vigeva  il  culto 
dei  mani,  e  ne  abbiamo  esempio  in  quattro  iscrizioni.  Una 
di  L.  Tizio  Vatiniano  (1);  una  di  Sinoride  e  Bacchio  (2); 
una  di  Celiano  e  Saturnino  Terentini  (3)  ed  una  di  Ulpia 
Martina.  Abbiamo  inoltre  quindici  altre  iscrizioni  sepol- 
crali nelle  quali  non  è  espressa  la  formola  solita.  Da  tre 
di  queste  (4)  impariamo  che  altrettanti  Astesi  lasciarono 
la  vita  presso  il  Reno. 

4.  Dopo  AugustOi  invalso  Fuso  di  fare  l'apoteosi  degl'im- 
peratori che  più  avessero  benemeritato,  s'introdusse  anche 
una  specie  di  onore  divino  ai  principi  onorati  del  nome  di 
divo.  Il  nostro  astense  G.  Irpidio  Memore  fu  flamine  per- 
petuo del  divo  Vespasiano  (5). 

§1X. 
Milizia  -  graduati. 

1.  Le  iscrizioni  romane  militari  sono  tenute  in  molto 
pregio  perchè»  oltre  al  conservare  la  memoria  dei  prodi 
che  spesero  la  vita  per  la  patria»  accennano  per  lo  più 
alla  tribù ,  alla  terra  natale  ed  alla  legione  o  coorte 
a  cui  i  militi  appartenevano,  e  contengono  perciò  buon 
dato  di  notizie  che  indamo  si  cercano  altrove.  Asti  in 
proporzione  conta  un  numero  ragguardevole  di  graduati 
non  che  di  semplici  gregarii.  Degli  uni  e  degli  altri 
faremo  una  rapida  rassegna. 

2.  P.  Virgilio  Laurea,  figlio  di  P.  e  nipote  di  P.  doveva 

(1)  N.»  XXV. 

(2)  K.»»  XX. 

(3)  N.*»  XXVI. 
(4}K.«  VII,  IX,  XI. 
(5)  N.»  IlL 
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appartenere  alla  cavalleria  degli  scelti  ,  e  P.  Virgilio 
Paolino,  forse  suo  fratello,  era  cavaliere  infra  quelli  cui 
il  pubblico  forniva  il  cavallo ,  e  prefetto  della  coorte 
seconda  dei  "veterani  (1). 

2.  Inferiore  di  grado  ai  precedeiiti  fu  L.  Pompeio  , 
figliuolo  di  Marco,  il  quale  alle  sue  dignità  aggiungeva 
pure  quella  di  tribuno  dei  militi,  e  al  vedere  come  egli  non 
abbia  cognome,  si  può  argomentare  che  fosse,  anteriore 
ad  Augusto.  Il  che  pure  si  argomenta  dall'essere  egli 
stato  eletto  dal  popolo,  come  attesta  la  lapida.  I  tribuni 
dapprima  erano  creati  dai  re,  poi  dai  consoli.  Nell'anno 
di  Roma  393  (2)  una  parte  venne  anche  eletta  dai  suf- 
fragi del  popolo.  Nel  444  il  popolo  Be  creava  12  (3).  In 
seguito  per  decreto  del  Senato  (4)  metà  dal  popolo  e  metà 
dai  consoli.  I  creati  dai  consoli  vennero  chiamati  Rutili, 
o  Rufoli  da  una  Legge  che  su  di  ciò  avea  fatto  Rutilio 
Rufo,  se  vero  dice  Asconio  (5).  Gli  altri  creati  dal  popolo, 
come  il  nostro  Lucio  Pompeio  (6) ,  si  chiamavano  Comi- 
ziati.  Greneralmente  erano  detti  tribuni  milUum  ad  legianes  (7|. 

3.  Lucio  Pompeio  debbe  avere  vissuto  gli  ultimi  suoi 
anni  in  patria ,  ove  sostenne  parecchi  onorevoli  uffizi.  É 
notabile  che  forse  per  ciò  non  è  nominata  la  legione  in 
cui  fu  tribuno. 

4.  Il  contrario  avvenne  di  C.  Irpidio  Memore,  il  quale 
fu  tribuno  dei  militi  nella  legione  Terza  Augusta  (8).  La 

(1)  N.o  L 

(2)  Liv.,  lib.  VII,  e.  5. 

(3)  Id. ,  lib.  IX. 

(4)  Id.,  lib.  XLIV,  21.  Polibio,  lib.  VI. 

(5)  fn  (ìivinaL^  e.  10. 

(6)  N.°  II. 

(7)  Liv.,  lib.  VII,  5. 

(8)  N  °  III. 
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legione  pigliava  qualità  dal  numero  e  da  altro  predicato. 
D' ordinario  nelle  legioni  combattevano  solo  i  cittadini 
romani.  La  legione  era  divisa  in  dieci  coorti,  ognuna  delle 
quali  si  divideva  in  cinquanta  manipoli  di  100  e  poi  di 
di  200  militi  gregarii  (1)  con  l'aggiunta  di  tr^  centurie  di 
cavalieri ,  suddivise  in  turme  di  trenta  uomini  a  cavallo, 
co'  suoi  tre  decurioni  (2).  Irpidio  pertanto  nella  legione  III 
Augusta  era  uno  dei  sei  tribuni;  grado  che  corrisponde 
a  quello  dei  nostri  colonnelli. 

Abbiamo  ancora  tin  Caio  Stritinio  Massimo  che  forse 
fu  anch'egli  tribuno  militare.  Ma  la  sua  iscrizione  (3)  è 
cosi  mal  eoncia  che  non  può  accertarcene;  e  debb'essere 
eorso  errore  per  parte  dello  escrittoxe  nella  3.*^ linea,  dove 
si  chiama  nientemeno  che  tribuno  della  plebe. 

Dal  tribuno  veniamo  al  primipilo  (4)  ,  e  troveremo 
insignito  di  quedta  somma  autorità  militare  Q.  Cannate, 
filinolo  di  Caio,  il  primo  cioè  dei  sessanta  centurioni 
della  legione,  il  quale,  occorrendo,  la  guidava  tutta  quanta. 

Di  centurioni  non  è  ^alcuna  epigrafe  d'Asti.  É  bensì 
nominato  un  Marco  Licinio  Secondo,  veterano  ed  Optione 
della  legione  decimaquarta  Gremina  (5)  il  quale  era  perciò 
sotto  centurione,  tale  essendo  l'ufficio  di  Optione  (6).  Di  un 
altro  veterano  probabilmente  della  legione  quarta  Flavia , 
cioè  di  Caio  Tillio  Vitale,  è  pur  menzione  (7). 

(1)  Legionari,  o  anche  contubernali,  senza  grado. 

(2)  Capi  d'una  decuria  di  cavalieri. 

(3)  K.**  IV. 

(4)  Cosi  detto  perchè  era  centurione  del  primo  pilo,  cioè  con- 
dottiero della  prima  centuria  nell'ordine  dei  Pilani ,  ossia  Triarìi. 
Non  solo  presiedeva  airaquila,  ma  governava  nella  prima  fila  quattro 
centurie,  cioè  400  uomini.  Era  quasi  il  capo  di  tutta  la  legione. 

{5)  N.«  VI. 

(6)  Da  opto^  scelgo,  perchè  era  eletto  dal  tribuno  per  rordìnario. 

(7)  N.»  VII. 
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§x. 

CotvWwua  -  Legianarii. 

1.  Maggiore  è  il  numero  dei  militi  gregarii,  detti  altri- 
menti legionari  o  manipolari.  Primo  ci  si  offre  C.  Cornelio 
figliuolo  di  Caio  (1)  d'Asti ,  il  quale  militò  nella  legione  14* 
Gemina  (2)  e  perde  la  vita  sul  Reno  presso  Magonza  quando 
questa  legione  fu  la  prima  volta  con  Druso,  o  un  anno 
dopo  che  da  Vitelllo  era  stata  mandata  in  Britannia.  Ma 
è  più  credibile  che  morisse  sotto  Druse,  perchè  in  allora 
questa  legione  non  avea  ancora  gli  altri  due  soprannomi 
di  Marzia  Vincitrice.  Ond'è  che  la  morte  del  nostro  Cor- 
nelio succedette  prima  dell' 824  di  Roma.  Si  conferma 
questa  congettura  dall'osservare  che  è  prìyo  di  cognome , 
segno,  come  abbiamo  già  detto,  di  antichità.  Mori  d'anni 
40,  ed  avendone  militato  23,  avea  cominciato  gli  stipendi 
nella  prescritta  età  d'anni  17.  Tre  suoi  servi,  fatti  liberi 
per  testamento,  gli  fecero  fare  il  monumento. 

2.  Nel  medesimo  tempo,  o  in  quel  turno  visse  pure 
Marco  Gominio,  natio  d'Asti,  milite  della  legione  1*.  Mori 
d'anni  cinquanta ,  dopo  averne  militato  quattordici.  Anche 
esso  trovò  la  tomba  sul  Reno,  combattendo  nella  pre- 
detta legione,  la  quale,  sumominata  Minervia,  era  stata 
coscritta  da  Domiziano  (3)  e  mandata  nella  Germania 
inferiore,  dove  era  stata ,  almeno  alcun  tempo  prima  delle 
guerre  daciche,  alla  seconda  delle  quali  intervenne  sotto 
Quinto  Acuzio  Nerva,  console  neir834;  ed  un  anno  ap- 

(Ij  Caio  Cornelio  era  il  primogenito,  essendo  regola  che  esso 
ripetesse  il  prenome  del  padre. 

(2)  N.»  Vili, 

(3)  Imperò  dall' 81  al  96  delléra  volgare. 
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presso  sul  Reno  sotto  Adriano.  Fu  sepolto  a  Bonne,  dove 
l'erede  gli  fece  fare  una  lapida  che  ne  ricorda  il  nome, 
la  tribù,  la  terra  natale,  Tetà  e  gli  anni  di  stipendio  (1). 

3.  Meno  antico  di  Gominio  fu  G.  Valerio  Terzio,  pure 
della  tribù  Follia  e  della  città  d'Asti,  morto  molto  più 
giovane,  siccome  quegli  che  fini  a  30  anni,  dopo  averne 
militato  10.  Sepolto  presso  a  Magonza,  come  ne  fa  testimo- 
nianza la  sua  lapida  trovata  in  quei  dintorni ,  gli  fu  fatto  dal 
suo  erede  il  monumento  ove  è  notato  che  militava  nella 
legione  IV  macedonica,  la  quale  dall'imperatore  Claudio  fu 
fatta  venire  per  difendere  le  stazioni  che  venivano  abban- 
donate dalle  legioni  che  fecero  la  spedizione  di  Biitannia. 
Nell'anno  di  Roma  823  ^  da  buon  tempo  era  nella  Gler- 
mania.  Vi  tornò  forse  nella  spedizione  che  M.  Antonino  fece 
in  Germania.  Forse  il  nostro  Astigiano  militò  a  quei  tempi. 
Il  marmo  si  conserva  nel  museo  di  Magonza  (3). 

4.  Marco  Vezzio  Astensiano,  milite  della  coorte  IH  pre- 
toria stanziata  in  Roma ,  sotto  il  consolato  di  Avito  e  Maer- 
simo,  l'anno  di  Cristo  144,  sotto  il  centurione  Gattio; 
e  G.  Giulio  Gattio,  militi  della  coorte  IV  pretoria,  anche 
essa  in  Roma,  sotto  i  consoli  Torqpiato  ed  Attico,  l'anno 
di  Cristo  143,  sotto  il  con  turione  Vero,  furono  entrambi 
d'Asti.  Di  questi  due  militi  non  abbiamo  altra  notizia; 
poiché  solo  il  loro  nome  ci  venne  conservato  in  un  later- 
colo  che  è  nel  museo  Capitolino  (3)  in  Roma. 

5.  Anche  «L.  Flavio  Supero  fu  dei  pretoriani  di  Roma, 
e  militava  nella  coorte  VIU.  Questi  non  mori  milite  ;  ma 
ricondottosi  in  patria ,  tolse  in  isposa  Irtuleia  Clemente, 
figlia  di  0.  Irtuleio,  che  lo  fece  padre  di  Flavia  Modesta. 

(1)  N.*»  IX. 

(2)  N.«  XI.  • 

(3)  N.*  XII ,  XIII. 
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Suo  fratello  Decio  Flavio  Frontone  gli  fece  fare  il  monu- 
mento sepolcrale  che  fu  scoperto  presso  la  terra  di  Monta 
al  nord  di  Vezza  (1). 

G.  Non  possiamo  dare  sufficienti  notizie  di  un  L.  Tizio 
che  pare  facesse  parte  di  qualche  legione.  La  lapida  è 
male  andata  (2).  Però  poniamo  fine  a  questa  rivista. 

§xr. 

4rti. 

Nei  municipi!  e  nelle  colonie  sono  spesso  mentovati  i 
collegi  dei  fabbri,  senza  determinarne  la  specie.  E  pare 
che  queste  corporazioni  fossero  per  ovviare  agl'incendi  e 
spegnerli.  Capo  di  questi  era  un  prefetto  (3).  Asti  avea 
si  fatto  collegio  (4).  Alcuni  per  lo  contrario  credoao  che 
invece  di  FABR  sia  da  leggere  BAAGT  o  BRAC ,  e  intende- 
rebbero dei  bractearii  che  sono  da  noi  detti  i  battiloro  (5)  » 
o  dei  bracarii ,  sotto  la  cui  denominazijone  in  alcune  iscri* 
zioni  veggiamo  designati  i  sarti. 

Un'iscrizione  che  a  torto  dal  Maffei  venne  posta  tra  le 
sospette  meutrechè  soltanto  mancava  la  parte  inferiore 
del  marmo  (6) ,  ci  conserva  la  memoria  d'un  artefice  della 
colonia  d'Asti  (7).  £  ciò  non  solamente  ci  viene  indicato 
dal  soprascritto  della  lapida ,  ma  eziandio  dal  bassorilievo 

(1)  N,o  XIV. 

(2)  N.**  XV. 

(3)  Proèfecius  Pabrum  furono  i  due  Virgilii,  n.^  1. 

(4)  N.*  XXVIIL 

(5)  Indoratori. 

(6)  Arlis  criticae  lapidariae,  preposta  al  1.°  tomo  dei  Supplemenii 
al  Muratori  dal  Donato.  » 

(7)  N.«  XXVIIL 
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nel  quale,  secondo  il  Yernazza  (1),  è  effigiato  un  uomo 
sedente  sur  uno  sgabello  in  atto  di  scardassare  la  lana. 
In  faccia  gli  sta  una  femmina  in  piedi  che  o  lo  aiuta, 
o  impara  da  lui.  Tra  le  due  figure  si  vede  un  banco  sul 
quale  posano  i  ferrucci  del  mestiere  e  gli  arnesi  della 
bottega. 

Un  dotto  nostro  scrittore,  come  si  ricava  dal  Vemazza  (2), 
volle  spiegare  la  terza  linea  di  queiriscrizione  dicendo  che 
T.  Valerio  Placido,  cosi  si  chiamava  il  nostro  artefice,  fosse 
in  Asti  il  ristoratore  delle  buone  maniere  e  del  servizio 
dei  pettini  per  un  più  squisito  intreccio  dei  drappi;  e  che 
la  voce  di  pectinarius  significhi  l'arte  di  formare  i  pettini 
della  tessitura.  Più  nobil  titolo  volle  dargli  un  altro  scrit- 
tore chiamandolo  capo  o  protettore  dell'arte  di  raffinare 
canapa  e  lino. 

Conchiuderemo  toccando  di  Plinio  che  ci  fa  cono- 
scere che  in  Àsti  era  un  genere  d'industria  nella  fabbrica 
delle  stoviglie,  e  precipuamente  dei  vasi  da  bere,  che  do- 
vevano essere  tenuti  in  grande  pregio  per  tutta  Italia, 
annoverandoli  il  naturalista  tra  i  celebri  di  Sorrento  e  di 
Pollenzia  (3). 

(1)  Biografia  lapidaria  patria ,  ms. 

(2)  Op.  cit. 

(3)  Oggidì  Pollenzo. 
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PARTE  SECONDA 


ISCRiaElOlVl    nomLANE. 


f va  /unì  Tc  Àir^irrai, 

S.  Giovanni,  cap.  VI,  v.  la. 


^^nAT^SWWvw 


1. 

P  .  VIRGILIO  P  .  F  .  P  .  N  .  POL. 

LAVREAE  .  AED  .  II  .  VIR  .  I  .  D  .  PRAEF  .  FABR 

IVDICI  .  DE  .  mi  .  DECVRIIS  .  EQVm 

SELECTORYM  .  PVBLICIS  .  PRIVATISQ 

PRAEF  .  DRVSI  .  CAESARIS  .  GERMANI  .  II  .  VIR  .  OVIXQ 

P  .  VIRGILIO  .  P  .  F  .  P  .  N  .  POL  .  PAVLINO 

EQVO  .  PVBLICO  .  IVDICI  .  DE  .  IIII  .  DEC 

PRAEF  .  FABRVM  .  PRAEF  .  COHORTIS  .  II  ' 

VETERANORVM  .  EXERCITVS 

1.  P(«6Ko)  Virgilio  P(«6Iu)  v[Uio),  P(u6Kt)  N(<!p<«»)  [tribù) 
PoL(/ia)    Laureag  ,    AED(}7t)  ,    DUUMVIRO    i(urt]    j>{ieundo)  , 

PRAtv(eCt0)     FABR(um)    lUDICI    DE    QUATUOR    OECURIIS  ,    EQUITI 
SELECTORUM  PUBLIGIS  PRIVATISQ(u«)  PRAEF(£e(o)  DrUSI  CaESARIS 

Germani  (et) ,  DnuMviR(o)   QuiNQ(«<nna/t)  ;  Pu(6/w)  Virgilio, 


95 

P(ttWn)  f(«7«o)  ,  P(t(Wii)  ìi{epoti) ,  PoL(/ta) ,  Paulino,  equo 

PUBLICO,   lUDICI  DB  QUATUOR   DEC (tin/is)  ;    PRA£F(eC{o)    FABRUM  , 
PRA£F(eC/0)    COHORTIS   SEGUNDAE  TETERANORUM   SXERGITUS. 

2.  A  Publio  Virgilio  Laurea,  figlio  di  Publio,  nipote  di 
Publio ,  della  tribù  PoUia ,  edile ,  duumviro  per  dire  il 
diritto,  prefetto  dei  fabbri ,  giudice  delle  quattro  decurie, 
cavaliere  degli  scelti  per  le  cose  pubbliche  e  private , 
prefetto  di  Druso  (Nerone)  Cesare  Germanico  (1),  duum- 
viro quinquennale  ed  a  Publio  Virgilio  Paulino,  flgliuol  di 
Publio,  nipote  di  Publio  della  PoUia ,  regalato  del  cavallo 
pubblico ,  giudice  delle  quattro  decurie,  prefetto  dei  fabbri, 
prefetto  della  coorte  seconda  dei  veterani  dell'esercito. 

3.  Per  la  tribù  PoUia,  gli  edili,  i  duumviri,  il  prefetlp 
dei  fabbri,  giudici  della  4/  decuria,  prefetto  di  Druso, 
quinquennali;  cavallo  pubblico,  vedi  part.  I,  §  111;  V,  2 
e  4;  IX,  1;  V,  6;  V,  4;  V,  3;  IX,  2.  Rispetto  al  prefetto 
della  coorte  2.*  dei  veterani  dell'esercito  non  ho  nulla 
da  dive. 

4.  Guichenon ,  Histaire  de  la  Maison  de  Savoie ,  voi.  I,  p.  52. 
Da  lui  Muratori  Thes»  novus  inscripL ,  pag.  DCCLX  ,  1 ,  osser- 
vando che  ne  ebbe  un  apografo  di  Giuseppe  Secondo 
Carretta  d'Asti,  il  quale  ebbe  la  lapida  sotto  gli  occhi  e 
disse  che  nella  terza  linea  è  scritto  IlII,  e  non  HI  come  il 
Guichenon  (2);  che  sulla  lapida  è  Vergilio  e  non  Virgilio; 
che  invece  di  primtisque  della  4.*  linea  era  scolpito  IVD. 
Orelli,  3877,  dal  Muratori. 


(t)  Germani  Guich. ,  gbrmanci  Murat.  meglio. 
v2)  Il  Guichenon  non  ha  III,  ma  IMI. 
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L  .  POMPEIO  .  M  .  F  .  POL 
PATRI  .  AID  .  IIVIR  .  IIVIR 
OVINO  .  TR  .  MIL  .  A  .  POPVL 
IIERENNIAE  .  L  .  L  .  MATRI 
SEPTVMIAE  .  C  .  F  .  AVIAE 
AV  .  HOSTILIVS  .  L  .  F  .  POL 

POMPEIVS  .  MACER  ^ 

1.  L[ucio)  PoMPEio  M(am)  f{ì7/o),  Voh(lia),  patri;  AED{t7«), 
DUUMVIRO ,  DUUMVIRO  QViìiQ{uennali) ,  TR(i6wno)  uih(itum)  a 
popul(o)  ,  Herenniae  L{ucii)  h{ibertae)  matri  ,  Septumiae 
C{aii)  F{iliae)  a\7ae,  Av{lus)  hostilius  L[ucn)  f{ìIìus),  PoL(/ta) 
Pompeius  Macer. 

2.  A  Lucio  Pompeio,  di  Marco,  della  tribù  Follia  (1)  , 
suo  padre,  edile  (2),  duumviro  (3),  duumviro  quinquen- 
nale (4),  tribuno  militare  creato  dal  popolo  (5);  ad  Erennia 
liberta  di  Lucio  (6) ,  sua  madre,  a  Settimia,  figlia  di  Caio  (7), 
avola  Aulo  Ostilio,  di  Lucio,  della  Follia,  Fompeio  Macro. 

3.  Guichenon,  op.  cit.,  p.  50,  molto  guasta.  Muratori, 
op.  e. ,  MCGCXLIV ,  3 ,  dal  Guiclienon.  Serafino  Grassi , 
Storia  d'Asti,  p.  45  ,  senza  citare  alcuno  la  dà  come  qui 
si  registra;  ma  stampa  Herennia. 


(1)  Vedi  parte  prima,  S  Hi. 

<2)  Ib.,  S  V,  4. 

(3)  Ib.,  S  V.  4. 

W  Ib.,  J  V,  1  ;  J  VI,  4. 

(5)  Ih.,  S  IX,  3. 

(6)  Ib.,  Lucio  Erennio  che  la  manomise. 

(7)  Septimio,  della  gente  Septimia. 
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tu* 

C  .  HIRPIDIO 

C  .  P  .  MEMORI 

PRAEF  .  IV  .  D  .  EX 

V  .  DEC  .  TR  .  MIL  .  LEG  .  ni  .  AVG 

PRAEF  .  I  .  D  .  IMPER  .  NERVAE 

TRAIANI  .  CAES  .  AVG  .  GERM  .  DAC 

PLAM  •  PERPET 

....  ASIANI  .  DIVI  .  NERVAE 

....   TRAIANI  .... 

C  .  R 

f.  C  (aio)  HiKPiDio ,  C(an)  f(ìKo),  Memori,  PRABp(ec/o), 
iu(n)  D{icundo)  ex  quinta  DEc(wna)  (vel  ex  quinque  de- 
curiis) ,  TR(ilmno) ,  MiL(fmm)  leg (ionis)  tertiae  kvCi[ustae) 
pRAEF(ccto)  i(urt\  D(ieundo)  mrB^{atori$)  Nervae  Tkaiani, 
CAEs(aris)  Avocasti),  GERM(anici),  DAc(id),  FLAM(mf)  perp^wo) 
(Vesp) ASIANI,  DIVI  Nervae  {fUió)  [Divi)  Traiani  {nepoti}. 

2.  A  Caio  Irpidio  Memore ,  figliuolo  di  Caio  (IJ»  prefetto 
per  pronunziare  sentenze  (2)^  (giudice)  della  quinta  de- 
curia (3) ,  tribuno  dei  militi  della  legione  III  Augusta  (4), 
prefetto  faciente  funzione  di  duumviro  (5)  delPimpera- 
tore  Nerva  Traiano  Cesare  Augusto  Germanico  Dacico  (6) , 
flamine  perpetuo  (7)  di  Vespasiano  figlio  del  Divo  Nerva, 
nipote  del  Divo  Traiano. 

(1)  Vedi  parte  prima,  2  X,  1,  in  nota. 

(2)  Prefetto  iuridicundo  è  Io  stesso  uffizio  di  duumviro,  esercitato 
per  un  altro  titolare.  ? 

(3)  V.  S  VI,  2. 

(4)  V.  $  IX,  4. 

(5)  V.  $  V,  2. 

(6)  Per  questi  titoli  \edi  le  Storie  romane,     (7)  $  X,  4. 
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3.  Gruichenon,  I.  e.  Muratori,  DCCVII,  I.  I  supplemenli 
SODO  da  me  proposti. 

C  .  STRITINIO   .  M  .  P  .  MAXIMO 

X  .  Vm  .  STLITIBVS  .  IVDICAN 

D   .  TR  .  PLEB  .  PR   .  PR  .  F  .  F. 

AE  .  ARIMILLAE 

1.  C{aio)  Stritinio,  U(arci^  f{ìIìo)  Maximo  dbg£Mvih(o)  stli- 

TIBUS   lUDlCAN(dls)    CtC. 

2.  A  Caio  Stritinio  Massimo,  figliuolo  di  Marco,  decem- 
viro per  giudicare  le  liti  (i>  ecc. 

3.  Guichenon,  pag.  51 ,  d'onde  il  Muratori,  DCCXLVIII, 
1 ,  con  qualche  variazione  nelle  due  ultime  linee.  Ma 
siccome  il  Doni  avea  fatto  ima  sola  epigrafe  con  quest'iscri- 
zione ,  con  quella  del  nostro  numero  XXIX ,  e  quella  del 
numero  XXXII ,  cosi  il  Muratori  la  stampava  tale  quale 
a  pag.  DXIX,;  3.  Il  Doni  ha  Stertmio. 

Q  .  CARINAS   .  C  .  F 

POL   .  PRIMIPILI 

AED  .  II  .  VIR 

1.  Qiuintus)  Garinas  C(aiij  F(f/ms) ,  PoL(/m) ,  primipili  (cén- 

turio)    AED(ÌlÌS)   DUUMVIB; 

(1)  Quest'iscrizione,  pregevole  perchè  ci  Aàiin  decemviro  per  le 
liti  {sUitibus  iudicandis)^  è  male  andata  nelle  due  uìtime  linee; 
d*onde  pare  -si  parlasse  di  un  tribuno  della  plebe  1 1  Dei  X  viri  per 
le  liti  vedi  parte  I,  S  VI,  6.  Invece  di  Arimilla  bisognerebbe  leggero 
PRiMiLLA  secondo  me. 
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2.  Quinto  Cannate ,  figliuolo  di  Caio ,  della  tribù  Follia , 
centurione  del  primo. pilo,  edile,  duumviro* 

3.  Guichenon,  op.  cìt. ,  pag.  51;  Terraneo  ms.  citato. 
Della  tribù  Follia  vedi  §  III.  Del  primìpilo ,  o  centurione 
del  primo  pilo  vedi  §  VHI.  Dell'edile  e  del  duumviro , 
8  V,  1,  2. 

VI. 

D  .  M 

VLPIAE  .  MARTINAE 

CONIVGI 

AMANTISSIMAfi 

QVAE  .  VIXIT 

ANNOS  XXVII  .  M  .  VII 

M   .   LICINIVS   .   SEGVNDVS 

VET  .  EX  .  OFT 

LEG  .  XIIII  6 

SABINILLA  .  ET  .  VIATORIANVS 

MATRI  .  DESIDERATISSIMAE 

1 .  D(m) ,  ìl(anibus)  Ulfia£  Maktinae  coniugi  amantissimae, 

QUAB  VIXIT  ANNOS  SEPTEM  ET  VIGINTI,  ìl{enses)  SEPTEM  M{arCUS) 

LiciNius  Secundus  VET  (eranus) ,  ex  opt  (ione)  leg  (ionw)  de- 

GIMAEQUARTAB     GEMINAE     SaBINILLA     ET     VlATORIANUS     MATRI 
DESIDERATISSIMAE. 

2.  Agli  Dei  Mani.  Ad  Ulpia  Martina,  moglie  amantissima, 
che  visse  anni  27 ,  mesi  sette  ,  Marco  Licinio  Secondo , 
veterano  già  optione  (1)  della  legione  14  gemina  (2) 
Sabinilla  e  Viatoriano  (fecero)  alla  madre  desideratissima. 

(I)  Vedi  J  DC,  6.       (2)  §  IX,  7. 
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3.  Guicbenon  ,  op.  cit. ,  p.  50w  D'onde  il  Jifutàtoriy 
p.  DCCCLXXI,  3,  ed  il  Terrattedy  op.  cit.  Ma  il  Guichenou 
ha  viatoribus  sella  penultinia  linea  e  de$iderdnti$simae  nel-' 
l'ultima. 

\n. 

e  .  TILLIVS  .  M  .  F* 

POL  .  VITAL 

AST  .  VETERA 

...VS   .  MILITAVIT 

IN ,....!  .  ANN 

XXII. . .  II. . .  BE 

NLII  .  ARIVSTR 

BVNII  .  AN  .  LAVI 
ANN  .  XXI  .  MEN  .  VI 

1.  C(an<s)  TiLLins  M(aml  F(tf»U5)  Vot{lia)  ViTAL(ts),  A8T(c(]l 

YSTERAfn}US   UILITAVIT  IN  {Ug.  IIl)l  ANN(OS)  DUO  SOPRA  VIGIMTI,) 

Bi{ne^eiarius)  i(n)  h{egione  n  A((i)niTli(tet) 

2.  Caio  Tillio  Vitale ,  figliuolo  di  Marco ,  della  tribù 
Follia,  di  Asti,  veterano,  militò  nella  (legione  quarta) 
anni  22,  beneficiario  (i)  (nella  legione  u  adiutrice ....). 

3.  Iscrizione  maleandata  dalla  quinta  linea  in  giù.  Gui- 
cbenon, pag.  51;  Spon.  miscellanea  antiq.,sect.V,pag.  158, 4. 

e  .  COMELIVS 
C  .  F  .  POL  .  AS  .  MIL 

LEG  .  XlV  .  GEM  .  AN 

XL  .  STIP  .  XXIU  .  H  .  S  .  E 

LIBERTI   .  TRES  .  EX 

T.F.C. 

(1)  Vedi  S  IX,  6 
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1.  C{(Bms)  CoRNE^us  C(ait)  F{Ums)  PoL(Iia)  Às(to)  mh{es) 

LEG(ÌOnÌS)  DBGIMAEQUARTAB  G£M(Ìh(l«)  AN(norum)    QUADRAGINTA, 

6Tip(eruliortifn)  trss  supra  viginti  H(ìc^  8(tìus)  E{st).  Liberti 
TRBS  EX  T{estamento)  F(aciendumi  ciuraverunt). 

2.  Caio  Cornelio,  Agliuolo  di  Caio  (i) ,  della  tribù  Follia, 
di  Asta  (2) ,  milite  della  legione  decimaguarta  gemina  (3) 
di  anni  quaranta ,  di  stipendi  23 ,  qui  è  stato  sepolto  (4). 
Tre  liberti  per  testamento  fecero  fare  (5). 

3.  Grutero,  n.*»  538,  1;  Steiner,  n."  359;  Brambach, 
Corpm  inscription,  Rhenanarum,  n,^  986. 

M  .  COMINIVS 

L  .  F  .  POL  ,  ASTA 

MILES  .  LEG  .  T 

NATVS  .  AN  .  L  .  MIL 

AN  .  imi  .  H  .  S  .  E 

H  .  EX  .  T  .  F  .  G< 

1 .  U{arcus)   Cominius  L{uciij  f(ìIìuì)  PdM^?'«)  Asta  ,  miles 

LEG{ÌOnw)    PRIMAE ,     NATUS    AN{nOS)     QUINQUAGINTA  ,    mL(ÌtaVÌt) 

AN(nos)  QUATUORDECIM.  H(tc)  s(itus)  z{st).  H{ar^5)  EX  r(€stam€ntQ) 
F(im)  c(uravit). 

2.  Marco  Cominio,  figliuolo  dì  Lucio,  della  tribù  PoUia, 


(1)  Vedi  p.  prima,  J  X,  nota  l.«. 
i2)  Asta,  senxa  aspirazione. 

(3)  $  Vili,  7. 

(4)  Presso  Magenea ,  dove  fu  trovata  la  lapida. 

(5)  Pare  antecedente  all'anno  797  di  Boxna. 


-     .»      > 
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d'Asta  (1) ,  milite  della  legione  prima  (2),  d'anni  cinquanta, 
militò  14  anni  (3).  Qui  fu  sepolto  (4). 
3.  Brambach,  op.  cit. 

IL. 

M  .  COMINIO 

M   .  F   .  SECVNDO 

CAM  .  COMELLO 

AN  .  LXXXV 

ET  .  TERENTIAE  .  PR    .   F 

CLARAE 

PARENTIBVS  .  FILI  .  S 

PRIMVS  .  ET   .  M  .  ET  .  C 

ET  .  M  .  COMINIO  .  M  .  F  .  CELERI 

ET  .  0  .  COMINIO  .  M  .  F 

FRATRIBVS 

DISCITE  CRESCENTES 

PIETATE  REDERE 

VESTRIS 

1.  M(areo)  Cohimio  M(arci)  F{ilio)  Sbgunoo  CAM(tIta)  Comello 
AN{norum)  octoginta  quinqtje,  et  Terentiab  PR(tmi)  s(iliae) 
Clarae  parentibus  FiLi(t^  s(ut]  Priuus  et  M(areus]  Et  C{aius) 
et  M(arco)  Cominio  M{arct)  f[ìIìo)  celeri  et  Q(«tnto)  Cominio 
M(arct)  f(i7»o)  fratribus. 

OlSCITE   CRESCENTES   PIETATE(m]    RED(d}ERE  VESTRIS. 

2.  A  Marco  Goniinio  Secondo  Comello,  figliuolo  di  Marco, 
della  tribù  Camilia,  d'anni  85,  ed  a  Terenzia  Clara,  figliuola 

(1)  Asta,  senza  raspirazione.  Ved.  parte  prima,  $  UI. 

(2)  Vedi  $  X ,  2. 

(3)  Gomipciò  dunque  gli  stipendi  a  36  anni  invece  di  il. 
i4)  Fu  sepolto  a  Benne  dove  si  trovò  la  lapida. 


'.% •    •• .  •  • 
•        •  •  *  • 
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di  Primo ,  buoi  genitori ,  i  figli  Primo  e  Marco  è  Caio;  e 
a  Marco  Cominio  Celere,  e  a  Quinto  dominio,  figliuolo 
di  Marco  fratelli.  Imparate  o  adolescenti  a  rendere  ai 
vostri  congiunti  questo  pietoso  uffizio. 

Ecco  qui  Marco  Cominio  Secondò  ,  soprannominato 
Comello,  della  tribù  Camilia,  tìssuIo  85  anni,  e  Terenzia 
Clara,  figliuola  di  (Terenzio)  Primo,  genitori  di  cinque 
figliuoli;  1.®  Primo  Cominio,  2.®  Marco  Cominio;  3.°  Caio 
Cominio;  4.®  Marco  Cominio  Celere;  5.^  Quinto  Cominio. 
Morti  i  genitori ,    morirono   pure  i  due   fratelli  Marco 

Cominio  Celere  e  Quinto  Comimo.   I  superstiti  fecero  il 
monumento  ai  genitori  le  fratelli  morti. 

3.  OrejUi»  n.^  5058,  dal  Labus.  Trovata  a  S.  Marzano 
presso  Canelli,  l'abbiamo  pure  registrata  tra  quelle  dei 
Vagienni,  per  la  tribù  Camilia.  Notisi  che  qui  è  collocata 
la  tribù  tra  il  cognome  ed  il  soprannome,  e  che  in  alcuna 
terre  delFÀstigiano  fosse  pure  la  tribù  Camilia. 

C  .  VALERIVS 
L  .  F  .  POL  .  TE 
RTIVS  .  HAS 
TA  .  MIL  .  LEG 
ilrt  .  MAC  .  AN 
XS  .  STI  .  X 
H. S  . E . H .r  .0. 

1.  C{ahts)  Valbrius  L(ucn)  F(ilitis)  PoL(/ia)  Tertius  Basta, 
ìiih{es)  LEG(ionis)  QUARTAE  UAc[edonicaé)  AN(norwm)  triginta, 
sTi{pendiorufn)  decem.  H(ic)  S'{itu$)  z(st)  H(cres)  F[aciundum) 
c(uravit). 
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2.  Gaio  Valerio  Terzio  (1) ,  figUuolo  di  Lucio ,  della 
tribù  PoUia  da  Asta  (2),  milite  della  legione  <]tiarta  ma- 
cedonica (3),  d'anni  trenta,  di  stìpendii  dieci.  Qui  è  se- 
polto (4),  l'erede  fece  fare. 

3.  Brambacb,  op.  cit.,  1166. 


M  .  VETTIVS  .  HASTENSIANVS  .  HASTA 

1.  Questo  Marco  Vezzio  Astensianòi  d'Asta  (5),  era  mi- 
lite della  coorte  tenra  pretoria,  in  Roma,  sotto  il  Conso- 
lato di  Publio  LoUiano  Avito ,  e  di  Caio  Gavio ,  o  Claudio 
Massimo ,  nel  settimo  anno  dell'imperio  di  Antonino  Pio , 
144  di  Cristo.  Era  suo  centurione  un  Cattio. 

2.  Marini.  Atti  dei  fratelli  Arvali-  Roma,  1795,  parte  l.*, 
p.  326.  Kellermann  Vigili,  n.°  101,  col.  Ili,  v.  17.  Se- 
rafino Grassi,  storia  d'Asti,  p.  243;  ma  non  ne  cita  la 
fonte ,  come  pure  della  seguente. 

e  .  IVLIVS  .  CATTIVS  .  HASTA 

Anche  Gaio  lulio  Cattio  era  astigiano ,  e  milite  in  Roma 
della  coorte  quarta  pretoria ,  sotto  il  centurione  Vero  , 

(1)  Nota  che  questo  Valerio  ha  il  cognome  (Terzio). 

(2)  Osservisi  come  in  latino  ci  sia  l'aspirazione  in  Hasta. 

(3)  Ved.  $  X ,  3. 

(4)  Presso  a  Magonza,  vedi  $  X,  3. 

(5)  Anche  qui  è  notabile  Taspirazione ,  e  chiaramente  risulta  che 
cosi  si  scrìveva  sotto  gli  Antonini. 
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ranno  di  Cristo  143,  nel  sesto  anno  deirimperio  di  An- 
tonino Pio ,   eonsolì   Caio  Bellicio   Torquato  e  Tiberio 
Claudio  Attico  Erode. 
Marini,  1.  e.  Kellermann»  1.  e. 


miw. 


D 

.  FLAVIO  .  M 

.  F  .  PATRI 

L 

.  FLAVIO  .  D  . 

F . SVPERO 

MIL    .    COH    . 

Vili    .    PR 

IRTVLEIAE    . 

Q   .   F 

CLEMENTI     . 

VXORI 

FLAVI  A  R  . 

D  .  P 

MODESTAE 

.    P 

D  .  FLAVIVS 

.  D  .  F 

POL    .    FRONTU 

T  .  F  . 

I 

1 .  J){ecio)  Flavio  M(am')  f{ìUo)  patri,  L{nHo)  Flavio  D{ecti) 
f[ìIìo)  Supero  ,  mil(*ìì)  coB{ortis)  octavae  ,  ^Vi(aetoria€) , 
Irtuleiae  Q[uirUi)  v{iHa6)  Clementi  uxori,  Flaviae  D(ecti) 
F{aiae)  MoDESTAB  ,  F[Uiae)  ì){eòius)  Flavius  D(«ctt)  f[ìIìus) 
PoL{/ia)  Fronto  T:(estamentó)  F{ien)  i{ìiS8it), 

2.  Lucio  Flavio  Supero ,  secondogenito  di  Decio  Flavio 
e  nipote  di  Marco  Flavio,  fu  milite  in  Roma  della  coorte 
ottava  pretoria,  marito  di  Irtuleia  Clemente,  figliuola  di 
Quinto  Irtuleio  ,  padre  di  Flavia  Modesta.  Decio  Flavio 
Frontone,  della  tribù  Follia,  fratello  maggiore,  soprav- 
vissuto a  tutta  la  famìgUa,  in  fin  di  morte  ordinò  che 
si  facesse  un  monumento. 

3.  Della  coorte  ottava  pretoria  vedi  §  X ,  5. 
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Tra  le  Torinesi  Guichenon,  p.  72.  La  dà  come  di  Torino 
pure  Muratori,  DCCCXV,  2.  Trovata  fra  le  due  terre  di 
S.  Stefano  o  di  Monta  al  nord  di  Vozza,  dice  Durandi, 
Piem,  Cisp.  ant, ,  p.  292.  Muratori  nota  che  invece  del  par  , 
finale  della  3.*  linea,  scriverebbe ,pr ,  cioè  pretoria;  ciò 
che  fece  il.  Durandi ,  e  Tho  seguito,  ma  non  nella  sua 
lezione  di  Irtvlliae  per  Irtuleiae. 

D  .  M 

L  .  TITII  .  Ili   .  FLAV 

SOL    .    VATINIANI 

D  .  LEG  .  TA   .  DIV  .  T 

OTIG  .  .  .  AVG 

DI .  .  .  BC .  .  .  VGEA 

1.  D(m)  ÌIL[anibm)  lj[ucii)  Titii FLAv(tt)  sol,  e  forse 

Pol(/wi)  Vatiniani  D(e)  LEG(ion€)  T[erti)h. 

Del  resto: 

Truncaiis  convulsa  iacent  elementa  figuris 
Nomina  confusis  interiere  notis. 

Aus,  Epig.  XXXV. 

2.  Guichenon,  p.  51.  Muratori,  DCCCVIII,  8.  Terraneo, 
1.  e. 

JL\lk. 

L  .  AGCAEDIVS 

CLEMENS 

lOVI 

VOTVM  .  SOLVIT 

1.  h[ueìUè)  AccAEmus  Clemens  Iovi  votum  solvit. 
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2.  Notisi  il  culto  di  Giove  in  Asti.  Vedi  §  Vili,  1. 

3.  Il  Muratori,  pag.  1,  n.**  2,  osserva  che  è  in  S.  Secondo, 
e  gli  fu  mandato  dal  parroco  del  luogo  Giuseppe  Secondo 
Carretta.  Ora  è  sotto  i  portici  dell'Università  di  Torino. 

lOVI 

0    .  M 
LICINIVS 
AGATIO 

L  .  M 

i.  lovi  O(ptimo)  M(flkrtmo)  Licinius  Agatio  L(i6erw)  u{mto). 

2.  A  Giove  Ottimo  Massimo  Licinio  Agazione  volontieri, 
meritamente. 

Manca  il  prenome,  segno  forse  di  antichità.  Manca  pure 
il  prenome  del  p^dre,  o  del  patrono.  Vedi  §  VITI,  n.**  1. 

3.  Durandi,  Pìem.  Cisp.  ant.,  p.  295,  la  dice  trovata  a 
Ponengo ,  frazione  di  Cunico ,  con  varii  altri  antichi  do- 
cumenti nel  1774. 

lOVI  .  OPTIMO  .  MAXIMO  .  DOLICHERIO 

L  .  FRONTINVS  .  NIGRINVS 

ARAM  .  POSVIT 

L  .  M. 

1.   lOVI  OpTIMO  MaXIUO   DoLIGHERIO  L[UCÌUS)   FRONTIN(t)uS 

NiGRiNus  ARAM  PosmT  L({ber»)  u[erito), 
2.  Dolicherio  è  forse  errore  del  quadratane  o  dello 
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escrifttore,  myece  di  DoUceno  o  Dolicheno,  o  Dolichenio, 
da  Dolichene,  città  della  Commagene.  Di  Giove  Dolicheno 
Spon,  Miscellanea  erudita  antiquitatis ,  p.  79,  registra  due 
epigrafi,  una  trovata  a  Bpma,  l'altra  a  Marsiglia. 

3.  Guichenon ,  op.  e,  p.  51  ;  d*onde  il  Muratori,  pag.  IX, 
n.*»  9. 


NEPTVNO   .  SAC 

L  ,  GESSIVS 

OPTATVS 

1.  Nbptuno  SAC(rMm)  L{ucius)  Gbssius  optatus. 

2.  Le  iscrizioni  a  Nettuno  sono  molto  rare  ;  rarissime 
in  Piemonte,  dove  forse  non  è  altra  che  questa  e  quella 
di  Borgo  San  Dalmazzo ,  ora  a  Mondovi ,  che  sarà  regi- 
strata tra  le  iscrizioni  romane  dei  Vagienni. 

3.  Trasportata  da  Roetto  a  Montafla ,  ora  è  sotto  i  por- 
tici dell'Università  di  Torino,  e  mi  pare  inedita. 


D  .  M 

SINORIDIS 

BACCHIVS 

CONLIBERT 
ET  .  CONIVGI 

BENEMERE 
NT!  .  POSVIT 

1.  B(iis)  'H(anibm)  Sinoridis,  Bagghius  coNLiBEHT(ae)  et 

CONIUGI   BKNBMERSNTI  POSUIT. 
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2.  Àgli  Dei  Mani  di  Sinoride  ,  Baochio  pose  (questo  mo- 
Giumento)  alla  saa  colliberta  e  moglie. 

Schiavi  d'uno  stesso  patrono  Sinoride  e  Bacchio  furono 
entrambi  manomessi,  e  vissero  coniugati:  premorta  Sino- 
ride il  marito  le  pose  questo  arricordo. 

Ordinariàtiielite  i  Liberti^  non  potendo  invocare  (ciere) 
il  padre  4  nominatano  intece  il  patrono ,  ne  prendevano 
il  prenome  ed  il  nome  getiilizio ,  facendo  servire  di  co« 
gnome  il  nome  che  avevano  in  servitù.  Ma  qui  è  difTerente. 

3.  Guichenon,  1.  e. ,  ed  ha  Siffnoridis.  Il  Muratori,  ÌIDGI, 
14 ,  stampò  Sinoridis. 

C  ;  PVLVIVS  .  C  .  L  .  PHILOLOGVS 

MAG  .  MINERVALIS 

tVLB^ENNIA  .   T   .  F   .  SABINA  .  VXOR 

•C  .  FVLViVS  .  C  •  F  .  POL  .  SABINVS 

FILIVS 

1.  C(aius)  FùLVius  C{ai%j  h{ibertus)  philolo&us,  MAQ(ister) 
MINERVALIS ,  Pulf*ekn1a  T(i7i)  F(iKa)  Sabina  uxor  C(aius) 
FuLvius  C{aii)  F{ilius),  PoL(/ia)  Sabinus  filius. 

2.  Era  un  servo  per  nome  Filologo  in  casa  di  Caio 
Fulvio.  Fatto  libero  dal  patrono  ne  tolse  il  prenome  di 
Caio  e  il  nome  gentilizio  Fulvio,  e  facendo  servire,  come 
di  consueto,  il  suo  unico  nome  che  avea,  di  cognome 
diventò  Caio  Fulvio  Filologo.  Fu  poi  fatto  capo  dei  sa- 
cerdoti di  Minerva  sotto  il  nome  di  magister  minerfxdis. 
Si  ammogliò  con  Sabina  della  gente  Pulfennia,  figliuola 
cioè  di  Tito  Pulfennio.  Ebbero  un  figliuolo  che  come 
primogenito  pigliò  il  prenome  di  Gaio  dal  padre  ,  e  per 
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cognome ,  rinunziando  a  quello  del  padre ,  che  sapevsC  di 
servile  (Filologo),  tolse  il  nome  di  Sabina  sua  madre. 
Nobilitato  a  questo  modo  il  figliuolo,  potè  godere  i  diritti 
degl'ingenui ,  e  fu  ammesso  a  votare  con  la  tribù  Follia, 
a  cui  era  ascritta  Àsti.  Non  faccia  alcuna  difficoltà  il 
vedere  ripetuto  il  filius  nell'ultima  linea  dell'epigrafe; 
poiché  a  lui  premeva  molto  di  far  conoscere  Tammeglio- 
rata  sua  condizione  in  paragone  del  padre  che  dovette 
chiamarsi  Liberto.  Vedi  §  VII,  1. 

3.  Zaccaria  Excursm,  Uttèrar,  per  Ital. ,  p.  50.  Muratori. 
GXX,  6,  il  quale  stampa  Pultemia,  male,  perchè  contro 
quello  che  si  legge  sul  marmo  originale  nell'Università 
di  Torino.  Il  Zaccaria  l'attribuisce  ad  Acqui  e  Guido  Biorci 
la  registra  a  pag.  46  del  tomo  I  delle  Antichità  d^ Acqui , 
Tortona,  1818. 

ÌL%Vkn 

P  .  LAETILIVS  .'  P  .  L  .  POL  .  HILARVS  .  SPVRI 

MAGISTER  .  MINERVALIS 
NAEVIA  .   3  .  L  CLVSU  .  3  .  L 

ALMVRIS  TOPIA 

1.  V[iibliu$)  Laetilius  P{ubliij  L{ibertìM)  Pollia,  Hilarus 
Spuri(w5)  ,  MAGISTER  MINERVALIS.  Naevia  G(aiae)  L{iberta) 
Almuris.  Clusia  C(aiae)  h(iberta)  Topia. 

2.  Anche  questo  maestro  minervale  (vedi  epig.  precedente) 
era  di  condizione  libertina,  manomesso  da  Publio  Letilio. 
Il  suo  nome  di  Ilaro  diventò  suo  cognome.  Guasta  alquanto 
quel  soprannome  di  Spurio.  Per  maestri  minervali  vedi 
§  VII,  1.  Della  gente  Letilia  abbiamo  esempio  in  Renier, 
Inscriptions  romaines  de  V  Algerie ,  Paris,  1858,  n°  4258. 
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Non  si  'Vede  motivo  per  cui  le  due  liberte  Nevia  Almuri 
e  CluBia  Topia  debbano  figurare  in  quest'epigrafe.  Ma. . . . 
proviene  dal  Guichenon  !  La  parola  Caia  non  significa 
altro  che  le  due  liberte  erano  state  manomesse  da  donne 
di  casa  Nevia  e  di  casa  Clusia»  poiché  si  sa  che  le  donne 
non  civeano  prenome. 

3.  Guichenon,  p.  50.  Muratori,  DXIX,  3.  Terraneo,  op.  e. 

P  .  EQVINIVS  .  POPITA 
COMINIA  :  T  .  F  .  VXOR 
P  .  EQVINIVS  .  P  .  F  .  POL 

INGENVOS 
....  EQVINIVS  .  P  .  F  .  POL  .  FILIVS 

SEX  .  VIR 

1.  P{ublius)  Equinius  PoprTA,  CoMiNiA  T(irt)  F{ilia)  uxon. 
V{ublius)  Equinius  P(w6/u)  f{ìIìu$)  PoL(/ia)  ingenuos  (1); 
[Publitis)  Equinius  P(tt6Kt)  F{ilim)  PoL(Ka)  filius,    sex  vir. 

2.  Sospetto  che  questo  Publio  Equinio  Popita  fosse  un 
liberto,  che  dissimulò  la  sua  origine  libertina,  non  po- 
tendo citar  il  nome  di  suo  padre  e  tralasciando  quello  del 
patrono.  In  ciò  mi  conferma  il  vedere  che  suo  figliuolo  as- 
isunse  (invece  del  Popita)  il  cognome  d'Ingenuo,  e  suo  nipote, 
altro  P.  Equinio  che  fu  Seviro,  ostenta  il  nome  di  filius, 
ripetuto  in  fine  come  nel  riscrizione  precedente ,  n.^  XXI. 

3.  Penso  che  quest'epigrafe  sia  inedita.  Fu  trovata,  dice 
il  Terraneo,   1.  e,  nel  1761,  a  Tonco  ,  circondario   di 
Casale,  in  una  collina  dov'è  la  cascina  detta  di  S.  Eusebio 
Ora  è  in  Torino,  sotto  i  portici  deirUniversità. 

(1)  Antiquato  per  fngenuus. 
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0  .  HERENNIV9 
SVGCESSOR 

m .  vm 

SIB    .  ET 
HERENNIO 

1.   Q(u{n(m)HERENNIUSSUCCE!SSOR,SEVIRSIB(t]  ETHSREMmo. 

Dei  Seviri  vedi  §  VII,  4. 

2.  Non  pare  intiera.  GuielieBon,  p.  5,  Muratori,  DCCVI,2r 


C  .  ALBIVS  .  SP  .  F  .  LIG7& 
W  .  VIR  .  SIBI .  ET  .  GVRTIAE 
C  .  F  .  CLEAE  .  CONCVBINAE 
V  .  I  .  VSIAE  .  S  .  COND  .  F 

l.C{ai«tó)  Albius  Sp(Mm)  F(t7»««)  Liocs,  sevir  siri  etChrtiae 
C(ati)  T{iliae)  Cleae  concubinab  .  v ,  i(Ju)sia  secvnda.  .  fecit. 

2.  Quest'iscrizione  è  guasta  nell'ultima  linea  e  forse 
anche  nella  penultima,  ^on  so  d'onde  l'abbia  tolta  il 
Grassi ,  Star.  d'Ast. ,  p.  44.  Dei  Seviri  ved.  %  IV,  4. 

xxini. 

D  .  M 
TERENTINORVM  .  CELIANI 
ET  .  SATVRNINI  .  PILIORVM 
PIISSIMORVM  .  0 .  TARENTINVS 
TROPHIMVS  .  SEX .  VIR .  AVGV 
PATER  .  OPTIMVS  .  SIBI  .  ET 
BITONIAE  .  MESSI  .  FILIAE 
CONIVGI      .      SANCTISSIMAE 
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1.  Bus  Manibus  Tarentii9(ì)ohum  Celiani  et  Saturnini 
FiLiORUM  piissiMORUH  Q{u%ntiis)  Tarentin(ì}us  Trophimus  sex 

VIR   AUGUSTALIS    SIRI    ETC. 

2.  Qui  abbiamo  Quieto  Tereiitinio  Trofirao  Seviro  Augu- 
slale,  ottimo  padre,  che  fece  fare  un  monumento  agli 
Dei  Mani  di  Celiano  e  Saturnino  Terentinii,  suoi  piissimi 
figliuoli,  a  sé  ed  a  Eitonia,  figliuola  di  M^sso,  sua  san- 
tissima moglie. 

Entrambi  i  genitori  erano  ancora  in  vila ,  a  quel  che 

♦ 

si  può  argomentare,  mentre  che  riguardo  ai  figliuoli  si 
parla  degli  Dei  Mani. 

3.  Muratori,  CCIV,  6,  osservando  che  fu  trovata  nel  terri- 
torio astense  e  che  Tebbe  dalle  scede  di  Nicolao  Pacediano. 
La  registrò  pure  U'ei  suoi  Marmerà  astensia  il  Terraneo. 
Sono  d'avviso  che  sia  Terentiniormn  e  Terentinius  e  non 
Terentinorum  e  Terentinus ,  essendo  nome  gentilizio. 

Dei  Seviri,  vedi  §  IV,  4. 

L  .   CANINIO  .  P  .  F  .  VALENTI 

PROCVRATORI  .  IIII 

PVBLICORVM    .    AFRICAE 

P  .  CANINIVS  .  C  .  F 

SIBI .  ET  .  FILIO 

V  .  F 

1 .  L(tido)  Caninio  P(u6/m)  t(ìIìo)  Valenti  ,  procuratori 
quartae  publicorum  Africae  ^{ublius)  Caninius  C(an)  f[ìIìus) 
SIBI  et  pilio  Y{ivens)  F{ecU). 

2.  A  Lucio  Caninio  Valente,  figliuolo  di  Publio ,  procura- 
tore della  quarta  (parte  che  lo  Stato  dovea  ricavare  dalla 


^ 
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vendita  dei  poderi)   pubblici  di  Africa ,  Publio  Caninio , 

figliuolo  di  Caio,  fece,  vivente,  a  sé  ed  al  figliuolo. 

3.  Guichenon,  p.  52.  E  dopo  lui  il  Muratori,  DCLXXXVII,  1, 
che  soggiunge  averne  avuto  un  apografo  dal  P.  Alessandro 
Chiappini  di  Piacenza.  Il  Bartoli  (ms.)  dice  aver  ricevuto 
una  lettera  da  G.  Francesco  Viglino  d'Acqui ,  5  giugno 
1763  ,  in  cui  si  dice  questa  lapida  essersi  trovata  a  Roc- 
caverano  (Rocca  Durano),  provincia  d'Acqui. 

« 

iLmwiii. 

T  .  VALERIVS  .  L  .  F 

PLACIDVS 

REFECTOR  .  PECTINAR 

CORNELIA  .  MATER 


1 .  l!{itus)  Valerius)  L{ucU)  f(ìIìus)  Placidus  ,  repector 
PECTINAR  (iws)  Cornelia  mater 

2.  Tito  Valerio  Placido,  figliuolo  di  Lucio,  racconciatore 
di  pettini  (1),  Cornelia  madre 

3.  Guichenon,  op.  cit.,  p.  51,  il  quale  stampò  male  Refetor 
pectinarum  mentrechè,  secondo  il  Vernazza  (2),  è  nella 
lapide  Refector  pectinar  cioè  pecUnarius.  Muratori ,  CMLXXXII, 
7,  male  l'attribuisce  ad  Augusta  pretoria  (Aosta).  Vernazza, 
luogo  citato  e  nel  Mercurio  d'Italia  per  Tanno  1797,  pag.  37, 
dice  che  era  a' suoi  tempi  in  Asti.  Il  Bartoli,  ms.  citato, 
afferma  che  il  Commendatore  Ardisson  possiede  questa 
lapida  con  al  di  sopra  effigiato  un  fabbricatore  di  pettini. 

(lì  Da  scardassare  la  lana? 
!?)  Vedi  §  XI. 


115 


CONCORDIAE 
COLL  .  FABR  .  ASTENS 

1.    CONCORDIAE   COL[legÌÌ)    FABR(wm)    ASTENS(mm). 

2.  Alla  coDCordia  del  Collegio  dei  fabbri  (l)  astensi  (2) 


T  .  VETIVS 

POL   .   AEDILIS 

VETI  .  .  T  .  T  .  SEGVNDA 

VXOR  .  FECIT 

1.  T!(itus)   Vbtius  Voh(lia)   aedilis,  VETi(a)   T[m)  F{ilia) 

SECUNDA    UXOR    FECIT. 

2.  Tito  Vezio,  della  tribù  Follia  ,  edile;  Vezia  Seconda, 
figliuola  di  Tito,  sua  moglie  fece  fare  (3). 

3.  Pingon,  Aug.  Taurin.,  col.  62.  Guichenon,  a  pag.  51, 
la  registra  tra  le  astensi ,  e  a  pag.  62  torna  a  darla  come 
cosa  torinese. 

(i)  Di  questo  collegio  vedi  parte  prima,  §  XI.  Muratori  legge  babr. 

(2)  Il  Doni  ha  hast.  Guichenon,  p.  51,  seguito  dallo  Spon,  p.  60, 
op.  cit. ,  e  dal  Donati,  Supplem.  al  Muratori^  p.  767,  e  dal  Grassi 
{Sior.  d'Asti),  fece  una  sola  di  quest'iscrizione  e  di  quella  di  Vezio 
Secondo,  n.**  XXXII.  Il  Doni,  IV,  140,  20,  che  l'ebbe  dalle  note  di 
Aldo  Manuzio,  ed  il  Muratori,  DXIX,  che  la  copiò  dal  Doni  con 
quest'epigrafe,  e  con  quelle  di  Vezio  Secondo  (n.°  XXXIl),  di 
Stritinio,  n.o  IV,  e  di  Publio  Letilio,  n.®  XXII,  ne  fecero  una  sola. 

(3)  É  notabile  che  marito  e  moglie  siano  della  stessa  gente.  Io 
crederei  piuttosto  che  Tito  Vezio  e  Vezia  Seconda  siano  fratello  e 
sorella,  e  che  l'epigrafe  manchi  del  princìpio,  in  cui  dovea  essere 
nominato  il  marito  di  Vezia  Seconda. 
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....  GILLO 

. .  . .  AED  .  II  .  VIR. .  • . 
DE  .  mi  .  DEC 

Serafino  Grassi  (1)  registra  questo  frammento  che  con- 
lerrebbe  notizie  d'un  edile,  d'un  duumviro  e  d'un  giudice 
della  quarta  Decuria  d'Asti.  Come  non  ne  indica  la  pro- 
venienza ,  credo  che  sia  frammento  del  marmo  dell'epi- 
grafe dei  due  Virgilii,  allegato  al  n."  1. 


Linea  1/ 

GILIO 

»     2.» 

AED  .  II 

.  VIR 

»     3." 

DE  .  mi 

,  DEC 

M  .  VETTIVS  .  SECVNDVS 

IN  .  MEMORIAM 

VETTIAE  .  GIVITATIS  .  SORORIS 

Marco  Vezzio  Secondo  in  memoria  di  Vezzia  Civitate 
sorella  (2). 

(1)  Lib.  cit. 

(2)  Guichenon,  op.cit.,  p.  50,  stampò  soror;  Muratori,  DXIX,  3, 
sororis;  il  Grassi,  p.45,  sor  ed  omette  civUatis;  altri  scrissero  sorori. 
Spon,  op.  cit.,  p.  60,  la  stampò,  come  abbiamo  detto,  con  quella 
della  concordia  ecc. ,  e  nota  che  il  nome  civitas  è  raro.  A  me  pare 
unico. 
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SEX  .  OCTAVIVS 
SEX  .  F  .  POL  .  GEL 
SVS  .  CASSIANVS 
T  .  F  .  I 
VIXIT.ANNOS.XXII 

1.  SBx{tóu5)  OcTAVius,  SEx(/t)  f[ìIìus)  PoL(to)  Celsus  Cas- 
siANUs  'T{itulum)  aut  T!{estamento)  p{fen)  ì{usstt).  Vixit  annos 

VIGINTI   DUO, 

2.  Sestio  Ottavio,  Celso  Cassiano  (I) ,  figliuolo  di  Sestio, 
della  tribù  Follia,  fece  fare  per  testamento,  oppure  fece 
fare  questo  titolo  (iscrizione).  Visse  anni  22. 

3.  Guichenon,  p.  51,  Terraneo  (Mar,  ast.  ms.)  dice  di  avere 
veduta  la  lapida  a  Vezzolano,  dove  serviva  di  coperchio 
al  sepolcro  degli  Abati ,  e  soggiunge  che  per  quel  svs  che 
nella  terza  linea  precede  il  Cassianus ,  si  credette  tomba  di 
S.  Cassiano.  Ora  è  sotto  i  portici  deirUniversità  di  Torino. 


VESIDIAE  .  W  .  F  .  RVFAE 
METTIAE  .  COMAVI  .  F .  MSRI 
VESIDIAE  .  W  .  F  .  TERTIAE 
C  .  L  .  V  .  F  .  SIBI  .  ET  .  SVIS 

1.  Vesidiae  M(anii)  ¥{iliae)  Rupab,  Mettiae  Comavi  T[iliaé) 
MATRI  Vesidiae  M(ann)  r(iliae)  tertiab  G(aius)  L[ucius) 
\(esidii)  v{ecerunt)  sibi  et  suis. 

(1)  Sotto  r  impero  era  uso  allungare  il  gentilizio  della  madre 
(che  nel  caso  nostro  sarebbe  stata  della  casa  Ccwia)^  ponendolo 
per  soprannome  dopo  il  cognome,  come  in  antico  si  facea  per  le 
adozioni. 
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2.  A  VesidiaRufa,  figliuola  di  Manio  (Vesidio),  a  Meltia, 
figliuola  di  Cornavo,  madre,  a  Vesidia  Terzia ,  figliuola  di 
Manio,  Caio,  Lucio  Vesidii  fecero  per  sé  e  pei  loro. 

3.  È  questa  lapida  sotto  i  portici  deirUniversità  di  To- 
rino, in  rozzo  marmo,  con  basso  rilievo  sotto  l'epigrafe. 
Il  Gazzera,  nelle  sue  schede,  la  dà  come  cosa  d'Asti,  e 
inedita.  Ma  fu  già  pubblicata  dal  Zaccaria  (1)  e  dal  Biorci  (2j, 
che  la  danno  come  appartenente  ad  Acqui.  Si  ripete  qui 
perchè  il  Biorci  la  dà  molto  scorretta ,  e  noi  l'abbiamo 
tolta  dairoriginale. 

PETRONIA  .  L  .  L 
GRATA  .  SIBI  .  ET 
PETRONIAE  .  L  .  L 
GRATAE  .  MATRI 
T  .  F  .  I 

1 .  Petronia  L[ucn)  L[iberta)  Grata  "sibi  et  Petroniae 
L[ucu)  L{ibertae)  Gratae  matri  Tlitulum)  F(ieri)  i[ussit), 

2.  É  la  figlia  Petronia  Grata,  liberta  di  Lucio  (Petronio) , 
che  ordinò  si  facesse  quest'iscrizione  per  sé  e  per  sua 
madre  Petronia  Grata  pur  liberta  di  Lucio  (3). 

3.  Zaccaria  (4)  la  pubblicò  nel  1754,  ricordando  che  in 
Acqui  fu  trovata  questa  lapida.  Il  Gazzera,  nelle  sue  schede. 


(i)  Excursus  Lillerarii  per  Italiam^  voi.  1,  p.  50. 

(2)  Antichità  ecc.  d'Acqui,  voi.  I,  p.  42. 

(3)  La  gente  Petronia  era  molto  estesa  in  Piemonte. 

(4)  ETCvrstts  Litternrii  prr  Ftaìiam  ,\o\.  I,  p.  50.  Biorci,  op.  cit. , 
p.  42. 
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la  dà  per  astese ,  e  inedita ,  e  forse  ne  ebbe  un  apografo , 
0  per  meglio  dire  la  copiò  egli  stesso  dal  marmo  che  è 
sotto  i  portici  deir Università.  É  un  bel  cippo;  sul  fianco 
destro  è  Enea  che  porta  il  padre,  e  conduce  per  mano 
suo  figlio.  Dietro  è  un  Ercole;  sul  lato  sinistro  un  uomo 
che  schianta  un  albero. 

C  .  PETRONIVS  .  M  .  F 

CA 

PRIMVS  .  T  .  P  .  I 
SALVU  .  L  .  F  .  T EI 

FAC 

» 

1.  C(ai«s)  Pbtronius  M(am)  F(t7iw5)  CA(mi7fa)  Primus 
T(/fu/Mm)  F(im)  i(w5si/)  ;  Salvia  L(«m)  F(t7ta)  T(cr^ta)  ei 
F(adwndum)  {curami), 

2.  Caio  Petronio  Primo,  figliuolo  di  Marco,  della  tribù 
Camillia,  ordinò  si  facesse  quest'iscrizione,  Salvia  Terzia, 
figliuola  di  Lucio,  fece  fare  a  lui. 

3.  Guichenon,  op.  e,  p.  52;  Terraneo,  op.  cit. 

» 

C  .  FVLVIVS  .  C  .  L  .  TARCVSSA 

PATER 

C.C.  FVLVII  .  FIDELIS  .  ET 

PACATVS  .  FILII 

PVLVI  .  .  .  C  .  L  .  EPICHARIS 

MATER 

1.  C(a»i«)  Fdlvius  Clou")  i.(tò«rt«s)  Tarcussa.,  pater,  C(aius) 
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FuLvius  FiDELis  ET  C(ahis)  PuLVius  Pacatus  FlLIi;  FULVl(a) 

G{an)  L{iberta)  Epigharis  mater. 

2.  Caio  Fulvio  Tarcussa,  liberto  di  Caio  (Fulvio)  padre; 
Caio  Fulvio  Fedele  e  G.  Fulvio  Pacato ,  figliuoli  ;  Fulvia 
Epicari,  liberta  di  Caio  (Fulvio),  madre  (1). 

3.  Guichenon,  p.  50;  Terraneo,  1.  e. 

G  .  L  .  N 

IVx\  .  CLIVANAE  .  N 
IVN   .  ANNEAE  .  N 

VIA ILLIA 

RESTITVTA 

Male  copiata  ed  inintelligibile. 

Guichenon ,  p.  52.  Il  Conte  Guido  Malabaila  nel  suo 
Compendio  storico  d'Asti,  cap.  2,  dice  che  è  in  Canale, 
in  casa  del  Conte  Ottaviano,  suo  fratello,  e  nella  prima 
linea  ha  Tn  segnato  cosi  n  ;  come  pure  Tn  finale  della 
seconda  linea;  nella  terza  manca  il  ivn;  nella  quarta  ha 
Tellia  in  vece  di  lUia. 


VIRIA   .   >LIB 

FAVENTINA 

SIBT   .  ET 

C  .  CAL9SIO  .  MIRI 

T  .F  .  I 

(1)  Questo  padre  e  i  due  figliuoli  tolsero  il  prenome  di  Caio  in 
ossequio  al  loro  p«itrono  che  li  manomise. 
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1.  ViRiA  C((Uae)  LiB(erta)  fa  ventina  sibi  bt  Caio  Calsio 
VIRI  T(itulum)  F(ieri)  i{ussit). 

2.  Vìria  faventina,  liberta  di  Caia  (qualsivoglia  donna 
di  casa.Viria  (1)),  ordinò  che  si  facesse  quest'epigrafe  a 
sé  ed  a  Caio  Calsio  (suo  marito). 

3.  Guichenon  ,  pag.  52;  Terraneo,  1.  e,  vuole  che  si 
legga  Calvisio  nella  quarta  linea.  Non  lo  credo  necessario; 
l'arzigogolo  g  pare  un  solo  capriccio  del  ^quadratane  per 
comporre  a  simmetria  il  mal  cominciato  verso;  vuol  leg- 
gere  mari  invece  di  miri.  Tal  sia,  ed  allora  sta  la  nostra 
interpretazione. 

ILIi. 

8IB U 

L 

DISM    .  VILIAE   .  L    .    N 
VXORI 
MONVMENTVM 
PRO    .    RE     .    MAGNVM 
PRO  .  PIETATE  .  PARWM 
L  .  M  .  IN  .  FR  .  P  .  XTl 

IN  .  AGRO  .  p  .  nim 

*    1 .  SiB II L  ....  Di6  ìl{mibus)  ViLiAE  L{um) 

N(«pO(t)   TIXORI    MOMUMENTUM  PRO  RE  KAGNUU ,    PRO  PIETATE 

PARvuH.  L(ocus]  u(<mumeMi)  in  FR(onte)  v{edet)  ddodecim  in 
AGRO  v{edes)  viginti  trbs. 

2.  Per  se ii. . . .  t.  Agli  Dei  Mani  di  Vilia ,  nipote 

di  Lucio,  moglie.  Monxunento  secondo  le  sostanze  grande, 

(t)  La  gente  Vìria  ha  ancora  altre  lapide  in  Piemonte.  Vedi 
/  Vagintni,  sludH  *d  itcrizfoni  per  G.  F.  Muratori,  ms. 
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secondo  raffetto  piccolo.  Il  luogo  del  monumento  in  fronte 
(cioè  in  lunghezza)  passi  dodici,  nell'agro  (in  larghezza) 
passi  ventiquattro. 

3.  Le  due  prime  linee  pare  che  accennino  che  il  mo- 
numento è  fatto  per  l'autore  del  medesimo ,  e  sembra 
ancora  che  Tiscrizione  manchi  affatto  nella  parte  supe- 
riore dove  si  era  scolpito  il  nome  dello  stesso  autore , 
marito  di  Villa.  Della  gente  Villia  o  Villa  abbiamo  pure 
una  lapide  di  Dogliani. 

4,  (juichenon,pag.  52.  Spon,  Misceli,  erud.  antiq.,  sez.v, 
pag.  159.  Terraneo,  1,  e,  il  quale  malamente  interpreta 
la  sigla  L,  prima  della  penultima  linea,  per  lalitudo. 

lULI. 

CARRINAS 

A  .  L  .  HILARA 

SIBI  .  ET 

CARRINATTAE  .  0  .  L 

NIMPHIDI 

AN  .  XVII 

IN  .  F  .  P  .  XII  .  IN  .  AG  .  P  .  XI 

1.  Càrhinas  A{uli)  h(iberta)  Hilara  sibi  et  Garrinattab 
C{aiae)  L[iberta)  Nimphidi,  an (norum)  septemdecim.  In  fronte 

PEDES  OUODEGIM,    IN   AGRO   PEDES   UNDEGIM. 

2.  Carrina  Ilara,  liberta  di  Aulo,  per  sé  e  per  Carri- 
natta  Ninflde,  liberta  di  Caia,  d'anni  17.  In  fronte  (lun- 
ghezza) piedi  12,  nell'agro  (larghezza)  piedi  11. 

3.  Da  una  scheda  dell'Abb.  Gazzera ,  ove  è  scritto  .che 
riscrizione  fu  trovata  in  Asti,  fuor  di  Porta  Alessandria. 


1?3 

PLOTIAE  .  M  .  F 
PRIMAE  ,  AN 
NORVM  .  NATA 
XIII  •  NVPTA 
FVIT  .  DIES  .  C 
M  .  PLOTIVS  .  C  .  F 
PATER  .  EGXATIA 
M  .  F  .  MATER 
POSVERVNT 

1.  Plotiae  M(arc«)  F{iliae)  Primae,  AN(norMm)  nata  tre- 

DEGIM ,    NUPTA    FUIT    DIES    CENTUM.   M(arCU5)    PlOTIUS  ,    C(aii) 

t{ìIìus)  pater,  Egnatia,  M(ara')  F(ilia)  mater  posuerunt. 

2.  A  Plozia  Prima,  figliuola  di  Marco.  Di  anni  tredici 
fu  maritata  cento  giorni.  Marco  Plozio,  figliuolo  di  Caio, 
padre,  Egnazia,  figliuola  di  Marco,  madre  posero. 

3.  Non  è  gran  tempo  che  da  Canelli  mi  fu  inviata  quesfiscri- 
siane.  Cosi  scriveva  Gian  Felice  Demaria,  parroco  di  Neyve, 
al  Barone  Giuseppe  Vemazza  nel  1780.  Scheda  dell' Abb. 
Gazzera ,  conservata  nella  Biblioteca  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Torino. 

ILIiIII. 

....DOMITIAN.... 

SALVTA 

T  .  PONI  .  IVSSIT 

SIBI  .  ET 

LVC    .    FIL 

1 Domitiax.  . .  saluta  T{ituhtm)  poni  iussit  sibi  et 

Lufi(to)    FIL(to). 
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2 Domizian salata ordinò  che  si  ponesse 

l'iscrizione  a  sé  ed  a  Lucio  figliuolo. 

3.  Grassi,  Storia  (TAsti,  p.  45  e  non  dice  altro. 

%JLWW. 

L  .  VALERIVS 

L    .  F    .   MAXIMVS 

C  .  VALERIVS 

L  .  F 
FRATRES  .  II 

L(ucms)  Valerids  L{noH)  t{ìIìus)  Maximus;  C{aius)  Valebius 

L{UCÌÌ)   F{ilms)   FRATRES  DUO. 

2.  1  due  fratelli  Lucio  Valerio  Massimo,  figliuolo  di 
Lucio,  Caio  Valerio,  figliuolo  di  Lucio. 

3.  Grassi,  Storia  d'Asti,  p.  44. 

INVIDA  FLORENTEM  RAPUERUNT  FATA  lUVENTAM 
NEC  LIGUIT  MISERO  ME  SUPER  ESSE  VIRO 

FLEVIT  ET  ABSENTEM  PATER  ET  FLEVERE  SORORES 
ET  MATER  TEPIDO  CQNDIDIT  OSSA  ROGO. 
OUAE  PRIUS  HOC  TÌTOLO  DEBUIT  IPSA  LEGI. 

1.  Nel  più  bel  fior  degli  anni  -  Mi  tolse  destin  rio 
Né  più  vedermi,  misero  -  Potè  il  marito  mio. 
Mi  pianse  di  lontano  il  genitore 
Mi  piansero  le  suore 
E  lossa  sapra  il  rogo  riponea 
La  madre  che  pria  qui  giacer  dovea. 
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2.  Fabretti,  cap.  Ili,  n.""  346,  senz'altra  iDdicazione. 
Doni,  clas.  X,  n.®  10,  la  dà  come  cosa  d'Asti,  ed  afTerma 
che  fu  trovata  in  un  ms.  antico.  Muratori,  MCGXXIV, 
2,  la  dice:  astensi  in  urbe.  In  tutti  ci  sono  varianti.  Mi 
pare  fabbricata  su  quella  di  Torino,  marmora  taurinensia, 
lom.  2,  p.  148. 

TITVLEIAE  .  AP 

LIB  .  FLORAE  .  MAT 

0  .  0  .  TITVLEI  .  FILII  .  II 

APTVS  .  ET  .  ATTICVS 

V  .  F  .  ET  .  L  .  E 

IN  .  F  .  P  .  VII  .  IN  .  A  .  I 

1.  TiTULEiAE  Ap(pi»)  hiB[ertae)  Flobab  MAT(n),  Q(uintus) 

TlTULEl(ws)  ApTUS  et  Q[uintus)  TiTULEi(ws)  AtTICUS,  FILlI  DUO 

y{ivi)  F{ecerunt)  et  l[ocus)  E{st)  in  F{ronte)  v{edes)  septem, 

IN  A{gro)    UNUM. 

2.  Quinto  Titulelo  Apio,  Quinto  Tituleio  Attico,  due  figli, 
viventi  posero  (questa  lapida]  alla  madre  Tituleia  Flora, 
liberta  di  Appio ,  e  il  luogo  del  monumento  è  di  fronte 
(in  lungo)  piedi  7  nell'agro  (largo)  uno. 

3.  Grassi,  Storia  d'Asti,  pag.  45.  È  notabile  che  manchi 
la  sigla  P  {pedes)  tra  le  sigle  penultima  ed  ultima.  Ad 
ogni  modo  si  può  credere  omissione  del  copista. 

LIVINEIVS  .  REGVLVS 
Guichenon,  p.  50.  Terraneo  ms.  citato. 
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ISCRIZIONI  APOCRIFE 


Isti  qui  valei  exarationi 
DUtrictum  bonus  applicare  theta. 

C.  Sollii  Sidonii  Apollinaris, 
Fanegyr.^  vers.  2195. 


AVVERTENZA. 

Samuele  Guichenon  (1) ,  Guido  Antonio  Malabaila,  conte 
di  Canale  (2),  Filippo  Malabaila  (3),  Iacopo  Spon  (4),  L. 
Ant.  Muratori  (5),  Ardesco  Molina  (6),  Serafino  Grassi  (7), 
rUghelli  (8)  ed  il  Pasini  (9)  stamparono  come  romane 
parécchie  iscrizioni ,  le  quali  forse  non  vanno  più  in  là 
del  secolo  XVI.  Le  ristampiamo  qui,  dichiarandole  apo- 
crife, perchè  in  certo  modo  entrano  nel  dominio  della 
storia  che  ha  diritto  di  condannarle ,  dopo  averle  conve- 
nute in  giudizio ,  e  perchè  sieno  oramai  conosciute  e 
sceverate  dalle  genuine.  Notì  citeremo  partitamente  i  fonti 
d'onde  le  abbiamo  attinte,  bastando  le  mentovate  citazioni 
generiche.  Rispetto  alla  terza  è  da  vedere  quello  che  molto 
acutamente  dice  il  Prof.  G.  Promis  nelle  sue  Memorie  della 
città  di  Luni.  Mem.  Accad.  delle  scienze,  voi.  I,  serie  2, 
p.  266. 

(1)  HisL  de  la  Maison  de  Savoie^  voi.  I,  pag.  49. 
l2)  Compendio  della  Storia  d'Asti ,  cap.  1  e  2. 

(3)  Clìjpeus  civitalis  astensis. 

(4)  Miscellanea  erudii,  antiquit. 

(5)  N.  Thesaur.  inscripL 

(6)  Storia  d'Asti. 

(7)  Storia  d*Asti. 

(8)  [tal.  sac,  voi.  IV. 

9)  Memoriale  Rai  mundi  Turchi  ecc. 
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1.  Cn.  Pomp,  MXXII  Regio  S<^act 
Astam  a  Gomer  cond.  a 

GalL  Deirot  Restau  pob 
Lae  p  »  p  . 

2.  Dusnasio  Tanareorum  praelori 

Viro  Integerr.  ob  pacem  Inter  Ligures 
Et  tuscos  De  finibus  contendentes 
Compositam  .  Terminis  ad  Macram  positis 
Ligur  .  Resp  .  Memoriae  Ergo  p  . 

3.  Aelenae  Aelianae  mulieri  pulchritudine  (1) 
Formae  Veneri  et  prudentiae  et  aliis 
Virtutibus  Palladi  comparandae 

Ob  civilatem  a  Bello 

Ve$i  furore  et  direptione  servatam 

Astenses  cives  optimae  civi  p  ,  p  . 

4.  Legr  Gallo  viro  fortitudine  et  animi 
Et  corporis  Insigni  ob  egregia  facta 
Civitate  Donato,  vita  functo  civitas  astensis 

et  nati  p.p. 

5.  C  .  lui  Caes  .  e  .  f  ,  De  Gallis  et  ali 
Obrogibus  triumphatori 

Astenses  Benefactori  pio  Invicto,  Divo 
Asteìi  Laetitiae  et  grati  animi  Ergo 
p,p,l,d,d.d. 

(1)  Quel  intérét  peuvent  avoir  eu  les  auteurs  d'une in- 

scription  trou\ée  en  Àsti,  où  il  est  fait  mention  de  Bellovèse,  et 
dans  laquelle  on  donne  un  nom  purement  romain  à  une  femme 
ligurienne,  qui  n'aurait  pu  avoir  qu'un  nom  ligurien  ou  gaulois, 
si  efrectivomont  elle  avait  vécu  du  temps  de  Bellovèse?  Bimard  de 
la  Bastie  presso  Muratori,  N.  T.,  voi.  I,  p.  161,  col.  2. 
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6.  C  .  lui  Caes  .  DonUtor  .  Galliarum 
Dictatori  perpetuo ,  triumphatori 

S  ,  p  .  Q  ast  ,  Laetitiae  ergo  et  Honoris 
p.p.L,D,D.D. 

7.  P  .  Urvinvs  e  .  f  .  Taurin 
Aedilis  et  ponti  super 
Eumin  .  Tanaro  strato 

Ac  lui  Caes  apud  Astam 
Praef  .  sibi  et  Pomeliae 
Uxori  et  Aurelio  Urvino  fU  . 

t  .  t  .  V  .  f  . 

8.  M  .  Gardinio  M  .  f  .  ob  civitat  . 
In  summa  annonae  Inopia  prò 
Pro  aere  sublevatum  astens 
Civitas  optimo  civi  p  .  D  .  p  .  p  . 

9.  Oclavia/ni  Augusti  munere  Asta  civitas 

Ob  egregie  adversus  Germanos  navatam  operam 

Immunes  per  X  annos  esto 

M  .  Loll  .  ex  s  .  p  ,  q  ,  R  .  decreto  . 

iO.       Aetemo  Principi  octav  aug  .  Asta  civitas 
Propensi  animi  ergo  L  .  D  .  D  ,  D  . 

11.        Titus  Annius  Agnanus 

L  •  Aemilius  Agnanus  natus  Romae 
Astae  edocatus  Memor  extremi  fati 
Sibi  et  Silviae  uxori  Kar 
p  •  vivens 
L  .  E  .  D  ,  p  ,  p  , 
Qui  Hic  quiescere  volet  ita  luste 
Vivai  ut  nobis  aeqtiari  possit  . 
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12.  Olim  hàbuit  nomen  populus  de  nomine  Tani 

Tanus  enim  primus  terram  hanc  cultoribus  auxit 
Dicitur  Hasta  modo  .  Nam  cum  sibi  cesserit  hnsta 
Pallantis  :  nigrique  ferax  Pollentia  villi 
Novum  adepta  nomen  est  itrbs  .  sic  nomine  Tani 
Tanarus  ipse  solus  gaudet  nitnc  noìnine  prisco 
Cumque  hasta  perdi t  primnm  Pollentia  rohur  . 
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atti  della  sua  reggenza  sullo  scorcio  deiranno  1637,  sì 
nella  parte  interna,  si  nelle  corrispondenze  esteriori  fino 
al  principio  della  guerra  civile. 

Per  saggio  del  lavoro  se  ne  pubblica  quel  brano  ove  è 
ritratta  la  Reggente  Cristina. 

(A.  1637).  Allorché  Maria  Cristina  di  Francia  restava 
vedova  di  Vittorio  Amedeo  I  aveva  di  poco  varcato  il  sesto 
lustro.  Diciott'anni  innanzi,  venendo  in  Piemonte  alili 
sposa  sul  primo  fiorire  della  gioventù ,  avea  recato  nella 
Corte  dì  Torino,  gravata  dal  sussiego  spagnuolo  e  piena 
di  tumulti  guerreschi,  d'avviluppati  maneggi  e  di  ordini 
risoluti,  la  festività,  il  brio,  le  facili  maniere  e  la  destra 
favella  della  Corte  francese.  Il  suocero,  che  fra  i  più 
ambiziosi  propositi  e  i  più  urgenti  pericoli  non  disde- 
gnava le  grazie  femminili ,  Taveva  accolta  con  lieto  volto, 
e  non  di  rado  ne'  torbidi  suoi  negoziati  colla  Francia  se 
ne  era  servito  a  vincerne  le  dure  voglie.  £  Cristina  di 
buon  grado  vi  si  acconciava,  scrivendo  al  re  Luigi  XIII 
suo  fratello  guanto  le  veniva  dettato;  solchè  talora  con 
altre  lettere  sottomano  temperava  a  disdiceva  le  prime  : 
alla  guai  frode  era  indotta,  non  meno  dairambizione  di 
comando  e  di  independenza ,  che  da  occulti  dispetti  a  cui 
talvolta  prestarono  materia  amorose  brighe.  Posciachè, 
dopo  essersi  per  alcuni  anni  con  mirabile  candore  e  bontà 
conciliato  gli  animi  di  tutti,  o  poco  soddisfatta  del  marito, 
o  trascinata^  dall'impeto  della  gioventù  e  dalla  facilità  della 
vita  cortegiana ,  die  luogo  a  sospetti.  Il  vecchio  duca  Carlo 
Emanuele  I  ne  avvertì  il  figliuolo,  il  quale,  anziché  pre- 
stargli fede,  confidò  gli  avvisi  alla  sposa,  che  tenne  modo 
di  quietarlo. 
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Ma  i  sospetti  rinacquero  poco  stante  per  cagione  di 
un  Pommeuse ,  giovane  francese  che  era  ai  servigi  d\  lei. 
Sembra  che  il  cardinale  Maurizio,  o  per  zelo  dell'onore 
domestico  o  per  gelosia  d'amore ,  ne  facesse  qualche  risen- 
timento, a  cui  il  Pommeuse  rispondeva  con  una  pasqui- 
nata. Onde  da  Cristina  fu  espulso  di  Corte  e  rimandato 
in  Francia.  Ma  il  conte  Valperga  e  il  Toumette,  l'uno 
capitano  nelle  Guardie,  l'altro  gentiluomo  presso  il  Car- 
dinale ,  essendo  corsi  dietro  lui ,  lo  raggiunsero  vicino  ad 
AvigUana  e  il  ferirono  gravemente  in  duello.  Quindi  tutti 
i  Francesi ,  che  erano  presso  la  Duchessa ,  furono  mandati 
vìa,  con  altissime  doglianze  di  lei,  che  mai  più  perdonò 
ai  feritori.  Ma  le  sue  doglianze  crebbero  i  sospetti;  nò, 
&nchò  visse  e  regnò  Carlo  Emanuele ,  tra  lui  e  la  nuora 
furono  più  che  sforzate  cortesie. 

Morto  Carlo  Emanuele ,  Cristina  ebbe ,  come  si  narrò , 
col  mezzo  del  Padre  Monod,  una  parte  principale  nelle 
trattative  intralcia tissime  di  Cherasco.  Dal  qual  successo 
incoraggiata,  alzò  l'animo  a  negoziare  di  continuo,  più 
0  meno  segretamente,  colla  Corte  di  Francia,  e  ambire 
il  maneggio  dei  più  importanti  affari,  carteggiare  cogli 
Ambasciatori  ducali  presso  le  Potenze  straniere,  circon- 
darsi di  gente  personalmente  devota ,  e  voler  d'ogni  cosa 
informazione  e  parte. 

Intanto  s'invaghiva  del  conte  Filippo  San  Martino  di 
Aglio,  giovane  cadetto  d'antica  e  nobil  casa,  ma  come 
altre  del  Piemonte ,  impoverita  dalle  lunghe  guerre  dove 
avea  servito  il  Principe  col  sangue  e  cogli  averi.  Avea 
Filippo  spesa  la  prima  gioventù  presso  il  cardinale  Mau- 
rizio, acquistando  nella  conversazione  degli  uomini  colti, 
che  il  firequentavano,  non  mediocre  uso  di  lettere  secondo 
quel  secolo.  Teneva  egli  da  natura  ingegno  sufficiente, 
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dall' abitudine  di  Corte  costumi  sciolti,  e  sopra  Tata  e 
rufficio,  che  era  d^Alfìere  nelle  Corazze  della  Guardia  du- 
cale, spiriti  d'uomo  po3Ìtivo  ed  assegnato:  tanto  che,  a 
far  tempo  dall'anno  1635,  appaiono  da  lui  registrate  le 
somme  di  cui  Madama  Reale  gli  era  liberale.  Attorno  poi 
a  Filippo  s'aggruppavano  lo  zio  Ludovico  che  era  Amba- 
sciatore a  Roma,  il  fratello  primogenito  marchese  di 
S.  Germano  la  cui  moglie  era  dama  di  onore  della  Du- 
chessa, il  fratello  minore  Francesco  abbate  di  StaiFarda 
e  il  cugino  Francesco  Isnardi  conte  ed  abbate  della  Monta. 

Del  resto  isra  Cristina  fornita  largamente  delle  qualità 
che  possono  aggiungere  pregio  al  potere  :  spìrito  pene- 
trante ,  eleganza  senza  affettazione ,  dir  pronto ,  mente 
leggiera  si ,  ma  perspicace  ed  accorta ,  cuor  magnammo 
e  giulivo.  Era  di  tempra  galante  ed  amorosa,  capace  di 
elevarsi  colla  voce  alquanto  maschile  a  una  quasi  popo- 
lare eloquenza,  gelosa  della  propria  autorità,  mutabile 
a  un  tempo  ^  ostinata ,  diffidente  e  pur  incapace  dì  custo- 
dire un  segreto ,  splendida  nel  donare ,  inclinata  ugual- 
mente ai  sollazzi  e  alla  divozione ,  ugualmente  imperiosa 
od  obbligante.  E  nel  volto,  avvivato  da  occhi  azzurri  e 
pieni  di  fuoco  fra  biondissime  ohiome ,  mostrava  una 
maestà  degna  deiriftiperio  a  cui  aspirava  come  figliuola 
del  grande  Enrico  IV. 

Tale  era  la  donna  nelle  cui  mani  cadeva  inaspettata- 
mente il  governo  del  Piemonte  e  della  "Savoia  «... 


LAccodemieo  Segretario 
Gaspare  Gorrssio. 


-M^JI-O^tU-l^ 


.  -    •     • 
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dall' abitudine  di  Corte  costumi  sciolti,  e  sopra  Tetà  e 
rufficio,  che  era  d'Alfiere  nelle  Corazze  della  Guardia  du- 
cale, spiriti  d'uomo  po3itivo  ed  assegnato:  tanto  che,  a 
far  tempo  dall'anno  1635,  appaiono  da  lui  registrate  le 
somme  di  cui  Madama  Reale  gli  era  liberale.  Attorno  poi 
a  Filippo  s'aggruppavano)  lo  zio  Ludovico  che  era  Amba- 
sciatore a  Roma,  il  fratello  primogenito  marchese  di 
S.  Germano  la  cui  moglie  era  dama  di  onore  della  Du- 
chessa, il  fratello  minore  Francesco  abbate  di  StaiFarda 
e  il  cugino  Francesco  Isnardi  conte  ed  abbate  della  Monta. 

Del  resto  ,era  Cristina  fornita  largamente  delle  qualità 
che  possono  aggiungere  pregio  al  potere  :  spirito  pene- 
trante ,  eleganza  senza  affettazione ,  dir  pronto ,  mente 
leggiera  si ,  ma  perspicace  ed  accorta ,  cuor  magnanimo 
e  giulivo.  Era  di  tempra  galante  ed  amorosa,  capace  di 
elevarsi  colla  voce  alquanto  maschile  a  una  quasi  popo- 
lare eloquenza,  gelosa  della  propria  autorità,  lìmtabile 
a  un  tempo  ^  ostinata ,  diffidente  e  pur  incapace  di  custo- 
dire un  segreto ,  splendida  nel  donare ,  inclinata  ugual- 
mente ai  sollazzi  e  alla  divozione ,  ugualmente  imperiosa 
od  obbUgante.  E  nel  volto,  avvivato  da  occhi  azzurri  e 
pieni  di  fuoco  fra  biondissime  chiome ,  mostrava  una 
maestà  degna  deiriftiperio  a  cui  aspirava  coma  figliuola 
del  grande  Enrico  IV. 

Tale  era  la  donna  nelle  cui  mani  cadeva  inaspettata- 
mente il  governo  del  Piemonte  e  della  "Savoia  «... 


LÀóoademico  Segnetario 
Gaspare  Qorrbsio. 


-^«^w-o^tu*^ 
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Januar-Juli  1868;  8*.  deJie  scieni* 

di  Berlino. 

Memorie  delP Accademia  delle  Scienze  delPlstitato  di  Bologna.  Serie  Accademia 

seconda;  tom.  VII,  fase.  4;  lom.  Vili,  fase.  1.  Bologna,  1868;  4*.  '"X" Bologna" 

RMdtoomo  d»ll»  Sessfef&i  delPAccademla  delle  Scienze  dell'Istituto  id. 
di  Bologna;  anno  accademico  1867-1868.  Bologna,  1868;  8*". 

BiilloltiiM  delle  Scienze  mediche ,  pubblicate  per  cura  della  Societir  società 

Hfedieo-Chirarglea  dì  Bologne;  giiigno-ottobre  1668;  8^.  '^^'foio'llf.'" 

Abhandlungen  der  Schlesischen  Gesellschaft  fiir  vaterlàndische  Cullur;  società  d*Agrie. 

-  Abth.  far  Naturirfssenschaftenund Medichi,  1867-68;  -  PhHoso-  ^*  Br«it'«». 
^   phisch-historische  Abth.   1867;  1868,  Heft  I.  Bresiau,  1867-68,  8^. 

VerseielHiisa  der  in  den  Setirlflen  der  Sehlesisciien  Oesellaehaft  fllr  i.i. 
vaterlàndische  CuUur,  von  1804  bis  1863  incl.  Bresiau;  8^ 
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SMieu  d'Agrie.  Fttnfundvìéndgster  Jahres-Bericht  der  Schlesischen  Gesellschaft  fUr 
di  BretUfU.  vatefl^ndische  Cultur:  1867.  Breslau,  1868;  8«». 

socieiii  imperìaU  Mémoiros  de  la  Société  Imperiale  des  Sciences  naturelles  de  Cher- 
""dl'cheAoirg?         howg\  tom.  XIII.  Pari»,  1868;  1  voL  8^ 

soc.  Economica  xttì  della  Socictà  ecoDomica  di  Chiavari,  1867-^;  8*. 

di  Chiavari. 

Accademia  imp.  Mémoìres  de  TAcadémie  Imperiale  des  Sciences ,  Belles-Lettres  et 
t*"*..*Ì:' ''*•^         Arte  de  Savoie:   seconde   sèrie,  tom.   IX.   Ghambéry,   1868; 

ed  Arti  di  Savoia  ■    «•  rf  »  * 

(Ciamberl).  .  1   VOl.  8*. 

Miuistero  Le  forrovio  economiche  d' Europa  ;  Relazione  al  stg.  Ministro  dei  la- 
^^^  ^Fì^Ll)^^^'       vori  pubblici,  dell'Ingegnere  Cav.  Felice  Biglia.  Firenze  (1868)  ;  8.«»     . 

di  sV'^nat    r  B^^b^®  ii^f  d>®  Verhandlungen  der  natorforschenden  Geseilschaft 
di  Freiboo!^.*  zu  Freiburg.  Band  IV,  Hefl  iv.  Freiburg,  1867;  8°. 

Società  di  Fiiica  Mémoires  de  la  Société  de  Physiqne  et  d'Histoire  naturelle  de  Gè- 
^di  Gioevra!  UÒVO  ;  tom.  XIX,  soconde  partie.  Genève,  1868;  49, 

Società  Olandese  Archivos  néorlandaises  des  Sciences  exactes  et  natnrelles,  publiées  par 
di  Ha^Hemr  ^  Société  Hollandaiso  des  Sciences  à  Harlem;  tom.  Ili,  livr.  1-9. 

La  Haye,  1868;  8^ 

id.  Natnurkundige  Yerhandlingen  van  de  HoUandsche  Maatschappji  der 
Wetenschappen  te  Haarlem  (voi.  XXV,  parte  S^).  Haarlem,  1868;  4^ 

Accademia  imp.  Mémoires  de  l'Académie  Imperiale  des  Sciences,  Belles-Lettres  et  Arts 
Lettere *èd"Vu         ^®  ^^^^'  Classo  des  Sciences,  tomes  XIV-XVI  ;  Glasse  des  Lettres, 
*di1ione.  tom.  XII.  Lyon,  1864-67;  4  voi.  8**. 

Aaaoc.  Bntawiica  Roport  of  the  thirty-8Ìxth  Meeting  of  the  Brìtish  Associalion  for 
^ddie^ioTM  ^^  advancement  of  science,  heid  at  Nottingham  in  August  1866. 

(Londra).  London,  1867;  1  voi.  8^. 

R.  utituioM  Proceedings  of  the  R.  InstitatìaaoCGreat  Brìtain;  n.  45-46.  London, 

della  ^  Q£*pf .   qo 

Gran  Bretagna  l»OT»  »  •  ^ 

(Loodra). 

fMtoi*  Re«i«  Philosophical  Transactions  of  the  R.  Society  of  London;  voi,  1&6^, 
di  Loadra.  p.^  5|.  y^,|    15,^^  p^rt  t.  London,  1866-67;  4^ 


Proceeding»  of  the  Hoyal  Society  ;  n.  87-94.  8^.  soceu  ReaU 

di  JLondn. 

The  Royal  Society,  30th  November  1866:  4«'.  u. 

The  Journal  of  the  Royai  Asiatic  Society  of  €reat  Britain  and  Irelaod;  r.  soc.  Aiìaiiea 

new  seriea,  voi.  Ili,  part  t,  1867.  London;  8».  **»  ^**"**" 

The  Joamal  of  the  Chemical  Society;  Jaly  1867.   -  Jane  1868.  SocieU  chini ìcn 

London,  1867  68;  8«.  **'  ^~*'*"- 

The  Quarterly  Journal  of  the  Geological  Society  ;  n.  94 ,  95  ;  8®.  socieii  Ceoiog. 

di  Londra. 

The  Transactions  of  the  Linnean  Society  òf  London;  voi  XXV,  part  3.  gocieU  LioDean* 

London,  1866;  4*.  «*»  i-ooar.. 

General  Index  to  the Transaclions  of  the  Linnean  Society  of  London;  la. 
voL  I-XXV;  4«. 

The  Journal  of  the  Linnean  Society.  Zoology ,  n.  34 ,  35.  -  Botany,  id. 
n.  38 ,  39.  ;  8". 

List  of  the  Linnean  Society  of  London,  1866;  8».  id. 

Rendiconti  delle  adunanze  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  r.  uutoto  Lomb. 

Lettere;  serie  II,  voL  I,  fase.  13-16.  Milano;  8».  (Miimo). 

Solenni  adunanze  del  Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  ;  id. 
adunanza  del  7  agosto  1868;  8''. 

Annuario  del  Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere;  1868;  18^  M. 

Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze  naturali;  voi.  XI,  fase.  1.  Milano,  socieU  luiima 

1868*  8^  ^'  ^^*  '**^*'^*'' 

'       *  (Milano). 

Atti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  dì  Storia  patria  per  le  prò-  rr.  D«potationi 

vittcie  Modenesi  e  Parmensi  ;  voi.  IV,  fase.  4.  Modena,  1868;  4^  ^>  ?*^'\'  p*^'* 

(Modena). 

Annuario  della  Società  dd  Naturalisti  in  Modena;  anno  III.  Modena,  società 

1868*  8*  ^^  NaUiralitU 

»  di  Modena. 


Abhandlungen  der  historìschen  Classe  der  R.  Bayerischen  Akademie  Accademia  Reale 

dello  Scienit 
di  Monaco^ 


der  Wissenschanen  :  X  Band,  dritte  Abth.  Milnchen,  1867;  4«.         *^"""  ^*^'*"**' 
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Xoeadcmia  Reftie  Abfaandlangen  der  philosophisch-ptiilologischen  Classe  der  R.  Baye» 
dell*  Sdente  rischen  Akademie  der  Wissenschaften:  XI  Band,  zweite  Abth. 

d>i  Monacò.  .  _  ^  ' 

Mttachen,  1867;  4^ 

u.  SìtziiBgsberìchte  der  K.  Bayertseheiì  Akademie  der  'WissMiMjhaften; 

1867,  II,  Hefl.  3,  4^  1868,  I,  Heft  1-9.  Milnchen,  1867-4(8;  8^ 

id.  Oeschidite  der  Sladt  Rotti,  von  Alfred  yon  RsuttoMt  ;  Band  111,  ir  Abtii. 

Berlin,  1868;  1  voi  8«. 

Società  imper.    Bonotin  de  U  Sodété  Imperiale  des  Nataralisles  de  Mosoon;  année 

dei  Naluralislt  j^g^y    ^  |,y    jy,  MOSCOn,   1867;  8^ 

df    Mosca.  '  '  '  ' 

ottenratorìo      BalletUBo  meteorologico  dell'Osservatorio  del  R.  GolL  Gabi^  Alberto 
'.u  Mo,?.:'.!!'        5n  Modcalieri  ;  voi.  HI ,  n.  5-9  ;  4». 

Socieià  Reale     Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche 
di  Napoli.  ^1  j^apoli;  giugno-settembre  1868;  4®. 

id.  Atti  deir Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche  di  Piapoli; 

voi.  II.  liapoli,  1865;  1  voi.  4''. 

id.  Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  delP  Accademia  di  Scienze 

morali  e  politiche;  novembre  e  dicembre  1867;  maggio  e  giugno 
1868;  8o. 

Ammìnittr.  geo.   Annalcs  dos  minos;  sixième  sèrie; tòme XIII;  1868,  l^r«livr.  Paris, 

delle  roiniere  «cwsa.  qo  • 

di  Francia.  IW»,  »  -  • 

(Parigi). 

Istituto  imp.     Mémoires  de  l'Académie  des  Sciences  de  Mnstitat  Imperiai  de  Franco; 
"^iP^Jit"  tom.  XXXVll,  première  parlie.  Paris,  1868;  1  voi.  4*». 

Soe.  di  ecografia  Bnllotin  de  la  Société  de  Géegraphie;  jnin-8eptend>re  1868;  8^. 

di  Parigi. 

Società  Geologica  BuUetìn  de  la  Société  Géologigue  de  France;  1868»  n,  a,.4;  8°. 

di  Francia 
(Parigi). 

Accad.<mp«riaie    Mémoires  de  TAcadémie  Imperiale  dea  Seiencas  de  SVPétenbewf; 
^f'KSoTo.         *®"-  ^'»  °-  ^'^^-  S*-Pétersbourg,  1867-68;  4». 

i«i.  Ballélin  de  TAcadémie  imperiale  des  Sciences  de  S^-Pétersbmirg  ; 

lom.  XII,  n.  1-5;  4^ 


[43 

Afts  della  R.  Accademi»  de'FÌ8Ìocrìttci  dì  Siena;  serie  seconda ^ 
vai.  Ili,  IV.  Siena»  ia68;  8». 


R.  AccBéemht 
d«'  FisiocrUicl 

4i  Siena- 


Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino;  1868,  n.  t3-     Accademia  r. 

iO  ^   Ble«lieiu* 

di  Torino. 


9»f  8' 


Relazione  al  Ministro  d'agricoKara,  indasfrìa  e  commercio  sui  mer^        Camera 
eatrde'bo«(^  dell'anno  1868.  Torino,  1868;  8o.  aTTortalof'** 

club  alpino  ital.. 
(Toriao). 

Società 

degli  ingegneri 

•  dègl'lnduatrlall 

di  Tonno. 


Ballettino  del  Clob  alpino  italiano;  voi.  IH,  n.  13;  S"",  fig. 

Atti  della  Società  deg^i  Ingegneri  e  degli  Indastrìafi  di  Torino^  fase;  H^ 
Ili.  Torino,  1868;  8''. 


Aiti  del  R.  Istitnto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti;  tooL  XllI,  r.  ictHuto  ven. 

disp.  &-9.  Venezia,  1867-68;  8^.  (ve^iia), 

MiUbeiliiDgeD  der  K.  K.  Geographiscfaen  Gesellscbaft  in  Wien;  oeue  sor.  Geografie» 

Folge,  1868.  Wien,  1868;  8^  ^  ^'""•- 

A  report  on  amputations  at  the  hip-joint  in  military  surgery.   Wa*  Bipariimeut* 

Documenti  inediti  per  la  storia  delle  armi  da  fuoco  italiane,  pub^  i.*Aniore. 
bucati  da  Angelo  A9WKLuca  ;  faae.  a  e  3  ;  8». 


Hisloire  des  ducs  et  des  comtes  de  Champagne;  par  M.  H.  d'Amiois 
DB  JuBAiifYiLLE.  Parìs,  1859-66;  6  tomes  en  7  volomes,.  8°. 


L'A. 


Sui  rapporti  dell'uomo  colla  società  civKe;  Prenozioni  df  €arì«  ArciAs. 
Ancona,  1868;  8*. 


L'A. 


AénmÈ/HmL  Mémàae  sor  la  aeience  et  TaH  de  in  navigation  aériennt; 
pat  J.  B.  Mdonte,  iWf\  9^. 


VA, 


lezioni  di  geometria  descrittiva ,  de!  Cav.  G  tosto  Bbllaviti^  ;  se- 
conda edizione.  Padova,  1868;  S^. 


L'A. 


Giudizi  di  letterati  nazionali  e  foraslieri  sul  commento  cattolico  dalla       sig.  Abate- 
Divina  Commedia  del  Sacerdote  Luigi  Bennassuti.  Verona,  t866;  8®.     Bs^NASM^t. 
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8ig.  CaTiiierc     Fastì  legislativi  e  parlamentari  delle  rivoluzioni  italiane  nel  secolo  XIX , 
E.  Bollili.  raccolti  per  cura  dell' Avv.  Emmanuele  Bollati;  voi.  II,  1859-61; 

parte  11  ;  Toscana.  Milano,  1866;  1  voi.  S^. 

$ig.  priaelpe     Bollettino  di  bibliograOa  e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  Gsicbe , 

pubblicato  da  B.  Bomcompagni  ;  tomo  I,  aprile-loglio  1 868.  Roma;  4*^. 

L'Autore.        Catalogo  degli  uccelli  del  Modenese,  compilato  da  Paolo  Bonizzi. 

Modena,  l868;  8''. 

L'A.  Intorno  ai  I^broidi  del  Mediterraneo  ;  studi  del  Professore  Giovanni 

Gani^strini.  Modena,  1868;  8^ 

L'A.  Muove  specie  italiane  di  animali  ;  per  Giovanni  Canestrini.  Venezia, 

1868;  8o. 

L'A.  Della  schiavitù  e  del  servaggio,  e  specialmente  dei  servi  agricoltori  ; 

libri  111  del  Conte  Luigi  Cibrario;  voi.  1.  Milano,  1868;  1  voL;  8**. 

L*A.  Discorso  agrario  di  Antonio  Coppi,  del  1867.  Roma,  1868;  8^ 

L'A.  Catalogo  illustrato  della  raccolta  di  antichità  Sarde,  del  sig.  Raimondo 

Chessa;  compilato  per  Vincenzo  Crespi.  Cagliari,  1868  ;  1  voi.  4**. 

L'A.  Catalogo  degli  insetti  della  provincia  Senese,  preceduto  da  una 

Memoria  sulle  primarie  divisioni  loro;  per  Apelle  Dei.  Siena, 
1868;  8^ 

^  L'A.  Notizie  soir  insetto  che  rode  lo  stelo  del  grano  detto  il  TarUno;  per 

Apelle  Dei.  Siena,  1868;  8^ 

L'A.  Distrìbotion  de  la  plnie  en  Franco;  par  M.  Delesse.  Paris,  1868;  8». 

L'A*  Le  stelle  cadenti  del  perìodo  di  novembre,  osaervate  in  Piemonte 

nel  1867  ;  Memoria  III  del  Padre  Francesco  Densa.  Torino,  1868;  16^ 

L'A.  Sai  progetto  di  legge  del  Guardasigilli  Comm.  Dbpilippo  relativo 

airordinamento  giudiziario  in  Italia  ecc.  ;  per  Gioseppe  Destefani 
PiicoLOSi.  Palermo,  1868;  8^ 

Sig.  p.  Ellbio.  Archivio  giorìdico  di  Pietro  Ellero;  voi.  1,  fase.  4-6;  voi.  II,  fase.  1-3. 

Bologna,  1868;  8®. 
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Moi^ificazione  ai  metodi  dì  determinazioni  volometriche  del  rame  e 
dello  zinco  .contenuti  nei  minerali ,  mediante  una  soluzione  nor- 
male di  ferro  cianuro  di  potassio;  del  Cav.  Maurizio  Galletti. 
Genova,  1868;  8**. 

Lettere  protologiche  ossìa  Trattenimenti  sulle  leggi  generali  della  na- 
tura (Programma);  del  Gay.  Michele  Giordano.  Bologna,  1868;  8®. 

Manuel  d'histoire  ancienne  de  l'Orìent  jusqu'aux  guerres  Médiqnes; 
par  Francis  Lenormamt;  deuxième  édition,  Paris,  1868  ;  S  voi.  16^. 

Passage  des  leucocytes  à  travers  les  membranes  organiqoes;  par 
L.  LOBTBT.  Lyon,  1868;  8^ 

Memorie  storiche  di  Drenerò  e  della  valle  di  Maira  ;  per  Giuseppe 
Manuel  di  S.  Giovanni.  Torino,  1868  ;  3  voi.  8°. 

Sur  la  chaleur  latente  de  volatilisation  dn  sei  ammoniac  et  de 
quelques  autres  substances;  par  M.  C.  Marignac.  Genève,  1868;  8^ 

Cosmographie  de  Chems-Ed-Din  Abou  Abdallah  Mohammed  Ed- 
DiMicHQUi;  texte  arabe  publié  etc.  par  M.  A.  F.  Mbhrbn. 
St-Pétersbourg,  1866;  1  voi.  4<'. 

Mediche  osservazioni  sopra  alcune  non  ovvie  infermità  rilevate  dal 
Prof.  Pietro  Messina.  Catania,  1851  ;  8^^. 

Bagguaglio  storico-scientifico  sopra  relettricità  metallica  rispetto 
agli  antichi ,  con  una  breve  intromessa  di  varie  scoverte  ed  in- 
venzioni; del  Pro£  Pietro  Messina.  Catania,  1859;  8*. 

Sulla  rabbia  umana  senza  predominio  di  idrofobia;  osservazioni  del 
Prof.  Pietro  Messina.  Catania,  1853;  8^ 

SolPornltopatia  epizootica;  osservazioni  del  Vtot  Pietro  Messina. 
CaUBia ,  1853;  8^ 

Babbta  umana  con  ispecial  predominio  di  aerofobia,  e  fenomeni 
idro-foto-fobicì  ;  osservazioni  del  Prof.  Pietro  Messina^  Palermo, 
1854;  8». 

Epitome  di  epizoozia  vaiuolosa-ovina  ;  del  Prof.  Pietro  Messina. 
Palermo,  1855;  8^ 


L'  Aainrv. 


L'A. 


L'A. 


L'A. 


L'A. 


L'A. 


L'Editore. 


L^A. 


L'A. 


LA. 


L'A. 


L'A, 


L'A. 
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VAator:       Umana  (eratogenesi  composta  di  dlplogenesja  monocefala  congicmla 

ad  altre  anomalie  congeniali  ;  pel  Prof.  Pietro  Messina:  Palermo, 
18W^;  8« 

^'A-  Proiasione  accademica  pronunziata  all'apertura  della  Sezione  delle 

Scienze  natarali  presso  la  Società  del  Progresso  in  Palazzoto 
Acreide  dal  Presidente  Prof.  Pietro  Mesbina.  Firenze,  1868;  8^ 

L*A.  Précis  élémentaire  de  geologie;  par  J.  J.  d'OmAliits  d'Ualloy; 

8*««  éditioa.  Bmielles,  1868;  i  voi.  8o. 

L'A.  Il  pensiero  filosofico;  per  Vincenzo  Psbsiaivi.  Napoli,  1868;  8^ 

L*A.  Della  vita  e  delle  opere  di  Giovanni  Gorgone;  per  Giuseppe  Pitrè. 

Palermo,  1868;  4*. 

L'A.  Résumé  météorologique  des  années  1867  et  1868  pour  Genève  et  le 

Grand  Saint-Bernard;  par  E.  Plantamoijr«  Genève,  1867-68;  8«. 

i<'A.  Saggio  8toi*ico  di  letteratura  poetica  dal  secolo  di  Pericle  fina  al 

nostro  ecc.;  pel  Marchese  Gioseppe  Pdlcb.   Napoli»  1867*68; 
«  voi  80. 

sig.  QoABiTCH.    A  genenl  Catalogoe  of  boolu,  arranged  in  dastes^  offéred  for  sale 

by  Bernard  Qcabitch.  London,  1868  ;  1  voi.  8^. 

L'Autore.       Sur  los  phéoomènos  pérìodiqiies  en  general;  par  M.  Ad.  Qobtilbt. 

Bruielles,  1868;  8*. 

L'A.  Sull'oculare  a  separazione  di  imagini  applicato  airequatoreale  del 

R.  Osservatorio  di  Modena  ;  Memoria  del  Prof.  D.  Ragoma  ;  8^. 

L'A.  SteBe  meteoriche  di  agosto  1867  osservate  nel  R.  Osservatone  dì 

Modena  dal  Prof.  D.  Ragona  ;  4"^. 

LA.  Storia  e  deserìsioDe  delPanfiteatro  ronano  di  Cagliari;  pel  Can. 

Giovanni  Spaho.  Ca^iari,  1866;  S». 

Sig.  ou.  SrauvE.   Jahresboricht  am  34  Mai  1867-68  dem  Comité  der  Nìcolai-Hauptstern- 

warte   abgestattèt  vom  Director  der  Sternwarte  (  O.  Sraute  \ 
S«-Pélersbourg,  1867-68;  8«. 
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Tabulae  auxiliarcs  ad  traiisìtus  per  planunì  primum  verticale  redu-   sig.  oit.  St»uvk. 
cendos  inservientcs ,  cdidil  Otio  Struve.  Pelropoli,  1868;  8®. 


L'Aulore. 


L»A. 


L'A. 


L'A. 


L'A. 


Denkrede  auf  Heinrich  August  von  Vogel  ,  voiì  August  Vogel. 
Miinchen,  1868;  8°. 

Osscrvaiìoni  sullo  Statuto  costituzionale  del  regno  d'Italia,  per  l'Avv. 
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^EOROLOGICO 


0    ASTRONOMICO 


pi     TORINi^ 


1868 


ri. 


3  focte;  4  fortissimo. 


ale^ca;  gr  grandine. 


2. 


iporata,  si  riferiscono  alle  24  ore  comprese  fra  l.e  9  pom.  del  giorno 

ene  bisogna  aggiungere  o  togliere  i80  ai  numeri  di  gradi  del  bollettino 

)isogno  di  qualche  spiegazione,  perchè  include  una  maniera  di  dare  la 
.  Sopra  una  circonferenza  di  circolo  fissa  in  un  piano  orizzontale  si 
irenza  in  360  parti  eguali  cominciando  dal  sud;  e  si  segnino  i  punti 
I  indicherà  il  sud;  90  l'ovest;  180  il  nord;  270  Test;  45  il  sud-ovest; 
sa  cosi  in  gradi  sessagesimali,  la  quale  può  tenere  neiranemoscopio 
semplice  numero  la  proiezione  orizzontale  della  direzione  del  vento; 

a  fra  due  osservazioni  consecutive. 
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CLASSE 

DI  SCIENZE  FISICHE   E  MATEMATICHE 


Adaoaina  del  it  Dlcemlire  1848 

PRESIDENZA    DEL   COMM.   ANGELO  8ISM0NDA  , 
DIRETTORE   DELLA   CLASSE 


Il  Socio  Conto  DI  S^-RoBERT  legge  la  seguente 

xNOTICE    BIOGRAPHIQUE 

•va 

SADI    CABIVOT. 

De  loutes  les  conquètes  de  Tesprit  humain  qui,  dans 
notre  siede,  ont  étendu  le  domaine  de  la  scìence,  il  n'en 
est  peut-élre  aucune  aussì  importante  quo  Tapplication  de 
la  mécanique  aux  phénomènes  de  la  cbaleur,  soit  par  Ics 
nouveaux  horizons  qu'elle  ouvre  aux  rechercbes  des  sa- 
vaDts,.soit  par  les  avantages  quo  peul  en  tirer  la  pratique. 

La  nouvelle  science  qui  en  est  résuUée,  la  Thermodyna- 
MiQUE ,  sorlie  à  peine  de  son  berceaux ,  nous  laisse  eutrevoìr 
I  epoque  où  tous  les  phénomènes  physiques,  chlmiques  et 
memo  physiologiques  viendroni  se  ranger  sous  les  lois  de 
la  mécanique  qui  par  là  devìendra  la  science  universelle. 

Cest  òi  Sadi  Carnot  qu'apparlient  le  mèrito  de  la  pre- 
mière application  de  la  science  du  mouvement  aux  eflcts 
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prodaits  par  la  chaleur.  Cesi  dans  un  écrit  aussì  petit  de 
volume  que  riche  d'idées  originales  ci  ingénieuses,  puMié 
cn  1824  (f),  que  soni  contcnues  les  méthodes  de  rai- 
sonnemenl  doni  la  nouvelle  scìence  fait  sans  cesse  usage, 
et  que  se  Irouve  énoncé,  pour  la  première  fois,  Tun  des 
deux  principes  sur  lesquels  elle  repose. 

Ravi  aux  scieocea  par  une  mori  prématurée,  Sadi 
Carnot  n'a  pu  que  poser  les  bases  da  nouvel  édifice  que 
d'autres  devaient  avolr  la  gioire  d'achever. 

Ses  recherches  ne  furent  pas  d'abord  appréciées  à  leur 
jusie  vateur:  elles  ne  poilèrent  leur  fruii  qu'après  sa  mori 
et  lorsque  la  découverle  d'un  nouvcau  prìncipe,  le  prin- 
cipe de  Mater,  vini  les  compléler. 

L'admiration  que  m'a  inspirée  la  leclure  de  Fouvrage 
de  Sadi  Carnot  m'a  fail  désirer  vivement  de  connatlre  les 
vicissiludes  de  son  esislMce  ;  car  on  arme  k  se  retracer 
la  vie  de  ces  hommes  d'elite  qui ,  en  se  frayanl  des  roules 
nouvelles»  ont  reculé  les  bornes  de  la  science,  et  parla 
o^t  acquis  des  droits  k  la  reconoaissance  de  la  postérllé, 
doni  ils  soni  devenus  les  bienfaiteurs. 

Yainemenl  ai-je  ouverl  une  foulo  de  Diclioanaires  bio- 
graphiques:  pu  ils  ne  font  point  menlion  de  Sadi  Carnot 
cu  ils  ne  luì  consacrent  que  quelques  mots.  La  seule  no- 
tice  moins  sommaire,  quoique  bien  insuiBsanle,  que  j'aio 
trouvée,  est  celle  qu'a  publiée,  dans  le  tome  55  de  la 
Reme  encyclopédique^  son  ancien  camarade  à  VEcole  poly- 
teebnique,  H.  Robelin. 

Trompé  dans  mon  qiUente ,  j'ai  cru  pouvoir  m'adresser 

(1)  Réflexions  sur  la  puissance  tnotrke  du  feu  et  sur  les  machines 
ptopres  à  dévekpp&r  celle  ptéissance,  ?ùxìs^  chez  Bachelier,  libraire. 


153 

à  soli  neveu ,  M.  Sadi  Carnot  ,  ingénieur  des  ponts  ei 
chaussées  k  Annecy,  qui,  avec  noe  obligeance  extréme, 
doni  je  lui  suìs  sincèrement  recoDoaissant,  a  bien  voulu 
rediger  à  moB  intention  noe  notice  sur  la  vie  de  son 
illustre  parenU  Cesi  celle  notice  qu'avec  la  permission 
de  Tauteur,  je  m'empresse  de  commoniquer  à  TAca- 
démie ,  eo  la  foisant  sulvre  d'une  analyse  de  Pouvrage 
de  Saoi  Carnot. 

Amene  par  mes  études  à  m'occuper  de  travanx  de 
méme  nature,  j'ai  voulu  conlribuer,  de  inon  coté,  et 
antan t  que  mes  efforls  pouvaient  me  le  permèltre ,  à 
rendre  hommage  à  la  mémoire  d'un  homme  à  qui  les 
circonstances  n'ont  pas  permis  de  développer  tont  son 
genie ,  que  la  mori  a  arrélé  au  début  de  sa  course ,  mais 
doni  le  nom  doit  élre  à  jamais  grave  au  frontispice  de 
la  nouvelle  science. 


L 


ce  Sam  Carnot  (Nicolas  Léonard]  naquit  le  l""'  juin 
1796  aa  patais  du  Luxembourg  que  son  pére  habitait 
comme  membre  du  Directoire  exécutif.  » 

«  Le  Generai  Carnot  avait  eu,  avant  lui,  deux  fils, 
mòtls  tous  deùt  en  tfès-bas  àge.  Il  en  eut  un  plus  lard, 
en  1 801 ,  Bippolyte  Carnot,  aujourd'hui  Dépulé  de  Paris.  )i 
<c  m  L'nsage  i^'était  plus  alors  de  prendre  ses  prénoms 
y)  dans  le  catalogne  de  TÉglise ,  mais  dans  Tbistoire 
D  des  anòiennes  républiques:  c'étaient  les  Lycurgue, 
»  les  Gracchus,  les  Brutus.  Le  General  Carnot  n'aimait 
»  pas  ces  démonst ratio ns:  il  cboisit  pour  son  enfant  le 
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»  nom  d'uQ  sage  de  lOi ienl ,  qui  . n'a  latssé  que  de 
»  belles  poésies  et  dcs  préceptes  de  morale  :  il  Tappeta 
»  Sodi  (1).  »» 

((  D'une  conìplexioii  delicate ,  Sadi  Garnot  raffermit  sa 
sante  par  les  exercices  du  corps  dans  lesquels^  il  exoellait. 
Il  passa  les  premières  années  de  son  enfance.à  SuOnier 
où,  durant  la  proscriptiou  qui  frappa  le  Directeur  après 
le  18  fructidor,  avait  dù  se  réfugier  sa  mère.  Glie  de 
Jacques  Dupont,  ancien  directeur  des  établissements  uìili- 
taires  de  TOst-Frise,  qui  avait  recu  en  1702  une  pensìon 
de  rÉtat  a  titre.  de  récompense  natiónale.  » 
.  ((  Lorsque^  sous  le  Consulat,  Carnot  put  rentrer  en 
France  et  fut  nommé  Ministre  de  la  guerre ,  41  emmenait 
souvent  son  fils  à  la  Malmaison  où  il  allait  travailler.  avec 
BoNAPARTE.  La  femme  du  Premier  Consul,  qui  fut  plu3  tard 
rimpératrice  Josephine,  avait  pris  le  jeune  Sadi  en  grande 
affection ,  et  le  demandail  parfois  a-  sa  mère  pour  des 
matinées  enlières.  » 

«  Carnot  dirigeait  lui-méme  Téducation  de  ses  enfants, 
et  il  n'enyoya  son  fils  atné  suivre  les  cours  du  Lycée 
Gharlemagne  que  pour  le  préparer  aux  examens  de  TÉcole 
polytechnique.  Il  avait  reconnu  en  lui,  de  très-bonne  heure, 
un  goùt  décide  et  une  aptitude  speciale  pour  les  sciences 
exactes  ,  et  il  le  dirigea  dans  cette  voie,  sans  negliger  de 
développer  son  intelligence  par  Tétude  des  sciences  natu- 
relles ,  Texercice  pratique  des  langues  vivantes  et  la  lecture 
des  meilleurs  classiques  latins.  » 

^(  Sadi  Carnot  entra  a  Y  École  polytechnique  en  sep- 

(1)  Mmcnres  sur  Carnot  par  son  fils^  t.  Il,  p,  88. 


155 
tembre  1812  k  Tàge  de  seize  ans.  L'année  suìvanle  it 
eortit  le  1  ^^  dans  Tartillerie  ;  mais ,  troa ve  trop  jeune  et 
Irop  délicat,  il  resta  une  année  de  plus  à  TÉcole  d'où 
li  sortii  dans  le  Genie  en  Tannée  1 81 4. 11  y  était  encore 
aa  moment  de  Tattaque  de  Paris  par  les  alUés,  et  fii 
ses  premières  armes  à  la  Bulte^-Cbaamont  avant  d'alier 
rejoindre  son  pére  qui  défendail  encore  Ànyers  contro  les 
forces  anglaises  et  pnissiennes  et  ne  remit  la  place  qae 
le  3  mai  à  nn  commissaire  du  nooYeau  Goovernemeot.  » 

tt  II  avait  ea  poor  camarades  k  TÉcole  le  General 
DuviviER,  tue  à  Paris  en  juiii  1848,  M.  Chasles,  au* 
jonrd'hui  membro  de  TAcadémie  des  sciences,  M.  Robelin 
qui  a  puUté  une  notice  nécrologique  sor  lui  dans  la  Betme 
eneyelopidique  en  aoùt  1832  (1).  » 

<(  A  lÉcole  de  Metz,  en  1814  et  1815,  SadiCarnot 
rédlgea  plasieurs  Hémoires  scientifiqoes  qui  le  firent  distin- 
guer ;  mais,  sous  le  gouvemement  des  Bourbons,  il  devait 
étre  tenu  à  Técart,  et  on  Tenyoya  de  garnison  en  gamison , 
et  souvent  dans  de  petites  forieresses ,  où  il  ne  trouvait 
dans  s<m  service  que  des  travaui  purement  matériels.  » 

u  II  s'ennuya  du  métìer  et,  lorsque  le  corps  de  TÉtat- 
major  fot  forme  en  1819,  les  officiers  de  touies  armes 
étant  autorisés  à  s'y  présenter,  il  alla  à  Paris  subir  les 
eiamens  et  fut  admis  le  second  comme  lieutenant  dans 
ce  nouyeau  Corps.  Il  n'y  trouva  pas  Temploi  de  son  in- 
telligenee  et  s'occupa  de  travaax  entièrement  étrangers  au 
métier.  En  1824  il  publia  ses  Réflexiws  sur  lapuissanoe 
motrice  du  feu  et  iur  les  machines  propres  à  divelopper  celle 

{{)  Tom.  LV,  p.  528. 
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puissaince  ^  saos  prendre  d'aolre  Utre  que  celai  d'otioten 
étève  de  l'Ecole  polylechmq^.  M.  Giear]^  de  rinslUut,  rendit 
compie  de  cet  ouyrage  à  rAcadéniie  dea  Sdences  et  daiia 
la  Berne  encytdopédique  en  juillet  1824.  Il  devaii  étre  suivi 
de  plQsjeurs  autres  qui  &ont  restés  a  Fétat  d'ébaocbe.  » 

u  Lorsqu'en  1826  une  ordoonaoce  royale  fit  renlper 
dans  la  Ligne  les  lieutenanls  d'État-m^pr,  Sabi  Cabnìot. 
fot  rappelé  dans  le  Corps  du  Géùie  par  ses  anciens  chefe 
et  y  rentra  ayec  le  grade  de  capilaine.  Mais  en  1828, 
lasse  du  mélier  et  dé$ìreui&  de  se  vouer  plus  iibremenl  k 
ses  études  favotrite^,  il  doaoa  sa  démUsìon.  » 

«  $0D  esprit  uè  se  coufioail  pas  dans  la  euUure  des 
soiences  matbémaliques  et  de  leurs  applicatious.  Dédai- 
gneux,  à  sa  sorlie  de  TÉcole,  des  études  phìlosophiqwa, 
il  a'adoqna  plus  tard,  avec  uae  remarquaUe  pénélration, 
aut  soiences  éco&omiques.  » 

i(  Dès  Tauuée  1 821  soa  pére  disait  deyant  lai:(((cioraque 
»  de  vrais  matbématiciens  s'adonneroot  à  TócoMmie  {>oU- 
»  Uque  et  y  ap|diqueront  la  mélbode  expérìnieDtale ,  il  se 
))  creerà  une  soience  nouvelto,  une  scieaee  qui  n'aura 
»  besoin  que  d'étre  écbaij^ée  par  Tamaur  de  Fbumanité 
)>  pour  transformer  le  goaverneaieAt  des  États.  »»  Il  avait 
reconnu  en  lui  plusieurs  des  qualilés  proprea  à  fonner 
récoDorolste.  » 

c(  Sadi  Carnot  ayait  un  senliment  très-déyeleppé  des 
arts  et ,  cooime  beaaeoup  de  mathématicie&s ,  il  était  pas- 
sionné  musicien.  Le  cbojx  de  ses  leclures  indique  le 
caractère  de  son  goùt  litléraire  :  Pascal  et  Molière  ne 
quittaient  pas  sa  table  ;  il  les  savail  presqne  par  coeur.  » 

u  Son   esprit  y   d'ailleurs ,   était  également  ouyert  k 
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ioates  les  brancbes  des  connaissances.  11  fréqaeniait  avec 
la  méme  assiduite  le  Mosée  du  Louvre  et  la  Bibllothèque 
royale,  le  Jardin  des  planles  et  le  GoDservatoire  des  arts 
et  métiers.  » 

((  Il  Tislfoit  fréqaemment  les  usines  afin  de  s'initier  aux 
prooédés  4e  la  fabricatlon,  et  donna  souvent  des  avis 
utiles  à  H.  Clément  Desormbs,  professenr  au  Conserva- 
toire,  chimiste  et  indostrìel.  » 

(c  U  élait  très-résef  ve ,  sauvage  m<me.  Ponrtant ,  qnand 
il  coQsentait  à  all^  dans  le  monde ,  on  ne  tardait  pas 
à  le  remarqner  poiir  Toriginalité  de  sa  eonTorsation  et, 
en  petit  comilé,  il  se  montrait  plein  d'esprit  et  de  gatte.  » 

«  Ses  opinions  politiques  étaient  hantement  républi- 
oaiMB.  Il  s'attacha  à  développer  Tenseignement  populaire, 
et  fot  un  des  fondatears  de  TAssociation  polytecbnique 
formée  par  d'anciens  élèves  de  FÉcole.  Il  manifesta  net- 
tement  ses  tendances  en  1 830  dans  les  réunions  popa- 
laires ,  mais  sans  ohercber  jamais  à  fixer  sur  lo!  Tattention 
poblique.  Voyant  les  espéranees  de  la  démocratie  ajonr- 
nées ,  il  se  confina  de  noavean  dans  son  cabinet  d'^iade 
et  dans  son  laboratoire,  et  se  mit  particulièrement  à 
étndier  les  propriétés  pbysiqnes  des  gaz.  » 

a  Sarpris  aa  miliea  d'un  travail  excessif,  vers  la  fin 
de  juin  1832,  par  une  fièvre  scartatine  qui  degenera  en 
fiètre  cerebrale  et  laflaibUt beaucoup,  Sadi  Carnot  suc- 
comba  en  qnelques  henres  à  une  attaque  de  choléra' 
le  24  aoiftt,  emportant  avec  lui  les  résultats  de  savantes 
recherches,  et  laissant,  avec  ses  Réflexions  sur  la  puis- 
tance  motrice  du  feu ,  qnelques  travaux  inachevés  qui  soni 
resiés  inédits.  » 
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IL 


La  seule  production  scientifique  que  noos  possédtons 
de  Sadi  Garnot  date  de  Tannée  1824;  elle  est  intitulée: 
Réflexions  sur  la  puissance  moUice  du  feu  et  sur  les  ma^ 
chines  propres  à  développer  cetle  puissance. 

Ce  petit  oavrage  a  été  le  point  de  départ  des  travaux 
qai  ont  coDstitué  la  Thermodynamìqne  dans  son  état 
actuel.  Dans  ses  118  pages  sont  renfermées  les  idées 
qui  forment  le  noyaa  de  cette  nouvelle  science. 

Depuis  longtemps  on  a  dit  qae  dans  le  monde  phy- 
sique ,  comme  dans  le  monde  intellectoel ,  tout  est  soomis 
à  la  loì  de  continuile  ;  que  nous  nous  tratnons ,  ponr  ainsi 
dire ,  d'une  vérité  à  la  vérité  voisine.  Gependant  Touvrage 
que  nous  nous  proposons  d'analyser  paraìt  faire  exceplion 
a  cette  règie.  En  effel  tout  y  est  originai  et  Fon  ne  trouve 
dans  les  écrits  antérieurs  aucune  trace  des  conceptions 
quMI  contient.  G'est  à  ce  titre  quMl  mefite  plus  particu*- 
lièrement  de  fixer  notre  attention. 

L*auteur  y  envisage  la  production  du  travail  mécanique 
au  moyen  de  la  chaleur  d'une  manière  indépendante 
d'aucun  mécanisme,  d'aucun  agent  particulier.  Ses  rai- 
sonnements  sont  applìcables,  non-seulement  aux  machines 
k  vapeur,  à  air,  etc,  mais  à  tonte  machine  thermique 
imaginable,  quelle  que  soit  la  substance  mise  en  cBuvre 
et  quelle  que  soit  la  manière  dont  on  agit  sur  elle. 

Il  commence  par  Taire  remarquer  que  la  production  du 
travail  mécanique,  au  moyen  de  la  chaleur,  est  toujours 
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accompagnée  du  passage  de  la  cbaleur  méme  d'un  corps, 
où  la  temperature  est  plus  élevée,  k  un  autre  corps  où 
elle  est  plus  basse. 

Daus  toute  machine  mise  en  mouvement  par  la  cbaleur, 
on  a,  en  effet,  d'une  part  une  source  de  cbaleur  et  de 
Tantre  un  réfrigérant  et,  entre  les  deux^  un  corps  qui, 
mis  tour  à  tour  en  contact  avec  Tune  et  avec  l'autre^ 
produit,  par  ses  alternati ves  de  dilatations  et  de  con- 
traclions,  le  travail  dont  on  a  besoin. 

Il  est  naturel  de  s'adresser  ìci  cette  question  :  le  travati 
produit  par  la  cbaleur  dépend-il  de  la  substance  Inter- 
médiaire,  cboisie  comme  sujet  d'action  de  la  cbaleur? 

Sadi  Garnot,  en  s'appnyant  sur  rimpossibilité  du  mou- 
vement perpétuel ,  démonlre  que  le  travail  produit  est 
indépendant  de  la  nature  de  tagent  mtermédiaire ,  et  que 
sa  quahlité  est  fixée  uniquement  par  les  ttmpéralwes  des 
ccrps  entre  lesquels  se  fait  en  dernier  resultai  le  transport 
de  la  chaleur. 

On  comprend  toute  Timportance  de  cette  proposition.  Si 
son  effet  se  boroait  à  bire  abandonner  certains  projets 
chimériques  qui  aboulissent  à  vouloir  retirer  de  la  cbaleur 
plus  de  travail  mécanique  qu'elle  n'en  peut  fournir,  ce 
serait  déjà  un  grand  service  rendu  aux  invenleurs  et 
comme  un  pbare  destine  à  éclairer  Técueil. 

Mais  pour  obtenir  le  plus  grand  travail  possible  entro 
deux  tempéralures  données,  il  est  nécessaire  de  remplir 
une  conditien,  et  cetle  condition  esl:  qu'il  ne  se  produise, 
dans  les  corps  employés  à  réaliser  le  travail  mécanique 
de  la  cbaleur,  aucun  cbangement  de  temperature  qui 
ne  soit  dù  à  un  changement  de  volume.  Réciproquement , 
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toutes  les  fois  que  célie  condilion  sera  remplie,  ie  maximom 
de  travati  sera  atteint. 

Dans  la  constructioD  des  machines  therrniques,  on  ne 
devra  jamais  perdre  de  vae  ce  prìncipe;  car  il  en  est 
la  base  fondamentale.  Si  l'on  ne  peut  pas  Tobserver  ri* 
gooreusement,  il  faot  du  moins  s'en  écarter  le  moins 
possible. 

Tout  changement  de  temperature  qui  n'est  pas  dù  à 
un  efaangement  de  Tolume ,  est  nécessairement  dù  an  pas- 
sage  direct  de  la  chaleur  d'un  corps  plus  ou  moins  éehauffé 
à  un  corps  plus  froid.  Ce  passage  a  lieu  principa^emenl 
au  contact  de  oorps  de  températnres  diverses:  aussi,  un 
pareil  contact  doit-il  étre  é?ité  autant  que  possible.  Il  ne 
peut  pas  étre  évìté  compiétement,  sans  doute ,  mais  il  faut 
du  moins  faire  en  9»rte  que  les  corps  mis  en  contact  les 
uns  avec  les  autres  diffèrent  pea  entro  eux  de  temperature. 

L*auteur  fait  voir  de  quelle  manière,  avec  des  enve- 
loppes,  supposées  imperméables  à  la  chaleur,  on  réns- 
sirait  à  construire  des  machtnes  qui  pònrraient  satisfaire 
exactement  à  cetle  condition  fondamentale. 

Après  avoir  établi  sa  proposition ,  Sadi  Carnot  entro- 
prend  de  ^déferminer  quel  est  ie  travail  maximum  qui 
peut  étre  produit  par  une  cerlaine  quantilé  de  chaleur, 
passant  d'une  source  à  un  réfrigérant  doni  les  températures 
sont  déterminées.  lei  les  données  physiques  nécessaires 
lui  ont  fait  défànt,  et  il  n'a  pu  qu'établir  la  proposition  : 
que  le  passage  de  la  chaleur  d'une  temperature  à  une 
autre  plus  basse,  ou  la  chute  de  la  chaleur,  comme  il 
Cappelle,  produit  plus  de  travail  dans  leà  degrés  infé- 
rieurs  que  dans  les  degrés  supérieurs. 
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Àiosi,  une  quantUé  donnée  de  cbateur  déyeloppera  plus 
de  tmvail  en  passant  d'uà  corps  maiDleou  à  l""  à  un  aatre 
maintenn  i  0^  que  ai  cesileux  corp6  euasent  é(é  à  lOI"" 

ei  ^oa^  ' 

U  a  eptreva ,  en  outre ,  qoe  le  travail  prodait  est  pru- 
portionnel  à  la  différence  de  tempéralure  entre  la  soorce 
de  chalear  et  le  réfirigéraDt  ;  mais  il  n'a  pa  formuler 
Qetteoneiit,  avec  les  senles  donaées  expérimealales  qu'oD 
posséitait  de  son  tesups,  la  lei  sniTant  laqoelle  varie  le 
travet  de  la  ebalear  éw»  les  diffépents  degrés  de  Téchelle 
Ibermométrique. 

ÀiqeQrd'htti  nous  saYOQs  qm  le  brmml  produit  e^t  di*- 
rectement  prùporHomel  à  la  ehuU  d$  la  chaleur  H  invera 
sement  proportiamel  à  h.  tmpérutiure  «lisotae  on  à  la 
teoipérature  éviiluée  h  partir  do  %ém  absoh ,  point  de  la 
privatioA  totale  de  cbaleur^  qui  a  été  fise,  di'appès  des 
douuées  expérimeutales  et  des  déducttons  tbéoriques,  à 
274  degrés  au-dessous  de  la  temperature  de  la  giace 
feDdaate. 

Tel  est  le  Ibéerème  qu'on  appelle  òr^inaJrement  m^iwd 
principe  de  la  Tbermodynarnique  ou  principe  de  Carnuta 
parce  que  c'est  lui  qui  a  roonlré  le  cbemin  pouf  y  arrìver. 
C'est  ce  Ibéorème  qui  a  servi ,  eatre  les  mains  de  IfM. 
CtAUsius,  William  Thoh^c»!  ,  Ranki7«e  et  autres ,  conjointe- 
menl  avec  ìe  principe  de  Véqmalmce  qu  principe  de  Mayer^ 
kélever  Védiìce  de  la  nouveUe  doctriae  de  la.Cbaleor  qui 
est  yeuue  modifier  profondément  toules  les  tbéories  de 
la  pbysique. 

A  Vépoque  où  S^ui  GAanor  s'occupait  de  ses  recberehes 
lout  le  monde  aoceptait,  et  lui  avee  les  aulres,  Tbypothèse 
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(le  la  malérialité  ci,  par  conscquent,  de  rindeslructibtlité 
de  la  cbaleur,  bìèn  qu'il  exprime,  dans  plusieurs  cndroils 
de  son  livre ,  un  doote  marqué  sur  son  exacUtude.  D'après 
celle  bypolhèse  la  prodacUon  du  iravail  lui  panil  due, 
non  à  une  consommalion  réelle  de  la  cbaleur,  mais  h 
son  Iransporl  d'un  corps  cbaud  sur  un  corps  froid,  à  sa 
cJiute ,  comme  il  s'exprime ,  d*une  lempéraiure  plus  élevée 
k  une  temperature  plus  basse.  Àinsi,  il  supposa  que  la 
cbaleur  empruntée  à  la  source  plus  cbaude  est  versée 
iiitégralemenl  dans  le  réfrigérant;  que^  par  exemple,  dans 
une  macbiue  a  vapcur,  la  vapeur  d'eau  rend,  en  devenant 
liquide ,  aa  condenseur  tonte  la  cbaleur  qu'elle  a  re^ue  du 
combustible  à  travers  les  parois  de  la  cbaudière. 

Or,  cela  est  en  contradiction  avec  le  principe  de  Mayer, 
car  le  travail  ne  peut  élre  produit  qu'aux  dépens  d'une 
certaine  quanlité  de  cbaleur  qui  doil  disparaitre  pendant 
ropération.  En  effet,  on  a  reconnu  depuis  que  la  vapeur 
apporle  au  condenseur  moins  de  cbaleur  qu'elle  u'en 
prend  à  la  cbaudière,  et  que  la  cbaleur  consommée  à 
rinlérieur  de  la  macbine  est  proporlionnelle  au  Iravail 
effectif  de  la  vapeur. 

neurcusement  la  proposìtion  de  Càrnot,  bien  qu'élablie 
dans  rbypotbèse  erronee  de  la  malérialité  de  la  cbaleur, 
n'en  est  pas  moins  vraie.  Une  très-Iégère  modiGcalion  dans 
la  forme  de  la  démonstration  de  Carnot  suffit  pour  la  rendre 
acceptable  dans  la  tbéorie  actuelle  de  la  cbaleur,  comme 
Font  fait  voir  presque  en  méme  temps  M.  Clausius  en  Àl- 
lemagne  et  M.  W.  Thomson  en  Ànglelerre. 

Au  lieu  de  faire  dépendre  la  démonstration  de  limpos- 
sibilité  du  mouvement  perpétuel,  M.  Clausius  s'appuie  sur 
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le  principe  saivant  :  La  chaleur  ne  peut  passer  d'elle-méme 
d'un  corps  plus  froid  dans  un  corps  plus  chaud. 

M.  W.  TuoMsoN  fonde  sa  démonsiration  sar  l'axiome 
suivant,  qui  n'esl  pas  moins  évident:  //  est  impossihle^  au 
moyen  d  agents  matériels  inanimés^  de  tirer  aucun  effet 
ffìécanique  d'une  substance  quelccngue,  en  abaissant  sa  tem- 
perature au-dessous  de  la  temperature  des  corps  qui  sont  les 
plus  frùids,  pormi  taus  ceux  qui  environnent  celle  substance. 

Ces  deux  axiomes,  Tun  physique,  Tautre  mécanique, 
quoique  différents  dans  la  forme ,  sont ,  au  fond ,  la  con  - 
séquence  Tnn  de  Tautre. 

Ainsi  la  chatne  des  raisonnements  de  Sadi  Garnot,  un 
moment  rompne^  a  pu  étre  facilement  renouce,  et  son 
ibéorème,  mjs  d'accord  avec  le  principe  de  Hayer,  est 
devenu  Tune  des  deux  colonnes  qni  supportent  tout  l'édiOce 
de  la  théorie  mécanique  de  la  chaleur. 

Sadi  Carnot  ,  en  appliquant  sa  métbode  de  raìson- 
nemenl  h  la  recbercbe  de  certaines  propriétés  des  gaz 
permanents,  est  parvenu  à  plusieurs  tbéorèmes  dont  voìci 
rénoncé  : 

1*"  Lorsqu^un  gaz  passe ^  sans  changer  de  temperature,  d'un 
wlume  et  d*une  pression  déterminés ,  à  un  autre  volume  et  à 
une  autre  pression  égalemeni  déterminés,  la  quantité  de  chaleur 
absorbée  ou  abandonnée  est  toujours  la  méme,  quelle  que  soit 
la  nature  du  gaz  choisi  comme  sujet  d'expérience. 

2^  La  diffèrence  entre  la  chaleur  spécifique  sous  pression 
camtante^  et  la  chaleur  spécifique  sous  volume  constante  est 
la  méme  pour  tous  les  gaz. 

y  Lorsqu'un  gaz  varie  de  volume  sans  changer  de 
temperature^  les  quantUés  de  chaleur  absarbées  ou  dégagées 
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pwr  ce  gaz  soni  en  progression  ùrithmétique ,  si  les  ac- 

croissements  ou  réductivns  de  mkme  soni  m  ptogression 

féofhéinqw. 

Ges  ibéorèmes  ont  trodvé  depois  lear  vériicatioB  dMs 
rexpérìence  directe.  Àujourd'hui  ila  se  dédaisent  sans 
petne  do  la  considéraiion  qae  le  travail  iDtérie«r  est  à 
})eu  près  nul  dans  les  gaz  pei^manenis* 

L'oavrage  de  Sadi  Garmot  est  termitié  par  l'eiMien  des 
divers  moyens  proposés  ponr  utiliser  la  puissance  mo- 
trice de  la  chaleur.  Cetle  partie  de  Touvrage  est  encot^ 
aujourd'hui  de  toute  actualité,  et  mérìterait  d'étre  étudiée 
par  bien  des  iDgénieut^  et  des  constnictetirs  qui  ne  se  font 
pas  toujoars  des  idées  très-jostes  sur  la  manière  d^agir 
des  machifies  thermiques.  Ils  y  verraient  qoe  dans  Torga- 
nisation  de  tonte  machine  thermique,  quel  qne  soit  le  fluiide 
employé,  il  ne  faut  jamais  perdre  de  vuo  les  trois  principes 
suivants  :  • 

1^  La  tenìpérature  tlu  fluide  doit  étre  portée  d*abord 
au  degré  le  plus  éle^é  possible,  afln  d'obtenir  ane  grande 
chute  de  chaleor,  et  par  suite  une  grande  production  de 
travail  mécanique. 

SI""  Par  la  méme  raison  le  rerrotdissement  deit  étre  porle 
aussi  loin  qne  possible. 

3""  Il  faut  faire  en  sorte  que  le  passage  da  fluide  élastique 
de  la  temperature  la  plos  élevée  à  la  tompératare  la  plus 
basse  soit  dA  à  TesLteneion  de  volume,  c'est-à-dire ,  que 
le  refroidissemenl  du  fluide  arrivo  spontanémeat  par  r«fiet 
de  la  raréfaction. 

D' après  cela ,  r  avantage  des  macbines  diles  k  haute 
pression,  réside  essenttellement  dans  la  facnlté  de  rcndre 
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utile  une  plua-  grande  chule  de  chaleur.  Mais  ponr  lircr 
de  ces  machines  le  plus  grand  avantage^  il  faut  employer 
la  vapeur  sotts  des  pressions  succesdtves,  très-differcntes  Ics 
unes  de9  aotres,  et  progressi vemènt  décroi^antes. 

Les  réflexious  que  faitSADi  Carnot  sur  Temploi  des  gaz 
permanents  et  des  vapeurs,  autresf  qae  celle  de  Teau,  au 
développemenl  du  travati  par  la  chaleur,  peuvent  dissiper 
nombre  d*ilIusidRs  qu'on  se  fail  dans  ces  tnalières. 

L^imporlance  des  vérilés  découvertes  par  Sadi  Carnot  ne 
fui  pàs  assez  appréciée  de  ses  contemporaìns.  La  cause  de 
cette  indifférence  est  peut-étre  dans  le  peu  de  dévelop- 
pements  dans  lesquels  il  est  entré,  et  surtout  dans  la  nou- 
veatìté  et  roriginàlité  de  ses  vues. 

Cest  ordinairement  le  sorl  de  ceux  qui  préeèdent  leur 
siede  de  ne  pas  étre  compris  et  de  passer  inaper^ns.  La 
renomroée  nes'altaclie  le  plus  souvent  qu'aux  écrivains  qui 
savent  exprimer  le  mieux  les  idées  de  leur  lemps. 

Ce  qui  doit  sottlenir  dans'  leurs  veilles  sludieuses  ces 
niodèstes  pionniers  de  rintelligence,  laissés  dans  Toubli  par 
leurs  conlemporàins ,  c'esl  la  pensée  qu'ils  obtiendront 
ju&tìce  de  la  postérité.  Tftchons,  pour  notre  part,  que  cet 
espoir  ne  soit  pas  dé^u  et,  en  bonoranl  les  morts,  encoura- 
geons  les  vivanls. 

Dans  son  exposition  Sadi  Carnot,  voulant  évitei"  Temploi 

de  Tanalyse  malhédaalique,  a  élé  oblìgé  d'avoir  recours  h 

des  raisonnements  fort  délicats  et  diflìciles  à  saisir.  Nous 

croyons  qu'on  manque  souvent  le  bui  en  évilant  Tusage  de 

la  langue  algébrique,  pour  se  rendre  accessible  h  un  plus 

grand  nombre  de  pcrsonnes;  car  celle  langue  admirable 

fixe  Tattenlion  sans  la  fatiguer  ci  fortifìe  la  pensée.  Farmi 

li 
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)es  exemples  que  nous  pourrions  citer  a  l'appui  de  cette 
assertioD,  aucon  n'est  peot-étre  plus  décisif  que  celui  que 
nous  offre  la  célèbre  Exposition  du  Système  du  monde  de 
Laplace.  Malgré  la  noble  simplicité ,  la  parfaite  propriété 
d'e:&pressions  avec  lesquelles  cet  oovrage  est  écrit,  fort  peu 
de  personnes  sont  eu  étai  de  le  comprendre. 

Ed  1 839,  GuPEYRON  donna,  dans  le  Journal  de  F Ecole 
polytechnique  ^  une  traduction  aQalylique  de  Touvrage  de 
Garnot,  en  faisant  usage  d'une  méthode  de  représenlation 
graphique  qui  a  été  adoptée,  après  lui,  par  presque  tous 
les  auteurs;  mais  cela  n'a  pas  suffi  pour  attirer  sur  ce 
sujet  raltention  du  public  savant. 

Les  idées  de  Sadi  Carnot  ne  portèrenl  leurs  fruite  que 
vers  la  moitié  de  nolre  siede ,  quand  le  principe  de  Téqui- 
valence»  cu  de  Mayer,  vini  le  compléter. 

En  1849,  M.  William  Thomson,  dans  un  Compie  rendu 
de  la  Théorie  de  la  puissance  motrice  de  la  chaleur  de  Sadi 
Carnot  (1),  après  avoir  donne  un  résumé  de  celle  tbéorìe, 
signala  les  difficuUés  qui  résullent  pour  elle  du  principe  de 
réquivalence.  Un  an  plus  lard  il  revint  sur  cette  question, 
et  en  prenant  pour  point  de  départ  les  deux  principes  de 
Mayer  et  de  Garnol,  donna  sa  Théorie  dynamique  de  la 
chaleur  (2). 

Presque  en  méme  lemps  MM.  Glausius  et  RANitme 
publiaient  de  leur  còle ,  Tun  dans  les  Annales  de  Pog- 
gendorffiZ)^  Taulre  dans  les  Transactions  de  la  Société 


(1)  •  An  Account  of  Carnot' s  Theory  of  the  Motìve  Poicer  of  Heat. 
Trans.  Roy.  Soc,  Edinb,  v.  XVI. 

(2)  Trans,  Roy,  Soc,  Edinb.  t.  XX. 
C3)  Voi.  LXXIX,  J8oO. 
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d Edimhourg  [\) ^  leurs  recherches  aboutìssanl  à  des  ré- 
sultats  analogues. 

Gette  siiDultanéilé  dans  la  découverle  des  Ihéories  qui 
constituent  la  Thermodyn'amique  dans  son  état  actuel,  offre 
un  Douvel  exemple  d'un  fait  qui  n'est  pas  rare  dans  Tbistoire 
des  sciences.  Toules  les  foìs  que  nos  connaissances  soni 
arrivées  à  un  cerlain  point,  que  les  lemps  sont  mùrs,  le 
inéme  pas  peut  étre  fait  simultanénìeDl  par  plusìeurs  per- 
sonnes,  à  Tiosu  les  unes  des  autres. 

Le  principe  de  Carnet  est  beaucoup  moins  vulgarisé  que 
celui  de  Mayer.  Il  est  des  ouvrages  cousacrés  à  Texposition 
populaire  de  la  Thermodyuamtque  où  il  n'en  est  pas  roéme 
fait  mention.  Gepeudant  ce  principe  joue  un  ròle  aussi  im- 
portant  que  le  principe  de  Mayer.  Sans  lui  une  tbéorìe 
rationnelie  des  macbines  à  vapeur,  et  en  general  des  ma- 
chines  (hermiques,  serait  impossible.  Une  foule  de  résultats 
imporlants  ont  éié  obtenus  par  son  application.  Nous 
pouvons  citer  comme  exemples:  la  détermination  des  den- 
sites  des  vapeurs  saturées;  la  détermination  de  la  quantité 
de  vapeur  qui  se  précipile  quand  une  vapeur  saturée  se 
dilate  dans  une  enveloppe  imperméable  à  la  cbaleur;  la 
détermination  du  Iravail  intérieur  d'un  liquide^  dans  Tacte 
de  la  vaporisation  ;  le  cbangement  du  point  de  fusion  des 
solides  produit  par  le  cbangement  de  la  pression  qu'ils 
supportent. 

Une  chose  digne  de  remarquo  c'est  le  rapport  que  les 
Réflexions  sur  la  jmissame  motrice  du  feu  de  Sadi  Garnot 
ont  avec  les  considéralions  renfermées  dans  un  petit  ouvrage 

(I)  Voi.  XX. 
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de  soQ  illustre  pére,  le  Géuéral  Carnot,  publié  en  1783, 
sous  le  titre  d'Essai  sur  les  machines  en  generai  Ce  qjue 
le  pére  a  fdit  pour  la  inécanique  ordioaire,  le  fils  Ta  fall 
pour  la  raécanique  de  la  cbaleur. 

De  méme  que  le  pére  monlre  qu'oo  doil,  dans  les  ma- 
chines, éviker,  à  tout  pri\,  les  cbangemeols  brusques  de 
\itesse;  de  méme  le  fils  monlre  que  dans  une  machine 
thermique  il  faut  éviter^  aulani  que  possible,  le  coniaci 
enire  des  corps  de  lempéralure  difTércnle. 

Gomme  le  General  Carnot  fail  voir  qu'une  machine 
ne  peul  rien  ajouler  au  Iravail  moleur  el  que  le  mouve- 
meni  perpétuel  est  une  absurdité ,  ainsi  Sadi  Carnot 
démontre  qu'enlre  deux  tempéralures  données,^  le  travail 
qu  on  peul  relirer  d'une  quanlilé  donneo  de  chaleur  est 
loujours  le  méme,  quel  que  soìl  Tagenl  mis  en  oeuvre 
pour  le  réaliser,  et  que  Tespoir  d'augmenter  le  travail 
recueilli  en  employanl  un  agente  un  mécanisme,  plulòt 
qu'ui\  aulre,  est  une  chimère. 

Le  morite  princi pai  de  Sadi  Carnot  ,  et  celui  qui  le 
recommande  le  plus  a  la  postérilé,  c'esl  d'avoir  transporté 
dans  la  science  de  la  chaleur  Ics  principes  de  la  mécanique  ; 
c'est  d'avoir  créé  la  logique  de  la  nouvelle  doctrine  de  la 
chaleur.  Cesi  à  lui  que  nous  devons  l'idée  de  ces  cyclcs 
d'opérations  qui,  prenant  un  corps  dans  un  élat  déterminé, 
le  foni  passer  k  un  élat  différent,  en  suivant  un  certain 
chemiU;  et  le  ramènenl  par  une  autre  voie  a  son  étal 
primitif.  Cesi  dans  son  ouvrage  qu'on  Irouve  Tapplicalion 
à  des  questions  de  physique  de  la  méthode  de  réduction  a 
Tabsurde  doni  les  anciens  faisaient  usage  pour  démontrer 
les  vérilés  abstraites  de  la  Geometrie. 
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Dès  que  le  principe  de  Téquivalenee  fui  découvert,  on 

n'eul  qu'a  rinlroduire  dans  les  formes  de  raisonnemenl 

employécs  par  lui,  pour  en  Taire  sorlir  la  Thermodynamique. 

Ce  qui  a  manqué  k  Sadi  Carnot,  c'esl  ce  principe  de 

réquivalence.   S'il  avail  rojeté  rhypolhcse  de  la  malé- 

rialité  de  la  clialcur,  il  serait  sans  doute  alle  beaucoup 

'plus  loin  dans  sos  découvcrtes.  Cesi  un  eieraple  insiructif 

desdangers  inhérenls  aux  hypolhèses.  Eiles  peuvenl  ótre 

ntiles  dans  cerlains  cas,  mais  il  ne  Taut  jamais  s'en  fendre 

esclave,  ni  leur  allribuer  une  e\isleiìce  elTcclive.  Un  alla- 

chemenl  superslilieux  a  des  apercus  Ibéoriques  en  oppo- 

silion  avec  les  fails  esl,  comme  le  dil  Sir  John  IIerschel, 

le  fléau  des  sciences  (I). 

Les  expériences  du  Comte  de  Rumford  qui  avail  lire 
des  mémes  malériaux  par  ic  frollemenl  des  quanlilés  inde- 
finies  de  chaleur,  les  expériences  de  Sir  Humphrey  Davt 
qui  avail  produil  la  fusion  de  deux  inorceaux  de  giace, 
par  le  simple  frollemenl,  dans  une  almosphòre  à  une  toro- 
péralure  inférieure  k  zero,  auraicnl  dù  ouvrir  les  yeux 
aux  savanls  ;  mais  il  esl  si  difficile  de  sortir  de  romìèrc 
où  Ton  s' esl  engagé ,  que  méme  les  esprils  d'elite  res- 
semblenl  quelquefoìs  aux  moutons  de  Panurge.  Màlgré 
ces  expérietices  qui  dalent  de  la  fin  du  XVIII  siècle,  il 
À  faTlii  plus  de  50  ans  pour  se  défairc  de  la  tbéorle  de 
la  mafcrìalilé  de  la  chaleur,  ci  méme  aujourd'hui  elle 
n'esl  pas  complélemenl  bannio  dos  écoles. 


(1)  •  A  bìgoted  adherence  to  hypotheseie,  or  indeed  to  pecirfiar 

•  vfews  of  ariy  kind,  in  opposition  to  the  tenor  of  facts  as  they 

•  arise ,  is  the  bane  of  ali  philosophy  »    A  preliminari/  discourse 
vn  the  studi/  of  ìuitiiral  philosophy  by  J.  F.  W.  Herschel. 
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Les  aulcurs  qui  ont  trace  rhistorìque  des  travaux  sur 
lesquels  est  foodée  la  Thermodynamique  n'ont  pas  assez 
reudu  justice  h  Sadi  Carnot.  IIs  ont  beaucoup  trop  insistè 
sur  Terreur  dont  la  démonstratiou  qu'il  a  donnée  de  son 
tbéorème  est  entachéc,  et  pas  assez  sur  Texaclitude  et  la 
portée  de  ce  méme  tbéorème.  Puisse  cette  exquisse  rapide 
redresser  Toplnion  publique  sur  le  mèrito  d*un  savant  doni 
les  découvertes,  indépendamment  de  Icur  valeur  propre, 
ont  ouvert  un  vaste  ebamp  aux  investigations  de  la  science! 

Il  Socio  Gay.  Lessona  presenta  e  legge,  a  nome  del- 
TAutore,  Conte  Tommaso  Salvadori^  Assistente  al  Museo 
di  Storia  naturale,  la  seguente 

NOTA 

INTOIKO     AD     ALCDKI 

mjccemjJli  di  costa  bica 

II  8ig.  Luigi  Durando  di  Luserna ,  nella  provincia  di 
Pinerolo,  tornava  non  ha  guari  da  Costa  Rica,  e  seco  por- 
tava una  collezione  di  uccelli,  che  molto  generosamente 
donava  al  R.  Museo  Zoologico  della  Università  di  Torino. 

Questa  collezione,  secondo  che  me  ne  scrive  lo  stesso 
sìg.  Durando,  fu  per  la  maggior  parte  fatta  da  lui  per- 
correndo la  regione  che  si  estende  dal  vulcano  Turialba 
al  Rio  San  Carlos  (1) ,  che  divide  lo  Stato  di  Costa  Rica 

(1)  Neppure  in  recentissimi  atlanti  geografici  ho  potuto  trovare 
indicato  il  vulcano  Turialba,  ed  il  fiume  che  divide  lo  Stato  di  Costa 
Rica  da  quello  di  Nicaragua  non  porta  il  nome  di  Rio  San  Carlos, 
ma  queUo  di  Rio  San  Juan. 
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da  quello  di  Nicaragua.  La  collezione  consta  di  41  esem* 
plari  appartenenti  a  23  specie  diverse,  delle  quali  14  man- 
cavano nel  Museo  di  Torino.  La  maggior  parte,  descritte 
in  questi  ultimi  tempi,  sono  particolari  all'America  cen- 
trale, e  rare  ancora  nelle  collezioni,  onde  mi  è  parso 
fosse  prezzo  dell'opera  lo  annoverarle  in  una  lista,  ao> 
compagnandole  di  qualche  nota. 

TURDIDAR 

Tardofi  obsoleius. 

Turdus  ohsoletus  Lawr.  ,  Ann.  N.  Y.  Lyc. ,  VII,  1862, 
p.  470.  -  Baird  ,  Rev.  Am.  B. ,  pt.  I,  p.  28.  -  Salvin, 
P.  Z.  S. ,  1867,  p.  133. 

Un  individuo  molto  giovane,  di  color  bruno  cupo, 
con  sottili  strie  dì  color  rossiccio  chiaro  lungo  lo  stelo 
delle  piume  della  testa ,  del  collo ,  del  dorso  e  delle 
cuopritrici  delle  ali  ;  su  queste  ultime  le  strie  si  dila- 
tano formando  un  margine  rossiccio  assai  cospicuo; 
parte  media  dell'addome  e  sottocoda  bianchi  ;  cuopritrici 
inferiori  delle  ali  e  margine  intemo  delle  remiganti  di 
color  rossiccio  chiaro.  In  questo  abito  somiglia  molto 
al  giovane  del  T,  phaeopygvs,  quale  è  stato  figurato  da 
ScLATER  e  Salvin,  P.  Z.  S.  ,  1867,  pi.  XXIX. 

Devo  la  determinazione  di  questo  individuo  al  si- 
gnor Sclater,  cui  l'ho  inviato  in  comunicazione. 

Di  questa  specie  ,  a  quanto  pare  ,  non  si  conosce 
ancora  il  maschio  adulto.  L'individuo  tipo  descritto  dal 
Lawrence,  e  quindi  dal  Baird,  è  un  maschio  giovane, 
ed  una  femmina  adulta  è  stata  descritta  dal  Salvin. 

Mancava  nel  Museo  di  Torino. 


ÌÀ-M  aul«ur«  qui  onl  Irai-é  l'hiatoriqoe  des  Iravau  nr 
lm|udit  erti  ronde*!  la  Tbermodynaniique  n'ont  pas  asso 
rendu  justicc  k  Sipt  Car-^ot.  IM  onl  beaacoap  Irop  insule  . 
aur  l'crreiir  doni  la  démonstraiion  (|u'il  a  donnée  de  sm  • 
lli/iortme  c»l  cnlaclicc,  et  pas  assez  sur  l'exactilade  et  I  .^ 
porlófl  do  ce  mime  Uiéorètnc.  Puisse  celle  exqaisse  rapii 
reJreunr  l'opinion  publiquc  sur  le  mérilc  d'un  saraut  dr 
\cn  diicotivcrlcB,  indépciidamnipnl  de  Icur  valeur  prop 
onl  ouvcrt  un  vaste  cliamp  aux  invesligations  de  la  scien 


Il  ììocin  (^v.  Leìihona  presenta  e  le;;ge,a  dobM 
l'Autora,  Conio  Tommaso  Salvidohi,  Assisterne  al-ll 
di  Storia  naluralo,  la  seguente  *^   < 


IICCBLI.I  DI  COSTA   BICA         ''^W 

■■'^^;''- 

Il   Mg.  Iiuigi  DunAHOo  di  Luseriia ,  nella  proife*^   -^ 
riuorulo,  tornnva  non  ha  guarì  da  Costa  Rica,  e  It^        -  *: 
liiva  una  coUuiìono  ili  uccelli,  che  molto  gtuetp^ì  ^_^''- 
ilonAvn  ni  H.  Museo  Zoologico  della  L'nÌTer8iU-d||^  ^''^  . 

Qutfiila  ooUoiiouo,  secondo  elio  me  ne  scriva  Ti  fc^*~': 
oìp.  lìrnAMHi,  fti  per  la  maggior  parte  fatta  dl^^'         ^, 
corrtn»dtì  U  i\'sione  elio  si  t-steude  dal  Tukano't   sT*'"  - 
ni  nio  ^tn  Carlos  |t>.  che  diride  lo  Stato  di  C^ 

vt^  N»{t|W)r<i>  in  pot^wlisMinì  atlanti  imifTaGci  bo  paf  :  ~  .-^ 
)04tf«liAil  \ul(«nATxiTMlli«,4id  il  fiuin»  cfa»  dìnd»  1»  81^  :'*<:^  -  J~ 
RtM  ^  i)u(>lto  Ai  Ni<«t«|tua  non  poru  ì)  ikutm  dì  Itoy  -  h:  ■  ^ \^  ' 
»»  <u*«A  di  Rw  San  )»»«i,  J  ^^,    '^    ^- 
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Hlyiadestcfi  melanops. 

Myiadesles  melanops  Salv.,  P.  Z.  S.,  1864,  p.  580,  pi.  35.  - 
Baird,  Rev.  Am.  B. ,  p.  426.  -  Sgl.  et  Salv.,  Exot.  Orn., 
p.  54. 

Un  individuo  adulto. 

Anche  questa  specie,  recentemente  descritta,  man- 
cava nel  Museo  di  Torino. 

MNIOTILTIDAE. 

Parola  inornata. 

Parala  hrasiliana  Scl.  et  Salv.,  Ibis,  1860,  p.  397  (nec 
Licht.). 
Parula  inomata  Baird,  Rev.  Ani.  B. ,  I,  p.  171. 

Un  individuo. 

Secondochè  fa  osservare  il  Baird  questa  specie  è 
alquanto  più  piccola  della  P.  pitiaytmii ,  ed  in  essa  le 
estremità  delle  cuopritrici  mediane  delle  ali  mancano  delle 
macchie  bianche,  che  si  trovano  soltanto  all'estremista  di 
alcune  delle  maggiori. 

L'individuo  da  me  osservato  mostra  la  maqchia  oli- 
vacea  dorsale  alquanto  più  .estesa  che  nel][a  P.  p^tiayum. 
Del  resto  appena  si  può  considerare  come  specie  d,Ì3tinta. 

Mancava  nel  Museo  di  Torino. 

GOEREBIDÀE. 

Dacni8  venusta. 

Dacnis  venusta  Lawr. ,  Ann.  Lyc.  N.  H.  New  York,  10 
Febr.  1862,  p.  10.  -  Sclat.,  Syn.  sp.  Dacnis,  Ibis,  1863. 
p.  311,  pi.  VII.  -  ScL.  et  Salv.,  P.  Z.  S.,  1867,  p.  348. 
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3  5  ed   1   9- 

Bellissima  specie,  doscritta  .e. figurata  non  :ha  motto, 

e  rara  ancora  nelle  collezioni. 

Mancava  nel  Museo  di  Torino. 

CUorophanes  suatlmalcnsi». 

Chlorophanes  gitatemalensis  Sclat.  ,  P.  Z.  S.,  1861,  p.  123.  - 

Id.,  Cai.  Am.B.,p.  52,  sp.  319.  -  Salv.,  P.Z.  S.,  1867,  p.  137. 

Chlorophanes  spiza  Lawr. ,.Ann.  N.  Y.  Lyc. ,  Vni,^p.  174. 

Due  individui  9- 

Appena  diversa  dalla  Chlorophanes  atricapUla,  ahneno 
le  due  femmine  da  me  esaminate  differiscono  soltanto 
per  avere  il  colore  verde  alquanto  più  vivo  ;  «il  'becco  non 
è  né  più  lungo,  né  più  grosso. 

Mancava  nel  Museo  di  Torino. 

TANAGRIDAE. 

Euphona  elesantlssima  (Bp.)  Cab.,  J.  T.  Om.,  1860, 
p.  331. 

Un  individuo  6- 

Differisce  alquanto  da  un  individuo  del  Messico  per 
avere  il  colore  celeste  della  testa  e  della  nuca  alquanto 
più  vivo  ed  intenso,  ed  il  colore  castagno  delle  parti  in- 
feriori volge  manifestamente  al  giallo  dorato  sul  petto  e 
sui  fianchi,  le  quali  differenze  sono  forse  da  attribuire 
alla  freschezza  dell'esemplare. 

Cliloroplioiiia  call^pkrjrs. 

Trigliphidia  eallophrys  Cab.,  J.  f.  Om.,  1860,  p.  331. 
Aeroeofn/psa  eallophrys  Cab.,  1.  e,  1861,  p.  88. 
Chlorophonia  eallophrys  Sciat.  et  Salv.,  Exot.  Om. ,  p.  84. 


174 

Un  individuo  ,  a  mio  credere  ,  femmina ,  siccome  è 
probabile  che  il  maschio  abbia  come  quello  della  C.  occi- 
pitalis  una  fascia  pettorale  di  color  castagno.  Confrontato 
con  una  femmina  della  C,  occipitalis  presenta  le  seguenti 
differenze  : 

1.^  La  macchia  occipitale  è  di  color  azzurro  assai 
intenso  e  non  celeste  chiaro,  ed  inoltre  si  estende  lungo 
la  nuca  fino  a  raggiungere  il  collare  celeste  che,  come 
nella  C.  occipitalis,  cinge  la  base  del  collo. 

2.**  La  fronte  ed  un  largo  sopracciglio  che  scorre  ai 
lati  della  macchia  azzurra  della  cervice  hanno  una  tinta 
manifestamente  giallo  dorata,  ciò  che  non  è  nella  fem- 
mina della  C.  occipitalis. 

Questa  specie  mancava  nel  Museo  di  Torino,  e  pro- 
babilmente è  questo  il  terzo  individuo  esistente  nei  Musei 
di  Europa. 

I  due  individui  tipi  si  trovano  nel -Museo  di  Berlino. 

Calli8pi2a  syi*otoide8  (Lafr.). 

Tre  individui. 

Uno  di  questi  è  perfettamente  adulto ,  un  secondo 
ha  le  parti  inferiori  di  color  celeste  -  meno  vivo  ,  e  la 
macchia  celeste  del  groppone  meno  estesa,  ed  il  color 
castagno  della  testa  meno  vivo.  Finalmente  un  terzo  indi- 
viduo, a  quanto  sembra  giovane,  è  quasi  uniformemente 
verde  con  traccie  di  color  castagno  sulla  testa ,  e  sulle 
parti  inferiori  appena  una  traccia  di  celeste. 

Questi  tre  individui  differiscono  da  un  individuo 
del  Perù  esistente  nel  Museo  di  Torino  per  dimensioni 
notevolmente  maggiori.  Inoltre  questo  ha  la  testa  di  color 
castagno  porporino ,  mentre  nei  due  primi  individui  di 
Costa  Rica  la  testa  è  di  color  castagno  rossiccio. 
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CalUspIzA  icterocephala. 

Callisle  icterocephala  Bp.  ,  Compt.  Rend.  Ac.  Se.  Par.  , 
XXXII,  p.  76.  -  ScLAT.,  Gontr.  Orn. ,  1851,  p.  53,  pi.  70, 
f.  1.  -  Id.,  P.  Z.  S.,  1856,  pp.  19,  251.  -Id.,  ìionXallisL, 
p.  37,  pi.  17.  -  Id.,Cat.  Am.  B. ,  p.  65,  sp.  390.  -  Salv.  , 
P.  Z.  S.,  1867,  p.  138. 

Chrysothraupis  icterocephala  Bp.,  R.  et  M.  de  Zool.,  1851, 
p.  143.  -  Id. ,  Note  sur  les  Tang.,  p.  17. 

Callispiza  [Chrysothraupis)  Frantzii  Cab.,  J.  f.  0.,  1861,  p.  87. 

Calliste  Frantzii  Salv.,  P.Z.S.  ,  1863,  p.  169.  -  Sclat., 
Ibis,  1863.  p.  451.  -  LI.,  Ibis,  1868, .p.  72. 

Un  individuo. 

Siccome  ha  fatto  notare  lo  Sclater  la  C.  Frant%ii  Cab.  , 
cui  per  ragione  di  patria  apparterrebbe  l'individuo  sud- 
detto, non  differisce  dalla  C.  icterocephala. 

Mancava  nel  Museo  di  Torino. 

CalUspIza  fk*anci8cae« 

Aglaia  fanny  Lafr.  R.  Z.  ,  1847,  p.  72. 

Calliste  fanny  Gray,  Gen.  B.  App. ,  p.  7.  -  Bp.,  Consp.  I, 
p.  236.  -  Des  Murs,  Icon.  Orn.  pi.  56,  f.  1 ,  Bp.,  R.  et  M. 
de  Zool.,  1851,  p.  141. 

CallisU  francescae  Sclat.,  P.  Z.  S.,  1856,  pp.  142,  261.  - 
Id.,  Syn.  Av.  Tan. ,  p.  87.  -  Id. ,  Mon.  Calliste ,  p.  83.  - 
Lawr.,  Ann.  N.  Y.  Lyc.  VII,  1861,  p.  298,  Vili,  1863, 
p.  175.  -  Salv.,  P.  Z.  S.,  1863,  p.  169.  -  Sclat.  et  Salv., 
P.  Z.  S.,  1864,  p.  350. 

Calliste  franciscae  Salvin,  P.  Z.  S.  ,  1867,  p.  138. 

Due  individui  affatto  simili. 

É  difficile  distinguere  questa  specie  dall'affine  C.  lar- 
vata ,  ma  avendo  confrontato  i  miei  due  individui  con  due 
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della  C.  laivata,  uno  dei-qo'àli  cérfamente  del  Messico, 
ho  potuto  verificare  come  i  due  indiTidui  di  Costa  Rica 
àbbistDO  di  colore  che  volge  al  l'erde  dorato  gran  parte 
della  testa,  e  non  di  -color  rameico  o  bronzato.  Questa 
è  la  sola  differenza  die  io  ho  potuto  apprezzare,  e  se  i 
miei  due  individui  appartengono  Tei*amente  alla'C.  fràh- 
ìDiseàe,  mi  pare  molto  dùbbio  che  questa  sfa  Vèranlènte 
distinta  dalla  C,  lardata. 

Mftncava  nel  Museo  di  Torino. 

Lo  SctA'TEti ,  al  quale  dobbiamo  una  stupènda  ino- 
nografia  delle  specie  di  questo  genere,  annovera  in  essa 
ben  52  specie ,  a  queste  aggiunse  più  tardi  altre  quattro 
(Ibis,  1863,  p.  450),  non  contando  la  C.  frantzii  poscia 
riconosciuta  identica  colla  C.  icterocephala ,  e  Analmente 
nelV  Ibis  dell  anno  corrente  a  pag.  71  egli  parla  di  una 
ultima  specie,  la  C.  cahanisii  =  C.  sciatevi  Cab.  (nec  Lafr.), 
colla  quale  il  numero  delle  specie  raggiungerebbe  quello 
di  cinquantasette. 

A  queste  mi  sembra  sia  da  aggiungere  ancora  la 
C.  hannahiae  (!)  Cass.  Pr.  Ac.  Philad.,  1864,'  pi.  1,  f.  1., 
delle  montagne  di  Merida  nello  Stato  di  Venezuela,  ove 
rappresenta  la  affine  C.  cyaneicoUis,  dalla  quale  differisce 
principalmente  per  avere  le  parti  inferiori  di  color  nero 
puro  e  non  tinte  sui  lati  di  azzurro  come  nella  C,  cya- 
neicollis.  Io  ho  trovato  nella  collezione  Turati  in  Milano 
un  individuo  della  C.  hannahiae  proveniente  da  Merida, 
col  nome  di  C.  nigriveniris  Parzud.  ,  e  mi  sembra  apparte- 
nere ad  una  specie  veramente  distinta  dalla  C.  cyaneicollis, 
più  che  non  lo  sia  la  C.  franciscae  dalla  C.  lai'vata, 

É  da  notare  come  nella  monografia  dello  Sclater 
sia  figurata  (PI.  XXXVIII)  là  C.  hannahiae  e  non  la  C.  cj/a- 
nèicùttù. 
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Rluiiii|^ocelu8  p«ff049riiiii» 

Rhamphocelus  passerina  Bp.,  L'Antologia,  1831,  n.«  130.- 
ScLAT.,  P.  Z.  S.,  1856^  p.  130.  -  Cab.,  J.  f.  Orn.,  1860,  p.  330. 

Cinque  individui  6« 

Bellissima  specie  tutta  di  color  nero  vellutato ,  ad 
eccezione  della  parte  posteriore  del  dorso,  il  groppone 
e  il  sopracoda  che  sono  di  un  bellissimo  rosso;  le  piume 
di  queste  parti  sono  bianche  alla  base  e  gialle  nella  parte 
compresa  tra  la  base  gialla  e  l'apice  rosso. 

Mancava  nel  Museo  di  Torino. 

Pfranga  bidento$a  Sws. 

Un  individuo  probabilmente  maschio,  molto  simile 
ad  un  altro  individuo  esistente  nel  Museo  di  Torino,  ma 
con  colori  molto  più  vivi.  Testa  e  collo  di  color  rosso 
vivissimo ,  remiganti  e  timoniere  con  sottili  -  margini 
rossi. 

Pyraoga  erytiirooielaena. 

Tanagra  erythromelas  Licht.  ,  Preis-Verz.  d.  Saùg.  u.  VOg. 
n.«  69  (1831). 

Pyranga  erythroniclaena  Sclat.  ,  P.  Z.  S. ,  1856,  p.  126. 

Un  individuo  6- 

FRINGILLIDÀE. 

PheucMcas  tibiaUs  (V.  tav.). 

Pheucticus  tibialis    «  Baird  »    Lawr.  ,  Ann.   Lyc.  N.   H. 
New  York,  1867,  pp.  478,  479. 

Un  individuo. 

Ph€H4iticus  maxima  ex  parte  flavus,  regione  ante-  ac  snpra- 
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(le  sop  illudere  pére,  le  Géuéral  Carxot,  publié  en  1783, 
sous  le  titre  d'Essai  sur  les  machines  en  general.  Ce  quo 
le  pére  a  fait  pour  la  mécanique  ordioaire,  le  fils  Ta  fail 
pour  la  raécanique  de  la  chaleur. 

De  méme  que  le  pére  monlre  qu'oo  doìl,  dans  les  ma- 
chines, évUer,  à  tout  prì\,  les  cbangemenls  brusques  de 
vitesse;  de  méme  le  fìls  montre  que  daas  une  machine 
Ihermique  il  faut  éviter,  aulanl  que  possìble,  le  contaci 
cnlre  des  corps  de  temperature  difTérenle. 

Coipme  le  General  Carnot  fait  voirqu' une  machine 
ne  peut  rien  ajouler  au  travail  moteur  et  que  le  mouve- 
ment  perpétuel  est  une  absurdilé,  ainsi  Sadi  Carnot 
démontre  qu'enlrq  deux  températures  données^^  le  travail 
qu'on  peut  retirer  d'une  quanlilé  donnée  de  chaleur  est 
tqujours  le  méme,  quel  que  soit  Tagent  mis  en  oeuvre 
pour  le  réaliser,  et  que  Tespoir  d'augmenter  le  travail 
recueilli  en  employant  un  agente  un  mécanisme,  plutòt 
qu'ui\  aulre,  est  une  chimère. 

Le  mérite  princìp^l  de  Sadi  Carnot  ,  et  celui  qu^  le 
recommande  le  plus  a  la  poslérité,  c'est  d'avoir  transporté 
dans  la  science  de  la  chaleur  Ics  principes  de  la  mécanique  ; 
c'est  d'avoir  créé  la  logique  de  la  nouvelle  doclrine  de  la 
chaleur.  Cesi  à  lui  que  nous  devons  l'idée  de  ces  cycles 
d'opérations  qui,  prenant  un  corps  dans  un  élat  determinò, 
le  font  passer  à  un  élat  différent,  en  suivant  un  certain 
chemin^  et  le  raménenl  par  une  autre  voie  à  son  état 
primitif.  Cesi  dans  son  ouvrage  qu'on  trouve  Tapplication 
à  des  questions  de  physique  de  la  méthodc  de  réduction  a 
Tabsurde  dont  les  anciens  faisaient  usage  pour  démontrer 
les  vérilés  abslraìles  de  la  Geometrie. 
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Dès  que  le  [Principe  de  Téquivalence  fui  découverl,  on 

n'eol  qu'k  ririlroduire  dans  les  formes  de  raféohnemenl 

emplòyéés  par  Fui,  pour  en  Taire  sorlir  Va  Thermodynamique. 

Ce  qui  'a  m'anqué  à  Sadi  Carnot,  c'esl  ce  principe  de 

réqbìvaleiìce.   S'ìl  avail  rejeté  rhypolhòse  de  la  nialé- 

'rialité'de  Va  clialeur,  il  serait  sans  doute  alle  beaticoup 

•|ilas  loìn  dans  ses  découvertes.  Cesi  un  eiemple  insiruclif 

desdahgei's  inhérenls  aux  hypolhèses.  Elles  peuvenl  ótre 

ntiles  dans  cerlains  cas,  mais  il  ne  Vaul  jamais  s'en  rendre 

esclave,  ni  leur  allribuer  une  exislence  elTeclive.  Un  alla- 

chement  superslilieux  a  des  apercus  Ibéoriques  en  oppo- 

silion  avec  les  fails  esl,  comme  le  dil  Sir  John  HEascHBL, 

le  fléau  des  sciences  (I). 

Les  expériences  du  Comle  de  Rumford  qui  avait  lire 
des  mémes  malériaux  par  le  frollenoenl  des  quanlilés  inde- 
finies  de  chaleur,  les  expériences  de  Sir  Humphrey  Dayt 
qui  avail  produil  la  fusion  de  deux  inorceaux  de  giace, 
par  le  simple  froUemenl,  dans  une  almosphère  à  une  tcm- 
pératui^  roférieure  à  zèro,  aoraicnl  dù  ouvrir  les  yèux 
aux  savants  ;  mais  il  esl  di  difficile  de  sorlfr  de  rornièrc 
où  Tòn  s' esl  engagé ,  qùe  méiné  les  esprils  d'elite  res- 
SèmTjlent  qoelquefois  aux  taòulotis  de  l^anurge.  Màlgré 
ces  expérietices  qìii  dalent  de  la  fin  du  XVIII  siede,  il 
Ìl  faftu  plus  'aè  50  ans  pour  se  défaire  de  la  lliéorie  de 
là  maférialìlé  de  la  chaleur,  el  méme  aujourd'hui  elle 
h'ésl  pas  complélemenl  bannie  des  écoles. 

(!)  •  A  bìgòted  adherence  to  hypothéseg,  orindeed  lo  pecirflar 
•  vì&ws  of  àìfty  kind,  in  op'position  to  the  tenor  of  facts  as  they 
»  arise ,  is  the  Lane  of  ali  philosophy  ■  A  preliminary  discourse 
on  the  sludy  of  naturai  philosophy  by  J.  F.  W.  Ilerschel. 
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Les  auteurs  qui  oDt  trace  l'historìque  des  travaux  sur 
lesquels  est  foodée  la  Thermódynamiqae  n'onl  pas  assez 
rendu  justice  h  Sadi  Carnot.  Ils  ont  beaucoup  trop  insistè 
sur  Terreur  dont  la  démonstratioii  qu'il  a  donnée  de  son 
tbéorème  est  entachée,  et  pas  assez  sur  l'exactitude  et  la 
porlée  de  ce  méme  tbéorème.  Puisse  cette  exqaisse  rapide 
redresser  Topinion  publique  sor  le  mèrito  d*un  savant  doni 
les  découvertes,  indépendamment  de  leur  valeur  propre, 
ont  ouvert  un  vaste  cbamp  aux  investigations  de  la  science! 

Il  Socio  Gay.  Lessona  presenta  e  legge,  a  nome  del- 
TAatore,  Conte  Tommaso  Salvìdori^  Assistente  al  Museo 
di  Storia  naturale,  la  seguente 

NOTA 

tNTOlKO      AD     ALCOKI 

VCClXKiI  DI  COSTA   BICA 

II  8ìg.  Luigi  Durando  di  Luserna ,  nella  provincia  di 
Pinerolo,  tornava  non  ha  guari  da  Costa  Rica,  e  seco  por- 
tava una^  collezione  di  uccelli,  che  molto  generosamente 
donava  al  R.  Museo  Zoologico  della  Università  di  Torino. 

Questa  collezione,  secondo  che  me  ne  scrive  lo  stesso 
sig.  Durando,  fu  per  la  maggior  parte  fatta  da  lui  per- 
correndo la  regione  che  si  estende  dal  vulcano  Turialba 
al  Rio  San  Carlos  (1) ,  che  divide  lo  Stato  di  Costa  Rica 

(1;  Neppure  in  recentissimi  atlanti  geografici  ho  potuto  trovare 
indicato  il  vulcano  Turialba,  ed  il  fiume  che  divide  lo  Stato  di  Costa 
Rica  da  quello  di  Nicaragua  non  porta  il  nome  di  Rio  San  Carlos, 
ma  queUo  di  Rio  San  Juan. 
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da  quello  di  Nicaragua.  La  collezione  constadi  41  esem- 
plari appartenenti  a  23  specie  diverse,  delle  quali  14  man- 
cavano nel  Museo  di  Torino.  La  maggior  parte,  descritte 
in  questi  ultimi  tempi ,  sono  particolari  all'America  cen- 
trale, e  rare  ancora  nelle  collezioni,  onde  mi  è  parso 
fosse  prezzo  dell'opera  lo  annoverarle  in  una  lista,  ao> 
compagnandole  di  qualche  nota. 

TURDIDAE- 

Tordnii  obsoletas. 

Turdus  obsoletus  Lawr.  ,  Ann.  N.  Y.  Lyc. ,  VII,  1862, 
p.  470.  -  Baikd,  Rev.  Am.  B, ,  pt.  I,  p.  28.  -  Salvin, 
P-  Z.  S. ,  1867,  p.  133. 

Un  individuo  molto  giovane ,  di  color  bruno  cupo, 
con  sottili  strie  di  color  rossiccio  chiaro  lungo  lo  stelo 
delle  piume  della  testa ,  del  collo ,  del  dorso  e  delle 
cuopritrìci  delle  ali  ;  su  queste  ultime  le  strie  si  dila- 
tano formando  un  margine  rossiccio  assai  cospicuo  ; 
parte  media  dell'addome  e  sottocoda  bianchi  ;  cuoprìtrici 
inferiori  delle  ali  e  margine  interno  delle  remiganti  di 
color  j*os8Ìccio  chiaro.  In  questo  abito  somiglia  molto 
al  giovane  del  T.  phaeopygus,  quale  è  stato  figurato  da 
ScLATBR  e  Salvin,  P.  Z.  S.  ,  1867,  pi.  XXIX. 

Devo  la  determinazione  di  questo  individuo  al  si- 
gnor ScLATER,  cui  l'ho  iuvìato  in  comunicazione. 

Di  questa  specie ,  a  quanto  pare  ,  non  si  conosce 
ancora  il  maschio  adulto.  L'individuo  tipo  descritto  dal 
Lawrence,  e  quindi  dal  Baird,  è  un  macchio  giovane, 
ed  una  femmina  adulta  è  stata  descritta  dal  Salvin. 

Mancava  nel  Museo  di  Torino. 
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niyladestei»  «nelanojps. 

Myiadesles-  melanops  Salv.,.P, 2.  S.,  1864,  p,  580,  pi,  35..- 
Baird,  Rev.  Am.  B. ,  p.  426.  -  Sgl.  et  Salv. ,  Exot.  Orn., 
p.  54. 

Un  individuo  adulto. 

Anche  questa  specie,  recentemente  descritta,  man- 
cava nel  Museo  di  Torino. 

MNIOTILTIDAE. 

Parala  inornata. 

Parala  brasiliana  Scl.  et  Salv.,  Ibis,  18^0,  p.  397  (nec 
Licht.). 
Parala  inomata  Baird,  Rev.  Am.  B.,  I,  p.  171. 

Un  individuo. 

SecondQchè  fa  osservare  il  Baird  ,qii€;sta  spqcle  è 
alquanto  più  piccola  della  P,  pitiayumi ,  ed  in  essja  le 
estremità  delle  cuopritrìci  mediane  delle  ali  mancano  delle 
macchie  bianche,  che  si  trovano  soltanto  airestremi^tà  di 
alcune  delle  maggiori. 

L'individuo  da  me  osservato  mostra  la  maqchi^  oU- 
vacea  dorsale  alquantp  più  ,estesa  che  nej^la  P.  pftiayum* 
Del  resto  appendi  si  può  considerare  come  specie  ^ji/atinta. 

Mancava  nel  Museo  di  Torino. 

COEREBIDAE. 

Da^pls  irenusta. 

Pacnis  venusta  Lawr.,  Ann.  Lyc.  N.  H.  New  York,  10 
Febr.  1862,  p.  10.  -  Sclat.,  Syn.  sp.  Dacnis,  Ibis,  18^3, 
p.  311,  pi.  VII.  -  Sol.  et  Salv.,  P.  Z.  S.,  1867,  p.  348. 
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3  5  ed  1   9- 

Bolli^siaia  specie ,  Coscritta  ;e  rflgurata  non  dia  molto, 

r^  rara  a^eora  nelle  oolfóisioni. 

Mancavia  nj&l  .Museo  di  Torino. 

Chloropliaaes  s^iatliiialeiisl». 

Chlorophanes  guatemalensis  Sclat.  ,  P.  Z.  S.,  1861,  p.  123.  - 

Id.,  Cai.  Am.  B.,  p.  52,  sp.  31.9,  -  Salv.,  P.  Z.  S.,  18.67,  p.  137. 

Chlorophanes  spiza  Xawr.  ,  ,Ann.  N.  Y.  Lyc. ,  VTII,  ^p.  174. 

Due  individui  9. 

Appena  diversa  dalla  Chlorophams  atridoptilay  almeno 
le  due  fenunine  da  me  esaminate  differiscono  :  soltanto 
per  avere  il  colore  verde  alquanto  più  irivo  ;  «il  lecco  m&n 
è  né  piii  lungo,  né  *più  grosso. 

'Mancava  nel  Museo  di  Torino. 

TANÀGRIDM. 

Evplioiia  eleeantissima  (Bp.)  Cab.,  I.  T.  Om.,  1860, 
p.  331. 

Un  individuo  6- 

Differisce  alquanto  da  un  individuo  del  Messico  per 
avere  il  colore  celeste  della  testa  e  della  nuca  alquanto 
più  vivo  ed  intenso,  ed  il  colore  castagno  delle  parti  in- 
feriori volge  manifestamente  al  giallo  dorato  «ul  petto  e 
sui  fianchi,  le  quali  differenze  sono  forse  da  attribuire 
alla  freschezza  dell'esemplare. 

Trigliphidia  ccH^hrys  Cab.,  J.  f.  Om.,  1860,  p.  331. 
Aeroeompsa  eaUopkrys  Cab.«  1.  e,  1861,  p.  88. 
Chlorophonia  eallophrys  Scf^x.  et  Saiv.,  Exot.  Om. ,  p.  S4. 
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Un  individuo  ,  a  mio  credere ,  femmina ,  siccome  ò 
probabile  che  il  maschio  abbia  come  quello  della  Cocci- 
pitalis  una  fascia  pettorale  di  color  castagno.  Confrontato 
con  una  femmina  della  C.  ocdpitalis  presenta  le  seguenti 
differenze  : 

1.^  La  macchia  'occipitale  è  di  color  azzurro  assai 
intenso  e  non  celeste  chiaro,  ed  inoltre  si  estende  lungo 
la  nuca  fino  a  raggiungere  il  collare  celeste  che,  come 
nella  C.  occipitalis,  cinge  la  base  del  collo. 

2.°  La  fronte  ed  un  largo  sopracciglio  che  scorre  ai 
lati  della  macchia  azzurra  della  cervice  hanno  una  tinta 
manifestamente  giallo  dorata,  ciò  che  non  è  nella  fem- 
mina della  C.  occipitalis. 

Questa  specie  mancava  nel  Museo  di  Torino,  e  pro- 
babilmente è  questo  il  terzo  individuo  esistente  nei  Musei 
di  Europa. 

I  due  individui  tipi  si  trovano  nel*Museo  di  Berlino. 

CalUspisa  syroloides  (Lafr.). 

Tre  individui. 

Uno  di  questi  è  perfettamente  adulto ,  un  secondo 
ha  le  parti  inferiori  di  color  celeste  -  meno  vivo  ,  e  la 
macchia  celeste  del  groppone  meno  estesa,  ed  il  color 
castagno  della  testa  meno  vivo.  Finalmente  un  terzo  indi- 
viduo, a  quanto  sembra  giovane,  è  quasi  uniformemente 
verde  con  traccie  di  color  castagno  sulla  testa ,  e  sulle 
parti  inferiori  appena  una  traccia  di  celeste. 

Questi  tre  individui  differiscono  da  un  individuo 
del  Perù  esistente  nel  Museo  di  Torino  per  dimensioni 
notevolmente  maggiori.  Inoltre  questo  ha  la  testa  di  color 
castagno  porporino ,  mentre  nei  due  primi  individui  di 
Costa  Rica  la  testa  è  di  color  castagno  rossiccio. 
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Calllsplza  Ictorocepltals. 

Callisle  icterocephala  Bp.  ,  Compi.  Rend.  Ac.  Se.  Par. , 
XXXII,  p.  76.  -  ScLAT. ,  Conlr.  Orn,,  1851,  p.  53,  pi.  70, 
f,  1.  -  Id.,  P.  Z.  S.,  1856,  pp,  19,  251.  -  Id.,  Uon.CallisL, 
p.  37,  pi.  17.  -  Id.,  Cat.  Am.  B.,  p.  65,  sp,  390.  -  Salv., 
P.Z.  S.,  1867,  p.  138, 

Chrysothraupis  icterocephala  Bp.,  R.  etM.  de  Zool.,  1851, 
p.  143.  -  Id. ,  Note  sur  les  Tang.,  p.  17. 

Callispiza  (Chrysothraupis)  Frantzii  Cab.,  J.  f.  0.,  1861,  p.  87. 

Calliste  Franlzii  Salv.,  P.Z.S.  ,  1863,  p.  169.  -  Sclat., 
Ibis,  1863,  p.  451.  -  Id.,  Ibis,  1868, .p.  72. 

Un  individuo. 

Siccome  ha  fatto  notare  lo  Sglater  la  C.  Frantzii  Cab.  , 
cui  per  ragione  di  patria  apparterrebbe  T  individuo  sud- 
detto,  non  differisce  dalla  C.  icterocephala. 

Mancava  nel  Museo  di  Torino. 

Callispisa  flranclBCAc* 

Aglaia  fanny  Lafr.  R.  Z.,  1847,  p.  72. 

Calliste  fanny  Gray,  Oen.  B.  App.,  p.  7.  -  Bp.,  Consp.  I, 
p.  236.  -  Des  Murs,  Icòn.  Orn.  pi.  56,  f.  1 ,  Bp.,  R.  et  M. 
de  Zool.,  1851,  p.  141. 

CallisU  francescae  Sclat.,  P.  Z.  S.,  1856,  pp.  142,  261.  - 
Id.,  Syn.  Av.  Tan. ,  p.  87.  -  Id.,  Mon.  Calliste,  p.  83.  - 
Lawr.,  Ann.  N.  Y.  Lyc.  VII,  1861,  p.  298,  VIII,  1863, 
p.  175.  -  Salv.,  P.  Z.  S.,  1863,  p.  169.  -  Sclat.  et  Salv., 
P.  Z.  S.,  1864,  p.  350. 

Calliste  frandseae  Salvin,  P.  Z.  S.,  1867,  p.  138. 

Due  individui  affatto  simili. 

É  difficile  distinguere  questa  specie  dall'affine  C.  lar- 
vata,  ma  avendo  confrontato  i  miei  due  individui  con  due 


176 

della  C.  larvata,  uno  deì-qc^li  cétfatnente  del  Messico, 
ho  potato  verificare  coinè  i  due  iriàividui  di  Qòsla  Rica 
àbbiftio  di  colore  ^che  volge  al  verde  dorato  gran  parte 
déillBi  tèsta,  e  hon  di  color  rameico  o  bronzato.  Ooiesia 
è  la 'sola  differenza  éhe  io  ho  potuto  apprezzare,  e  se  i 
miei  due  individui  appartengono  Tei^mente  alla'C.  fràh- 
ìdscàe,  tìii  pare  niolto  dùbbio  che  quctefa  sftì  Véràtilènte 
distinta  dalla  C.  lardata. 

Mancava  nel  «Museo  di  Torino. 

Lo  ScEA^TEk ,  al  quale  dobbiamo  una  stupènda  ino- 
nograflia  delle  specie  di  questo  genere,  annovera  in  essa 
ben  52  specie ,  a  queste  aggiunse  più  tardi  altre  quattro 
(Ibis,  1863^  p.  450),  non  contando  la  C.  frantzii  poscia 
riconosciuta  identica  colla  C.  icterocephala ,  e  finalmente 
neiVibis  dell'anno  corrente  a  pag.  71  egli  parla  di  una 
ultima  specie,  la  C.  cahanisii  =  C.  sclatcri  Cab.  (nec  Lafr.), 
colla  quale  il  numero  delle  specie  raggiungerebbe  quello 
di  cinquantasette. 

A  queste  mi  sembra  sia  da  aggiungere  ancora  la 
C.  hannahiae  (!)  €ass.  Pr.  Ac.  Philad.,  1«64,'  pL  1,  f.  1., 
delle  montagne  di  ^derida  nello  Stato  di  Venezuela,  ove 
rappresenta  la  afflne  C.  cyaneicoUis,  dalla  quale  differisce 
principalmente  per  avere  le  parti  inferiori  di  color  nero 
puro  e  non  tinte  sui  lati  di  azzurro  come  nella  C»  cya- 
neicollis.  Io  ho  trovato  nella  collezione  Turati  in  Milano 
un  individuo  della  C.  hannahiae  proveniente  da  Merida, 
col  nome  di  C.  nigriventris  Parzud.  ,  e  mi  sembra  apparte- 
nere ad  una  specie  veramente  distinta  dalla  C,  cyaneieollis, 
più  che  non  lo  sia  la  C.  franciscae  dalla  C.  larvata. 

É  da  notare  come  nella  monografia  dello  Sclater 
sia  figurata  (PI.  XXXVIII)  là  C.  hannahiae  e  non  la  C.  cya- 
neteoUù. 
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llluiBgipiioc«lus  p«i«erinii* 

/?Aawj)&ocrft/s.pa«mnu  Bp.,  L'Aqtologia,  1831,  n.?  130,- 
ScLAT.,  P.  Z.  S.,  1856>  p.  130,  -  Cab.,  J.  f.  Orn..  IBBOi  p.  33P, 

Cinque  individui  6* 

Bellissima  specie  tutta  di  color  nero  vellutato ,  ad 
eccezione  della  parte  posteriore  del  dorso,  il  groppone 
e.  il  sopracoda  che  sono  di  un  bellissimo  rosso;  le  piume 
di  queste  parti  sono  bianche  alla  base  e  gialle  nella  parte- 
compresa  tra  la  base  gialla  e  l'apice  rosso. 

Mancava  nel  Museo  di  Torino. 

rwrmngm  ,bideatate  Sw^. 

Un  individuo  probabilmente  maschio  >  molto  simile 
ad  un  altro  individuo  esistente  nel  Mu^eo  dì  Torino,  ma 
con  colori  molto  più  vivi.  Testa  e  collo  di  color  rosso 
vivissimo ,  remiganti  e  timoniere  con  sottili  >  margini 
rossi. 

Pyrans*  crjrtnroiiiclaciia. 

Tanagra  erythromelas  Licht.  ,  Preis-Verz.  d.  Saùg.  u.  VOg. 
n.o  69  (1831). 
Pyranga  erythromelaena  Sclat.  ,  P.  Z.  S. ,  1856,  p.  126. 

Un  individuo  ò- 

PRINGILLlDilE. 

Pltcucticuii  tibiali»  (V.  tav.). 
Pheucticus  tibioUis    «  Baird  »    Lawr.  ,  Ann.  Lyc.  N.  H. 
New  York,  1867,  pp.  478,  479. 

Un  individuo. 

Pheucticus  maTtma  ex  parte  flavus,  regione  ante-  aó  supra- 
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oculari  nigìHeante;  dono  nigro  flavo-mixto;  alis  nigris  excepìa 

macula  alba  ad  basim  remigum  primariarum;  cauda  ex  tota 

nigra;  tibiis  nigricantibtts  ;  rostro  ac  pedibus  in  exuvie  nigro- 

plumbeis. 

Long.  tot.  0".  220;  al.  0*«,  110;  caud.  0»".  085;  rostri 
culm.  0",  019;  tarsi  0'»,024. 

Testa ,  qollo,  groppone  e  parti  inferiori  di  color  giallo, 
alquanto  più  oscuro  sulla  testa,  sul  collo  e  sul  petto; 
sulla  parte  anteriore  del  collo  appariscono  incertamente 
alcune  fascio  oscure  che  sono  sulla  parte  nascosta  delle 
piume  ;  sul  groppone  qualche  macchia  sparsa  di  color 
nero;  piume  del  dorso  per  la  massima  parte  nere  con 
margini  gialli;  sulla  parte  superiore  del  dorso  prevale  il 
giallo,  e  le  piume  hanno  nel  mezzo  fascio  angolose  nere; 
le  ultime  penne  del  sopraccoda  nere  con  sottili  margini 
bianchicci;  sottocoda  giallo,  bianco  verso  Tapice;  piume 
delle  gambe  nere  con  sottili  margini  gialli;  ali  e  coda 
nere,  sulle  prime  una  grande  macchia  bianca  formata 
dalla  base  delle  remiganti  primarie;  cuopritrici  inferiori 
delle  ali  gialle;  becco  e  piedi  nero-plumbei. 

Questa  specie,  recentemente  descritta,  somiglia  al 
P.  chì^sopeplns ,  ma  ne  differisce  pel  becco  più  corto  e 
più  robusto,  per  la  regione  anteoculare  nera,  per  le  ali 
e  la  coda  interamente  nere  ,  ad  eccezione  della  base 
bianca  delle  remiganti  primarie,  onde  apparisce  sull'ala 
una  grande  macchia  bianca,  e  finalmente  per  le  piume 
delle  tibie  nere  con  sottilissimi  margini  gialli. 

Mancava  nel  Museo  di  Torino. 

Il  sig.  ScLATER  m'ha  indicato  il  nome  di  questa 
specie,  della  quale  non  ho  potuto  ancora  consultare  la 
descrizione  originale,  tuttavia  ho  trovato  accennati  i  suoi 
caratteri  distintivi  nel  Zoologicaf  Pecord,  1867,  p.  107. 
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Quattro   sono  ora  le  epecìo   descritte  del   genere 
Pheucticus  : 

1.  Ph.  aureiventris  (Lafr.  et  D'Orb*)* 

2.  Ph.  chrysopeplm  (Vig.). 

3.  PA.  tibialis  «  Baibd  »  in  Cass. 

4.  PA.  bonapartei  mihi  (1). 

Hedymelcii  ludo^cianuii  (Linn.|. 

Un  individuo  maschio  non  perfettamente  adulto.  Ha 
il  pileo  diviso  per  il  lungo  da  una  larga  fascia  mediana 
bianca  e  cospicui  sopraccigli  bianchi  tinti  di  roteo!, 

DENDROCOLAPTIDAE. 

Picolaptos  Ifaieaticcpii  Lafr. 

Un  individuo. 

Affatto  simile  ad  un  altro  del  Messico,  esistente  nel 
Museo  di  Torino,  avuto  dal  sig.  Bougard. 

COTINGIDAE. 

Tityra  personata  J.  et  S. 

Due  esemplari  maschi,  similissìmi  ad  altri  del  Messico, 
esistenti  nel  Museo  di  Torino,  ma  forse  un  poco  più 
piccoli. 

(1)  Non  conosco  quest'ultima  specie,  che  il  Gabahis  (Mus.  Hein.^ 
I,  p.  153}  annovera  nel  genere  Pheucticus^  e  che  fu  descritta  dal 
Bonaparte  sotto  il  nome  di  Guiraca  magnirostris  (P.  Z.  S. ,  1837, 
p.  120).  Questo  nome  era  già  stato  adoperato  dallo  SwAiNsoit 
(Class.,  B.  Il,  p.  Ili ,  fig.  i59),  onde,  attribuendo  quella  specie 
al  genere  Pheuciirus^  le  ho  dato  il  nome  di  Ph,  bonapartei. 
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iM€MOTIDÀE. 

Vrospatlui ,  nov;  gefn.  [oùfà^-cùà^i  attedi  spatola)'. 
Generis  Momotl  vel  Prioiiiiiiai  '<rec&ntiòfHfn  ohàra&leres 
praehetf  sed  rectricihus  dec^n}  rcfsU*um  altum\'  róhuHùml' for- 
titer  serratum. 

IJrospatlia  marliL 

Prionites  Martii  Spix,  Av.  Bras.  II,  p.  64,  pi.  60,  -  Tsch., 
Av.  Consp.  in  WiEGM..  Arch.  1844,  I,  p.  299  (excl.  syn,).  - 
Id.  Faun.  Per.  Orn.,  p.  245. 

Momòtus  Marta  Gray  (uec  Schleg.),  Gen.  B,  p.  68,  6.  - 
Cass.  Pr.  Acad.  Philad.,  1860,  p.  136.  -  Lawr.  Ann.  Lyc. 
N.  H.  New  York,  1861, 'p.  290.  -  SctA'T.et  Salv.  P.  Z.  S. 
1866,  p.  191.  -  Salv.  P.  Z.  S.  1867,  p.  151. 

Momotus  semirufus  Sclàt.;  Ret:  etlfàg.  de  Zoo!.  1853, 
p.  489.  -  Id.,  P.  Z.  S.  1855,  p.  136,  1857,  p..254.  -  ScHtEG., 
Mns,  P.  B.  ifomo/i,p.  5*  -  Sclat:  et  Salv.  P.  Z.  S.  1864,  p»^363. 

Baryphonus  5emtn//us  Bp.,  Consp.  voi.  anisod.  p*  8,  sp.  225. 

Crybelus  Martii  Cab.  et  H.,  Mus.  Hein.  II,  p.  112. 

Momotus  {Crybelus)  martii  Sclat.,  Cat.  Am.  B.,  p.  262. 

Un  individuo. 

Questa  è  la  più  grande  fra  le  specie  descritte  della 
fanri^ia  dei  Momotidi,  e,  per  avere  solamente  dieci  ti- 
moniere, differisce  da  tutte  quelle  del  genere  IihmoUis 
(ristretto),  che  ne  hanno  dodici;  per  la  stessa  ragione 
non  può  restare  nel  genere  Crybelus  insieme  col  C.  mexi- 
canus  e  col  C.  castarwiceps ,  e  neppure  mi  sembra  che  possa 
essere  annoverato  nel  genere  Bàryphtfiengus  col  B.  rufica- 
pUlus,  poiché  questo  ha  sole  dieci  timoniere,  ma  le  due 
medianevnofi  sonospatolate  comenel  P.  Martii,  pel  quale 
perciò  propongo  il  gemete  IWsptitha. 
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Forse  non  sarà  inutile  che  io   dia   qui  una  breve 
descrizione  dell'individuo  di  Costa  Rica: 

Capite,  collo  et  corpore  infra  usque  ad  medium  ventrem 
castaneo-rufis;  lateribus  capitis  a  narUms  ad  aures  et  macuUs 
duahus  pectoralihus  nigris  ;  dorso  alisque  viridibus  ;  remigibus 
primariis  margine  extemo  cyaneo-cohaltino  ;  abdomine  tino  ac 
subcaudalibus  pulchre  cyaneo-viridibus ;  rectricibiis  decem,  dua- 
bus  mediis  spatulatis,  supra  coerulescentibus  basim  versus  viri- 
discentibus,  subtus  fusco-nigris  ;  rostro  valido,  alto,  fusco^igro, 
tomiis  fortiter  serratis;  pedibus  nigris. 

Long.  tot.  0™,  500;  al.  0»»,  165i;  caud.  0",  290;  culra. 
rostri  0«  045;  tarsi  0«,030. 

Lo  Schlegel  dà  i  caratteri  per  distinguere  il  Momotus 
semirufus  dal  M,  Marlii,  e  1  signori  Sclater  e  Salvin 
(P.  Z.  S.,  1864,  p.  363)  hanno  seguito  in  ciò  lo  Schlegel 
non  considerando  che  il  Momotus  Mariti  dello  Schlegel  è 
il  Momotus  platyrrhynchtts ,  tipo  del  genere  Prionorì^ynchus , 
e  non  il  Prionites  Martii  Spix  ,  col  quale  ò  affatto  identico 
il  M.  semtrufus  Sclat. 

TROGONIDAE. 

Trogon  pnella  Gould. 

Un  individuo  maschio. 

Sopra  uniformemente  verde  dorato;  fronte  e  gote  nere; 
ali  nereggianti  ;  base  delle  remiganti  primarie  marginate 
esternamente  di  bianco;  remiganti  terziarie  con  sottilissime 
linee  bianche,  irregolari,  molto  ravvicinate,  formate  da  punti 
assai  futi,  un  poco  più  allontanate  e  distinte  sulle  cuopritrici 
delle  ali;  mento  e  gola  neri;  parte  anteriore  del  collo  e 
petto  di  color  verde  doralo  come  le  parti  superiori;  una 

li 
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fascia  bianca  divide  il  color  verde  dorato  del  petto  dal 
color  rosso  vivo  dell'addome  ;'  le  piume  di  questa  regione  sono 
rosse  negli  apici ,  cenerine  nella  parte  basale  nascosta ,  e  bianche 
nella  parte  intermedia;  piume  delle  gambe  nereggianti  ;  coda 
colle  due  timoniere  mediane  in  ambidue  i  vessilli  di  color 
verde  dorato;  le  due  seguenti  col  vessillo  esterno  verde 
dorato  e  l'interno  nero  ;  tanto  queste  come  le  prime  cogli 
apici  neri  per  un  breve  tratto;  le  tre  timoniere  esterne 
nere  con  fascio  sottili,  regolari,  bianche  dall'apice  fino 
alla  base  quasi  interamente  nera  e  marginata  di  bianco 
esternamente  ;  becco  giallo  arancio,  piedi  cenerino-neri. 

Lung.  tot.  0"»,  240;  ala  0*",  135;  coda  0'",  143;  aper- 
tura  del  becco  0%  021. 

Confrontato  con  un  individuo  del  Messico,  esistente 
nel  Museo  di  Torino,  ne  differisce  per  le  linee  bianche 
delle  ali  molto  più  fìtte  e  sottili,  pel  colore  del  ventre 
rosso  vivo  e  non  tinto  di  roseo,  e  per  le  piume  del  ventre 
che  tra  la  base  cinerea  e  Tapice  rosso  hanno  un  largo 
tratto  bianco  ;  invece  nell'individuo  del  Messico  le  linee 
delle  ali  sono  più  distinte  e  più  lontane  in  modo  da  spic- 
care il  fondo  nero,  il  colore  rosso  del  ventre  volge  mani- 
festamente al  roseo,  e  le  piume  di  questa  regione  hanno 
appena  indicato  tra  l'apice  rosso  e  la  base  cinerea  un  tratto 
bianco. 

Secondo  il  sig.  Salvin  (valentissimo  conoscitore  degli 
uccelli  dell'America  centrale)  che  ha  esaminato  tanto  l'in- 
dividuo di  Costa  Rica  quanto  quello  del  Messico,  gl'indi- 
vidui di  Guatimala  sarebbero  similissimi  a  quelli  di  Costa 
Rica.  Egli  non  sembra  dare  importanza  specifica  alle  dif- 
ferenze da  me  sopraccennate  e  che  si  osservano  confron- 
tando gl'individui  del  Messico  con  quelli  dell'America 
centrale.  Sebbene  piccole,  quelle  differenze,  trattandosi 
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di  Trogonidi ,  mi  sembrano  di  qualche  valore  ,  siccome 
le  ho  pur  verificate,  confrontando  T individuo  di  Costa 
Rica  con  un  altro  del  Messico  raccolto  dal  Sallé  ed 
ora  esistente  nella  collezione  Tubati  in  Milano.  £  egli 
possibile  che  gì' individui  del  Messico  colle  linee  delle 
ali  ben  distinte  ed  alquanto  allontanate  appartengano 
al  Trogon  xalapensis  Du  Bus. ,  Esq.  Ornit.  I ,  pi,  2 ,  che 
generalmente  viene  considerato  siccome  identico  col 
T,  puella?  Non  sono  in  grado  di  verificare  attualmente 
questo  mio  dubbio,  non  avendo  potuto  consultare  Topera 
del  Du  Bus. 

Pliaroiiiaerufii  moclnno  La  Llave. 

Sette  individui  maschi  di  questa  splendidissima  specie 
un  poco  differenti  ira  loro  per  essere  in  alcuni  il  verde 
con  una  tinta  più  dorata  che  in  altri. 

TROCHILIDAE. 

Oreopyra  calolaema. 

Oreopyra  calolaema  Salv.,  P.  Z.  S.  ,  1864,  p.  584.  -  Salv., 
P.Z.S.,  1867,  p.  153. 
Oreopyra  venusta  Lawr.,  Ann.  Lyc.  N.  Y.,  1867,  p.  484 
Un  individuo  probabilmente  maschio. 
L'individuo  è  stalo  determinato  dal  signor  Sclater. 
Si  deve  al  signor  Salvin  Taver  riconosciuto   come 
VO.  veniLSta  sia  identica  airo.  calolaema  (Ibis,  1868,  p.  115, 
ZooL  Record.,  1867,  p.  91). 

Mancava  nel  Museo  di  Torino. 


PICIDAE. 

Scapancus  guatimalensls. 

Ficus  gualimalensis  Hartl.  ,  R.  Z.,  lS4i  ,  p.  214  (9).  - 
SuNDEv. ,  Consp.  Av.  Picin.,  p.  5,  n.*»  6. 

Megapicus  guatimalensis^  Malh.  ,  Mon.  Picid. ,  I ,  p.  19  , 
t.  7,  f.  1-5. 

Scapaneus  gualimalensis  C.  et  H. ,  Mus.  Hein.,  IV,  11, 
p.  92. 

Uiì  individuo  9. 

Tripfiurus  puelteraiìi. 

Zebrapicus  Pucherani  Malh.  ,  Rev.  Zool.,  1849,  p.  542.  - 
Id.,  Mon.  Picid.,  Il,  p.  227,  pi.  103.  f.  1  ,  2. 

Centuru^  pucherani  Bp.  ,  Consp.,  p.  120.  -  Rchb.  ,  Ilandb. 
Pìcinae,  p.  411,  sp.  969.  -  Sclat.,  P.Z.S.,  1857,  p.  228, 
1859,  p.  60.  -  Sclat.  gISalv.,  Ibis,  1859,  p.  136,  1860, 
p.  43.  -  Sclat.,  P.  Z.  S.,  1860,  pp.  286,  297.  -  Lawr., 
Ann.  Lyc.  N.  H.  New  York,  1861,  p.  299.  -  Sclat.,  Cat. 
Am.  B.,  p.  342.  -  Cab..,  J.  f.  Orn.,  1862,  p.328.  -  Sclat. 
et  Salv.,  P.Z.S.,  1864,  p.  367,  1867,  p.  280. 

Zebripicus  pucherani  Bp.,  Consp.  voi.  zygod.,  p.  11,  sp.  224. 

Picus  Cenni  Sundev.  (nec  Temm.),  Consp.  Av.  Picin., 
p.  55,  sp.  162. 

Un  individuo  maschio,  come  lo  attestano,  dietro  le 
piume  frontali  di  color  giallo  dorato,  il  pileo  tutto  e  la 
nuca  di  color  rosso. 

L'ho  confrontato  con  un  altro  individuo  ,  probabil- 
mente di  Guatimala,  ad  esso  somigliantissimo,  sebbene 
con  dimensioni  alquanto  minori ,  e  colle  fascie  bianche 
trasversali  delle  parti  superiori  più  spiccanti. 

Mancava  nel  Museo  di  Torino. 
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Secondo  che  osserva  anche  il  Cabanis  questa  specie 
ricorda  alquanto  il  Tripsufms  flavifrom  sia  pel  colore  bruno 
nero  della  base  delle  piume  del  pileo  e  per  le  fascio 
trasversali  nere  delle  parti  inferiori  che  risalgono  fino  al 
petto,  ed  anzi  non  ostante  le  fascio  trasversali  alternanti, 
bianche  e  nere  delle  parli  superiori ,  mi  pare  che  sia  da 
riferire  al  genere  TìHpsw^s,  tanto  più  che  essa  ha  più 
lunghe  la  3."  e  4.*  remigante  ,  come  le  specie  general- 
mente annoverate  nel  genere  Tripsurus ,  e  non  la  4."*  e 
la  5.",  come  nelle  specie  del  genere  Centurus ,  ciò  che 
il  Malherbe  aveva  an ch'egli  osservato. 

Questa  specie  evidentemente  forma  Tanello  di  con- 
giunzione tra  il  genere  Cenitmis  ed  il  genere  Tripsurus , 
e  forse  per  ciò  il  Bon aparte  da  ultimo  la  isolò  facendone 
il  tipo  del  genere  Zebripieus  ristretto. 

A  torto  il  SuNDEVALL  ha  voluto  riferire  a  questa  specie 
il  Pictts  Gerìnii,  Temm.  PI.  Col.  in  descr.  tab.  433,  fondato 
sul  Ficus  varius  indicus,  Cerini,  Ornit.  II,  p,  48,  t.  121, 
mentre  nella  figura  del  Cerini  è  chiarissimamente  rap- 
presentato il  Tripsurus  flavi frons  (Vieill.).  Neppure  l'autore 
della  Monographie  des  Picidées ,  il  Malherbe  ,  ha  saputo  ri- 
conoscere il  Ficus  Gerinii,  ed  anch'egli  evidentemente  per 
non  avere  mai  consultata  Topera  del  Cerini  e  non  Gerin , 
come  scrive  il  Malherbe,  ignorando  forse  che  l'opera  è 
di  un  italiano  ! 


Chiude  la  seduta  una  breve  comunicazione  verbale  del 
Prof.  Goti,  il  quale,  tornando  sulVargomento  della  utilità 
che  può  trarsi  dagli  strati  sottilissimi  riflettenti  e  traspa- 
renti dei  metalli  meno  ossidabili ,  per  farne  Camere  lucide^ 
Micrometri  luminosi,  Sestanti  ecc.,  mostra  air  Accademia 
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un  artifizio ,  mediante  il  quale  si  possono  impiegare  a  tale 
uso  strali  così  sottili  di  metallo^  che,  dove  fossero  a  nudo, 
non  presenterebbero  aderenza  jsuflìciente  al  vetro  per  reg- 
gere al  più  lieve  attrito,  ^artifizio  consiste  nel  disporre 
lo  strato  metallico  trasparentissimo  su  una  faccia  piana 
di  un  prisma  e  neir  incollare  contro  di  essa,  con  balsamo 
del  Canadh,  con  trementina  o  cou  altro  glutine  trasparente 
e  d'indice  presso  a  poco  eguale  a  quello  del  vetro,  una 
faccia  di  un  secondo  prisma  capovolto  dello  stesso  angolo, 
il  quale  viene  perciò  a  formar  col  primo  un  parallelepipedo 
0  un  solido  prismatico,  avente  almeno  due  faccio  parallele. 
Allora  attraverso  alle  facce  parallele  e  al  metallo  inter- 
posto si  vedranno  direttamente  gli  oggetti  luminosi  leg- 
germente colorati,  ma  senza  deformazione  né  deviazione 
di  sorta;  mentre  la  faccia  metallizzata  intermedia  rifletterà 
in  modo  mirabile  verso  rocchio  V  imagine  di  altri  oggetti 
situati  comunque  rispetto  ai  primi.  -  Il  saggio  presentato 
dal  Prof.  Govi  consisteva  in  due  prismetti  di  vetro  is4)sceli, 
rettangoli,  incollati  insieme  colle  faccio  ipotenuse,  sull'una 
delle  quali  erasi  deposto  un  straterello  d'oro  trasparente, 
che  lasciava  passare  una  bella  luce  azzurrino-verdognola, 
mentre  rifletteva  splendidamente  le  imagini  degli  oggetti 
laterali  colla  tinta  giallo-ranciata  dell'oro. 


PHEUCTICUS     TIBIALIS 
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Adanania  del  17  Dicembre  18C8t 

PUB9IDENZA  DI   S.    E.   IL   CONTE   F.    SGLOPIS 


Il  Socio  Gomm.  Sella  presenta  e  legge,  a  nome  del- 
l'Autore  sig.  DoU.  Alfonso  Cossa^  Professore  di  Chimica 
air  Istituto  tecnico  di  Udine ,  il  seguente  lavoro  : 

RICERCHE 

DI 

CHIMICA    MINERAftiOC^ICA. 

I. 

Determinazione  della  calce  e  sua  separazione  dalla  magnesia 

neWanalisi  delle  dolomie. 

Prima  di  accingermi  all'analisi  di  diverse  varietà  di  do- 
lomite e  calcite  di  Traversella  e  dell'isola  d'Elba  che  mi 
furono  trasmesse  dal  Commendatore  Quintino  Sella  ,  volli 
con  esperienze  dirette  accertarmi  se  senza  discapito  del- 
l'esattezza dei  risultati  si  può,  nella  determinazione  della 
calce,  trasformare  Tossalato,  ottenuto  col  solito  metodo, 
allo  stato  di  ossido,  invece  che  di  dosare  la  calce ,  come 
si  pratica  comunemente,  sotto  forma  di  carbonato. 

Anche  ai  chimici  più  esercitati  nelle  indagini  analitiche 
riesce  sommamente  difficile  di  regolare  la  decomposizione 
dell'ossalato  calcico  in  maniera  che  nel  residuo  non  tro- 
visi traccia  di  ossido  ;  è  quasi  sempre  necessario  di  ripe- 
tere la  calcinazione  aggiungendo  alla  materia  del  carbonato 
ammonico ,  in  modo  da  restituirle  l'acido  carbonico  svol- 
tosi nella  prima  operazione. 

RivoT  ■  )  consiglia  di  determinare  la  calce  allo  stato  di 

')  Trai  té  d'analyse  des  substances  minérales. 
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calce  caustica  tulle  le  volte  che  la  materia  analizzata  non 
pesa  meno  di  due  o  tre  decigrammi.  Fresbnius  invece  ac- 
cenna brevemente  a  questo  metodo  di  determinazione  e 
lo  approva  soltanto  nei  casi  in  cui  la  materia  da  ana- 
lizzarsi è  in  quantità  piccolissima  *).  Pare  però  che  nes- 
suno dei  due  chimici  abbia  fatto  delle  ricerche  per  ista- 
bilire  quale  sia  approssimativamente  Terrore  che  si  com- 
mette dosando  la  calce  allo  stato  di  ossido.  Il  Fresenius 
insegna  soltanto  che  pesando  la  calce  allo  stato  di  ossa- 
lato  ;  di  carbonato  ottenuto  decomponendo  Tossalato  ;  di 
carbonato  ottenuto  precipitando  la  calce  col  carbonato  am- 
monico;  ed  allo  stato  di  solfato,  invece  di  100  si  ottiene 
rispettivamente:  100,45  —  99,99  —  99,17  —  99,64.  Queste 
cifre  però  esprimono  i  risultati  di  una  sola  ricerca  istituita 
per  ogni  diverso  modo  di  determinazione  della  calce. 

Recentemente  Fritsche  »)  pubblicò  un  lavoro  impor- 
tante intorno  a  questo  argomento.  Calcolando  1  risultati 
di  tre  esperienze  istituite  convertendo  direttamente  Tossa- 
lato  calcico  in  calce  caustica ,  si  osserva  che  in  media , 
invece  di  100,  si  ottiene  99, 89.  -  Da  sette  determinazioni , 
istituite  riducendo  ad  ossido  il  carbonato  calcico  prepa- 
rato artificialmente ,  ottenne  in  media  il  99,  65  per  cento 
della  calce  realmente  contenuta  nella  materia  analizzata. 

Nelle  mie  ricerche  ho  determinato  la  calce  allo  stato 
di  ossido  : 

a)  Nell'ossalato  calcico  essiccato  a  100  gradi  avente  una 

composizione  rappresentata  dalla  formola  CaC^O'^-^H^O.    ^) 

h)  Nel  carbonato  calcico  ottenuto  per  precipitazione, 

')  Anleitung  zur  quantitativen  chemischen  Analyse.  -  5.*  edi- 
zione, pag.  200. 

")  Zeitschrìft  fiir  analitìsche  Chemie.  Dritter  Jahrgang,  pag.  177.. 
3)  (7=12;  0  =  16. 
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facendo  agire  il  carbonato  di  soda  su  di  una  soluzione 
affatto  neutra  di  cloruro  calcico. 

e)  Nel  carbonato  di  calce  naturale  (cristalli  di  spato 
(Tlslanda  affatto  privi  di  carbonato  ferroso  e  di  altre  materie 
straniere). 

Per  eseguire  la  riduzione  metteva  la  materia  in  un  pie- 
colo  crogiuolo  di  platino  che  riscaldava  al  caler  bianco 
su  di  un  fornello  di  Erdmann  alimentato  da  tre  lampade 
di  BuNSEN.  -  Dopo  mezz'ora  di  riscaldamento  di  solito  il 
crogiuolo  non  diminuiva  in  peso,  ed  il  residuo  bagnato 
con  alcune  goccie  di  acido  cloridrico  non  dava  più  origine 
ad  effervescenza. 

A. 

1)  -  Grammi  1,553  di  materia  lasciarono  un  residuo 
di  grammi  0,595,  e  perciò  il  38,31  per  cento  invece  del 
38,356,  come  esige  la  formola  che  rappresenta  la  com- 
posizione della  materia  analizzata.  Pertanto  invece  di  100 
si  ottenne  99, 898. 

2)  -  Grammi  1,343  diedero  grammi  0,515  di  calce  cau- 
stica ,  ossia  38, 347  per  cento  invece  di  38,  356.  La  quan- 
tità di  calce  ottenuta  corrisponde  a  99, 976  per  cento  della 
calce  realmente  contenuta  nella  materia  analizzata. 

3)  -  Grammi  1,289  lasciarono  un  residuo  di  grammi 
0,494,  ossia  il  38,324  per  cento.  Pertanto  si  ottenne 
99,917  invece  di  100. 

Errore  medio  nelle  tre  ricerche  =  —  0, 07  per  cento. 


1)  -  Grammi  0,864  lasciarono  un  residuo  di  grammi 
0,481  corrispondenti  a  55,671  per  cento,  mentre  la  for- 
mola del  carbonato  calcico  esige  il  56.  Si  ottenne  adunque 
99,412  invece  di  100. 
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2)  -  Grammi  1,122  diedero  dopo  la  calcinazione  un 
residuo  di  grammi  0,626.  Pertanto  si  ebbe  il  99,630 
invece  di  100. 

■ 

3)  -  Il  residuo  lasciato  da  grammi  1,246  pesò  grammi 
0,697,  corrispondenti  al  99,891  per  cento  della  calce 
realmente  contenuta  nella  materia  esperimeutata. 

Errore  medio  nelle  tre  ricerche  =  —  0, 35  per  cento. 

C. 

1)  -  Grammi  0,  924  lasciarono  dopo  mezz'ora  di  riscal- 
damento un  residuo  di  grammi  0,  519,  corrispondenti  al 
56, 168  per  cento  della  materia  adoperata,  invece  del  56 
richiesto  dalla  formola  dello  spato  calcare.  Pertanto  si 
ottenne  100,  30  invece  di  100. 

2)  -  Grammi  0,  831  lasciarono  un  residuo  di  grammi 
0,466.  Pertanto  si  ebbe  100,137  invece  di  100. 

3)  -  Grammi  1,234  diedero  grammi  0,693  di  ossido 
calcico,  cioè  il  56, 158  per  cento,  corrispondente  a  100, 137 
della  quantità  di  calce  realmente  contenuta  nel  minerale 
analizzato. 

Errore  medio  delle  tre  ricerche  =  •+•  0, 27  per  cento. 

Le  risultanze  delle  prime  tre  ricerche,  che  concordano 
con  quelle  degli  esperimenti  istituiti  dal  Fritsghe  ,  ci  au- 
torizzano pertanto  a  determinare  direttamente,  anche  nel- 
Tanalisi  mineralogica  delle  dolomie,  la  calce  allo  stato 
di  ossido.  La  causa  del  diverso  senso  dell'errore  che  si 
commette  secondochè  si  riduce  ad  ossido  Tossalato  calcico, 
oppure  il  carbonato  calcico  cristallizzato,  è  cosi  ovvia  che 
non  merita  di  essere  dichiarata. 

Nel  corso  delle  mie  ricerche  sulla  composizione  delle 
dolomie  ho  potuto  verificare  che  per  ottenere  quella 
esattezza  che  si  richiede  in  un'  analisi  mineralogica ,  è 
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assolutameute  necessario  di  riilisciogliere  l'ossalato  cal- 
cico ottenuto  nella  prima  precipitazione  e  di  isolare  nuo- 
vamente la  calce  aggiungendo  alla  soluzione  l'ammoniaca 
e  Tossalato  ammonico.  Il  dotto  Professore  di  Wiesbaden 
ha  con  recenti  esperienze  evidentemente  dimostrato  che 
nella  separazione  della  calce  dalla  magnesia ,  insieme  al 
precipitato  di  ossalato  calcico,  si  depone  sempre  della 
magnesia  allo  stato  di  ossalato  magnesiaco  o  di  ossalato 
ammonico-magnesiaco  ']. 

NelPanalisi  di  due  dolomiti  di  Traversella  ho  riscontrato 
che  la  differenza  tra  la  determinazione  esatta  dei  carbo- 
nati di  magnesia  e  di  calce,  e  quella  inesatta,  cioè  basata 
su  di  una  sola  precipitazione,  può  ammontare  per  il  car^ 
bonato  calcico  a  -f-  0,  62  per  cento  ;  per  il  carbonato  di 
magnesia  a  —  0,  78  per  cento. 

Questa  differenza  non  può  certamente  trascurarsi  in 
nessuna  analisi  mineralogica,  e  molto  meno  in  quelle 
che  devono  servire  per  Istudiare  Tiniluenza  esercitata  sulla 
dimensione  degli  angoli  dal  variare  delle  proporzioni  pon- 
derali secondo  le  quali  i  carbonati  di  calce  e  di  magnesia 
entrano  nella  composizione  delle  diverse  varietà  di  dolomie. 

IL 

Solubilità  del  carbonato  calcico  neWacqua  satura 

di  acido  carbonico. 

Il  noto  fatto  della  solubilità  del  carbonato  calcico  ncl- 
Tacqua,  che  tiene  in  soluzione  il  gas  acido  carbonico, 

^)  Zur  Trennung  des  Kalks  von  der  Magnesia.  Zeitscfarift  fur 
analytische  Ghemie.  Siebenter  Jahrgang,  pag.  311.  -  Sento  il  dovere 
di  attestare  la  mia  riconoscenza  al  Professore  Fresenius  che  ebbe 
la  cortesia  di  comunicarmi  questo  suo  lavoro  prima  che  venisse 
pubblicato.  ' 
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non  venne  finora  sufficientemente  studiato  per  poter 
giustificare  le  deduzioni  che  si  vollero  trarre  onde  spie- 
gare alcuni  fenomeni  geologici.  Le  cognizioni  che  pos- 
sediamo intorno  a  tale  argomento  sono  poche,  e  si  rife- 
riscono per  lo  più  al  carbonato  di  calce  ottenuto  artilì- 
cialmente ,  mentre  trattandosi  di  determinare  il  coeffi- 
ciente di  solubilità  di  un  dato  corpo  è  necessario  di  tener 
conto  dei  diversi  stati  di  aggregazione  in  cui  esso  può 
trovarsi.  -  Bischof  istituì  sette  esperienze  sulla  solubilità 
del  calcare  amorfo  (creta)  nelFacqua  satura  di  gas  car- 
bonico. Non  accenna  però  in  quali  circostanze  di  tem- 
peratura e  di  pressione  •).  Secondo  queste  esperienze 
una  parte  in  peso  di  creta  si  scioglierebbe  in  994,5  parti 
di  acqua  satura  di  gas  acido  carbonico.  Una  parte  in  peso 
di  spato  islandico  invece  ne  richiederebbe  3149.  Il  Bischof 
insiste  sopra  la  differenza  di  solubilità  da  lui  riscontrata 
nel  calcare  amorfo  ed  in  quello  romboedrico  per  ispiegare 
la  frequenza  relativa  degli  scoscendimenti  e  delle  caverne 
in  alcune  località.  -  Secondo  Roberto  Warington  »)  una 
parte  in  peso  di  carbonato  calcico  ottenuto  artificialmente 
si  scioglie  in  1015  parti  di  acqua  satura  di  gas  acido 
carbonico,  alla  temperatura  di  -+-  21**  C  ed  alla  pressione 
di  metri  0,  7483. 

Allo  scopo  di  meglio  chiarire  questo  argomento,  che 
interessa  cosi  la  chimica  come  la  geologia ,  ho  istituito 
nel  corso  di  questo  anno  diverse  esperienze  : 

A.  -  Sulla  solubilità  del  marmo  bianco  saccaroide  di 
Carrara. 

Ricerche   preliminari    mi    hanno   accertato   che    le 

*)  Lehrbuch  der  Chem.  und  Physik.  Geologie.  -  2.*  edizione,  Bonn 
1864,  volume  secondo,  pag.  HO. 

*)  Chem.  Society  Journ,,  Volume  VI,  pag.  296. 
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materie  straniere  contenute  nei  campioni  di  marmo  da 
me  adoperato  erano  in  quantità  piccolissima  ed  affatto 
trascurabile  per  lo  scopo  delle  mie  indagini. 

■•  Sulla  solubilità  di  altre  specie  di  calcare.  —  L'acido 
carbonico  di  cui  mi  serviva  per  saturare  l'acqua  alle  tem- 
perature e  pressioni  sottoindicate,  veniva  prima  lavato 
con  acqua  e  poi  era  fatto  passare  attraverso  un  vaso 
ripieno  di  frammenti  di  marmo,  onde  togliere  di  mezzo 
ogni  traccia  dell'acido  minerale,  che  dall'apparecchio 
svolgitore  avesse  potuto  accompagnare  il  gaz  carbonico 
sino  nell'acqua,  e  rendere  meno  attendibili  i  risultati 
delle  esperienze ,  accrescendo  per  conto  proprio  il  potere 
solvente  dell'acqua  sul  calcare.  —  I  campioni  di  calcare 
ridotti  allo  stato  di  polvere  finissima  si  tenevano  sempre 
sospesi  nell'acqua  mediante  l'agitazione. 

A. 

Mille  parti  in  peso  di  acqua  distillata  satura  di  gaz 
acido  carbonico: 

1^5  ed  alla  pressione  di  millin.  753,8  sciolsero  1,224  di  calcare 


1  a  -4-   7°,5edal 

la  prei 

2  »  -♦-   8",5 

» 

3  »  *    9°,5 

a 

4  .  -1-  20",5 

» 

5  »  ■*■  21",5 

» 

6  .  -1-  21»,5 

» 

7  .  +  22» 

* 

8  >  H-  26« 

I» 

9  »  f  26»,5 

> 

10  .  +  26»,5 

» 

lì  .   -1-  27» 

» 

12  .   -t-  28- 

* 

» 

752,3 

» 

1,202 

» 

753,7 

» 

1,115 

741,0 

0,975 

744,6 

0,935  . 

745,1 

0,965  ' 

746,2 

0,920 

740,4 

0,875 

742,6 

0,86» 

737,2 

0.885 

n 

741,2 

0,885 

K 

737,0 

0.770 

19i 

Media  delle  prime  Ire  ricerche  istituite  tra  7",^  e  9^,5 
gradi  =1,181. 

Media  delle  quattro  ricerche  istituite  tra  20^^,5  e  22^ 
gradi  s=  0,9487, 

Media  delle  cinque  esperienze  istituite  tra  26"  e  28® 
gradi  s  0,855. 


1 .  Creta  di  Liineburg 

2.  Carbonato  di  calce  ottenuto  arti- 

fìcìalmente 

3.  Spato  d'Islanda 

4.  Oilcite^  Salma  di  Pugnetto-Lanzo, 

Torino 

5.  Calcite^  Traversella   (prima  fa- 

mìglia di  forma  scalenoedrica. 
Veai  Q.  Sella,  Studi  sulla  mine- 
ralogìa Sarda 

6.  Dolomite  in  piccoli  cristalli  semi- 

trasparenti (romboedri  primi- 
tivi ).  Traversella 

7.  Dolomite  opaca  in  piccoli  cristalli 

a  facce  lievemente  curvate.  Tra- 
versella   

8.  Dolomite  opaca  in  grossi  cristalli. 

Traversella 

9.  Dolomite  trasparente  in  grossi  cri- 

stalli. Traversella  0 

10.  Calcare  colitico  di  Piovemo-Ven- 

zone-Friuli 

if.  Calciare  dolomitico  dì  Monticello- 

Àupa-Friulì.  • 


Tempera- 
tura 

Pressione 

miUlmetrt 

-f-18" 

740,  0 

-hl8o 

-4-i8« 

739,  7 
735,  1 

-^12*» 

754,2 

-^i2? 

754,  2 

-^110  50 

748,  7 

^lloBO 

75.4,  6 

^ìì^ 

745,  7 

4-n*» 

749,  1 

-hl5« 

747,  0 

-^15°  5 

739,9 

MalerU 

difciolta 
da  mille  parti 
d'acqaa  •atara 

di  acido 
carbonico 


0,835 

0,950 
0,970 

1.223 


1,212 

0,654 

0,725 
1,224 
1,073 
1,252 
0,573 


«)  Questa  e  la  precedente  specie  di  Dolomite  sono  relativa- 
mente a  quelle  in  piccoli  cristalli  assai  povere  di  magnesia.  — 
La  loro  composizione  corrisponde  alla  formola  :  Mgà-^-  ica  e 
-  Un  campione  di  Gioberti  te  del  Piemonte  mi  diede  il  risultato 
seguente:  mille  parti  di  acqua  satura  di  acido  carbonico  alla  tem- 
peratura di  -4-  24°  ed  alla  pressione  di  735  millimetri  sciolsero 
0,248  parti  di  minerale. 
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É  mia  intenzione  di  moltiplicare  queste  ricerche  allo 
scopo  di  poter  determinare: 

1.»  Se  l'aumento  di  temperatura  nell'acqua,  tenuto 
calcolo  della  diminuita  quantità  di  gaz  acido  carbonico 
che  vi  può  star  disciolto ,  accresce  il  suo  potere  dissol- 
vente sul  carbonato  calcico ,  oppure  se,  come  si  verifica 
per  altre  combinazioni  del  calcio,  la  solubilità  del  car- 
bonato è  minore  a  caldo  che  a  freddo. 

2,^  Se  la  calce  e  la  magnesia  disciolte  dall'acqua 
satura  dì  gaz  acido  carbonico,  vi  si  trovano  nelle  mede- 
sime proporzioni  ponderali  nelle  quali  sono  combinate 
o  mescolate  nelle  calciti,  nelle  dolomiti  e  nelle  roccie 
dolomitiche. 

HI. 

Axione  deiracqua  su  di  alcune  rocce  siliciche. 

La  proprietà  che  hanno  diversi  silicati  di  sciogliersi 
in  piccola  quantità  nell'acqua  venne  nuovamente  dimo- 
stra,^a  dal  Professore  Kenngott  ,  il  quale  osservò  che 
molti  minerali  ed  in  ispecial  modo  i  silicati  ridotti  allo 
stato  di  polvere  finissima,  dopo  un  tempo  più  o  meno 
lungo ,  imbruniscono  la  carta  tinta  in  giallo  dalla  cur- 
cuma »).  Frai  minerali  cosi  cimentati  da  Kenngott  sono 
d'origine  italiana  i  seguenti:  —  la  Celestina  della  Sicilia, 
la  Biotina  ,  V&rtoclasio ,  la  Leucite ,  la  Nefelina  ,  VAnortite , 
YOlivina ,  YAnfiboio ,  VAugite  del  Vesuvio  ;  —  VAnglesite  di 
Monte  Poni  in   Sardegna  ;  —  il  Clinocloro  e  la  Mesitina 

>  )  Ueber  die  alkalische  Reaction  einigor  Minorale.  —  Jahrb.  fur 
Min.  und  Geol.  1867,  e  Journ.  fìir  praktische  Chemic.  Voi.  101 
(1868»,  pag.  1  e  471 
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del  Piemonte  —  la  Nalrolite ,  VAnalcimo ,  la  Cabàsite  di 
Montecchio  Maggiore  nel  Vicentino;  — •  la  Grammatitt,  la 
Staurotide  e  la  Paragonile  di  Monte  Campione-Faido. 

Queste  ricerche  però  se  ci  insegnano  che  l'acqua  eser- 
cita una  azione  solvente  sulla  maggior  parte  dei  silicati , 
non  ci  additano  in  nessuna  maniera  precisa  l'intensità  di 
questa  azione. 

A  risolvere  la  seconda  parte  del  problema  per  quanto 
esso  si  riferisce  alle  rocce  silicee  furono  dirette  alcune 
mie  ricerche  istituite  in  modo  conforme  a  quelle  che 
sui  graniti  del  Fichtelgebirge  ha  nel  princìpio  di  questo 
anno  pubblicato  il  Dottor  Carlo  Haushofeb  <).  Le  rocce  da 
me  studiate,  dopo  essere  state  ridotte  in  finissima  poi* 
vere ,  vennero  lasciate  in  contatto  di  un  peso  venticinque 
volte  maggiore  di  acqua  di  recente  distillata;  il  contatto 
dell'acqua  venne  prolungato  per  dieci  giorni  ad  una  tem- 
peratura oscillante  tra  i  17"  ed  i  18**  centigr.  Dopo  questo 
tempo  i  liquidi  filtrati  furono  evaporati  a  lento  fuoco  in 
una  capsula  di  platino  ;  il  residuo  fu  di  nuovo  ridisciolto 
nell'acqua  e  filtrato.  Soltanto  dopo  questa  seconda  filtra- 
zione si  può  ottenere  una  soluzione  affatto  priva  di  par- 
ticelle sospese.  Credo  importante  di  far  notate  che  durante 
tutto  il  tempo  del  contatto  delle  roccie  coU'acqua  venne 
esclusa  la  presenza  dell'aria  onde  impedire  che  l'acido 
carbonico  potesse  influire  sulla  quantità  delle  materie 
disciolte.  Il  peso  delle  materie  disciolte  venne  determi- 
nato allo  stato  di  cloruro  alcalino ,  avendo  aggiùnto  al 
liquido ,  durante  la  seconda  evaporazione ,  poche  goccie 
di  acido  cloridrico  puro.  —  Per  alcune  rocce  il  residuo 


'  )  Ueber'die  Zorsefczung  des  Gffinits  durch  Wasser,    Journ.  fùr 
praktische  Chem:  Voi.  cui  (1868},  pag.  121. 
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della  evaporazione  venne  sottoposto  airanalisi  spettrale. 
—  Di  altre  si  tenne  anche  conto  dell'acqua  di  combina- 
zione ,  della  loro  iosibilità ,  e  del  modo  di  comportarsi 
colFacido  cloridrico.  Questi  saggi  vogliono  essere  consi* 
derati  come  i  preliminari  di  uno  studio  analitico  più 
completo  che  intendo  d'intraprendere.  —  I  campioni  delle 
rocce  intorno  alle  quali  vertono  le  mie  ricerche  mi  furono 
gentilmente  fomiti  dal  Professore  Torquato  Tabamblli  '). 

€voei8«  Da  un  masso  erratico  nella  morena  che  disten- 
desi  dal  Colle  di  Ragogna  a  San  Daniele  nel  Friuli.  L'orto- 
clasio bianco-giallognolo  che  prevale  in  questa  roccia  non 
presenta  traccia  di  decomposizione;  il  mica  è  potassico. 
Materie  disciolte  e  determinate  sotto  forma  di  cloruri 
alcalini:  0,125  per  cento.  —  Analisi  spettrale:  potassio 
prevalente;  traccie  molto  sensibili  di  spdio  e  di  calcio  , 
indizio  della  presenza  del  litio. 

iineifl.  A  feldispato  ortosa  —  Albach,  AschafTenburg. 
Materie  disciolte:  0,0866  per  cento. 

Sienito.  (Anfibolo,  ortosa,  quarzo)  —  Planenscher 
Grand.  Dresda.  Materie  disciolte  :  0,1123  per  cento. 

Felsito  poHIrica.  (  Pasta  feldispatica  disseminata  di 
cristalli  di  quarzo)  —  Cattalo,  Euganei.  Materie  disciolte: 
0,0935  per  cento. 

]|«0iiilte  porikroide.  Monte  Sìeva,  Euganei.  Si  fonde 
assai  facilmente  col  cannello  producendo  un  vetro  bianco 
semitrasparente.  La  reazione  alcalina  della  sua  polvere  è 
molto  pronunciata.  Contiene  il  4,133  per  cento  di  acqua 
di  combinazione.  Materie  disciolte:  0,0562  per  cento. 


')  I  campioni  delle  rocce  dei  colli  Euganei  vennero  tolti  da 
esemplari  recentemente  donati  al  Gabinetto  di  mineralogia  dcl- 
rietituto  tecnico  di  Udine  dal  Professore  Giulio  Andrea  Pirona. 

13 
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Resinite.  Monte  Sieva ,  Euganei.  Coutiene  il  6,335 
per  cento  di  acqua  Materie  disciolte:  0,110  per  cento. 

Resliiito.  Buchbad;  Meissen.  Matetie  disciolte:  0,0592 
per  cento. 

Perllte.  Monte  Sieva;  Euganei.  Contiene  4,099  per 
cento  di  acqua.  Materie  disciolte  :  0,06-24  per  cento. 

Perlife.  Glashùtte,  Schemnitz  —  Ungheria.  Contiene 
1,355  per  cento  di  acqua.  Materie  disciolte:  0,0729  per 
cento. 

Analisi  spettrale:  potassio  prevalente;  tracce  di  calcio. 
Nessun  indizio  di  litio. 

Fonolite.  —  Monte  Croci  presso  Battaglia;  Colli  Euga- 
nei. Si  fonde  assai  facilmente  in  un  vetro  quasi  incoloro. 
Contiene  6,296  per  cento  di  acqua;  e  11,66  per  cento  di 
sostanze  solubili  nell'acido  cloridrico.  Materie  disciolte: 
0,3260  per  cento. 

TracUCe  in  decomposizione.  Monte  Chiojn,  Vicenza. 
—  Analisi  spettrale:  distintissima  la  linea  alfa  caratte- 
ristica del  litio.  Materie  disciolte:  0,0937  per. cento. 

TracUte.non  decomposta.  Monte  Ortona.  —  Euganei. 
Materie  disciolte:  0,0871  per  cento. 

TrméhHm  porfiroide  in  decomposizione  (  Sanidino  , 
mica,  orniblenda)  —  San  Pietro  Montagnone;  Euganei. 
Materie  disciolte:  0,0567  per  cento. 

Trochito.  —  San  Daniele  ;  Colli  Euganei.  Materie 
disciolte:  0,0750  per  cento. 

Granito  (Àlbite  ,  quarzo,  mica).  —  Montorfano;  Lago 
Maggiore.  Materie  disciolte:  0,0727  percento. — Nessuna 
traccia  di  litio. 

Granito  (Ortosa,  mica,  quarzo).  —  Baveno  ;  Lago 
Maggiore.  Materie  disciolte:  0,0996  per  cento.  Il  residuo 
contiene  tracce  di  litio. 
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Feldispaio  compatto  bianco,  in  filoni  nella  Diorite. 
—  Mosso  ;  Biella  nel  Piemonte.  —  Si  fonde  assai  facil- 
mente in  uno  smalto  bianco    opaco.  Materie  disciolte  : 
0,350  per  cento. 

Basalto  compatto.  —  Monte  Nuovo  ;  Euganei.  Si  fonde 
difficilmente  producendo  una  perla  di  colore  verde-cupo. 
Si  discioglie  quasi  intieramente  nell'acido  cloridrico ,  con 
separazione  di  silice  gelatinosa.  Materie  disciolte:  0,1271 
per  cento.  —  CoU'analisi  spettrale  si  riscontra  nel  residuo 
la  presenza  della  calce  e  della  litina. 


IV. 


Saggi  ancUitici  di  alcuni  calcari  del  Friuli 
adoperati  nelle  costru%ioni  *). 

1.**  Calcare  grigio-cupo  —  Colle  di  Medea  —  peso 
specifico ' 2,45 

2.**  Calcare  bianco-grigio  —  Borgnano  —  peso 
specifico 2,59 

3.*»  Calcare  con  foraminiferi  —  Colle  di  Santa 
Fosca  —  peso  specifico 2,48 

4.®  Calcare  dello  strato  a  Rudiste  —  Colle  di 
Medea  —  peso  8peci.P^^^ 2,52 

5.°  Calcare  della  i  \  dei  Rivi  bianchi  da 
Sant'Agnese  a  Venzone  —  peso  specifico 2,42 


■)  I  primi  quattro  calcari  mi  vennero  consegnati  dal  Professerò 
Giulio  Andrea  Pirona. 
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Acqua  ed  acido  carbonico  .... 

Ossido  di  calcio 

Ossidi  di  magnesio  o  di  ferro  >  ) 

Sostanze     organiche     bitumi- 
nose ') ^.. 

Materie    insolubili    neir  aéido 
cloridrico 


ì.^ 

2." 

3-° 

4.» 

5.- 

43,51 

44,56 

43,60 

43,90 

43,86 

52,83 

53,66 

54,60 

54,75 

53,74 

-,89 

-,95 

-,74 

-88 

i,67 

i,56 

— 

-,46 

— 

— 

1,17 

-,75 

-,68 

-,74 

100,27 

—,95 

99,90 

99,92 

i  00,08 

100,22 

Il  Socio  Prof.  Lessona  légge  la  seguente  leltera  a  lai 
diretta  dal  sig.  Giuseppe  Bellucci,  naturalista  in  Terni, 


INTORNO 

ALL'ALIMENTAZIONE  ED  AL  SONNO 

DEI     TBITONI. 

Ella  si  rammenterà  come  un  giorno  ebbe  a  manife- 
starmi il  desiderio  che  io  facessi  delie  osservazioni  relative 
al  nutrimento  ed  al  sonno  dei  Triton;  da  quel  di  io  posi 
ogni  mia  cura  a  raccogliere  materiali  in  proposito,  ed 
ora  sono  a  comunicarle  il  risultato  delle  mie  ricerche. 

')  Il  ferro  riscontrato  nella  parte  solubile  nell'acido  cloridrico 
esiste  nei  calcari  analizzati  allo  stato  di  ossido  ferroso  ed  è  con 
molta  probabilità  insieme  agli  ossidi  di  calcio  e  di  magnesio  in** 
tieramente  combinato  coU'acido  carbonico. 

»)  Quando  si  disciolgono  nell'acido  cloridrico  i  calcari  \°  e  3.** 
insieme  all'anidride  carbonica  si  sviluppano  dei  carburi  di  idro- 
geno gazosi.  Riscaldati  in  tubi  di  porcellana  questi  due  calcari 
danno  origine  eziandìo  a  carburi  liquidi. 


201 
Allorché  per  la  prima  volta  mi  procurai  dei  Triton  per 
istituire  su  di  essi  le  osservazioni  suddette ,  mi  venne  in 
pensiero  di  esaminare  se  dessi  avesser  mangiato  delle 
mosche  ;  a  tal  fine  ne  gettai  alcune  nell'acqua  in  cui  dessi 
si  trovavano,  ed  osservai  come  avvertiti  dai  loro  movi- 
menti cercavano  abboccarle,  e  se  vi  riuscivano  le  tran- 
gugiavano :  in  tale  incontro  notai  più  volte  il  fatto  che  i 
Triton,  procurando  abboccare  le  mosche,  facevan  sortire 
dal  loro  corpo  delle  bolle  d'aria ,  alcune  delle  quali  rima- 
nendo alla  superficie  dell'acqua ,  ingannavano  i  Triton 
Istessi,  abboccandole  a  luogo  delle  mosche.  Queste,  o  vive 
0  morte,  ho  veduto  sempre  esser  mangiate  dai  Triton,  ed 
oltreciò  ho  notato  come  le  spoglie  delle  mosche  inghiottite 
vengano  emesse  per  l'ano  rivestite  da  una  sottile  mem- 
brana che  le  avvolge  a  mo  di  un  sacchetto.  In  seguito  a 
queste  osservazioni  provai  a  cambiar  nutrimento,  e  ricor- 
dandomi che  Ella  aveva  nutrito  delle  Attinie  con  della 
carne  arrostita ,  mi  venne  in  pensiero  di  esaminare  se 
quel  cibo  fosse  stato  accetto  anche  ai  Triton  ;  difatti  vidi 
che  ad  essi  era  accettissimo ,  e  molto  più  delle  mosche , 
poiché  bastava  che  io  ne  avessi  gittato  qualche  pezzo  nel 
vaso  in  cui  si  trovavano,  perché  subito  si  desser  moto  a 
ricercarlo  e  farne  presa.  Un  tal  risultato  mi  faceva  strada 
ad  altre  esperienze  ;  io  provai  a  dar  loro  della  carne  di 
vitello  non  cotta  oppure  bollita,  del  pollo  non  cotto  o 
bollito  od  arrostito,  del  tacchino  parimente  arrostito,  della 
carne  di  pesce  cotta ,  ed  osservai  sempre  far  presa  con 
avidità  delle  carni- suddette;  alcune  volte  somministrai 
loro  delle  piccole  larve  o  dei  vermetti ,  oppure  dei  mol- 
luschi tagliuzzati ,  i  visceri  delle  lucerte ,  la  carne  di  rana , 
ed  anco  questi  alimenti  riuscirono  ad  essi  accettissimi. 
Le  materie  superflue  escrete  per  l'ano  vidi  anco  in.  questo 
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caso  esser  rivestite  da  una  membrana ,  anzi  allorché  i 
Tt'iton  avevano  fatto  presa  di  qualche  pezzo  di  carne  piut» 
tosto  grosso,  oppure  di  più  pezzi,  il  sacchetto  di  escre- 
menti che  essi  emettevan  per  Fano  presentava  intiera  la 
forma  del  loro  canale  digerènte  con  i  suoi  allargamenti  e 
ristringimenti,  e  con  le  sue  piegature.  Ho  osservato  pure 
che  i  Ttiton  che  hanno  ancora  persistenti  le  branchie,  ma 
che  comincian  di  già  ad  attivare  la  respirazione  polmo- 
naie,  sono  parimente  carnivori.  Mentre  io  dava  opera 
a  queste  osservazioni ,  un  nuovo  fatto  venne  a  présen- 
tarmisi  :  gettando  un  giorno  ai  Triton  della  carne ,  vidi 
come  uno  di  essi  abboccò,  invece  dei  pezzi  di  carne ,  una 
delle  quattro  estremità  di  un  altro  individuo;  dai  movi- 
menti che  faceva  il  Triton  abboccato  io  giudicai  che  do- 
vesse soffrire  una  forte  morsicatura  ;  esso  peraltro  divin- 
colandosi da  ogni  parte  riusci  in  capo  a  qualche  tempo 
a  sottrarsi  dalla  presa  dell'individuo  afferrante.  M'interes- 
sai allora  ad  osservare  se  ciò  fosse  la  conseguenza  di  un 
semplice  e  straordinario  sbaglio,  oppure  rappresentasse 
un  fatto  costante  che  ancora  non  avessi  mai  avvertito  ; 
esaminai  se  si  ripetesse,  e  non  tardai  a  verificarlo  di  nuovo, 
e  più  volte  ;  presentemente  poi  questo  fatto  di  reciproche 
moraicature  mi  è  divenuto  cosi  abituale,  che  ogniqual- 
volta io  dia  a  mangiare  ai  Triton  non  manca  di  presen- 
tarmisi.  Ihirante  molte  osservazioni  ho  veduto  abboccare 
non  solo  le  estremità ,  ma  anco  la  coda ,  oppure  delle 
parti  lungo  la  regione  ventrale,  e  della  testa  istessa;  di 
più  questi  fatti  non  lì  ho  osservati  soltanto  nelle  circo- 
stanze in  cui  io  abbia  dato  a  mangiare  ai  Triton ,  ma 
anco  indipendentemente  da  ciò,  ed  in  ispecie  dopo  diversi 
giorni  di  digiuno.  In  seguito  a  queste  osservazioni  io  mi 
dimandai  se  la  facilità  con  cui  i  Triton  riproducono  le 
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parti  amputate  potesse  trovare  la  sua  ragione  d*essere 
nella  rispondente  facilità  che  essi  hanno  a  perderle  »  sia 
per  causa  di  altri  individui ,  sia  per  quella  di  altri  ani- 
mali. Una  tale  opinione  però  sarebbe  stata  avvalorata  se 
in  seguito  a  quelle  morsicature  io  avessi  osservato  strap- 
pare la  parti  abboccate,  ma  per  quanto  per  lo  addietro 
io  abbia  procurato  osservare ,  non  riuscii  mai  a  segnalare 
quel  fatto.  Tuttavia  per  cercare  di  convalidarlo,  esperi- 
mentai se ,  tagliando  delle  parti  ai  Triton ,  e  poi  presen- 
tandole ad  altri  individui ,  questi  le  avessero  trangugiate , 
e  Tesperienza  corrispose  esattamente  a  ciò  che  mi  aspet- 
tava: allora  attesi  che  qualche  Triton  abboccasse  o  qualche 
gamba  o  la  coda  di  altri ,  ed  allorché  mi  si  presentò 
una  tale  circostanza ,  recisi  di  un  tratto  il  membro  abboc- 
cato, e  lo  vidi  trangugiare  indifferentemente  da  quello  che 
ne  avea  fatto  presa  :  questa  esperienza  ho  ripetuto  più 
volte,  e  sempre  con  pari  successo.  Tali  risultati  davano 
sicuramente  un  maggior  valore  alla  mia  opinione ,  ma 
non  valevano  abbastanza  per  considerarla  come  verità 
addimostrata.  Erano  a  questo  punto  le  mie  osserva- 
zioni ,  allorché  sopraggiunse  l'inverno  :  il  bisogno  di  ali- 
mentazione diminuito  di  molto  nei  Triton  non  mi  per* 
mise  di  verificare  che  rare  volte  il  fatto  suddetto  in  quella 
stagione  :  io  attendeva  pertanto  il  ritomo  della  primavera , 
sia  perchè  si  richiedesse  dai  Triton  un  maggior  nutri- 
mento, sia  per  procurarmi  degli  individui  giovani ,  onde 
osservare  se  i  Trilon  adulti  riuscissero  a  strappare  delle 
parti  dal  loro  corpo,  in  causa  della  minore  robustezza 
che  questi  avrebbero  presentato.  Sopraggiunse  la  prima- 
vera ,  ed  il  bisogno  di  nutrimento  fu  sentito  dai  Triton 
in  modo  notevolissimo,  come  meglio  apparirà  da  quanto 
dovrò  dirle  in  appresso:  nellMstesso  tempo  poi  ebbi  ad 
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osservare  ub  fatto  che  veramente  non  mi  aspettava  : 
avendo  lasciati  i  TriUm  a  digiuno  per  tre  giorni ,  dopo 
un  pasto  abbondantissimo,  segnalai  in  alcuni  di  essi 
l'estremità  della  coda  mozzata ,  e  nelle  code  di  altri  vidi 
dei  tagli  e  degli  incavi  nei  margini  :  ciò  mi  accennava  che 
le  parti  mancanti  fossero  state  strappate  da  altri  Triton, 
che  i  tagli  fossero  il  risultato  d'inutili  sforzi  praticati  allo 
scopo  di  staccarne  delle  parti.  À  che  un  tal  fatto  mi  si 
ripetesse,  mi  bastò  prolungare  il  digiuno ^  e  dopo  quel 
tempo  ogni  qualvolta  io  lo  ebbi  voluto  verificare,  vi  son 
riuscito  facilmente  tenendo  privi  i  Triton  di  cibo  per 
qualche  giorno;  anzi  io  Tho  osservato  tante  volte,  che 
presentemente  tutti  i  Triton  che  ritengo  hanno  la  coda 
mozzata,  strappatasi  reciprocamente  o  ad  un  tratto,  o  a 
diverse  riprese.  Non  mi  è  riuscito  ancora  di  vedere  a  strap- 
pare altre  parti  air  infuori  della  coda ,  nonostante  prò* 
lungate  morsicature,  il  di  cui  effetto  aumenta  di  molto 
ove  si  tenga  conto  del  danno  che  fa  Tanimale  abboccato 
a  se  stesso  col  divincolarsi  da  tutte  le  parti  :  certo  le  quat- 
tro gambe  devono  presentare  una  resistenza  maggiore  ad 
essere  divelto  che  non  l'estremità  della  coda  ;  d'altra  parte 
ho  istituito  delle  esperienze  ad  osservare  se  gli  adulti 
riuscissero  a  strappare  le  gambe  ad  individui  giovani, 
ma  non  ho  ottenuto  buòni  risultati  per  una  causa  che 
dovrò  esporle  in  appresso.  In  ogni  modo  i  fatti  suddetti 
comprovano  grandemente  Topinione  avanzata  dapprima, 
ed  addimostrano  qual  potente  causa  minacci  di  continuo 
i  Triton  ad  esser  mutilati  di  qualche  lor  membro  o  parte 
di  essi;  cosicché  quasi  a  compenso  di  questo  pericolo  a 
cui  sempre  soggiacciono,  può  ben  dirsi  esser  loro  data  la 
facoltà  di  rigenerare  quelle  parti  che  lor  possono  venire 
a  mancare.  Certamente  l'eiTettuazione  di  tali  fenomeni  ha 
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luogo  con  una  grandissima  facilità  in  uno  spazio  limitato 
ove  sono  raccolti  molti  Triton  come  sarebbe  in  un  reci- 
piente di  vetro ,  e  tanto  più  in  causa  del  digiuno  a  cui 
essi  a  bella  posta  si  sottopongono  :  ciò  non  diminuisce 
però  l'importanza  del  fatto  istesso,  e  non  si  oppone  per 
nulla  a  che  desso  si  avveri  nelle  condizioni  naturali. 
A  dimostrare  poi  che  il  medesimo  fatto  succede  anco 
nelle  condizioni  naturali,  citerò  le  osservazioni  seguenti  : 
allorché  i  Triton  riproducono  le  parti  che  ad  essi  furono 
tagliate,  queste  non  si  presentano,  almeno  nei  primi  tempi, 
del  medesimo  aspetto  che  avevan  quelle,  ma  la  parte 
rigenerata  si  distingue  benissimo  da  quella  che  esisteva 
dapprima,  sia  perchè  ciò  che  dovrebbe  essere  di  natura 
ossea ,  in  essa  non  è  che  cartilaginea ,  sia  per  la  pre- 
senza di  deboli  quantità  di  cellule  pigmentarie ,  mentre 
nella  parte  antecedente  ve  se  ne  trovavano  in  propor- 
zioni copiosissime,  e  da  ciò  una  certa  trasparenza  nella 
prima  che  manca  in  quest'ultima  (1).  Tali  particolarità  io 
ho  osservato  in  tutti  quegli  individui  a  cui  ho  tagliato 
delle  parti ,  che  poi  rigenerarono  con  l'andare  del  tempo. 
Ora  fra  alcuni  Triton  che  pescai  in  Perugia  ne  trovai  uno 
che  presentava  l'estremità  della  coda  con  i  caratteri  sud- 
detti ,  ciò  che  dava  a  conoscere  essere  stata  mozzata  nel 
luogo  in  cui  si  trovava;  parimente  avendo  pescato  anco 
costi  in  Terni  dei  Triton ^  raccolsi  un  individuo  che  ofTriva 
metà  della  coda  con  quei  caratteri  ;  cosicché  da  questi 
fatti  si  può  concludere  che  la  facilità  che  hanno  i  Triton 
a  perdere  qualche  lor  membro,  ingrandita ,  per  cosi  dire, 

(1)  Anco  nelle  Incerte  che  ripristinano  quella  parte  della  coda 
che  per  qualunque  causa  può  venir  loro  a  mancare,  ho  notato  il 
medesimo  fatto;  la  parte  rimessa  si  distingue  benissimo  all'aspetto 
da  quella  a  cui  sì  congiunse. 
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allorché  essi  si  tengono  raccolti  in  recipienti  limitati , 
si  manifesta  benché  in  più  deboli  proporzioni  anco  in 
natura ,  sia  per  causa  dei.  Tritcn  istessi ,  sia  per  quella  di 
altri  animali  (1).  Giacché  sono  a  parlarle  di  parti  rige- 
nerate, aggiungerò  ancora  come  queste  presentino  una 
maggior  facilità  ad  essere  strappate  dal  corpo  dei  Tritan 
che  non  quelle  sviluppatesi  contemporaneamente  alle  altre 
durante  il  periodo  di  accrescimento  di  quegli  animali  ; 
cosicché  quei  Triton  che  tornarono  a  riprodurre  quelle 
parli  che  loro  furono  tolte ,  vanno  incontro  più  facilmente 
degli  altri ,  che  non  soffrirono  ancora  mutilazioni ,  a  per- 
derle di  nuovo  ;  diffatti  i  due  Triton  suddetti  che  raccolsi 
con  la  coda  di  già  ripristinata  furono  i  primi  che  Tebber 
mozzata  dagli  altri. 

Ho  detto  di  sopra  che  il  bisogno  di  nutrimento  si  fa 
sentire  vivissimo  nei  Triton  nella  primavera  ;  diffatti  ho 
osservato  come  alcuni  di  essi  sostennero  un  digiuno  di 
quattro  mesi  nella  stagione  invernale ,  senza  che  ricor* 
ressero  per  nutrirsi  a  strapparsi  reciprocamente  delle  parti 
dal  lor  corpo,  mentre  nella  primavera  non  sopportarono 
un  digiuno  di  tre  giorni ,  anco  dopo  un  pasto  lautissimo. 
La  rigenerazione  delle  parti  amputate  a  bella  posta,  o 
strappate  per  morsicature,  si  fa  anco  con  sollecitudine 
maggiore  in  primavera  che  non  in  altre  epoche,  e  ciò 
rispondentemente  al  copioso  nutrimento  che  prendono  in 
quel  tempo  ;  ho  osservato  un  Triton  a  cui  tagliai  una 
gamba ,  giungere  in  poco  più  di  un  mese  al  medesimo 
grado  di  sviluppo  nella  sua  rigenerazione,  di  quello 
che    aveva  raggiunto  un   altro  Triton,   a  cui  tagliai  il 

(1)  Fra  gli  altri  ho  osservato  le  larve  di  Dytisgus  logorare  la  coda 
ai  giovani  Triton ,  e  se  questi  si  trovano  ancora  allo  stato  di  piccoli 
girini,  sono  intieramente  divorati  dalle  larve  suddette. 
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medesimo^  membro  quattro  mesi  addietro ,  prima  che  cot 
minciasse  l'inverno  (i).  Alcuni  degli  alimenti  che  notai  di 
sopra  aver  somministrato  ai  Triton  si  trovano  nelVistesso 
mezzo  in  cui  dessi  vivono  nelle  condizioni  naturali , 
ed  è  perciò  a  supporsi  che  in  tali  circostanze  traggan 
nutrimento  da  essi  ;  avendo  veduto  però  che  in  quei  luoghi 
in  cui  vivono  i  Trilon  si  trovan  pure  delle  rane  e  dei  rospi, 
volli  esaminare  se  i  girini  viventi  di  questi  Latraci  fos- 
sero presi  dai  Triton  qual  nutrimento,  e  difatti  notai  come 
fossero  ad  essi  accettissimi  ;  anzi  dall'avidità  con  cui  ne 
fanno  ricerca,  e  dalla  quantità  che  ne  ingeriscono  non 
oserei  dubitare  che  il  nutrimento  abituale,  ordinario  dei 
Triton  nelle  condizioni  naturali ,  sieno  i  girini  di  rana  e 
di  rospo.  Ho  esaminato  ancora  se  i  Triton  adulti  facesser 
presa  dei  girini  dei  Triton  istessì ,  ed  osservai  come  in  ciò 
non  ponevano  alcuna  difficoltà,  ma  li  abboccavano  con 
ristessa  facilità  ch'essi  presentavano  a  riguardo  dei  girini 
di  rana  (2)  ;  e  non  solo  vidi  abboccare  e  trangugiare  i 
^  piccoli  girini ,  ma  anco  quelli  che  già  cominciano  ad  aver 
respirazione  polmonale,  ed  in  cui  le  branchie  cominciano 
a  ridursi.    Io   avea  posto  questi  Triton   ad  un  grado  di 

(1)  Ilo  tagliato  gran  parte  della  coda  a  dei  girini  di  rana  e  di 
rospo  per  osservare  se  l'avessero  riprodotta;  questi  ultimi  però  non 
mi  sono  mai  sopravvissuti  al  taglio ,  morendo  nelVistesso  giorno 
o  nel  seguente;  i  girini  di  rana  invece  rigenerarono  la  parte  man- 
cante con  sorprendente  prestezza;  se  però  Ta vessi  tagliata  allor- 
quando stavan  per  ridurla  e  perderla  dipoi ,  la  rigenerazione  si  ef- 
fettuava, ma  oltreché  lentamente,  la  parte  ripristinata  presentava 
proporzioni  ridottissime. 

(9)  I  girini  delle  rane  sono  essenzialmente  erbivori;  pure  ho 
notato  che  se  lor  capita  qualche  girino  morto,  si  raccolgono  in  certo 
numero  attorno  ad  esso,  divorandolo  in  capo  a  qualche  tempo;  più 
volte  osservai  questo  fatto  in  un  acquario  ;  mi  rimane  ora  a  vedere 
se  succede  anco  nello  condizioni  naturali. 
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sviluppo  abbastanza  inoltrato  a  contatto  dei  Triton  adulti, 
onde  osservare  se  questi  fossero  riusciti  a  strappar  loro 
le  gambe  dal  tronco,  ove  le  avessero  abboccate,  ma  un 
tal  fatto  mi  si  rese  impossibile,  dal  momento  che  l'intiero 
giovane  Triton  venia  trangugiato  dall'adulto.  Lo  insieme 
delle  osservazioni  che  finora  Le  ho  esposto  rappresentano 
tutto  ciò  che  io  ho  potuto  esaminare  relativamente  al  nutri- 
mento dei  Triton  :  ora  Le  dirò  cosa  mi  venne  fatto  di  os- 
servare riguardo  al  loro  sonno. 

Anco  queste  osservazioni  si  riferiscono  soltanto  ai  Triton 
adulti  ed  a  quelli  giovanissimi  che  già  hanno  perduto  le 
branchie.  Qualunque  sia  la  loro  età  peraltro  compresa 
fra  ì  limiti  suddetti ,  il  loro  dormire  si  effettua  sempre  in 
condizioni  tali  da  non  rimanerne  impedita  la  funzione  di 
respirazione  ;  ed  a  ciò  i  Triton  o  si  portano  in  pien'aria , 
oppure  tengono  sollevata  la  testa ,  o  soltanto  l'estremità 
anteriore  di  essa ,  al  disopra  del  livello  dell'acqua ,  stando 
immersi  per  il  restante  del  corpo.  Ciò  dipende  dalle  di- 
verse circostanze  in  cui  dessi  si  trovano  ;  tenuti  in  un 
recipiente  in  cui  non  vi  sieno  rilievi  di  sorta  sulla  super- 
ficie dell'acqua ,  i  Triton  o  risalgono  le  pareti  e  prendon 
sonno  aderenti  ad  esse ,  oppure  introducendo  dell'aria  nel 
loro  corpo  per  ispirazione ,  e  diventando  cosi  più  specifi- 
camente leggieri ,  si  mantengono  galleggianti  a  fior  d'acqua, 
comunemente  isolati ,  ma  qualche  volta  anco  aggruppati , 
e  specialmente  i  Triton  giovani ,  intrecciando  i  lor  corpi 
in  varie  guise.  La  base  di  tali  aggruppamenti  è  formata 
nella  più  comune  dei  casi  da  qualche  Triton  isolato  fin  da 
prima  dormente,  inquantochè  quei  che  son  desti  cercan 
tutti  un  appoggio  di  quella  sorta ,  ma  tutti  voglionsi  libe- 
rare dal  prestarlo  ;  avviene  poi  che  per  il  sopraccaricarsi 
Tuno  all'altro,  i  primi  Triton  che   costituivano  la  base. 


209 
andando  sempre  più  ad  immergersi  nell'acqua,  risenfono 
il  bisognò  di  venire  alla  superficie  a  respirare,  e  cer- 
cando allora  svincolarsi ,  interrompono  con  i  loro  moti 
il  sonno  degli  altri,  e  causano  cosi  il  discioglimento  di 
quei  gruppi  di  cui  facevan  parte.  Se  poi  nel  recipiente 
in  cui  si  trovano  i  Ttiton  vi  sono  dei  rilievi  sopra  il  li- 
vello dell'acqua ,  essi  si  portan  su  quelli  »  e  vi  si  addor> 
mono  esposti  all'aria;  anco  in  tal  caso  i  Triton  giovani 
s'intrecciano  assieme,  si  sovrappongono  l'uno  all'altro  pre* 
sentando  dei  curiosi  aggruppamenti.  Che  nei  varii  modi 
finora  notati  i  Triton  veramente  si  addormentino,  io  mi 
sono  accertato  in  diverse  maniere  ;  toccandoli  con  una 
bacchetta,  essi  non  manifestano  in  quella  circostanza  quei 
movimenti  che  addimostrano  allorché  son  desti ,  o  richie- 
dono a  che  li  presentino  uno  stimolo  continuato  per  un 
certo  tempo  ;  alle  volte  ne  ho  trascinati  alcuni  in  gird^ 
per  l'acqua ,  senza  che  cambiassero  per  nulla  la  dispo- 
sizione che  avevan  dato  al  lor  corpo,  e  non  avvertissero  il 
movimento  che  loro  avea  impresso.  Mi  è  occorso  pure  di 
gettarne  alcuno  giù  dagli  scogli  che  soprastavano  al  livello 
dell'acqua ,  e  li  ho  veduti  serbare  quell'atteggiamento  con 
cui  erano  caduti ,  anzi  alle  volte  ho  procurato  farU  cadere 
supini ,  ed  essi  o  rimanevano  immobili  alla  superficie 
dell'acqua ,  oppure  raggiungevano  il  fondo  del  recipiente 
che  la  conteneva ,  mantenendo  sempre  quella  posizione. 
Oltre  ciò  ho  osservato  più  volte  che  il  luogo  occupato 
alla  sera  od  in  qualche  ora  della  notte  da  qualche  TriU>n 
addormentato  lo  era  ancora  il  mattino  appresso,  presentane 
dosi  al  medesimo  tempo  asciutta  la  superficie  tegumen- 
tale ,  ciò  che  indicava  aver  quell'animale  passata  in  sonno 
la  notte  in  quel  luogo.  Da  quanto  ho  potuto  osservare 
peraltro  i  Triton  non  si  addormentano  regolarmente  al 
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sopraggiuDgere  di  ogni  notte,  mentre  por  contrario  ho 
veduto  alle  volle  ch'essi  prendon  sonno  anco  durante  il 
giorno.  11  sonno  dei  Triton  poi  che  si  trovano  nelle  con- 
dizioni naturali  alla  campagna,  ha  luogo  in  modo  iden- 
tico a  quello  osservato  nei  recipienti  in  cui  essi  posson 
essere  raccolti.  Io  osservai  in  una  vasca  in  cui  i  Triton 
esistono  in  copia,  e  nella  quale  trovasi  una  scala  in 
materiale  che  giunge  sino  al  fondo.  Di  buon  mattino 
io  ho  trovato  sempre  dei  Triton  nei  gradini  di  quella 
scala,  superiori  al  livello  dell'acqua;  essi  rimangono  in 
quel  luogo  fino  al  levare  del  sole  immergendosi  poi  di 
nuovo  nell'acqua.  Collocai  ancora  delle  tavole  e  degli  altri 
oggetti  che  stessero  in  parte  sopra  il  livello  dell'acqua, 
ed  anco  in  essi  fu  presa  stanza  dai  Triton  per  passarvi 
il  lor  sonno.  Ad  assicurarmi  poi  che  essi  fossero  vera- 
mente addormentati,  oltre  alle  varie  prove  di  cui  parlai 
di  sopra,  e  che  istituii  un  pari  risultato  su  di  essi,  io  ne 
trassi  ancora  da  ciò,  che  quei  Triton  non  si  avvedevano 
per  nulla  dello  approssimarsi  di  persone,  tanto  che  io 
poteva  toglier  le  tavole  in  cui  dessi  trovavansi,  senza  che 
cercassero  di  allontanarsene.  Oltre  al  venire  intieramente 
al  di  fuori  dell'acqua ,  onde  passarvi  in  sonno  la  notte , 
i  Triton  rimangono  ancora  immersi  in  essa  portandosi  al 
suo  livello,  e  tenendo  soltanto  l'estremità  anteriore  del 
capo  sopra  di  esso  ;  ciò  raggiungono  facilmente  aderendo 
alle  pareti  delle  vasche  in  cui  si  trovano,  tanto  che  in 
quella  in  cui  presi  ad  esperimentare ,  prima  del  levar  del 
sole  strisciando  la  rete  sul  muro  a  livello  dell'acqua,  io 
ne  raccolsi  parecchi. 

Conosciuta  così  la  maniera  di  dormire  dei  Tnton  lauto 
nelle  condizioni  naturali ,  quanto  lungi  da  esse  allorché 
tenuti  in  recipienti  limitati ,   desidero  ora  richiamare  la 
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sua  attenzione  ad  un  fatto  relativo  parimente  al  sonno 
dei  TriUm ,  con  cui  darò  termine  ad  un  tale  argomento. 
Abbencbè  sien  provvisti  di  palpebre,  pure  ho  sempre  os- 
servato i  Triton  in  sonno  con  gli  occhi  aperti  (1).  Io  ho 
cercato  indagare  la  causa  da  cui  un  tal  fatto  potesse  di- 
pendere ,  ed  ora  sottopongo  al  suo  giudizio  quanto  avrei 
pensato  a  tal  riguardo.  Per  la  particolare  conformazione 
degli  organi  visivi  dei  Triton ,  le  palpebre  non  possono 
chiudersi  anteriormente ,  se  prima  non  vengono  tirate 
addietro  a  mezzo  del  muscolo  retrattore  ;  si  richiede  per- 
tanto uno  sforzo  muscolare  che  i  Triton  non  possono  so- 
stenere nemmeno  per  breve  tempo.  Diffatti  irritando  loro 
gli  occhi  meccanicamente,  essi  ritraggono  tosto  i  bulbi 
e  chiudono  le  palpebre  ;  poco  dopo  peraltro  tornano  a 
sospingerli  avanti ,  e  cosi  a  riaprirli  di  nuovo.  Ove  ven- 
gano esposti  ai  raggi  diretti  del  sole,  ed  anco  se  questi  si 
concentrano  con  una  lente,  in  modo  però  da  non  formare  il 
fuoco  negli  occhi,  i  Triton,  molestati  daUlntensa  luce  che  li 
colpisce,  presentano  un  ripetuto  ritrarsi  ed  avanzarsi  dei 
bulbi,  ed  in  conseguenza  di  ciò  una  successiva  ed  alternata 
chiusura  ed  apertura  delle  palpebre,  ma  non  mai  una 
prolungata  chiusura.  Da  questi  fatti  può  pertanto  inferirsi 
esser  loro  impossibile  il  tener  contratto  il  muscolo  retrat- 
tore, e  susseguentemente  a  ciò  serbare  gli  occhi  chiusi 
dalle  palpebre  ;  cosicchò  nel  sonno,  in  cui  necessiterebbe 
che  restassero  chiusi  per  una  notevole  durata  di  tempo , 
potrebbe  dirsi  che  essi  rimanessero  invece  aperti,  non 
potendo  quegli  animali  sostenere  un  prolungato  dispendio 
di  forza  muscolare,  quale  a  quell'uopo  si  richiederebbe. 

(1)  Nello  insieme  delle  osservazioni  che  ho  praticate  ho  veduto 
solo  due  volte  dei  Triton  addormentati  con  gli  occhi  chiusi  dalle 
palpebre. 
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£  cosi  do  fine  alla  esposizione  di  quelle  osservazioni 
che  ho  potuto  praticare  sul  nutrimento  e  sul  sonno  dei 
Triton.  Probabilmente  alcune  delle  osservazioni  da  me 
fatte  saranno  state  di  già  segnalate  da  altri  e  più  accurati 
esperimentatori;  io  Le  assicuro  però  che  tutto  ciò  che 
Le  ho  comunicato  vidi  con  i  miei  occhi ,  e  che  se  alcuni 
fatti  risulteranno  a  ripetizione  di  ciò  che  già  si  conosceva, 
a  me  nuovissimo  negli  studii,  apparvero  come  tante  cose 
nuove ,  e  non  ristetti  perciò  dal  comunicarle  tutto  quello 
che  ho  potuto  esaminare.  Io  seguiterò  nelle  mie  osserva- 
zioni, e  se  mi  verrà  fatto  di  vedere  alcunché  meritevole 
di  nota ,  non  mancherò  di  portarlo  a  sua  conoscenza.  Mi 
abbia  intanto  per 

Terni,  8  giugno  1868. 

Suo 
Giuseppe  Bellucci. 


VAceademieo  Segretario  AggiuntQ 

A.  SoBRfiRO. 


"--Q^AOQM 


CLASSE 


DI 


SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Dicembre  1868. 


14 


215 

CLASSE 

DI  SCIENZE  MORALI ,  STORICHE  E  FlLOLOGICnE 


Adanania  del  •  Dicembre  18C8 

PRESIDENZA   Dfit   CONTE   L.    SAULI,    DIRETTORE   DELLA   CLASSE. 


L'Abate  Prof.  Ghiringhello  continna  la  lettura  del  sua 
scritto  sulla  Trasformazione  della  specie.  Il  sunto  uè  è 
il  seguente: 

E  questo  si  è  appunto  Terrore  dell'Huxley,  il  quale 
chiama  rispetti  secondari  quelli  per  cui  la  dentatura  del- 
Tuomo  si  distingue  da  quella  del  gorilla,  e  maggiore  la 
differenza  che  sotto  questo  aspetto  passa  fra  il  gorilla  e 
il  babbuino  (cinocefalo);  e  cosi  pure  giudica  più  differenti 
le  estremità  del  gorilla  da  quelle  delTorang-outang  che 
non  dalla  mano  e  dal  piede  umano  ti).  Tale  si  è  altresì 
la  pecca  del  De  Filippi ,  il  quale  mette  a  paro  le  distinzioni 
organiche  fra  Cuomo  e  le  scimie  antropomorfe  con  quelle  che 
esistono  fra  queste  e  le  capucine  (cappuccine),  e  presume 
che  il  Professore  Bianconi  metterebbe  in  prima  linea  fra 
i  distintivi  organici  deiriiomo  in  confronto  colle  scimie 
(qualora  per  ipotesi  fosse  un  costante  e  particolare  suo 

(i)  Mans  Place  in  Nature,  p.  29.  Cf.  Lyell,  The  Aniiquity  of  Man, 
p»  476-479;   Bianconi^  La  Teoria  deiruomn-sn'mia.   Bologna,  1864, 
p.  19-21. 
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difetto  y  la  mancanza  della  parte  acromiaU  della  clavicola 
(se  notevole  per  peso  e  misura  y  non  però  necessaria  alla 
piena  libertà  dei  movimenti  delle  braccia),  posponendogli,. se 
non  anche  trascurando  affatto  gli  altri  ben  più  importanti 
caratteri  delle* zanne r  dell'arcata  zigomatica  e  del  legamento 
plantare  chiamati  dal  De  Filippi  molto  subordinati  (1)  ;  lad- 
dove il  sapiente  Professor  Bolognese  è  tutto  nel  mostrarne 
Torganica  e  teleologica  importanza,  siccome  parti  inte- 
granti di  un  sistema,  onde  l'apparecchio  umano  si  con-^ 
Iraddistingue  dal  ferino.  Ondechè  ,  apostrofando  contro 
THuxley:  «  pretende  forse  (dice  egli)  che  abbiano  lo  stesso 
valore  le  differenze  che  passano  fra  la  dentatura  dell'uomo 
e  della  gorilla ,  e  quelle  che  passano  fra.  la  gorilla  ed  il 
eynocephalits  ed  il  cebus  ?  Non  si  ò  accorto  lo  scrittore 
inglese  che  li  canini  delle  scimie  antropomorfe  adulte 
stabiliscono  una  natura  ferina,  diametralmente  in  oppo- 
sizione a  quella  dell'uomo,  mite  ed  inerme?  E  non  ha 
considerato  che  per  quanta  importanza  si  dia  ai  caratteri 
della  dentatura  del  cynocephaius  e  del  cebus^^  non  si  ha  che 
una  stessa  natura  colla  gorilla^  natura  semplicemente  va- 
riata, mentre  rispetto  all'uomo  si  ha  una  natura  diversa? 
La  zanna  della  gorilla ,  deirorang^outang;  ha  richieste  it 
grande  sviluppo  delle  forze  mruscolari  e  quindi  le  speciali 
modalità  ossee  della  parte  posteriore  della  testa,  ha  ri- 
chiesto del  pari  un  particolare  sviluppo  delle  forze  che. 
uniscono  la  testa  al  tronco.  È  perciò  conformata  tutta  la 
testa  in  un  dato  senso,  nel  senso  cioè  del  carattere  od 
istinto  dell'animale.  L'uomo  non  ha  quest'arma ,  Io  zanne: 
non  ha  sviluppo  delle  forze  motrici  per  far  agir  le  mede- 
sime: non  ha  la  testa  conformata  in  questo  senso,  ecc. 

»tj  Op.  cit.,  p.  €4,  67. 


ÌA  natura  di  quesU  due  esseri ,  r  uomo  e  la  gorilla ,  è 
pure  diversa  iii  ogni  conseguente.  La  gorilla  ha  tutto  ciò 
i5he  le  compete  per  la  propria  conservazione ,  e  per  la 
difesa.  La  conservazione  è  circoscritta  entro  certi  confini; 
«tto  Cibo  sorto  i  t>rodotti  vegetabili  ch'essa  debbo  racco- 
gliere tampicando  perpetuamente  in  quelle  regioni,  nelle 
quali  i  vegetabili  sempre  producono.  Ecco  il  perchè  tutte 
le  sdfnie  abitano  sotto  la  zona  calda.  La  difesa  poi  è  col 
mezzo  delle  zanne  o  canini;  con  esse  combatte  contro  i 
rivali ,  o  contro  i  nemici  che  minacciano  la  vita  sua  ò 
quella  della  dua  prole.  Ecco  tutta  la  vita  di  questi  ani- 
mali. L'uomo  viaggia  sulla  terra,  si  procaccia  cibo  d^ogni 
60Tta,  in  qualunque  zona,  in  qualunque  stagione.  Manca 
d*ogni  sorta  d'armi ,  e  si  fa  con  tutto  ciò  più  forte  di  tutti. 
Egli  agisce  sempre  per  proprio  ed  intimo  vigore  ,  egli 
domina.  La  gorilla  usa  servilniente  delle  poche  e  liinitìsite 
risorse  assegnatele  dalla  natura,  le  quali  però  bastano  al 
suo  ben  essere  stazionario  ed  invariabile.  Farmi  adunque 
che  siano  queste  due  nature  ben  diverse  e  lontane,  anco- 
tachè  esaminate  in  ciò  solo  che  si  attiene  alla  dentizione 
e  alle  conseguenti  modalità  della  testa  (1).  • 

Le  quali  però  assumono  ben  altro  carattere  ed  impor- 
tanza, considerate  in  lieiazione  coU'organismo  vocale  è 
colle  fattezze  del  volto ,  in  órdine  cioè  all'espressione  del 
pensiero  e  dell'affetto  (2) ,  improntato  nell'alta  e  spaziosa , 
or  corrugata  ora  spianata  ironie  ;  dipinto  nelle  ora  ver- 
miglie ,  ora  impallidite  guancie  ;  accennato  dalle  contratte 
o  dilatate  nari;  ma  raggiante  limpidissindo  dalle  vivissime 
luci ,  per  cui  si  svela  il  proprio  e  si  pervade  l'altrui  animo; 

(!)  Bianconi,  op.  cit ,  p.  i9^25.  Cf.,  p.  8-$8;  e  Oxven,  CUim/t- 
caiion  ofmammahy  Appendix  B,  ' 
\2)  Bell,  ThB  Hartd,  Undon  I86J,  p,XXIV,  XXX-XXXIII,  J64-165- 
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ma  scolpito  dairai!ticoIala  e  simpatica  voce ,  modulata  con 
isquisitissìmo  artifizio  della  laringe ,  della  flessibilissima 
lingua ,  dell'eburnea  chiostra  dentale  (I),  della  volta  pala- 
tina e  delle  purpuree  sinuose  labbra  »  sii  cui  freme,  la 
minaccia ,  o  tremola  il  pianto ,  o  scherza  il  sorriso , 
secondo  che  da  sdegno  o  da  pietà,  dal  dolore  o  dalla 
gioia  trovasi  agitata  o  serena  la  mente,  l'animo  afflitto 
0  giocondato  (2).  Ed  al  capo  inerme  si,  ma  sovrano, 
non  già  armadura  dell'istinto,  ma  sede  e  tempio  della 
ragione  (3),  ben  s'avvengono  e  corrispondono  in  perfetta 
euritmia  e  medesimezza  di  scopo  tutte  le  altre  membra^ 
il  tronco  e  l'estremità  che  costituiscono  l'uomo,  il  solo 
bimano  e  bipede  (4) ,  differenziandolo  grandemente ,  «non 
pur  da  ogni  altro  animale ,  ma  dagli  stessi  quadrumani , 
le  cui  estremità  non  sono  propriamente  né  mani  né  piedi , 
ma  piedi  fazionati  a  foggia  di  mani,  mani  condizionate 
a  foggia  di  pi^di.  Quindi ,  guanto  a  forma ,  più  mano  che 
piede  il  scimiatico  comparativamente  all'umano  ;  e  vice- 
versa ,  quanto  a  funzione ,  più  piede  che  mano  rispet- 
tivamente all'umana;  epperò  se  sotto  a  quest'aspetto 
potrebbero  le  scimie  esser  chiamate  quadrupedi ,  sotto 
quell'altro  quadrumani,  non  compete  loro  perfettamente 
né  l'una  né  l'altra  denominazione,  e  quella  di  bimani 
e  di  bipedi  vuol  essere  loro  negata  assolutamente  (5). 

(1)  Cf.  Edinburgh  Review^  1.  e,  p.  565,  coli.  564;  Galenus,  De  usu 
partium ,  lib.  xi  e.  9  ;  Blumenbach  ,  De  generis  humani  varietale 
nativa^  Gottingae  1776,  p.  28;  Bell,  op.  cit,  p.  230. 

(2)  Cf.  Gratiolet,  De  Vliomme  et  de  sa  place  dans  la  créatùm,  Revue 
germanìque  et  francaise.  Paris  1864,  t.  XXIX,  p.  38-40;  e  Edinb, 
Review,  I.  e. 

(3)  V.  Bianconi,  op.  cit,  p.  8-28. 

(4)  Gf.  Galeno,  op.  cit,  lib.  IH,  e.  1 ,  coli.  lib.  I,  e.  2. 

(5)  Bhimenbach,  op.  cit,  p.  25;  Gratiolet,  1.  e,  p,  37, 
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Perocché,  nei  quadrumani  del  pari  che  nei  quadrupedi, 
conferendo  al  sostegno  del  corpo  ed  alla  sua  trasloeazione 
gU  arti  anteriori  non  meno,  anzi  più  ancora,  che  i  poste- 
riori ,  perchè  più  di  questi  poderosi  e  sviluppati  (1)  »  la 
medesimezza  di  scopo  importa  somiglianza  nei  mezsi  per 
raggiungerlo  ;  quindi  analogia  di  forma  negli  organi  della 
locomozione ,  i  quali  vogliono  essere  strumenti  di  presa 
ed  impugnatori  per  chi  stanzia  sugli  alberi ,  ne  discorre 
i  rami ,  o  vi  si  sospende  ;  di  che  ad  un  hyiobate ,  quale 
si  è  la  scimia,  può  tornar  più  utile  ancora  una  coda  pren- 
sile che  non  up  piede  umano,  vantaggiandosi  meglio  del 
proprio  più  o  meno  alla  mano  assimilato ,  anzi  più  mano 
esso  talora  e  questa  piede.  Attalchè,  se  la  conforma- 
zione dei  quadrumani  si  mostra  la  più  acconcia  per  un 
quadrupede  che  a  mo'  di  cremnobate  ossia  funambolo ,. 
cammina  sui  rami;  quando  invece  la  si  confronti  col-, 
l'umana  e  collo  scopo  della  medesima,  anziché  acco&tarvisi, 
se  ne  dilunga  ed  ha  più  Tana  di  una  caricatura  (2)  e  di 
una  degradazione ,  che  non  di  un  progressivo  perfeziona-* 
mento ,  abbassandosi  la  mano  ad  uffizio  di  piede ,  e  ceden- 
dogli ancora  in  opera  di  flessibilità  (3).  Di  che  si  fa  vieppiù, 
manifesto  doversi  desumere  dalla  funzione  il  criterio  onde 
qualificar  Tergano  che  è  di  essa  strumento,  e  nel  con- 
fronto con  altri  analoghi  valutarne ,  giusta  una  tal  norma , 
le  morfologiche  differenze  (potendo  queste  sembrar  talora 


{{)  Blumenbach,  op.  cit.,  p.  24;  Bell,  op.  cit.,  p.  3!-32,  coli.  198; 
Bianconi,  op.  cit.,  33-36. 

(2)  Gt  Galeno^  op.,  cit.  lib.  II,  e.  22;  lib.  Ili,  ce.  8, 16;  Bodwich, 
Uisnon  from  tape  Coast  castìe  to  Ashantee  ,  ap.  Buyerncy ,  op.  cit. 
p.  218. 

(3)  Cf.  Galeno,  op.  cit.,  lib.  Ili,  e.  2;  Blumenbach,  op.cit  p.  25; 
Bell,  op.  cit,  p.  12-13,  30;  Bianconi,  op*  cit.  p*  36-37. 
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^Mtomicani^QtQ  mènome,  a  cbiarirsi  tattavia  fisiologica- 
mente intportantissime)  considerandole  altresì  in  attinenza 
di  quelle  onde  altri  organi,. per  la  necessaria  correla* 
9Ìone  delle  varie  parti  e  funzioni  d'un  medesimo  erga-- 
nismo»  si  trovino  pur  essi  oorrispondentemente  affetti  e 
modificati. 

L'avere  trasandato  (non  potendosi  supporre  ignorato^ 
questo  canone  d'ogni  buona  (lasciamo  star  la  migliore)  soo-^ 
^gi&  »  Q  pi^  propriamente  zootomia ,  fu  causa  che  l'Huxley 
non  seppe  vedere  fra  la  mano  delPuomo  e  quella  del 
gorilla  nessuna  differenza ,  o  non  maggiore  di  quella  che 
s'incontra  nelle  umane  varietà;  e  cosi  pure  maggiore  la 
sassomiglianza  del.  piede  del  gorilla  coU'umano  che  non 
la  diversità ,  essendo  questa  di  mere  proporzioni  di  mag- 
giore o  minore  mobilità ,  di  disposizioni  che  hanno,  per 
suo  avviso,  un  valore  secondario,  non  già  fondamentale, 
e  sebbene  abbastanza  importanti ,  siccome  in  perfetta  cor- 
relazione  con  ogni  altra  parte  del  rispettivo  organismo ,  a 
eonsiderarle  tuttavia  anatomicamente ,  gli  sembrano  molto 
più  spiccate  e  rilevanti  le  rassomiglianze  che  non  le  diver- 
sità (i)«  Ora»  0  noi  andiamo  grandemente  errati,  o  l'ana- 
tomia professata  dall'Huxley  va  ragguagliata  alla  logica 
adoperata  in  questo  suo  ragionamento,  parendoci  che  luna 
e  l'altra  abbiano  lo  stesso  valore.  Imperocché ,  se  le  estre- 
mità dell'uomo  e  del  gorilla  si  rassomigliano  siffattamente 
che  la  rispettiva  diversità  non  è  maggiore  di  quella  che  si 
può  incontrare  in  una  delle  umane  razze  o  individualità  ; 
e  se  tali  differenze,  affatto  secondarie,  sono  in  perfetta 
corrispondenza  con  tutte  le  altre  parti  dell'organismo  ;  la 
logica  conseguenza  di  tali  premesse  non  è  già  di  comi- 
ci) Huxley,  ùp.  ai  1.  oit,;  cf.  Lyell,  op.  cit  p.  477-478. 
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derar»  l'uomo,  come  fece  ISuxley.  quale  una  delle  fismigUe 

m 

édV ordine  dei  primati  (1),  brasi  di  acodimiDariò  colgoriUa, 
non  Bolo  ad  una  medesima  famiglia  o  ad  uno  stesso  geitere, 
ma  ad  una  stessa  specie ,  di  cui  quest'ultimo  sarebbe  ^ 
al  pari  di  qualunque  altra  umana  lazta.,  una  semplice 
Tarietà.  Nel  qual  caso,  se  la  deriyatione  dell'uomo  dalla 
scimia  si  mostrerebbe  possibile,  la  degeheiazione  di  queUo 
in  questa  si  potrebbe  riguardai^  come  più,  probabile  ; 
giacché  la  degenerazione  fisica  e  morale,  non  già  di  un 
qualche  individuo,  ma  di  un'intiera  gente  o  tribù ,  razsa  o 
nazione ,  è  un  fatto  in  vani  tempi  ed  in  Tarli  luoghi  più 
volte  rinnovato,  e  di  cui  non  mancano  viventi  esempi  (2)  ; 
laddove  rimginario  stato  bestiale,  selvaggio  e  ferino  ò 
tuttora  e  rimarrà  sempre  un  mito  materialistico. 

Ma  se  il  voler  definite  quale  dei  due,  uomo  o  gorilla,  sia 
V'ascendente  od  il  discendente»  deve  parer  cosa  al  tutto 
prematura  allo  stesso  Huxley,  schietto  abbastanza  per  cont 
fessare  che  la  derivazione  dell'uno  dall'altro  è  una  ni^ra 
ipotesi  non  dimostrabile;  non  essendolo  in . sua seniensa 
la  teoria  darwiniana,  per  difetto  di  dati  non  possibili  a 
produrre,  e  nemmeno  a  supporre,  perchè  contraddetti 
costantemente  dalla  continua  ed  universale  esperienza  <3); 
ondechò  egli  amò  meglio  Dallire  alla  logica  che  imparen^ 
tarsi  colle  bestie ,  e  menarne  vanto ,  come  altri  fece ,  con 
coraggio  per  certo  non  umano  ;  pare  a  noi  cbie  tale  peri-: 
tanza  q  riserbo  ispiratogli  dal  suo  buon  senso  e  dalla 
coscienza  dell'umana  dignità ,  l'avrebbe  dovuto  avvertire 


(1)  Lyell,  ib.  p.  478. 

(2)  Cf.  Pickering,  The  race»  of  Man^  and  their  geographical  disiri- 
hution.  New  edition,  by  John  Charles  Hall,  London  1854,  p.  mii; 
De  Quatrefages,  op.  cit.,  p.  227-229. 

\Z)  V.  Whìtmore,  The  ffarmonij  of  Science  and  Failh^  p.  203. 
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che  le  considerazioni  anatomiche  o  non  hanno  veruna 
importanza  in  questa  questione,  o  deggiono  averla  pro- 
porzionata ;  e  l'importanza  della  rassomiglianza  degli  or- 
gani voler  essere  ragguagliata  e  subordinata  a  quella 
delle  funzioni,  dovendo  queste  servir  di  criterio  per  giu- 
dicare della  natura  degli  organi  e  del  comparativo  loro 
valore.  Il  fare  altrimenti,  e  comparando  due  organismi 
più  o  meno  simili  o  dissimili,  considerarne  le  sìngole 
parti ,  ciascuna  in  se  stessa ,  senz'alcun  riguardo  a  tutte 
le  altre  a  cui  è  attinente  e  coordinata  nell'armonica  unità 
d'uno  stesso  organismo  ;  cioò  esaminare  una  parte  orga- 
nica, fatta  astrazione  da  tale  sua  qualità,  ed  un  organo, 
astraendo  dall'esser  esso  strumento  d'una  funzione;  può 
essere  questa  Topera  di  chi  trincia  per  mestiere  questo 
o  quell'animale  e  ne  valuta  i  pezzi  a  peso  ed  a  misura , 
o,  come  altri  disse,  col  compasse  e  colla  hUancia;  ma  questa 
non  sarà  mai  la  norma  estimativa  d'un  buon  zootomo, 
che  fa  professione  di  anatomia  comparata.  Questi  sa 
che  con  parti  perfettamente  omologhe  sono  compossibili 
tali  modificazioni  da  renderle  stromento  di  funzioni  di- 
verse e  distintissime ,  risultanti  non  cosi  da  un  diverso 
numero  di  elementi  osteologici  o  miologici  ^  quanto  da 
varietà  di  forma,  proporzione,  disposizione,  assesta- 
mento (1)  ;  e ,  se  non  ama  di  equivocare  ed  illudere ,  non 
assegnerà  mai  un  valore  secondario  a  modificazioni  ana- 
tomiche che  caratterizzano  una  diversa  funzione,  pareg- 
giandole ,  se  non  anche  posponendole ,  a  quelle  che  non 
importano  una  tale  diversità. 


(1)  Gf.  De  Filippi,  op.  cit.,  p.  21-22;  Hyrti,  Handbuch  der  topo-^ 
graphischen  Analoniie;  Bianconi,  op.  cìt. ,  p.  52,  nota  IjDuvemoy, 
op.  cit,,  p.  136-137. 
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A  ragione  pertanto  il  Bianconi  a  proposito  del  metodo 
di  eomparazione  usato  daW Huxley  scrivoTa  :  (c  A  questo  patto 
»  io  potrei  conchiudere  che  fossero  uguali  due  chiavi , 
»  quando  confrontando  tutto  non  curassi  i  tagli  o  le  dii- 
»  mensìoni.  La  comparazione  fatta  dal  Professore  Huxley 

•  prova  bensì  che  quanto  a  numero  di  elementi  ossei  e 
»  miologici  sono  simili  fra  loro  il  piede  della  gorilla  e 
>  dell'uomo;  ma  le  conseguenze  non  ponno  essere  spinte 
»  più  innanzi  senza  ledere  le  regole  d'un  sano  ragiona- 
9  mento*  Imperocché  la  natura  di  ognuna  di  queste  estre- 
»  mità  consiste  nel  numero  di  pezzi  ossei ,  nelle  loro 
»  forme,  nelle  loro  proporzioni,  nel  loro  assestamento 
»  e  nel  loro  funzionare.  La  comparazione  d'entrambe  le 
»  estremità  per  dedurne  eguaglianza  di  natura  »  deve  non 
»  restringersi  ad  un  solo  di  questi  capi ,  ma  deve  abbrac* 

•  ciarli  tutti ,  e  chi  fondandosi  sur  un  solo  voglia  argo- 
»  mutare  da  questo  aUa  parità  deirinsieme  prende  un 
»  equivoco,  e  trae  in  errore  quelli  cui  volesse  istruire. 
»  Il  debito  di  chi  insegua  è  di  aprire  altrui  la  verità, 

•  non  d'inorpellare  l'errore  colle  risorse  dell'ingegno.  In 
»  un  confronto  di  questa  fatta,  affine  di  poter  conclu- 
»  dere  sull'eguaglianza  o  identità  dei  due  oggetti ,  il  piede 
»  umano  e  l'estremità  posteriore  delle  scimmie ,  occorre , 

•  quanto  alla  osteologia ,  oltre  l'eguaglianza  del  numero 
9  dei  pezzi  ossei ,  anche  la  somiglianza  di  forma  dei  pezzi 
»   medesimi ,  la  uniformità  delle  loro  proporzioni  j;elative 

•  e  del  loro  rispettivo  collocamento,  ed  infine  anche  le 
»  conseguenze  necessarie  del  loro  assembramento,  vale  a 
»  dire,  l'effetto  che  inevitabilmente  discende  dalla  loro  riu- 
»  nione.  Una  volta  che  siano  giusti  questi  riflessi  e  questi 
•»  principii ,  crolla  la  tesi  del  Prof.  Huxley.  Che  monta  in- 
»  fatti  l'ugual  numero  dei  pezzi  ossei ,  se  alcuni  di  questi 
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^n  BÌ  diverei  pet  ]^rotK>rzione  e  per  forma  che  nella 
gorilla ,  ecc. ,  Goetiluidcok^o  un  pollice  breve  e  sottile,  li 
dove  iftarebbe  richieisto  maggiore  per  lunghezza ,  é  mas- 
simo per  grossezza,  affine  di  servire  còme  neiruomo  alle 
leggi  della  statica  per  la  stazione  verticale  ?  Che  monta 
il  numero,  se  la  forma  dei  pezzi  è  si  differente,  che 
il  pollice  resta  divaricato,  sciolto  e  mobilissimo  nella 
gorilla,  mentre  ò  rigido,  steso  accanto  alle  altre  dita, 
è  con  chieste  fermato,  mercè  del  legamento  trasverso 
nell'uomo  ?  Che  monta  se  il  ravvicinamento  e  Tarmo^ 
nica  riunione  degli  elementi  ossei  è  tale  che  in  un  dei 
casi  ne  esce  un  eccellente  organo  prensile ,  e  nell'altro 
una  base  appropriata  a  sorreggere  il  corpo  (I)?  •  Laonde 
a  chi  non  sappia  quanta  parte  abbia  il  pregiudizio  e  la 
volontà  nelle  premesse  e  deduzioni  di  certi  dcienziàti , 
dovrà  parete  strano  assai  ed  ineisplicabile  come  l^Huxley 
abbia  potuto  dichiarare  essenzialmente  identica ,  o  pet 
lo  meno  più  simile  che  diversa  la  struttura  del  piede 
umano  e  quella  deirestremità  posteriore  del  gorilla,  mentre 
più  diversa  che  simile  ne  è  la  rispettiva  funzione ,  essendo 
ia  stazione  verticale  e  VambulazUme  funzioni  caratteristiche 
del  piede  umano,  come  lo  è  pegli  arti  posteriori  delle 
antropoidi  il  pren  dimento  ;  attalchò  THu^ley  stesso  fu  co- 
Btretto  a  denominare  prensile  quello  ch'egli  perfidia  a  voler 
chiamare  piede  e  non  mano  nel  gorilla,  qualificando 
come  secondarie  o  pretermettendo  affatto  quelle  distin- 
zioni anatomiche  che  sono  appunto  il  fondamento  di  tale 
caratteristica  organica  e  fisiologica  diversità,  e  segnata- 
mente quella  maggiore  o  minore  mobilità  del  pollice, 
la  quale ,  per  suo  a\'vIso ,   può  variare  indefinitamente 

(I)  Op.  cit.,  pag.  53,  55,  54. 
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ftenzachè  la  struttura  del  piede  uè  rimanga  perciò  sustan* 
2ialmeute  alterata  (1).  Laddove,  a  detta  dei  migliori  %oologi 
che  ragguagliano  TimpcNTtanza  dell'orgauica  diversità  a 
quella  della  relativa  funzione ,  in  questa  stessa  maggiore  o 
minore ,  perfetta  od  imperfetta  mobilità  e  divaricazkme  del 
relativo  pollice ,  e  possibile  od  impossibile ,  assoluto  o  limi- 
tato suo  contrapponimento  alle  altre  dita,  vuol  essere  collo- 
cato il  costitutivo  e  distintivo  della  vera  mano  e  del  vero 
piede  (2),  per  cui  l'uomo  si  chiarisce  il  solo  bimano- 
bipede,  e  si  ^differenzia  organicamente  e  fisiologicamente 
da  qual  più  si  voglia  animale  bipede  o  quadrupede  o 
quadruraano ,  sia  pure  il  gorilla  od  altra  qualunque  antro- 
poide. Perocché  l'impedita  divaricazione  dell'alluce,  mentre 
si  è  la  condizione  necessaria  alla  caratteristica  fun- 
zione del  piede  umano ,  organo  dell'eretto  portamento  e 
della  deambulazione,  è  nel  tempo  stesso  un  impedimento 
ed  un  ostacolo  insuperabile  al  perfetto  esercizio  della 
presa  e  della  digitazione,  funzione-  caratteristica  della 
mano;  alla  quale  funzione  per  lo  contrario  l'arto  poste- 
riore del  gorilla  trovandosi  meglio  condizionato  ed  ac- 
concio che  l'anteriore ,  epperò  più  di  questo  accostandosi 
per  tal  riguardo  alla  mano  umana  (3) ,  mano  bassi  a 
dire  e  non  piede,  ed  il  chiamarlo  prensile  tanto  lo  qua- 
lifica e  lo  distingue,  quanto  il  chiamare  ambulatoria  la 
scimiatica  mano  ;  comune  essendo  agli  arti  anteriori  e 
posteriori  della  scimia  la  funzione  ed  il  modo  della  loco- 
mozione ,  cioè  l'impugnare  colle  dita  i  rami  degli  alberi , 

(t)  Huxley )  op.  cit ,  pag.  90.  Lyell,  op.  cit.,  pag.  476,  seg. 

(2)  V.  Galenus,  De  usuparlium,  lib.  I,  e.  22,  lib.  Ili,  e.  8;  Bell, 
Tfie  Iland^  eie,  pag.  74;  Owen  on  Limbs,  pag.  37. 

(3)  V.  Bianconi,  op.  cit,  pag.  45-46;  Duvornoy,  op.  cit.,  pag.  59- 
)25;  GalenuB,  op.  cit.,  l.  Ili,  e.  8. 
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unica  stanza  o  la  meglio  accomodata  a  quei  cremnobati 
ed  hylobali,  non  già  il  reggersi  e  camminare  su  due  piedi 
stampando  colla  pianta  sul  suolo  di  tutta  quanta  la  terra 
l'impronta  di  chi  ne  è  Tabitatore  universale  ed  il  domi* 
natore  sovrano  (1). 

Per  la  qual  cosa,  se  gli  organi  vogliono  essere  qualificati 
dalle  rispettive  funzioni >  e  sé  la  presa  e  la  digitazione, 
funzione  caratteristica  della  mano,  è  del  pari  comune  ed 
appropriala  agli  arti  anteriori  e  posteriori  delle  antropoidi^ 
anzi  più  perfettamente  eseguila  dai  secondi  che  non  dai 
primi ,  non  solaìnente  non  le  possiamo  con  proprietà 
chiamar  bipedi,  essendo  più  manesco  il  loro  piede  che 
non  la  mano;  ma  contrariamente  all'Huxley  dobbiamo  dire 
che  tra  il  piede  umano  e  quello  del  gorilla,  maggiore, 
perchè  più  importante,  si  è  la  diversità  che  la  rassomi- 
glianza. Perocché  non  di  grado  soltanto  ma  spiccatissima 
essendo  neiruomo  la  diversità  di  funzione  del  piede  e 
della  mano  ,  spiccatissima  §i  deve  pur  dire  la  diversità 
del  piede  umano  dalParto  posteriore  del  gorilla  ^  la  cui 
speciale  conformazione  quanto  lo  rende  più  acconcio  ad 
emulare  in  parte  razione  della  mano  umana,  altrettanto 
lo  rende  disadatto  ed  inetto  al  portamento  ed  all'incesso 
umano;  epperò  tanto  più  dissimile  dall' uraan  piede, 
quanto  più  prossimo  all'umana,  e  superiore  alla  scimiatica 
mano. 

(1)  V.  Galenus,  Op.  cit.  lib.  Ili,  e.  5. 
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AduBMiu  del  St  Mccmbrc  ISfft^ 

PRESIDENZA    DEL    CONTE    L.    SAULI, 
DIKETTORE   DELLA   CLASSE 


Il  Socio  Comm.  Ricotti  legge  iin  brano  inedito  del 
VI  volume  della  sua  Storia  della  Mmarchia  Piemmtese. 
In  quello  squarcio  ch'ei  lesse ,  si  narrano  i  primordi  del 
congresso  di  Vesfalia,  massime  nella  parte  che  concerne 
agli  interessi  della  Monarchia  Piemontese. 

L'Academico  Conte  VesMe  legge  il  primo  capitolo  di 
una  sua  Memoria  dell'  industria  delle  miniere  nel  territorio 
di  Villa  di  Chiesa  (Iglesias)  in  Sardigna  nei  primi  tempi 
della  dominazione  Aragonese. 

Questo  capitolo,  che  è  quasi  preliminare,  tratta  della 
coltivazione  delle  miniere  in  Sardigna,  e  nommatamente  nel 
territorio  di  Villa  di  Chiesa ,  fino  alla  caduta  della  domi- 
nazione  Pisana.  Vi  si  espongono  dapprima  le  scarse  notizie 
che  ne  rimangono  delle  miniere  di  Sardigna  prima  della 
conquista  Pisana.  Vi  si  tratta  poscia  della  legislazione  mi- 
neraria presso  i  Romani,  e  si  raccolgono  le  varie  notizie 
rimaste  sulle  miniere  delt' isola  durante  la  loro  domina* 
zione.  Finalmente  vi  si  discorre  della  coltivazione  delle 
argentiere  del  territorio  di  Vflla  di  Chiesa  durante  la  se- 
conda metà  del  secolo  XIII,  nel  qual  tempo  fu  soggetta 
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ai  con  li  di  Donoratteo  ;  6  nel  prtnio  quarto  del  secolo 
segaente,  mentre  fu  sotto  la  signoria  diretta  del  Gommane 
di  Pisa.  In  questo  tempo  V  indostria  delle  argentiere  era 
talmente  estesa  e  Gorente  in  Villa  di  Chiesa,  che  formava 
quasi  la  sola  occupazione  e  ricchezza  di  quella  sempre 
crescente  popolazione. 


-N/>rtAAJ\AAA^^ 
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DELL'  USO 

DELLE  ISCRIZIONI  E  DEI  PAPIRI 

PER     LA     ÒBITI C A 
DBIi    lilSmO     DI     J^miSTBA 

A  PROPOSITO  DELLA  EDIZIONE  PROCURATANE  IN  QUEST'ANNO 

DAL  »iiori:«soiiB 

MORIZ     SGIIMIDT 


LETTERA 

AL     SIGNOR     COMMENDATORE 

Illustre  Signore, 

Nel  terzo  fascicolo  deWArchiv  fìlr  toissenschafUioke  Et- 
forschung  des  alien  Teslamentes  (4)  di  Adalbert  Merx,  pub- 
blicato ÌD  quest'anno Y  è  data  per  cura  del  Prof.  Moriz 
ScHMiDT  una  nuova  edizione  della  Lettera  di  Aristea  a  Filo- 
orate,  il  cui  testo  più  non  era  stato  ritoccato  dal  4705,  e 
1»  cui  revisione  niuno  fin  qui  avea  basata  sopra  una  dili- 
gente collazione  dei  manoscritti.  Di  questa  dotta  Tatica  ogni 
studioso  di  archeologia  sarìi  grato  al  professore  tedesco, 
già  noto  (se  è  por  quello  stesso)  pei  servigi  resi  alla  lette- 
ratura greca  colla  sapiente  edizione  deirEsichio.  Senonchè, 

li)  Halle,  1868. 

15 
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chi  prende  ad  esaminare  il  nuovo  lavoro,  ove  abbia  cogni- 
zione degli  studi  sin  qui  fatti  intorno  alla  *Lettei*a  e  dei 
documenti  che  fino  a  noi  sono  pervenuti  sulla  storia  dei 
Lagidi ,  tosto  si  accorge  di  non  poche  mende  le  quali 
scemano  alquanto  il  vantaggio  della  rifatta  edizione  come 
delle  notizie  premesse  al  testo  greco  (1),  ed  è  forse  oppor- 
tuno rilevare.  La  qua!  cosa  appunto  mi  propongo ,  illustre 
Signore,  nelle  seguenti  osservazioni  sull'uso  dei  papiri  e 
delle  iscWzioni  greche  per  la  critica  del  testo  di  Aristea. 
Seguendo  adunque  Tedizione  delio  Schmidt  ,  noterò  : 
1.  Re  Filadelfo,  accolto  il  consìglio  di  liberare  dalla 
schiavitù  i  centomila  e  piò  ebrei  che  servi  viveano  ih 
Egitto,  ordina,  p.  16,  30:  Ixflsfyat  npórcoc^iia ,  rotg 
(XKoyptxtfàg  noiehSut  ;  l'autore  dà  in  questo  luogo,  p.  17, 
3-4:  To3  npocrvor/ixarog  rè  avTr/porfov  (cf.  p.  19,  1  : 
tfig  3«VJg(7£(ì)^  irciy  avuypa^^ov  TcJe).  Nel  progetto  di 
legge  osservo,  18,  5:  $teikrif(xiisìf  yùp  r'/Jicv,  ecc.  (cf. 
p.  20,  25,  8i$tkri<p6xsg  sùcrsScùg  tovto  npóc^oct);  compi- 
lato il  progetto,  è  detto,  p.  18,  1 0  :  HTÒQOivtog  dà  xóiì 

(i)  Pag.  1-4:  Catalogo  delle  precedenti  edizioni  di  Aristea.  - 
Pag.  4-6;  Indicazione  dei  fonti  delia  presente  collazione.  -  Pag. 
7-  9:  PochÌ69Ìn)a  importanza  del  sunto  di  Giuseppe  Flavio,  sia 
perchè  non  somministra  mai  dati  migliori  del  buon  manoscritto 
usato  dall'editore,  non  avendo  probabilmente  posseduto  esem- 
plare del  libro  di  Aristea  preferibile  ai  nostri ,  sia  perchè  non 
avea  suiBciente  pratica  e  scienza  della  lingua  greca  per  intendere 
perfettamente  Toriginale.  -  Pag.  7:  Menzione  dei  nomi  Filocraie 
ed  Aristea  neiPantica  letteratura.  -  Pag.  9-10:  Osservazioni  sulla 
^racità  e  specialmente  &ugli  ionismi  di  Aristea.  -  Page  lO-il  : 
Congettura  sia  stato  questi  ebreo  di  religione.  Del  resto  nulla 
intorno  alle  iscrizioni  ed  ai  papiri  e  lor  grecità,  nulla  intorno  ai 
risultati  positivi  della  scienza  moderna  per  ciò  che  concerne  l'età 
ddl'autore. 
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npo(TToqiJ.otrog^  onoìg  ènoiì/uyvcùcSt  r»  ^arnhi;  il  re,  lello, 
poi  modilicato  in  qualche  punto  l'editto  e  dispostane  la 
promulgazione,  rivolge  il  pensiero  alla  versione  dei  libri 
giudaici  ed  il  testo  suona ,  p.  1 8,  23  :  rw  AxfiYjrpfy  sxs- 
y.sifTBV  eidiovvat  mpì  rfig  t&v  'lovSuixSv  ^t^tcù)^  àvu- 
ypoLfiig  (cf.  ripetutamente,  p.  18,  27:  rà  n^j  €l7Ì67sc»)g\ 
p.  19,  1:  vfig  ò'ihèófTB^g]  p.  19,  27:  rUg  àe  BMóancùg 
Tovnjg  y£vo[xivYig  ;  nella  compilazione  di  Demetrio  osservo, 
p.  19,  19:  lòv  ovv  xfOLViXxoLi  (TOi  ePVO[xov^  jBaacXsv,  ecc.). 
Ora ,  a)  in  Giuseppe  Flavio  ed  Eusebio  sono  sempre  ado- 
perate nei  luoghi  corrispondenti  le  espressioni  :  èndoiivai , 
èy.9o'nóig\  Flavio,  ad  esempio,  scrive,  XII,  2,  3:  roinov 
di  Tou  npoTC(xy[icaog  ivoLyvtùoOhxog  toS  jSaaeJ.cf,  e  poi 
ìi^zkeofjt  rov  ^nijMrpioy  iKÒovvat  xoà  rò  nep\  rUg  tìv 
'lov9oLiy.Su  ^cSXewv  àvoqpoLtfrig  dóyfxcc.  Ebbene ,  l'espres- 
sione che  s'incontra  ne'  Papiri  tolemaici  non  è  gik  ini6mg, 
ma  iicf^ÓTtg ,  come  rilevasi  dalla  1.  32  del  Pap.  Il  di 
Londra:  to' npog  rw  ee(y3b7«v  npoarcocyixa  \  dalla  1.  65 
dello  slesso  dodUraento,  ittreioSn  (Cf.  Pap.  del  Louvre  62, 
col.  2, 1.  9);  dalla  I.  29  del  Papiro  torinese  li  :  6«t55«x« 
unojUvTfxa  xora  t«v  ec/ovjjuevwv.  Di  questi  confronti  ap- 
punto si  è  giovato  il  eh.  sìg.  Bernardino  Peyron  (Pap.  grec. 
1841,  p.  36,  37)  nell'illustrare  il  secondo  Papiro  bri- 
tannico, ove  dice  che  <r  la  d'yèomg  è  (nello  stile  della 
Cancellerìa  Alessandrina)  la  trasmissione  di  un  regio  or- 
dine compilato  per  iscritto  da  un  ministro  superiore, 
affinchè  la  regia  volontà  sia  tratta  in  effetto  )>.  I  Papiri 
dunque  confermano  VsvySofrig  ,  V eÌ7So\}Uoit  dell'alessan- 
drino autore  della  lettera,  contro  rixdoVj,  YUSojvy.t 
dei   sunti   posteriori   di  Flavio   ed  Eusebio  ;    b)  Cosi  è 
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àelVéìiOiv/oti  npócrtotyiicc  che  ha  rii^onlro  t\e\Yì'/.Oetvùtt  delle 
l  21,  42,  62,  70  del  Pap.  Il  e  7  del  Pap.  HI  di  Londra; 
e)  Nello  stesso  modo  it  Sutlinfaii^v  yàp  vjfjitv  ox>fif e- 
pètv  xaì  roig  npdrf^iMi  riceve  luce  dal  xat  r/jv  npo^rn 
xoy7(av)  i|  imvKB'^éoìg  diahì^{iv)  MtwoLfjOoci  del  Papiro 
fi""  6  del  Louvre  1.  *26  (Noi.  et  exlr.  des  man.  p.  162); 
d)  riàv  oZv  focvtòai  (70X,  ecc.,  che  in  Giuseppe  Flavio 
diventa  iàv  ovv  aoi  doxYs,  è  ripetutamente  convalidato 
dai  Papiri  Alessandrini,  i  quali  contengono  spessissimo  la 
formola  a|r5  ovv,  im  fo^tvYiTai ,  cn/vroc^oct  (  Pap;  taur.  VI , 
VII ,  Pap.  del  Louvre  12,  13,  v.  noL  et  ettr.  p.  171) 
nelle  suppliche  al  re  od  ai  magistrati.  Forse  i  Papiri  di- 
mostrano posteriore  raggiunta  ooi  &fvo[xov  del  Codice  B 
(V.  Schmidt  p.  19  ad  1.  19);  e)  ugualmente  tecnica  pare 
Tespressione  roy  rtpccr^óiyiicirùg  ro  avriypafov^  rig  iiaàó^ 
ùiùii  évriypoLfo)/  róòe ^  se  si  bada  ai  Papiri,  tra  i  quali 
il  61*  del  Louvre  reca  -rijg  npòg  àtaptc^va  inKTcoX-Rg  xi 
mxlripoitfov  ^  nonché  airufficto  A^WàvxiypatfSi^  nella  ge^ 
rarchia  amministrativa  dei  LagidL  QueMo  non  è  luogo 
per  ricavare  viceversa  dal  testo  di  Aristea  qualche  luce 
che  rischiari  i  papiri  e  le  iscrizioni  ^  ossia  i  fatti  della 
storia  civile  tolemaica.  Starò  dofiqoe  contento  a  dedurre 
già  da  questi  confronti  che  il  testo  conservatoci  della 
lettera  a  Filocrate  concorda  coi  frammenti  in  lingua  ales- 
sandrina modernamente  ik^operfi  ucHe  tombe  d'Egitto  ed  è 
preferibile  ai  sunti  e  loro  varianti  di  Flavio  ed  Eusebio. 
2.  Sosibios  e  Andreas  coi  quali  Aristea  si  concerta 
sono  delli  {àpyj)  (yw/xaTOfuXaxag,  p*  15,  4;  cf.  ivipiav 
tòy  {àpyt)  acA^LoLXùfùXoLAOL'i  ora  è  ben  noto  dai  papiri  e 
dalle  iscrizioni  questo  titolo  lagidiano,  ed  è  convalidata 
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raggiunta  if^y^t  che  è  <Jata  Ira  parentesi.  E  questo  titolo 
nascondesi,  se  bon  erro,  in  questa  frase  di  Hieronym. 
Slrid.  praef.  in  Pentateocb.  Moysi  epist.  4  04  ed.  Àntw.c 
Aristeas  eiusdem  Plolemaei  ùmpoLmKmg ,  di  cui  il  Prof. 
Schmid!  (p.  10,  not.  3)  dice:  ist  wohl  bilMich  au  nehmen, 
3.  Gli  Ebrei  schiavi  diconsi  sparsi  «  p.  17,  1 2  :  sg  te 
rhv  nokt>  x«2  niv  y(fipoL)f.  (Cf.  p.  13,  ?1  :  X€XT>3jtji€yoi; 
TTjv  T£  TToXev  yioà  rà  noeta  r/jy  Ar/uirpv;  p.  33,  25 
e  29,  oe  yotp  ino  v^g  y^poig  eig  wtw  èm^suoviuvQi), 
Il  prezzo  dello  schiavo  riscattato  si  dea  sborsare,  per 
ordine  del  re,  (p.  17,  16,  17)  al  proprietario  militare 
presso  T?i  TOv  è^^viav  $Qa§t  (cioè  p.  18,  15,  16:  dai 
TGig  vnifipéTaig  twv  rorf[i(h^  ed  al  proprietario  civico 
ocnb  rSg  ^o^7iXiKf,g  rpani^r^g  (cioè  p.  18,  1 6  :  dai  ^^71-^ 
XiAotg  rpam^iruig).  a)  Giuseppe  Flavio  scrive  invece  sig 
rs  rig  nohAg  Ytfiyv  xac  rrìv  /(ùpav.  Ora  qui  pure  l'autore 
della  lettera  è  più  esatto  del  tnisuntatore.  Alessandria 
siccome  capitale  di  tutto  il  paese  non  era  di  alcun  nomo  ; 
era  la  nihg  opposta  al  rimanente  paese,  x^P^^  ^'^^  ^''^ 
riasi^me  dei  nomi  ;  vedansi  le  notizie  e  i  documenti  rac- 
colti in  proposito  dal  Kuhn ,  Die  ilditi$ch$  und  hiirger-^^ 
liche  Verfasiung  des  Ròm.  Reiehs,  1865,  11^  p.  476. 
Moriz  Sdimtdt,  p.  71,  anm.  13,  22.  è)  Giuseppe  Flavio 
sosliluisce  al  tri  t&v  ^g^vìoìv  ìótbi  la  frase  óroa/  roig 
rcpotrtdratg  mtodtò&trt  rò  (iKjOofopixòv  ;  eppure  il  secondo 
Papiro  britannico  (1.  23:  ixaprtfiKtot  ncà  o^ovt»)  dimostra 
Tesaltezza  e  proprietà  di  vocabolo  del  testo  originale.  V'ha 
di  piò:  Aristea  dichiara  che  la  distribuzione  del  soldo 
competeva  rotg  vmpéro^ig  ràv  rayjmoro^v  ;  ed  il  Papiro 
vaticano  pubbHcato  dal  Mai  nel  tomo  V,  p.  356  deMa 
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sua  edizione  di  classici  (1831-1833)  del  quale  ho  lagio- 
uato  allrove  (Àlli  doIl'Accad.  di  Torino,  adunanza  del  19 
aprile  1868)  menlre  spiega  il  (itolo  sinora  ignoto  di  o^py}r 
unYtpirYig  (Pap.  II  britannico,  e  oot.  et  e&tr.  des  man. 
p.  179  e  204)  e  TuiBcio  degli  vmpirai  militari  (inca- 
ricati di  distribuire  le  razioni  ed  il  soldo)  prova  sempre 
più  quanto  giusta  sìa  e  veramente .  alessandrina  la  frase 
del  nostro  testo,  cioè  del  manoscritto  stesso  di  Aristea, 
se  pur  strana  potè  sembrare  ai  tempi  di  Giuseppe  Flavio 
il  quale  vedesi  qui  ricorrere  a  parafrasi.  Aggiungerò  sen* 
z'altro  che  l'invilo  ai  delatori  e  la  minaccia  della  confisca 
che  conlengonsi  a  pie  deiredilto  (p.  18,  5-10)  eellimana 
perfettamente  colle  notizie  che  altrove  s'incontrano  (Pap. 
del  Louvre,  n**  42,  libro  IH  de' Maccabei  3,  28,  ecc.) 
sui  governo  dei  Lagidi  ;  ciò  dico  per  rilevare  la  intera  e 
minuta  conoscenza  della  civiltà  tolemaica  e  della  vita  ales* 
sandrina  sotto  i  re  greci ,  che  in  tutta  quanta  la  lettera 
si  fa  palese* 

4.  Degli  Ebrei  condotti  prigioni  da  Tolemeo  Lago  è 
detto  p.  45,  10-20,  degli  uni:  ocf  àv  t^aù  Tp£g  /jlu* 
piadctg  nadonhaag  óofàp&v  IxXexrSv  eig  rhv  y,ópotv 
XKTcixdaey  èu  .roig  fpovptotg  ...  iniXé^ocg  xovg 
àpiTTOvg  ...  3ta$oJ7rX«<7€  (cf.  àwXenrwv  fia/jlfi^v ,  x«- 
roiìiog,  fpovpapìiog  de'  papiri);  degli  altri  p.  15, 19sg.: 
eiadèv  eig  rhu  oUevèiav  delle  pérjsone  di  milizia,  pe' bi- 
sogni della  guerra  (cf.  il  pap.  del  Louvre  63,  1.  90 
r«^  (xno(TìL&jag  dei  militari  residenti  in  Alessandria). 

5.  Il  re,  prosegue  Aristea,  dà  gli  ordini  necessarii  per 
la  fabbrica  e  lavorazione  dei  ricchi  oggetti  ch'ei  vuol  man- 
dare in  dono  al  sommo  pontefice  dì  Gerusalemme ,  p.  20, 
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5:  sxikevae  ài  rovg  pt7ìiOfvkocii(/,g  (cf.  p.  28,  24:  xa- 
6okov  yip  oùV  iv  rcig  ^^(Ttktnóig  ÙTtUp/s  pianofvkanlotg). 
Giuseppe  Flavio  sostituisce  ;  f  uXaxag  r£v  x^SoorSi/  èv  aig 
èrùy/jxvoy  oi  XiQoi-;  Eusebio  :  /pr/jtzaro^uX^xag  (Scbmidt, 
p.  6).  L'espressione  ptcmofuXoiìug^  pta^ofvloiyAa  è  noia 
solo  per  Aristea  (v..  Passow);  le  iscrizioni  ed  i  Papiri, 
per  quanto  io  mi  sappia,  non  la  danno.  Ma  se  è  dimo- 
strato 9  come  dalle  cose  già  dette  risulta  e  risulterà  dalle 
seguenti  note ,  che  ogniqualvolta  il  nostro  autore  cita  un 
uflEkio  tolemaico,  egli  ò  confermato  dai  Papiri  e  dalle 
iscrizioni  ;  se  talvolta  è  accaduto  che  un  Papiro  ha  svelato 
1- eàstenza  e  la  natura  di  qualche  ufficio ,  mentovato  sino 
allora  dal  solo  Aristea,  come  si  vedrà  in  seguito,  non 
rimane  egli  probabile  che  an{:he  questo  sia  veramente 
il  nome  genuino ,  che  anche  questo  fu  malamente  modi<* 
ficaio  dai  trasuntatori ,  che  finalmente  anche  questo  verrà 
da  future  scoperte  epigrafiche,  o  dall'acquisto  di  altri 
Papiri  lagidiani.,  ugualmente  convalidato  e  schiarito? 

6,  Nella  sua  lettera  al  pont^ce  ebreo,  il  re  scrive, 
p.  20,  20;  yoà  rJfJtsfg  às  TtapaXoSóvng  tÌjv  ^amleiocv 
ffikoa^Qp(ùmxipov  iitSLVT&fiey  zoÌ£  nóc7i.  Questa  è  frase  pret- 
tamente ,  interamente  lagidiana ,  se  posso  cosk  esprimermi. 
Si  pensi  al  nocpccka^óvrog  nòv  ^a^ikeiov,  al  npèg  r^v 
noLvinyvpiv  zig  nccpakAptoìg  tìq^  ^anikeiocg  deiriscrizione 
di  Rosetta  (1.  1, 1.  7).  Quanto  a  fikoLvOpcùmupov^  (pikocy- 
6pùmi(ù  non  è  raro  ;  e  frequentemente  tcovasi  (piXavOpcù* 
nia  negli  autori  deirepoca  alessandrina  ;  specialmente  ado- 
perasi la  parola  in  Egitto  a  dinotare  generosità,  liberalità, 
umanità  regia.  Nel  riscrizione  di  Rosetta  è  celebralo  Toler 
meo  Epifane  perchè  r^t^  eat^roy  iiivojuicaxy  Tre^iXavd/d^imxi 
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7ix7c<ig  (I.  12);  nella  noia  pelimue  dei  ^cerdoti  di  Philae 
aToIen>eo  Ev^rgeleU  cbiedono:  im)(Cùp'ii(joci  r^iw  àvaSelvat 
(TZ'/iXw^  h  ri  àvGcypoi'<po(jLiv  tyìV  ysyowlav  YéiiXv  ùf  ùfju&y 
nspi  voÙT(k>v  (fikocyQpwiifxi/  (I.  20,  cf.  Letronne,  Rech.  aiif 
TEg.Y  p.  333  e  la  1 4'  ìnlerrogazioue  del  re:  Tróig  av  (fikdy- 
dp^Tiog  uriy  p.  49,  25).  Anzi  fiì^oiuQpcùnx  (v.  PeyroB, 
Pap.  Taar.  p.  167,  sq.  not.  et  e\tr.  des  man.  p.  322*-S24) 
diconsi  nei  Papiri  i  Decreti  dlndulgema  che  i  Toiemel  ema* 
navano  appunto  nel  nocpuXaSeiv  tyìv  ^ao-eX£e'acy,  coi  quali 
usavano  condonare  le  pene  e  le  multe  incorse  sotto  il  pre^ 
cedente  regno,  e,  per  quanto  sembra  doversi  dedurre  dai 
Papiri,  confermare  nel  loro  possesso  quei  che  non  erano 
muniti  di  titoli  regolari.  Dunque  rincoronamenlo  {napx- 
'kYt^ig  Tf,g  ^aaikèiag)  e  Tatto  di  filantropia  regia,  si 
toccano  generalmente  nei  documenti ,  come  vedoosi  con- 
giunti nel  testo  di  Aristea. 

7.  11  re  soggiunge  che  parte  degli  Ebrei  liberati  egli  in^ 
trodusse  nella  milizia,  e  parte  anche  negli  uffizi  di  Corte, 
p.  20,  29  ;  Tohg  $8  dvì/aiiévGvg  ^oà  nepì  liiioig  eìvù^i  rSg 
nept  xYiV  avkYiV  m(jxeQg  i^iovg  ini  xp^t&v  xarfanjowfisv. 
Giuseppe  Flavio  scrìve  :  ini  n;v  ng  aiikYig  nl<mv  cxocvóSv. 
Ma  i  Papiri  confermano  ancor  qui  il  mpt  -ftfxag,  il  mpì 
rtiv  auXriV  del  testo;  v.  ó  ènt  rdyiiarog  ÌTmdp)(m  £n\ 
ivdpGàV  xoà  rm  nepì  aùXw  dtocòó/ùìv  ìioà  im(Jxdrov 
Tov  nuQvphov  (Pap.  del  Louvre  16,  l  1,  %).  Polibio 
Y.  65,  5,  descrivendo  la  falange  egizia  cita  roùg  Imuig 
rovg  fi€u  nzpi  rhv  avkììv  ovxag;  lo  stesso  autore  parla 
altrove  (XVI,  21,  8)  de  rotg  nepì  rhv  aùì^w  Yififiim 
xai  (j7p(KU(ùrocig  di  Alessandria.  11  celebre  Papiro  10/ 
del  Louvre,  sui  due  schiavi  fuggiaschi,  fa  menzione  di 
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r&v  n€fd  uùXtiV  ip/unripixC)^  (cf.  oè  mpì  ty^v  auk-hy  viol- 
vimot  della  Corte  di  Macedonia,  Poiyb.  XYI.  22,  5.)- 
L'espressioDe  oi  mpì  avkriv  dinotava,  nello  stile  cancel- 
leresco alessandrino,  tutti  coloro  che  coprivano  qualche 
carica  nella  Corte  (Peyron  ad  Pap.  Taur,  I.  p.  75.  Letronne 
in  Noi.  et  Extr,  des  Man.  p.  204.).  Lo  stesso  dicasi  del- 
l'£m;(p«Sy,  che  trovasi  del  resto  ripetntamente  in  Aristea, 
p*  34,  4:  Tcig  ini  r&v  xp^Suv  èfiotoìg  il  ìy^pcUmcùV  àia^ 
trvokàq  iici^Tisv  ;  p.  43,  23  :  iy.i\eom  rovg  'kotnovg  ndvrag 
òatoXvaai  xovg  èia  r&v  ypB&yji  Ginseppe  Flavio  (XII.  2, 10): 
Toiig  fih  aXkovg ,  ov;  yjpmìD/  Svskoc  napiivat  avì/iSaivev. 
Ora^  qualunque  sia  il  senso  deirespressione  di  Aristea, 
ne*  vari  luoghi  citati ,  sì  può  pur  sempre  asserire  essere 
dessa  più  accettabile  quanto  al  nostro  testo.  Peyron  (Pap. 
Taur.  L  p.  97.)  reca  un  esempio  di  oi  ini  r&r^ /psitav 
della  versione  dei  settanta;  ma  importano  bensì  il  Pap.  VI 
Torinese,  che  ha  rotg  mt/fino^,  ed  il  Pap.  VII  rotg  sm- 
Xfistoiv  urocyiitvotg  y  a  vieppiù  dimostrare  Timpronta  ales- 
sandrina, tolemaica  dello  scritto  di  Aristea. 

8.  Aristea  descrivendo  in  seguito  minutamente  Tornalo 
della  tavola  d'  oro  mandata  in  dono  dal  re  al  sommo 
pontefice ,  dice  che  gli  artefici  aveano  su  quella  tavola 
scolpito  un  meandro,  nel  cui  mezzo  lucevano  preziosissime 
pietre  p.  26,  10:  Xt'fiou^  syovra  y.arà  fxsVov  nokircskiìg , 
rSv  nvXtdiùìv  ivQpdìL^vx^,  xai  ^o^pdydoiv^  snò'owxpg, 
xaè  T&v  cdXciv  ysvcùv^  ecc.  Giuseppe  Flavio  scrive  nel  luogo 
corrispondente  :  Xl&ovg  avrà  tlutol  [xécrov  tx^toXiyovg , 
wrmp  ocTcépcicg y  nouiXitig  idéag  ivOvjregfròv  u  avdpajioc 
xat  791/  afioipocfiov ,  ecc.  Confrontando  le  due  frasi ,  e 
vedendo  che  Y  i^toXoyovg  di  Giuseppe  occupa  il  posto 
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del  nohjTekei;  di  Aristea^  ed  il  noDiÙTtg  idéag  precisa- 
meDte  qneilo  del  Tti/kidi^v^  m'  è  parso  potersi  congettu- 
rare avere  avuto  Giuseppe  un  testo  più  chiaro  di  Aristea 
che  non  T  abbiamo  noi^  ed  aver  letto  nohj£Ìdù>v  ove  noi 
troviamo  il  problematico  nuXiaSaav  che  questo  solo  passo 
di  Aristea  ci  fa  conoscere  (  V.  Atti  dell' Acc.  giugno  1 868^ 
p.  740-742).  Fors'anco  Y&ansp  icrcépag  di  Flavio  suppone 
nlecocèù»/.  Giudichino  i  dotti.  Aggiungerò  soltanto  che  da 
altro  passo  rilevasi .  pure  (còme  si  vedrà  piò  sotto)  avere 
avuto  Flavio  una  miglior  lezione  della  nostra» 

9.  Tanto  era  lo  studio  e  tale  la  diligenza  con  che  il 
re  seguiva  i  lavori  degli  artefici,  ch'egli  spesso  trascurava 
i  pubblici  negozi ,  p.  28^  25  7to}Xay.ig  yàp  ròv  òrìfióo^iov 
X^pmfJLO^Ttcriià'j* TKxpiniu  11  vocabolo  )(^pnii,o^t9iioq  ritro- 
vasi a  p.  46 ,  20  :  TTwg  av  Iv  xoig  yjpn^aucriJLots  nac 
òtOLyipuKaiv  eù(fììaiag  rvy/jxvot ,  e  nel  seguente  brano 
veramente^  prezioso  per  la  storia  del  governo  dei  Lagidi, 
p.  66,  3  :  a  napà  r&v  i'Jayp€ifù>[xépQV  exoora  rSv  ytvo- 
[livcùv  EV  re  rotg  Kprì[JL^rt(T[ioig  roS  ^aaikio^g  xaì  votig 
avfinotjioctg  [xerotkocSiTv .  eOog  yòtp  iart ,  xaQàg  xai  av 
yivàcmstg  y  à<f' rig  &u  iniiipccg  ó  ^xmhhg  OLpyyìxai  y^prt^ 
(lait^eiVy  fJ^éxptg  ov  xaToxoejurjSi?,  ndura avaypdfiaOai 
rà  'keyófJLivu  ^oà  npoffTÓfi&^o:  '  y,akSg  -yevo/Jtsvou  x«i  wjx- 
yfipovTcoj  '  r«  yàp  èmoùcrri  toc  ttìj  npoxspov  n£npccy[iév(x  xai 
},eXo:XYi[iévcc  npo  to5  x,pri[jLocTiar[xoij  noLpavayiv^aiiiTOtt ^ 
Hoà ,  H  n  ftr;  dsoVrwg  yéyove ,  $iop$(i<no^  ruy/pivet  rò 
nmpccfidvov  » .  I  Papiri  fanno  frequente  olenzione  di  questa 
espressione  tecnica  ;  v.  Pap.  Taun  I.  p.  4. 1.  23  /pnixoctid- 
[xovg;  Pap.  del  Louvre  Not.  etiBxtr.  p.  273.  276.  21 3. 
278.  281.  267.  284.  369.  357.  368.  372,  377.  378. 
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319.  Cf.  Reuveos,  Letlres,  p.  4  00:  àmicììLa,  tqi  zw  notpoc 
TQu  ^otaiXiùàg  Ti£XjpYtfiau(7ix&friV  sìfxsv^v.  Polibio  (Y.  81,5} 
parla  della  tenda  in  cui  il  re  xprifiaxil^iw  eicù&et  ycoà  dsr- 
TtuHv  ;  della  porta  del  palazzo  per  cui  si  enlrava  neiranla 
dei  Crematismi  (XV,  5 1,2:  oi  Maxsddveg  è^avaTvoivceg  xa-^ 
rà^aSovTo  ròv  yjpYtixaTiaùìtòv  m/k&yoc  r£v  ^aaiXimv,  Siamo 
ben  lontani r  come  si  rode  dal  greco  antico  (significato 
industriale  di  xp^^t^^^"^^  (Plat.  de  rep.  4,  434)  di 
/pTiixauTTixYi  (ArisL  Poi.  1 ,  4.  §  1  )  di  )(jpri[iaTt(Tfjji}g 
Xen.  de  rep.  Lac.  7  ).  Le  parole  xpY,[JL(xxt^tìf  y  ^Y^fian^ 
(i[xog  di  Aristea  (cf.  /pYtiiùccKiroti  più  giù)  sono  dunque 
pienamente  appoggiate  dalla  terminologia  dei  Papiri,  e 
dalle  notizie  stòriche  che  possediamo  sulFamministrazione 
lagidiana.  E  questa  esatta  corrispondenza  ci  autorizza  forse 
a  ricavare  dal  lungo  passo  surriferito  alcune  infonnazioni 
sul  governo  dei  Tolemeì,  in  cui  tanta  parte  hanno  i  Gram^ 
fMteiSy  gli  ÀnagrafeiSy  gli  UpomnenuUografoi,  i  redattori 
di  registri,  di  memoriali,  di  lettere,  ecc.  (et  Diod.  17,  52. 
Diod.  HI.  38.  Appiaii.  praef.  10.  Agatharch.  ed.  Did. 
p,  165  §  79,  p.  194  S  <<0ì  Strab.  XVII.  797).  Ma 
qui  non  occorre  ragionarne  distesamente.  Mi  basti  rac<> 
cogliere  da  questi  confronti  una  nuova  prova  dellales* 
sandrìnismo  tolemaico  della  lettera  a  Filocrate. 

4  0.  Terminati  i  lavori  e  mandati  i  doni  cogli  ambascia* 
tori  in  Giudea,  segue  il  racconto  che  Aristea  ci  fa  del  suo 
viaggio  con  moke  osservazioni  intorno  a  Gerusalemme  e 
suo  contado.  Egli  ammira  il  floridissimo  stato  agricolo  di 
quel  paese,  ed  in  proposito  rammenta  che  neir Egitto 
invece  Tagricoltura  andava  trascurata,  molla  popolazione 
concentrandosi  nella  capitale,  e  la  necessità  di  ricorrere 
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al  lontano  tribunale  del  re ,  nonché  i  termini  troppo  lunghi 
prefissi  alle  udienze ,  trattenendovi  buon  numero  di  agri- 
coltori, ragione  per  la  quale ^  soggiunge  egli,  p.  34,  2: 
•  ó  ^am'Xàgy  ha  iih  xarajuiei^6)(7e ,  npotréva^s^  [jÙì  jùdoif 
iho7iv  iniisp&if  napsni^ifxsxv  -  noà  roig ,  Im  r&v  xpst&v 
djcxousjg  di'  iyypuTnciiV  àtafTZolocg  Bo^xeVy  iav  mcxyìuxiov^ 
^  xocraxaXeVoee  ^  diaiiplvetv  iv  YiiJÀpccig  névrt  «  itpò  rroXXoil 
dì  notGV[ievog  xat  yjpniiaxKrcàg ,  xai  rovg  toutov  yrno- 
phag,  ènira^s  xarci  vófiovgy  onQg  fxò  nopKTfxòv  XafJtSa- 
vovreg  oi  yscùpyoì  xai  npocrrtxxta  r^g  TrdXcco^  ikenrta^i  za 
rxfiuvx,  Xeyo)  9s  rà  rUg  ys^pyta^  npótrfopa  ».  Egli 
cioè  accorciò  i  termini  da  un  iato,  &  dall' altro  instituì 
i  Crematisli  fuori  della  capitale,  giudici  percorrenti  la 
provincia^  analoghi  ai  quaranta  che  yiaggiavano  pe'  Demi 
deiràttica,  ad  ai  Missi  Dominici  di  Carlo  Magno.  È  avve- 
nuto per  i  Grematisti  di  Aristea  ciò  che  avverrà  forse 
pe'  peax^f  uXaxeg  ;  conosciuti  aolo  per  la  lettera  a  Filocrate 
fino  al  secolo  nostro ,  vengono  oggi  chiaramente  illustrati 
dai  Papiri  greco-agizi  (Pap.  Taur.  I,  Pap.  del  Louvre  14, 
ai  quali  forse  è  da  aggiungersi  il  Pap.  Taur.  XIII  resti* 
tuito  da  Franz  C.  L  6r.  III.  p.  295  :  oi  yipmiuxxioch/z^ 
zàg  ^acfikvnàg^  oì  za  ^amXi'nà  x«<  npoaoitxà^  xaè  iiieì^ 
nxà  npivGvzsg),  i  quali  presentano  i  Crematisti  siccome 
uomini  che  percorrevano,  giudicando  liti,  le  provincie 
dell'Egitto  :  e  tra  tutti  questi  Papiri  il  pia  celebre ,  com'  è 
noto,  si  per  la  sua  lunghezza  e  conservazione,  si  per  Io 
splendido  commento  di  cui  Peyron  lo  ha  arricchito,  è 
quel  primo  Torinese  (V.  Peyron  2,  p.  97).  Ora  il  con- 
franto  già  fatto  tra  i  nuovi  documenti  ed  il  passo  di 
Aristea  non  è  senza  utilità  per  la  critica  del  nostro  testo. 


Hi 
n  Prof.  ScHMiDT  da  ènéru^e  x»à  )/Q[iovg.  Garbiz  tradu- 
ceva  legibus  ardùìavit,  Peyron ,  nel  suo  commeDto ,  eoe 
legibus  eanstituil.  Letronne  invece  nel  suo  articolo  sulla 
pubblicazione  di  Papiri  Peyroniana  (Journ.  dea  Sav.  1828. 
p.  104)  osservava  a  peul  étre  faut-il  lire  xotrà  vofiovg  per 
praefeeturas  (au  lieu  de  ex  legibus)  constituit  » .  D'altronde 
si  ritrova  nelle  versioni  di  Lodovico  Domeniehi  (Aristea, 
de'  setlànfadue  interpreti^  in  Fiorenza  mdl)  e  di  Guillaume 
Paradin  (Bistoire  dAristée,  à  Lyon  hdliuii)  Tinterpre^ 
tazione  proposta  da  Letronne ,  cioè  di  prefettura ,  divisione 
provinciale  egizia ,  nomo.  Ciò  collima  coir  uffizio  dei 
Crèmatisli ,  spàrsi  po'  nomi  della  monarchia.  Di  questo 
dubbio,  della  divcrskà  del  tèsto  che  ebbero  i  due  tra*' 
duttori  citati,  della  congettura  di  Letronne,  nulla  dice  il 
presente  editore  di  Aristea.  Eppure  non  mancano  argo-^ 
menti  onde  appoggiare  la  forma  vo[iohg  contro  quella  di 
)f6fiGvg.  Nel  senso  di  ^^t  ricbiederebbesi ,  io  credo  < 
Tespressione  xorà  roh^  vófi^vg,  v.  Pap.  Taur.  I.  p.  7* 
I.  9.  xora  rovg  noXtvixovg  vofiovg  ;  Pap.  del  Louvre  69. 
I.  6.  xarà  rov^  v4fiwg]  nel  senso  invece  di  nomi,  sì 
capisce  la  mancanza  deirarticolo  come  negli  esempi  se-* 
guenti :  xorra  ton^v  ( Pap.  del  Louvre  6b.ì.  1);  oi  fiw 
|5a(T«Xexdc  ypafifijoctslg  Koà  yMfi^ypa(j.[ioi7tig  xoà  xeno-' 
yp^fi[xoiUig  y.OLT(k  vo(iiv  ndyrcc  ora  doasavivai  I'a,  rov 
voiuou,  ecc.  (C.  I.  Gr.  4966  I.  31-32.).;  rofe  xaxi 
vojiòv  7rpotTr,yGig  (C.  L  Gr,  4957.  vs.  49.)  b)  è  vieppiù 
dimostrata  dal  passo  citato ,  messo  in  riscontro  coi  P^j^iri , 
la  esatta  cognizione  che  Fautore  della  lettera  a  Filocrate 
possedeva  ddle  istituzioni  lagidiane,  dello  stile  ufficiale, 
delle  f^pressioni  volgarmente  adoperale  per  denominare 
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ogoi  regia  carica  ed  ogni  pubblica  cosa  dei  lempi  detlb 
signoria  greca;  t)  può  forse  lo  stesso  passo  sommìDisirare 
alcunché  di  preciso  intorno  all'età  di  chi  scrisse  questa 
lettera.  Difatti  lìstituzìone  dei  Crematisti,  la  creazione  di 
magistrati  regii  incaricati  di  rappresentare  il  re  nelle  Pro- 
vincie, di  giudicarvi  le  liti  in  nome  del  re,  ossia  quelle 
che  dinanzi  al  prìncipe  si  portavano  per  lo  innanzi ,  & 
cagionata  dal  troppo  accentranuento  di  popolazione  in 
Alessandria,  dair osservazione  dei  danni  che  per  Tagrì^ 
coltura  ne  derivavano;  ora  questi  fenomeni  non  hanno 
potuto  prodursi  ne' primordi  di  Alessandria,  in  sul  prin- 
cìpio della  dinastia  greca.  D'altra  parte  i  Crematlati  si 
presentano,  p^r  lo  meno  tinora,  in  Papiri  non  anteriori 
al  regno  di  Evergete,  al  UT  circa  avanti  Téra  volgare, 
cioè  in  età  assai  remota  da  quella  in  cui  visse  Tolomeo 
Filadelfo.  Questa  osservazione  devesi  aggiungere,  se  non 
erro ,  a  quella  di  un  altro  fenomeno  pur  tardo  assai  nella 
storta  dei  Lagidi,  di^l  quale  discorrerò  tra  breve^  ed  alle 
ragioni  per  le  quali  Io  storico  Graeiz  nel  capitolo  sul 
giudaismo  alessandrino  (3.  bd.)  e  neirappendìce  intorno 
alia  versione  dei  settanta ,  della  sua  Geschichte  d.  Juden^ 
attribuisce  ai  tempi  di  Fìlometore  il  fatto  che  T  autore 
della  lettera  d'Aristea  narra  essere  avvenuto  sotto  il  se 
condo  Tolemeo.  Questi  sono  i  due  punti  che  credo  poter 
ricavare  dallo  studio  dei  Papiri  e  del  passo  sopracitato; 
e  qui  farei  punto,  se  il  passo  medesimo  non  avesse^  per 
le  difficoltà  eh'  ei  presenta ,  dato  orìgine  a  dubbi  ed  in- 
terpretazioni diverse,  e  se  non  potessi  aggiungere  alcunché 
di  più  esatto  alle  cose  che  ho  già  recato  in  proposilo 
m»glì  Atti  dell'Accademia,  dicembre  4867  (p.  14*  sgg.). 


243 
Più  sopra  ho  oiesso  in  confroùto  coir  htì  tciu  /péióìv  di 
Aristea,  alcani  esempi  dei  Papiri;  a  questi  si  accosia 
inoltre  Voi  ini  raig  )(iptt(iiq  dell' ed.  capit.  in  Rudorff, 
i.  49  =:  Trjdoryfxarcxdì,  Il  ^(xxav,aki<Tca  di  Aristea,  malgrado 
il  dtfario  rammenta  YmauLcùiUv  dei  Papiri  (Louvre  6, 
1-25;  8,  U  18;  13,  L  23)  che  signiGca  citare  in  giu- 
dizio» Il  nph  noXkw  nùiwiievag  (nota  però  che  in  questo 
senso,  se  pure  è  il  vero,  Aristea  adopera  onasota  Toita 
npò  TtoXXou,  e  per  lo  più  mpl  7rd>Adu,  p.  1,  3;  p.  13.  3; 
p.  43,  «I;  p.  63,  12;  p.  65,  5;  p.  69,  20)  è 
schiarilo  dalla  forroola'Trpà  m}lov  rr/oti/jtcveoy  delle  regie 
eircohtri  (Pap.  de)  Louwe  n.°  61,  1.  5.).  Ma  la  maggior 
difiicoltà  per  glj  interpreti*  sta  nella  frase  in  cui  scrive 
Aristea  che  il  re- istituì  i  €rematisti  e  li  distribuì  nelle  Pro- 
vincie inag  fiTi  nopi(TixÒTi  X^f/JiSavovreg  oi  y&Apyot  y.uì  npa- 
(naxou' rSg  itohog  sXocn&jt  va  rafiuta,  Xcywdi  rà  rUg 
ycsijoytW  np6<rpopo^.  È  facile  dar  ragione  della  menzione 
dei  ys&pyot,  che  appunto  per  esser  tenuti  lontani  dai  campi 
ne  trascuravano  'il  lavoro  e  scemavano  il  reddito  dello 
Àtato,  ma  che  sono  e  che  vogliono  dire  qui  i  npccn^roti? 
Peyron  (Pap.  Taur.  I.  p.  97)  traduce  defensores  causarwk^ 
patrocinat&re$ ,  tntores  tindices ,  assertores  causarmi ,  e 
soggiunge  che  npoorchai  va  distaccato  da  rfig  nokicùg. 
Il  Garbiz  invece  traduceva  praefecti  civitatis^  non  so  eon 
quai  ragione  e  senso.  Ora  due  spiegazioni  mi  si  sono 
presentate ,  le"  quali  sottopongo  al  dotto  lettore.  La  prima 
sarebbe  che  s'intenda  qui:  «  gli  agricoltori  o  loro  rap^ 
^  preseìiti\nl%  o  sostituti  in  giudizio  »  ,  cioè*  le  persone  in* 
caricate  di  agire  in  nomo  di  un  assente  che  non  possa 
muoversi   dal  luogo  in  cui  è  ;   difaltì  :    1."    nei  Papiri 
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valìcani  dei  Mai  (Class,  aucl.  V.  350),  Tolemeo  figlio  di 
Glaucia  dice  suo  agente  difeasore,  npoTtavo^ ,  ìì  (tziéSlo 
Apollonio  ;  9,.^  egli  supplica  il  re  in  altro  luoga  (  Pap.  del 
Louvre  35,  1.  34  sgg.)  di  voler  citare  in  presenza  sua 
Demetrio  figlio  di  Soso  Cretese,  che  dark  la  difesa  in  sua 
vece,  poiché  noi  può  fare  egli  stesso  per  essere  in  clausura; 
3."*  in  una  lettera  famigliare  che  si  conserva  nel  Pap.  del 
Louvre  n.""  48,  certi  Myroullas  e  Cbalbasy  arabi,  annun- 
ziano  ad   un  loro  fratello  :  ou  ìtoccùmlùv  /mAXojuiey  npòg 

La  seconda  sarebbe  la  seguente  :  questa  istituzione  di  Cre- 
matistt,  come  cercai  di  dimostrare  nel  sovracitalo  fascicolo 
degli  Atti,  si  connette  con  una  misura  generale  per  coi 
il  re  avea  deliberato  di  abbreviare  il  soggiorno  dei  pro- 
vinciali e  stranieri  (deputali,  ambasciatori)  nella  capitale, 
accorciando  il  termine  prefisso  alle  ridìieste  udienze  in 
Corte,  ed  avea  stabilito  non  potersi  più  iikéov  ttìioatv 
'^[JUBpm  7tapi7:idx[ièiy  in  Alessandria,  il  che  di  necessità 
doveva  pur  mutare  le  usan/.e  del  cerimoniale  rispetto  agli 
ambasciatori  che,  per  quanto  appare  da  altro  passo  di 
Aristea ,  non  poteano  vedere  il  re  prima  di  trenta  giorni 
per  lo  meno.  Ora  questi  ambasciatori  erano  alloggiati  e 
nutriti  a  spese  del  re,  ed  civeano,  siccome  risulta  dal 
testo  di  Aristea  (pag.  44,  45),  addetti  speciali,  incaricati 
dal  re  di  ogni  servizio  che  per  loro  occorresse:  intorno 
a  certo  Doroteo  che  ebbe  tal  funzione  poi  presso  i  set- 
tantadue interpreti  venuti  da  Gerusalemme,  Aristea  dice 
p.  45,  8:  &[yé  tw  tóSv  toìoÙtù^v  npoaxoLaioDf ,  cioè  che 
egli  era  npoaràxrtq  (Aristea  p.  45,  3.  i\  oqoli  yàp  nòht^ 
slovj  atg   cyy/joSvTat    npèc   toc   ;roT«  xaì  ^j^oijutara  x«l 
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oTjMJjtiuò^  Toaouto<  nm  nposarmeg  -^^^v)  deglìinterpreti 
deputati  dal  sommo  pontefice.  Go&rcobè  1  provvedùnemli 
re^i,  coDcernenU  t  Gretaìaiisti  ed  il  soggiorno  dei  non- 
Alessandrioi  nella  capitale^  avrebbero  avuto  per  iscopo  d'im- 
pedire da  un  lato  che  gli  agricoltori  lontani  dai  campi  dimi- 
nuissero le  pubbliche  rendite,  e  dall  altro  che  ì  Prostatai 
incaricati  di  ogni  spesa  di  alloggio  e- vitto  degli  estranei 
vraati  in  deputazione,  per  là  tropi)0  prohmgaìa  dimora  di 
guésti,  t^gravassero  di  molto  il  pubblico  tesoro,  o  togliessero 
pia  del  necessario  dai  magazzini  della  cittk.  Non  saprei 
decidere  tra  le  due  interpretazioni  proposte,  né  vedere 
altra  che  sia  preferibile,  e  lascio  il  giudizio  a  quei  che 
sono  maestri. 

H .  A  pag.  3fi,  1 4  e  seg.  è  detto  on  mpì  «uriv  e/ù»/ 
i  nzok^liahq  avàpag  ^Ko^iovg  xa«  ijQfpóvùL;  tvjv  fJtrye- 

nappYicia  itpòg  ro  (ro\L'fipov  toSv  ^tXtov.  Anche  questa 
frase  sul  consiglio  <]egli  amici  nella  Corte  alessandrina 
dinota  quanto  esattamente  informato  fosse  l'autore  di  ogni 
fatto  delia  pubblica  amminislrazione.  Nel  gran  litigio  tra 
Giudei  e  Samaritani,  Tolomeo  Filometore  raduna  il  con- 
siglio degli  amici  (los.  a.  J.  XII.  4.  4.  mv  xoig  ftXotg 
YXxfìÌ7cafXa  ròi^  pacjcXez;  ò  ^(X7iksìjg  noXkohg  Twy  f/).wy 
dg  wfiSov\toci/  no^poiki&àv  EWdrasv).  Cosigli  amtc/ sono 
cwmglieri  alla  Corte  di  Seria  (los.  a.  J.  XI i.  5.  5.). 
In  questa  stessa  narrazione  di  Aristea  chi  consiglia  la 
liberazioiie  dei  centomila  Ebrei  è  degli  amici  (los.  a  J. 
XII.  2.  %).  Aggiungerò  due  testimonianze  poco  osservate 
fin  qui  da  quei  che  hanno  cercalo  qual  sigàìficato  pre- 
cisamente avesse  o  quale  incarico  reah^  dinotasse  questo 

16 
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titolo  cosi  frequente  nelle  ìscriziohi  e  nei  Papiri:  Plutarco 
narra  (  Apophth.  Reg,  et  Imper. ,  p.  189)  che  Demetrio 
Falereo  suggeriva  al  re  alessandrino  éì  procurasse  e  leg^ 
gesse  i  libri  che  del  principe  trattavano,  perchè  ciò  che 
gli  amici  non  ardivano  esporre  al  re,  egli  avrebbe  in 
quelli  trovato  scritto:  a  yàp  oi  ^ikoi  róiq  ^aai'ksvatv 
ov  Qappovai  notpaivèii/^  raOra  iv  roig  ^tST^ioig  yéypo^mat. 
E  Diodoro  Siculo,  che  le  antichilk  egizie  narrava  già  velate 
dalle  istituzioni  greche ,  racconta  nel  suo  primo  libro 
(§  1 7)  che  Osiride  prima  d'intraprendere  le  famose  sue 
spedizioni ,  affidò  la  reggenza  ad  Iside ,  lasciandole  per 
consigliere  Mercurio  eh'  et  preferiva  tra  gli  amici:  irv 
tSv  gIcùv  Yiyiiio)^to:v  ""laiSi  r/J  yv^at^d  noLpoLtìivzoL ^  rayn; 
jxiy  nocpoty.<XTOt(T7-^7oa  (tÙ[x§ov1ov  ròv  'Epiiiiy  àia  re  fpóvwst 
toOvGv  òicKfipsiv  t5v  «XXcdy  ^ Atìv  (cf.  Diod.  XVII.  54: 
0  5'  ^A\s^av8pog  eig  zò  (jvviàptov  «a^aXaSàv  rovg  f«* 
y^ovg^  ecc.)* 

1 2.  Pare  confermato  ugualmente  dai  Papiri  ciò  che  a 
p.  42,  18  e  seg.  è  detto  dei  delatori  o  sicofanti  seve- 
ramente paniti  dal  governo  alessandrino,  se  si  badi  ad 
una  lettera  regia  indirizzata  agli  impiegati  di  finanza, 
che  conservasi  nel  Papiro  61  del  museo  parigino^  ove  il 
re  si  preoccupa  /JLaXeyra  r5v  (jy/oyai/fsfv  èmyupo'ùv'c^ùv 
(I.  15-16  cf.  1.  10  ev^Giv  di  x«l  ) ,  e  dei  (TyxoyavTfiTcj^ac 
npo7fepoiii)/(ùv  che  continuamente  si  recano  alla  capitale 
onde  porgerne  lamento  al  re.  L' editto  poi  di  Tiberio 
Alessandro  (Y.  Journ.  des  Sav«  4822.  p.  682)  lascia 
supporre  qual  piaga  fosse  questa,  nello  stato ,  dei  delatori 
che  di  tanti  pericoli  e  danni  circondavano  le  private  so* 
«tanze.  Ora  sia  lecito  ossoiTare  che  la  severissima  legge 
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di  che  parlasi  in  Aristea,  ed  i  numerosi  falli  dai  quali 
senza  dubbio  prese  origine,  non  sono  ne  legge,  né  falli 
di  un  governo  nuovo  e  forte  quale  si  dimostra  quello  dei 
tre  primi  Tolemei,  e  che  anche  da  questo  passo  si  rivela 
Tepoca  Tolemaica  assai  tarda  in  cui  fu  scritta  Caletterà 
di  Aristea. 

13.  Giunti  gli  interpreti  in  Alessandria  ed  introdotti 
nel  palazzo,  esibiscono^  p.  44,  4:  y5  vo[io9s7i(x  ysypaix- 
fiVJYi  )(j)v(TO'^p(Xfi(x  roig  'leviaUotg  ypd[xiJ.ot(7i.  Giuseppe 
Flavio  scrive  invece  (XII.  2.  10.  38)  if/eypociJL[j.ivovg 
XGvg  vóixovg  /jivaotg  ypol[X[xiX7iv.  Eppure  )(pv<TOypafpi(x  è 
il  vero  termine  alessandrino  (cf.  Atben.  p.  272 ,  273. 
ifiSocdag  /jiv(j9ypo:<peig ,  comp.  Titip^ypafia  Atben.  v.  204, 
p.  286.);  lo  si  ritrova  iti  un  Papiro  egizio  (V.  Reuvens, 
Lettres  III.,  p.  66,  Letronne,  Lellres  d'un  antiq.,  p.  517, 
K.  0.  Mllller,  Ilandb.  der  Arcb.  der  Kunsl,  p.  434.). 

1 4.  Il  re  '  ordina  si  provveda  al  vitto  ed  alloggio  degli 
interpreti.  Certo  Nicànore  riceve  questo  incarico.  Egli  è 
detto  nel  testo  di  Aristea  épyJrjTpog.  Ma  il  Prof.  Schmidt 
non  fu  sorpreso  nel  vedere  un  Arcb  latro  far  da  gran 
mastro  di  Corte  ?  Non  ebbe  notizia  della  lezione  proposta 
qui  da  Letronne  (Journ.  des  Sav.  1828,  p.  105.)  di 
ép/eèéarpog ^  gran  ciambellano,  titolo  che  si  conserva  in 
una  iscrizione  alessandrina  dell'epoca  lagidiana  (C.  I.  Gr. 
n."*  4678)?  Non  conosceva  rufficio  persiano  di  sdgarjsog 
(Snida  ad  v.)  introdotto  da  Alessandro  tra' Greci?  Non 
vide  che  avvenne  per  iSéazpog  ciò  che  sappiamo  essere 
stato  del  orci)/jia70(pvX(7| ,  cioè  che  moltiplicandosi  gli  uffizi, 
e  crescendo  il  lusso  ed  il  cerimoniale ,  si  ebbe  ri- 
corso allaggiunla  deWap/^i    skchh  ip/^^Hé^pog  significò 
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Vldéocrpog  superiore  a  luiti  gli  allri  YimrcaTxg  rUg  ohig 
8i(Xìioviag  y,oà  napoL7}iBvrig  (Suida),  appunto  ciò  che  era, 
nel  caso  nostro,  Nicànore,  il  quale  dà  ordini  a  Doroleo 
che  pare  Eìieatro  subordinato,  deputato  ad  occuparsi  spe- 
cialmente della  legazione  giudaica  (V.  testo,  p.  44,  '45.)  ? 
Non  badò  che  questo  stesso  Nicànore  è  detto  da  Giuseppe 
Flavio  nel  luogo  corrispondente  :  o  ini  rUg  riiv  ^vov 
ùnoàoyrr^g  zaoqiiivoq,  il  che  concorda  perfettamente  col 
citato  titolo  deir iscrizione  alessandrina?  E  se  a  questi 
confronti  si  aggiunge  la  consueta  esattezza  dell'  autore 
della  lettera  nel  determinare  gli  uffizi ,  non  s'accresce  la 
probabilità  della  congettura  di  Letronne,  o  per  meglio 
dire  non  giunge  forse  questa,  per  gli  argomenti  che  ab- 
biamo recati,  a  sufficiente  certezza? 

15.  Quanto  ai  paacXexol  Traédeg,  xosi  r&v  xiiL^pivcnv 
ino  tOTj  ^amìloyg  della  p.  45,  88,  ho  già  dimostrato  negli 
Atti  del r  Accademia  (dicembre  1867,  p.  157  e  seg.), 
come  questa  frase  di  Aristea  possa  essere  illustrala  e  con- 
fermata da  tutte  le  notizie  che  dalle  iscrizioni,  dai  Papiri 
e  dagli  autori  ricaviamo  intorno  agli  uffizi  della  Corte  greca. 
SqIo  recherò  alcuni  altri  dati  intorno  a  questi  giovani  va- 
riamente impiegati  presso  i  re:  Mace.  f.  1.  6:  xaè  ho^Xitn 
'A\&^ocuSpGg  Tobg  nutSo^g  aùrov  toù^  iv86^ovg  rcvg  ovvsx- 
rpózovg  ocÙTGu  ino  ysorrto;;  Macc.  HI.  5.  1-4.  29.  32 
ila  TTiV  nijg  (rjvrpo^iag  aropytiV,  liv:  «  pueri  regii  apud 
Macedonas  vocabantur  principum  liberi  ad  ministerium 
regis  deleclì  »;  Athen.  v.  p.  195  (Antioco  Epifane):  |3a- 
uùd'uoi  di  noil^zg  ny.p-^Oov  s^otuóartot , /pu7:ifiocra  e/ovreg; 
Diod.  I.  33,  noiiig  Tjvrpoffoi  del  figlio  di  Sesostri  ;  Polyb. 
fr.  h.  gr.  voi.  Il,  Tyvrpopo?  7ra«J(Vx««  di  Berenice;  Polyb- 
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ibid.   p.  XXX,   a  proposito  di  uu  figlio  di  ministro,  se 
intendo  bene  il  passo:  ote  òvo/ósi  rw  jSaa^Xef  naig  w. 

16.  L'esattezza  storica  ééilWirnv  xa6V)Xexeav  ttìV  ava- 
2rt^7cv  nBnoiYiixivGi  (p.  46.  1,)  alla  tavola  del  re  è  pur 
dimostrata  dalFanaloga  notizia  che  abbiamo  in  Giuseppa 
Flavio  ove  parla  del  giovine  Ircano,  figlio  dell'appaltatore 
di  Giudea,  invitato  alla  mensa  di  Tolemeo  (A.  J.  XII,  4.  9)  : 
rSv  Tovg  rónovg  xarà  niv  a^ioa/  dcavs/xovTwv.  E  lo  storico 
Giuseppe,  per  quanto  mi  consta  da  ciò  cbe  scrisse  sui 
Lagidi  e  lor  governo,  messo  in  riscontro  coi  Papiri,  sembra 
ovunque  esatto  conoscitore  dei  Tatti,  del  che  in  altro  luogo 
spero  produrre  te  prove. 

47.  Da  un  altro  passo  del  nostro  autore  (p.  C3,  3-15) 
possiamo  pure  inferire  I  età  lagidiana  assai  tarda  in  cui 
fu  scritta  la  lettera,  valendoci  di  una  ingegnosissima  os« 
servazione  di  Amedeo  Peyron.  Il  celebre  dotto  ha  fatto 
notare  nella  sua  introduzione  ai  Papiri  (I.  p.  9),  come 
i  Tolemei  vollero  consolidare  colla  forza  dell  armi  la  loro 
monarchia  coirarmi  fondata,  e  come  non  solo  gli  ammi- 
nistratori delle  Provincie  erano  comandanti  militari  (epi* 
strategos,  stralegos),  ma  gli  stessi  titoli,  attribuiti  a  certi 
giudici  ed  assessori ,  sapeano  di  milizia.  Ora  nella  lettera 
di  Aristea,  ove  si  enumerano  le  questioni  dal  re  proposte 
ai  settantadue,  la  64/  interrogazione  e  risposta:  ztvag  dcf 
yM^icndvBtv  avpocvnyovg  ;  og  i'emev  •  G<Jot  . . . .  ròc  dUocia 
npMtjovat,  cui  tiene  dietro  questa  65.*:  rtvocg  òei  naQi*^ 
oravsf V  ini  rSv  Svvdfxt^v  oip/ovrag  ;  o  de  OTrEfiffvaTO  •  rovg 
av$pi{a  àioifipovTag ,  ecc.  è  una  bella  e  semplice  prova 
di  un  fatto  notevole  in  proposto,  cioè  che,  pacificato  il 
paese  per  la  cautissima  e  conservatrice  politica  dei  Lagidi, 
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perdetlero  in  seguilo,  gli  sUategì  ogiii  carattere  militare, 

e  quello  civile  assunsero  esclusivamente  (Pap.  Taur.  L 

• 

p.  70).  Ma  possiamo  noi  seguir  le  traccie  di  siffatto  mu- 
tamento e  fissarne  la  data  alquanto  precisa,  per  la  critica 
del  nostro  testo?  Dopo  la  morte  di  Filopalore,  in  sul  prin- 
cipio del  regno  di  Tolemeo  Y  Epìfane  (205  av.  Te.  v.), 
vedesi  (in  Polibio  fr.  Hist.  gr.  II.  p.  XXIX)  Tlepolemo 
stratego  della  regione  pelusiaca  (Tcpocaìyòg  r&v  xarà  Um- 
lovatov  TC7rc»)v),  temendo  l'assoluto  arbitrio  di  Agatocle  in 
allora  tutore  del  regio  fanciullo  (inirponog),  trar  profitto 
dall'autorità  militare  ch'egli  avea,  cingersi  di  truppe^  e 
raunare  gran  copia  di  danaro  per  ogni  evento  :  rag  re 
dvvaixitg  nepì  azJrcv  riOpotl^e  y.oà  mp\  nòpov  eyh^ro  yij^rr 
[J.0Ì7QV ,  iva  [x'fìSsyì  roSv  e/dp&v  iv)(£tpG>Tog  •^.  Durante  il 
regno  di  Filometore  (181-146  av.  G.  Cristo),  vedo  con- 
servata Tautorità  militare  dello  stratego.  Viveva  allora  in 
reclusione,  nel  serapeo  di  Memfi,  Tolemeo  figlio  di  Glaucia, 
il  quale,  com'  è  noto  dai  Papiri  Britannici  e  del  Vaticano, 
avea  ottenuto  fosse  il  fratello  suo  Apollonio  iscritto  in  una 
compagnia  militare  di  Memfi,  e  percepisse  il  soldo  senz'ob* 
bligo  di  servizio ,  onde  rimanesse  a  disposizione  e  difesa 
del  bisognoso  tolemeo  (Pap.  Brit.  II.  e  Pap.  Vat.  Mai  class, 
auct.  t.  IV.  p.  445,  t.  V.  p.  353  e  601  ).  Apollonio  fu 
difatti  arruolato  nella  Bandiera  di  Desilao.  Ma  i  funzionari 
od  intendenti  non  lasciavanlo  godere  del  suo  privilegio, 
distraendolo  or  per  questa  or  per  quella  fatica,  né  poteva 
star  vicino  al  fratello.  Questi  allora  ne  fece  lamento  in 
una  supplica  al  re  (Mai,  t.  V.  p.  350.)  del  tenore  se- 
guente: ((  Io  ti  supplico,  0  Sole  re,  di  non  disprezzarmi, 
e  di   voler  ordinare  sia  scritta  una  lettera  a  Posidonio 
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stratego  perchè  la$ci  mio  fratello  libero  da  servizio  » 

orparìJYG)  «XgÉroyyjOYjrov  auròy  Troeifcyac).  Dallo  stratego  di- 
pendevano dunque  gli  Uperetai  e  V  Arehiuperetes  della 
Bandiera  di  Desilao  (Pap.  Yat;  V.  seconda  lettera  al 
Gomoì,  Gorresio  negli  Atti  deirAcc.),  cbe  erano  que' fun- 
zionari appunto  da'  quali  Apollonio  era  distratto.  Osservo 
d'altro  lato,  i,*"  che  il  titolo  di  imrspdrrrfoq  (vocabolo  e 
titolo  questo  proprio  dell'Egitto,  V.  Letronne  Rech.  p.  272) 
si  presenta  solo  in  documenti  posteriori  all'epoca  accennata, 
cioè  in  quelli  del  regno  di  Evergele  li  (1 27-1 1 7  av.  Cr.) 
0  di  Aulete  (72  av.  Cr.  Y.  Franz  C.  I.  gr.  III.  p.  292); 
2.''  cbe  l'epislratego  era  sempre  un  Romano  sotto  la  ro-^ 
mana  signoria,  com'era^  sempre  stato  un  Greco  sotto  quella 
dei  Lagìdi,  avendo  egli  il  comando  della  forza  armata 
(Lelronné  Ree.  I,  p.  419,  420).  Ora  se  nel  primo  Papiro 
Torinese  dell'anno  117  avanti  l'era  volgare,  allorquando 
si  era  prodotta  la  creazione  di  un  nuovo  potere  militare, 
mentre  l'antico  ufficio  militare  dello  stratego  a  poco  a  poco 
.era  divenuto  esclusivamente  civile,  Ermia  è  detto  trcpoL- 
TYtyòg  xou  vofiap/Tìg  (il  che  sembrava  a  Lelronné  pro- 
blematico pleonasma,  Y.  Journ.  des  Sav.  1827  p.  621), 
ciò  crederei  poter  spiegare  presumendo  fosse  quello,  mi 
sia  lecito  cosi  esprimermi,  il  periodo  critico  del  vocabolo 
(jxpoLvnyhg  in  Egitto.  Non  signiGcava  più  cioè  un'autorità 
militare^  ma  non  era  tuttavia  abbastanza  civile  perchè  solo 
si  adoperasse  :  aggiungevasi  xoà  vGiiof.p/rig  ;  mentre  più 
lardi^  sotto  Tolomeo  Aulete,  il  vocabolo,  anche  solo  espri- 
meva il  potere  civile ^  e  se  il  potere  civile  affidavasi  allo 
stesso  capo  militare;  questi  dicevasi  alla  volta  èmrrpd-cYiyQg 


Kcà  7zpcìcrrr/òg,  crvpotTYtyig  Acà  imcrpaTTr/Qg  (V.  Letronne, 
Ilec.  IL  p.  35.  p.  41)  L'epislralego  venne  ad  oUenere 
dirimpetto  allo  stratego  lo  stesso  posto  cbe  questi,  anti- 
camente, dirimpetto  al  magistrato  civile  antico.  Finalmente 
fu  tale  ridenlificazione  dei  vocaboli  arpansvog  e  vofiap/rig^ 
che  ai  tempi  di  Strabene  (XVH.  798)  si  adoperava  Tun 
per  Taltro  ugualmente,  nel  medesimo  senso.  E  cosi  credo 
che ,  se  la  prima  interrogazione  in  Aristea  si  riferisce  allo 
oTjoans^Gg,  funzionario  prettamente  civile  ormai,  la  seconda 
intorno  air  enì  r&v  SvvdfiBo^v  apx^v  allude  forse  air  int- 
(TcpoizYiyog,  In  sul  principio  della  dominazione  romana 
crcpoctYiyGg  avea  totalmente  perduto  Vantico  significato  e  ca- 
rattere: ((  L'anno  iv  di  Tiberio  Cesare  Imperatore  Augusto, 
essendo  VitrasLo  PoIIione  capo  suir  Egitto  {inyBfiivGg)  e 
Ragonio  Celere  epistralego  {ìnKTtpuvti'^ou)  Longino  cen- 
turione ha  dedicato  ....  (Letronne,  Ree.  L  p.  418).  Il 
Franz  (C.  I.  Gr.  IIL  p.  456)  si  meraviglia  non  sia  fatta 
menzione  di  stratego  {avpocmyoxi  mentio  cur  desit  non 
liquet).  Ma  un  soldato  romano,  un  centurione,  potea  met- 
tere in  non  cale  la  citazione  deir  autorità  civile ,  dello, 
stratego.  Egli  ricordava  i  suoi  superiori  militari ,  sem- 
plicemente; e  se  ciò  non  era  regolare  (cf.  C  L  Gr. 
n.'  4704  ,  4716),  si  capisce  la  dimenticanza,  se  non 
erro.  Quanto  alto  stratego  dei  Lagidi ,  se  sono  rette  le 
mie  osservazióni,  egli  incominciò  a  spogliarsi  dal  significato 
militare  solo  circa  TolUmo  secolo  della  monarchia  greca. 
18.  La  lettera  di  Aristea  (p.  67  in  princ.)  parla  del- 
Fuso  religioso  di  lavarsi  le  mani  ch'essa  stabilisce  siccome 
uso  comune  a  tutti  gli  Ebrei  :  dg  sOog  eVrc ,  nmi  rotg 
'lovèociotg  anovKpafdvotg  nj  SaXaV^  rcr^  XJ^lpoig ,  <ig  av 
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€Ù'§(V)vraf  npò^  ròi/  Qtòv,  Ora  lo  sierico  Graetz  (Gesch. 
der  Jaden  3  b.^  p.  J92)  nota  che  quest'oso  non  è  cer- 
tamente  più  antico  di  Hillel  e  Sciammai ,  e  che  Mn 
piccol  tempo  corse  probabilmente  prima  che  si  estendesse 
fuòri  di  Palestina  e  diventasse  universale,  e  ricava  da 
questo  argomento  aver  vissuto  l'autore  di  Aristea  circa 
H  dieci  dopo  Cristo.  Aggiongansi  altre  argomentazioDi  del 
Graetz;  M"  che  Fautore  di  Aristea  sia  anteriore  a  Filone 
lo  prova  il  fatto  ch'egli  è  da  questi  citato  a  proposito  non 
solo  della  versione  dei  settanta  (Vit.  Mos  139  sg.),  ma 
ancora  delFuso  proibito  degli  animali  impuri  (cf.  Filone  de 
spec.  leg.  II.  353);  2.*  la  versione  dei  settanta  è  fallo 
cosi  lontano  dall'epoca  dell' autore,  ch'egli  potè,  senza 
tema  di  essere  smentito,  ornarlo  di  molte  leggende;  e  il 
testo  dei  settanta  era  ^à  ai  suoi  tempi  talmente  mutato 
e  corrotto,  ch'ei  coglie  T occasione  per  fare  un  impreca- 
zione contro  simile  mutazione  (cf.  Frankel,  Yorstud.  Zur 
Septuag.  43).  Ora  anche  di  questi  risultati  delfosserva- 
zione  storica  (tralascio  le  argomentazioni  intorno  all'epoca 
della  versione  stessa)  nulla  dice  il  Prof.  Sghmidt,  quan- 
tunque da  un  diligente  editore,  il  quale  prepone  una 
introduzione  al  testo  riveduto ,  ben  si  possa  esigere  la 
cognizione  di  tutti  que'  dati  positivi  ,  a  lacere  delle 
probabili  congetture,  che  giovano  a  determinare  l'etk 
deir  autore. 

19.  In  ultimo  Fautore  cita  i  doni  fatti  dal  re  agli 
interpreti,  e  per  mezzo  loro  al  sommo  pontefice:  tra  le 
altre  cose  v'erano,  p.  69,  16:  xaJ  ^v77ivqv  òOovicùv 
sig  f  Tovg  fxaròv  (?).  L'editore  suole  nelle  note  apporre 
le  varianti  non  solo  dei  codici,  ma  dei  testi  di  Flavio  ed 
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Eusebio.  Ora,  non  so  perchè,  ommette  qui  l'importante 
lezione  di  Giuseppe  (  i  2,  2,  14):  ^vaaivng  èQ6vrt(;  irtohq 
inoctòv. 

Possano  qaeste  osservazioni,  illaslre  signore,  dimostrare 
essere  ormai  dovere  di  ogni  editore  di  Aristea  il  por  mente 
alle  iscrizioni  ed  ai  papiri  come  ai  lavori,  alcuni  notevoli, 
altri  poco  men  che  immortali,  i  quali  dai  nuovi  documenti 
del  secolo  nostro  ebbero  orìgine. 


Mi  crtda  suo  dev.mo  ed  obb.'^ 

Giacomo  Lumbroso. 


^        B 


V Accademico  Segretario 
Gaspare  Gokresiq. 
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DONI 

FATTI 

ALLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 

DI    TORINO 

dal  1^  novembre  al  iì  dicembre  1868 


Domitori 


ifonatsbericht  der  K.  Preuasiscben  Akademie  der  Wissenschaftea  Aeeademia  rvhIa 

zu  Berlin;  Aogasl-October  1868;  8«.  ^T^nÒ! 

Ballettino  delle  Scienze  mediche,  pubblicato  per  cara  della  Società  SoeieU 

Medico-Chirargìca  di  Bologna;  Novembre  1868;  8^     '  "^dtBo'io"^'* 

Abhandlongen  heransgegeben  von  natarwissenschaftlichen  Vereine  Società 

za  Bremen.  I  Band,  iii  Hefl.  Bremen,  1868;  8»,  di  sciente  nat. 

'                                      '             '  di  Brema. 

Anales  del  Museo  publico  de  Buenos  Aires,  per  German  Burmeibter  ;  Matao  pabbiico 

Entrega  cuarla.  Buenos  Aires,  1867;  4**.  ^*  Buenos  Airea. 

Memoirs  of  the  Geological  Survey  of  India;  voi.  VI,  parts  1,  3;  8®.  conin.  geologie* 

dell'India 
(Calcutta). 

Palaeontologia  indica.   The  Gastropoda  of  the  Cretaceous  Rocks  of  id. 
Southern  India,   by  Ferdinand  Stoliczea;  V,  1-4.  Calcutta, 
1867;  4". 

Annual  Report  of  the  Geological  Survey  of  India  and  of  the  Museum  id. 
of  Geology  Calcutta;  year  1866-67.  Calcutta,  1867;  8". 

Catalogne  of  the  meteorites  in  the  Museum  of  the  Geological  Survey  id. 
of  India.  Calcutta,  1867;  8^ 

Statistica  del  Regno  d'Italia.  rr.  Miniaieri 
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RR.  Ministeri     Le  Opere  pie  nel  1861.  Firenze,  1868;  4^  gr. 

(Fireoie). 

là.  Morti  violente  ;' anno  1866.  Firenze,  1868;  4"*  gr. 

id.  Movimento  della  navigazione  italiana  all'estero;  anno  1866.  Firenze, 

1868;  4^  gr. 

id.  Movimento  della  navigazione  nei  porti  del  Regno;  anno  1867.   Fi- 

renze, 1868;  8®  gr. 

>«*•  Industria  mineraria;  anno  1865.  Firenze,  1868;  4"*  gr. 

id.  Industria  mineraria;  Relazione  degli  Ingegneri  del  R.  Corpo  delle 

Miniere.  Firenze,  1868;  1  voi.  8<*. 

UL  Bilanci  comunali,  anno  1866;  Bilanci  provinciali,  anni  1866-67-68. 

Firenze,  1 868  ;  8®  gr. 

Ministero       Meteorologia  italiana;  supplemento  1867,  pag.  199-136.  -  1868  ;  l^*  se- 
4iAgr.iDd.flG«m.        mestro,  pag.  101-194;  2o  semestre,  pag.  t-106;  4". 

Miuistero       Di  alcono  questioni  relative  all'esercizio  delle  ferrovie;  Relazione 

"**' (FireoM^"*       ^®*  ^*^-  ^®**^^  Biglia.  Parte  prima;  locomotive  e  freni.  Firenze, 

1868;  80. 

UDiv«nità       Catalogne  des  colleotions  d'anatomie  comparée,  y  compris  les  osse- 
di  Gaod.  iQQQts  fossiles  de  l'Université  de  Gand.  Gand,  1868;  8^ 

Società         Verhandlongen .  des  naturhistorìscli-medizinisclieii  Vereins  zo  Uei- 
***^w"i«"""*         delberg;  IV  Band;  1865  Marz  bis  1868  Oktober.    Heidelberg; 

di  Heidelberg.  1868;   8^ 

Società         Bidrag  till  Kiinnedom  af  Finlands  Natur  och  Folcb,  utgifna  af  Finska 
dl"FioUnd[a  Vetenskaps-Societeton  ;  ElRe-tolfle  Hflftet.  H^singfors,  1868  ;  8o. 

(HeUingfon).     .. 

ij  Ofversigt  af  Finska  Vetenskaps-Societetens  Fdrhandling  ;    IX  ,  X  ; 

1866-68;  Helsingfors,  1867-68;  8o. 

Cantori        Hot  Muut-  eu  Penningkabinet  der  Leidscbe  Uoogeschool  in  1867,  door 
'"''dl^Midr'**  ^'  ^'  ^*^  ^""  ^™^-  Leiden,  1867;  8". 

societii  Reale     Abbaudlungen  der  K.  S^chs.  Gesellscbaft  der  AVissenscbaflen  zu 
**•!!•  Sciente  Leipzig;  Philologisch-historische  Classe,  n.  IV,  V.  Leipzig ,  1868; 

di  uipsta.  rt-. 

80  gr. 
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Preìsachrifleo  gekrtet  and  herausgegebea  von  der  Fftretlich  Jable-     società  ìiemU 
nowskischen  GeseUschaft,  n.  XIII.  Leipàg,  1868;  8<>  gr.  "^^dlV^plu** 

Berichte  tiber  die  Verhandlangen  der  K.  Sàchùschen  Geseilfciiafl  u. 

der  ^^ssenschafteo  za  Leipzig;  Pbilologisch-historiche  Classe; 
1867,  IT;  1868,  I.  Leipzig,  1868;  8^ 

HÌDÌtt6f9 

Determination  of  the  positions  of  Feagbmain  and  Haverfordwòst,  eie,     della  Onerrè 
by  Captain  A.  R.  Clabkb.  London,  1867;  4^  <>«"* 

'         "^  Gran  Breltagaa 

(  LoDdra). 

Tbe  Quarterly  Journal  of  the  Geological  Society  of  London,  n.  96;  8*^.    società  ceoiog. 

di  Loodra. 

List  of  tbe  Geological  Society  of  London;  November  1><,  1868;  8^  id. 

Transactions  of  the  Zoological  Society  of  London  ;  voi.  VI ,  parts    Scn:.  ZMiogìc» 
6-7  *  4°  ^''  ^^'^^'^' 

Proceedings  of  the  scientifie  nieetings  of  the  Zoological  Society  of  id, 

London  for  the  year  1868;  Jannary-June  ;  8^ 

Beport  of  the  Council  and  aoditors  of  the  Zoological  Society  of  u. 

London,  read  at  the  annual  general  meeting,  Aprii  i9ii>  1868. 
London;  8^ 

List  of  vertebrated  anloials  living  in  tbe  gardens  of  (he  Zoological  lu. 

Society  of  London  (fonrlb  edition);  1866;  8^ 

Bulletin  de  la  Société  Imperiale  des  Naturalistes  de  Moscoo;  1868,     società  inper. 

,  .   QO  dei  Nataraliati 

"•'»*•  di   Moaca. 

Bolletia  de  la  Société  des  Sciences  naturelles  de  NeuchAtel  ;  tom.  VI  II,  soc.  dolio  sc.  Dat. 
ter  Cahier.  Neucbàtel,  1868;  8^.  •**  ifoochàtei. 

Abhandiungen  der  Naturbistorìschen  GeseUschaft  su  Niirnberg;  Ili  Soc.  di  st.  nat. 
Band,  1  Halfte;  IV  Band.  ISttrnberg,  1868;  8^  ^*  Norimberga. 

Bullelin  de  la  Société  Géologiqae  de  Franco  ;  tome  XXIV,  pag.  72  f-  Società  Geologica 
870;  tome  XXV,  n.  4;  8°.  ^\i^mT^^ 

Accademia  Pontificia  de'  Nuovi  Lincei.  Programma  nel  premio  Carpi.       Accademia 

Homo     lOfitt.  AO  de'  WuotI  Lincei 

noma,  1868    4".  ^„^„,). 
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commitiione      Rassegoa  mensile  statistica  degli  ospedali  e  della  città  di  Roma  ; 
•**«'!  Romt**''  *°^®  ^»  maggio  1868.  Roma,  1868;  4^ 

▲ecademfa  R.    Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino;  iB68,  n.  il- 

di  Medicina  ^n.  ^o 

di  Torino.  »J>  O  . 

R.  Depuuziono    Ubtoriao   patfiae   monumenta   edita  jussu   Regis   Caroli   Alberti; 

dT  Stori!*  pliril         *®"'-  ^"5  ^®^®*  diplomaticus  Sardiniae,  tom.  II.  Aogustae  Tau- 
(  Torino).  rìnoram,  1868;  1  voi.  fol. 

id.  Miscellanea  di  storia  italiana  edita  per  cura  della  Regia  Deputazione 

di  Storia  patria;, tomo  V.  Torino,  1868;  1  voi.  8^ 

Regia  Società     Nova  Acta  Roglao  Societatis  Scientiarum  Upsaliensis ;  series  Ut, 
delle  scienM  vol.  VI,  fasc.  9.  Upsalìao,  1868;  4*». 

di  Upnl.  '  r  7  1 

R.  uututo  Yen.    Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  ;  Serie  terza, 
(Venezia).  ^^^   xjj|^  ^j^p   jq,   Venezia,  1867-68;  8^ 

soc.  Geologica    Vcrhandlungen  der  K.  R.  Geologischen  Reichsanstalt  ;  1868,  n.  7. 

di  Vienna.  Wicu;  S*». 

id.  Jabrbuch  der  K.  K.  Geologischen  Relcbsanstal  t  ;  Jahrgang   t868  $ 

XVIII  Band  ;  n.  9   Wien  ;  %<>. 

Min.  d«ib  Goerra  Report  on  epidemìe  cbolera  and  yellow  fever  in  the  U.  S.  Arniy 

degli  suii  Uniti        during  1867.  Washington,  1868;  4". 

(Washington).  *^  o        »  / 

L'Atttore.       Studio  comparativo  fra  i  coralli  dei  terreni  terziari  del  Piemonte  e 

delle  Alpi  venete;  dì  Antonio  d'Achiardi.  Pisa,  1868;  4^ 

ti' A.  Sulla  oligoclasite  del  Monte  Cavaloro  presso  Riola  nel  Bolognese, 

e  sulla  composizione  della  pirite  magnetica;  per  Luigi  Boveicci. 
Bologna,  1868;  8''  gr. 

sig. Principe      Intomo  ad  una  fòttnola  del  Leibniz;  Nota  del  Prof.  Placido  Tardt. 

Sig.  Marchete     Socìété  Phìlomatìque  de  Paris;  extraìts  de  communicatìons  faites  par 
di  Caii«mt.  ^   1^  Marquis  oe  Caligny;  8*>. 

id.  Note  sur  la  fondation  de  Tancien  pori  de  Cherbourg.  Paris,  1868  ;  8^ 


$5d 

t'ompe  coniqne  sans  piston  ni  soapape,  etc;  par  irf.  db  Calignt;  8^     sig.  iuh:hes« 

di   CkLiQmi 

Machines  bydrauHqnes  de  M.  db  Calignt;  f>.  id 

Cours  d'Hindoustani  ;  discours  d'ouverture  du  7  décembre  f868;  par  t'A. 

M.  Garcin  db  Tasst.  Paris,  1868;  8^ 

Le  leggi  della  natura;  discorso  di  Gilberto  Govi.  Torino,  1868;  8^  l'Ai 

Zur  Erinnerung  an  Ferdinand  v.  Tbiunfeld ,  von  W.  yon  Haidingbb.  l*a. 

Wien,  1868;  8<». 

Annalen  der  Stemwarte  in  Leiden ,  herausgegeben  yon  D' F.  Raisbb,     sìg.  kaubs. 
Director  etc.  Harlem,  1868;  1  voi.  4^ 

De  latina  Christianorum  lingua  disseruit  Vincentius  Lanfbamchids  etc*  l*a. 

Augnstae  Taurinorum,  1868;  8^ 

Delle  accensioni  vulcaniche  e  della  ipotesi  del  calore  centrale  della  l'a. 

Terra;  Memoria  del  Prof.  Agatino  Longo.  Catania,  1869;  4». 

Indice  generale  delle  opere  inedite  del  Cav.  Agatino  LoNgo  ;  seconda  l'a« 

edizione  (  ìtal-francese).  Catania,  1868;  4°. 

Due  Memorie  di  Geologia  e  di  Vulcanologia  del  Gav.  Agatino  Lonoo.  l*a. 

Catania,  1868;  4». 

Sulla  somma  delle  potenze  simili  dei  ntimerl  in  progressione  per  l'a. 

differenza;  Memoria  di  G.  B   Marsanoi  Genova,  1867;  %^  gr. 

Sulla  somma  dei  prodotti  ad  emme  ad  emme  di  enne  numeri  in  prò-  l'a. 

gressione  per  differenza,  elevati  anche  a  potenze  superiori  alla 
prima;  Memoria  di  G.  B.  MabsaAo  Genova,  1868;  8»  gr. 

Elude  de  statique  physique.   Principe  general  pour  déterminer  les  va, 

presitions  et  les  tensions  dans  un  système  élastique  ;  par  L.  Fred. 
Mènabbéa.  Turio,  1868;  4® 

Monumentos  prebistorìcos.    DescripQào  de  alguns  dolmins  ou  antas  l'a. 

de  Portugal;  por  F.  A.  Perbiba  da  Costa.  Lisboa,  1868;  4^. 
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LM.  Della  iofloenza  della  risicoltiua  sulla  Balate  pubblica  ;  Relazione  del 

Doti.  Giuseppe  Rizzbtti  alla  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino. 
Torino,  1868;  4^. 

L'Etiiiore.       Bulleltino  deirAssociazione  nazionale  italiana  di  mutuo  soccorso  degli 

Scienziati,  Letterati  ed  Artisti,  pnbl)licato  per  cura  di  Emmanuele 
Rocco  ;  nuova  serie  ;  5^  disp.  Napoli,  i868  ;  S». 

sig.  Conta       On  the  Comte  de  S^-Robèrt*s  method  of  measuring  faeights  by  means 
di  s.  Ro»««T.  ^f  jjj^  barometer,  by  Williams  Mathews,  Jun.  London,  1868;  8*», 

L'A.  Dei  soirati  doppi  di  manganese  e  potassa;  per  arcangelo  Scacchi. 

Napoli,  1857;  8©  gr. 

L'A.  Prodotti  chimici  cristallizzati,  spediti  alla  esposizione  universale  di 

Parigi;  per  Arcangelo  Scacchi.  Napoli,  1867;  4®. 

i^'A.  Maladies  de  Toreille;  par  le  D'  db  Troltsch  (teste  allemand ,  et 

traduction  franyaise  par  le  D'  Srngbl).  Paris,  1868;  9  voi  8^ 

VA.  Thomae  Valla vRii  Acroases  iiil,factae  stodiis  lìtterarum  latinarum 

auspicandis  in  R.  Athenaeo  Taurinensi  ab  an.  mdccclxv  ad  an. 
MDCCCLXviii  ;  accedunt  Th.  Vallavrii  Animadversiones  in  dis- 
sertationem  Friderici  RitscHELii  de  Plauti  poétae  nominibus; 
Obiurgatoria  Fr.  Ritschelii  Lucubratiuncola  in  auctorera  Ani- 
madversionum  ;  Th.  Vallatrii  Adnotationes  in  obiurgatorìam 
'  Ritschelii  Lucubratiunculam ,  et  Appendicnla  aliquot  locorum 
in  quibus  Ritscbblics  in  latinitatem  insigniter  peccavit.  Augnstae 
Taurinorum,  1868;  8». 

LA.  Sulla  vita  e  sugli  scrìtti  di  Bartolomeo  Panizza  ;   Memoria  del  Prof. 

Andrea  Verga   Milano,  1868;  4**. 

L'A.  Ueber  die  Tbeorien  der  Ernàhruug  der  thìeriscben  Organisniei^y 

Vortrag  etc.  von  Cari  Voit.  Miinchen ,  1868,  4°. 

L'A.  Traile  de  la  possession  en  droit  romaici ,  par  V.  van  Wetter.  Gand^ 

1868;  8o. 
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CLASSE 

DI  SCIENZE   FISICHE   E  MATEMATICHE 


AtfonaoBa  del  i%  GeoMilo  18CI 

^RESIDENZA   DI   8.    B.   IL   CONTE   )F.   8CLOPI8 


11  Socio  Cavaliere  Genocghj,  presentando  a  nome  del 
6ig.  Prìncipe  Bongompagni  un  opuscolo  del  Prof.  Tardy, 
legge  il  seguente  suo  scrillo: 

DI  UNA  FORMOLA  DEL  LEIBNIZ 


M  DNA  LEnERA  DI  UGRANGE  AL  CONTE  FAGNANO 

Nel  presentare  all'Accademia  per  incarìco  del  PHncipe 
B.  BoNCOMPAGNi  uoa  Nòia  (1)  del  Prof.  Placido  Tardv 
«stratta  dal  Bultettino  di  Bibliografia  che  il  medesimo  Prìn- 
cipe pubblica  in  Roma ,  chieggo  licenza  di  esporre  alcune 
considerazioni  di  cui  mi  porgono  occasione  le  cose  di- 
scorse neirindicata  Nota. 

Oggetto  di  questa  Nola  è  là  forinola  che  esprìme  i 
differenziali  successivi  d'un  prodotto  in  modo  del  lutto 
simile  a  quello  con  cui  la  nota  formola  Newtoniana 
esprime  le  potenze  successive  d'un  binomio  (2);  essa  fu 
scoperta  da  Leibnizio  e  comunicata  da  lui  per  la  prima 

Volta  a  Giovanni  Bbrnoulu  con  lettera  de'  ^  maggio  1695 
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quanto  al  caso  dei  difTetenziali  d'indice  intero  e  posi- 
tivo (3) ,  poscia  al  Marchese  de  L'Hòpital  con  lettera  del 
30  settembre  1695  In  cui  oltre  al  caso  degl'indici  interi 
e  positivi  spiega  chiaramente  quello  degl'indici  interi 
negativi  e  accenna  anche  con  parole  per  brevità  troppo 
concise  il  caso  degVindici  fratti  (4). 

L'analogia  cosi  manifestata  tra  i  differenziali  e  le  po- 
tenze parve  sin  da  principio  un  fatto  molto  importante 
e  degno  di  studio  a  Lbibnizio  e  al  Bernouli^:  puto  neseio 
quid  arcani  subesse,  diceva  il  primo ^  e  l'altro  fumd  duine 
aliquid  arcani  suòest.  Ha  non  videro  subito  come  la  stessa 
formola  potesse  applicarsi  agl'integrali  ;  e  non  era  facile 
per  avventura  passare  da  una  formola  finita  che  si  ve-* 
rificava  immediatamente  colla  difTerenziazione  effettiva  e 
diventava  per  tal  modo  una  identità,  ad  una  serie  infi- 
nita di  cui  dovevasi  determinare  la  somma. 

11  Prof.  Tardy  a  questo  proposito  dice  che  «  l'analogia 
tra  gl'integrali  e  le  potenze  negative  non  era  per  anco 
avvertita  »  ;  ed  io  penso  che  abbia  inteso  con  tali  parole , 
non  essere  stata  avvertita  l'analogia  degl'integrali  d'un 
prodotto  colle  potenze  negative  d'una  somma.  Ma  riconosce 
egli  pure  che  Lbibnizio  aveva  «  già  stabilito  il  significato 
del  simbolo  d  con  indice  negativo  »,  e  in  ciò  sta  pro- 
priamente quella  che  suol  denominarsi  analogia  tra  gl'in* 
tegrali  e  le  potenze  negative.  Trovo  infatti  l'analogia 
stessa  chiaramente  e  ripetutamente  spiegata  nelle  lettere 
anteriori  dei  due  celebri  matematici.  Nel  poscritto  ad 
una  lettera  del  28  febbraio  1695  Lbibnizio  si  propone  di 
esprimere  l'integrale  |(^'d'"n)  con  una  serie  che  procede 
secondo  i  differenziali  d~n,  cC^-'n,  d'^^^n,  ecc., 
e  aggiunge  :  «  Etsi  autem  sic  exhaurìri  m  videatur,  posito 
esse  integrum  afiirmativum,  non  tamen  hoc   fit,    nam 
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d""!]?:!    n::zn,   et   d-'n=:|    n  et  c/~^.  est  lì  sau  j    »  (5). 

In  queste  relazioni  eh*  egli  giustifica  coli'  esempio  di 
tnsl,  e  che  esprime  anche  generalmente  dicendo  più 
innanzi:  •  Si  ponamue  in  aeguatione  (1)  m  esse  numerum 

negativum  seu  »n= — r,  fore  d'*=j  »  (6) ,  consiste  Tana- 
logia  sopra  indicata  che  Leibnizio  chiama  reciprocaeUme 
tra  grintegrali  e  i  differenziali.  Anzi  egli  afferma  che  fu 
questa  reciprocazione  che  lo  condusse  al  metodo  usato 
l^er  trovare  la  menzionata  serie:  «  Ego  certe  in  totam 
hanc  methodum  me  fateor,  ex  hac  consideratione  reci* 
procationis  inter  summas  differentiasque  incidisse  :  et  a 
seriebus  numerorum  ad  linearum  seu  ordinatarum  con*» 
«iderationes  processisse.  »  La  medesima  analogia  è  ripe- 
tuta nella  risposta  del  Bernoulli  (aprile  1695);  «oporltet 
autem  (vi  è  detto)  ut  m  sit  maior  quam  e^  secu6  enim 
unus  vel  plures  seriei  termini  involverent  summas  ipsa- 
rum  n;   quia  tunc  d-',  d-*,  d-^  etc.  degenerant  i» 

I'  ir  J  '  ^^^'  ^^^  '^^  ^^^  annotasti»  (7).  E  in  altra 
lettera  delli  ^.giugno  1695  (anteriore  quindi  d'oltre  tr^ 
mesi  a  quella  già  citata  di  Leibnizio  all'  Hópital)  ricorda 
il  Bernoulli  la  stassa  reùzion  gienerale  ;  «  quoniam  autem  ' 

d-«5=J         »  (8). 

Non  era  dunque  ignoto  a  Leibnizio  questo  principio 
di  reciprocazione  quando  scrisse  la  lettera  del  maggio 
intorno  ai  differenziali  d'un  prodotto.  Né  parmi  suppo- 
nibile che  qui  egli  Cacesse  corrispondere  gl'integrali  al 
difTerenziali  d'indice  fratto  ;  airincontro  veggo  un  concetto 
più  generale  e  profóndo  nel  seguente  passo  della  medesima 
lettera  (9):   *  Imo  videndnm  an  non  in  sunmiationibu» 
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concipere  allquid  liceat  respondens  radicibus  ìrrationa- 
libuSy  imo  affectis.  Nam  ubi  succedit  extractio  succedei 
et  summatio.  »  (Trasporto  alla  fine  del  paragrafo  questa 
ultima  frase  che  trovasi  stampata  prima  fra  altre  con  cui 
non  ha  alcuna  connessione,  forse  per  un  errore  di  tra- 
scrizione). L'espressione  radices  affectae  indica  senza  dubbio 
quelle  che  anche  oggidì  si  chiamano  radici  delle  equa- 
zioni contenenti  più  di  due  termini,  poiché  è  noto  che 
tali  equazioni  erano  significate  colFaltr^  espressione  cor-* 
relativa  di  potestates  affèclae  e  che  Vieta  intitolò  De  nume- 
rosa potestatum  afféctarum  resolutione  il  suo  trattato  della 
risoluzion  numerica  delle  equazioni.  Sembra  pertanto  che 
Leibnizio  parlando  di  estrazUm  di  radici  abbia  voluto  ac- 
cennare generalmente  all'operazione  con  cui  si  trova  il 
valore  d'un'incognita  determinata  da  una  data  equazione, 
e  abbia  conghietturato  o  divinato  che  essendo  Tintegra- 
zlone  operazione  inversa  della  differenziazione,  dovevasi 
con  una  o  più  integrazioni  riescire  alla  soluzione  di  questo 
PROBLEMA  GENERALE  :  Dinotando  n  differenziazioni  succes- 
sive con  d"  ,  con  V  un'altra  operazione  incognita  e  con  V^ 
la  ripetizione  fatta  n  volte  di  tali  operazioni,  e  infine 
con  f{V,d)  una  data  funzione  intera  dei  simboli  d  e  V, 
determinare  l'operazione  V  per  la  quale  sarà  soddisfatta 
l'equazione  P  (V,  d)  =o. 

Questa  interpretazione  è  confermata  se  non  erro  dalla 
lettera  24  giugno  1695  in  cui  Leibnizio  allude  ad  un  modo 
di  ottener  gl'integrali  proposto  dal  Bbrmoulli:  poiché 
l'operazione  indicata  dal  Bernoulli  sta  unicamente  nella 
ricerca  d'una  terza  proporzionale  e  non  richiede  propria- 
mente l'estrazione  d'alcuna  radice  cioè  potenza  d' espo- 
nente fratto,  e  nondimeno  Leibnizio  ne  trae  questa  con- 
clupione:  «  Ex  bis  iam   magis  intellìgi  arhitror  quapto 
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iure  dudum  diflèrentias  potentiis ,  summas  radicibus  com? 
paraverim  ;  quod  nunc  reali  harmonia  comprobatur  $ 
praesertim  respectu  termini  ìpsius,  seu  summae  primae, 
qaae  etiam  quasi  extractione  quadam  invenìtur.  Et  omnino, 
quae  iu  geometrica  progressione  et  logarithmis  operationes 
locum  haboBt,  eas  hic  imitari  licet,  quod  sane  ingenio- 

8Ì88Ìme  in  rem  contulisti »  (10).  Lbibnizio  chiama 

quasi  potenze  del  4  lo  espressioni  formate  col  d  accom- 
pagnate da  US  indiee  o  esponente ,  e  potendo  l'operazione 
del  Bbrnoulu  condurre  ad  una  serie  infinita,  accenna 
cosi  Tuso  che  se  ne  può  fare:  «  Quod  ad  seriem  infl- 
niiam  attinet ,  poterit  ea  interdum  commode  flniri  aliquam 
ex  ipsius  d  quasi  potentiis  ponendo  nihilo  aequalem  ; 
quemadmodum  et  per  alias  hypotheses  variarì  calculus 
potest,  quoniam  alieni  quasi  potentiae  ipsius  d  valorem 
1^0  arbitrio  tribuere  licet . .  ^ .  •  Hinc  libertas  varìandi  quae 
poterit  prodesse  ad  summandum.  » 

Altre  conferme  mi  si  presentano  scorrendo  il  tomo  II( 
delle  Opera  omnia  di  Lbibnizio  (Ginevra  1768).  In  una 
lettera  al  Wallis  del  ?8  ma^io  1697,  e  quindi  assai 
tempo  dopo  la  lettera  aU'HòPiTAL,  quando  Lbibnizio  aveva 
già  dichiarato  il  senso  degUindici  negativi  e  degl'indici 
fratti  e  ampliata  agl'integrali  Ifi  formola  pei  differenziali 
d'un  prodotto,  Lbibnizio  paragonava  ancora  gl'integrali 
alle  radici,  scrivendo  (pag.  105):  «  Et  notavi  mirabilem 
analogiam  lelationis  inter  differentias  et  summas  cum 
relatione  inter  potentias  et  radices.  Itaque  indicavi  .... 
posse  adhiberi  novas  differentìarum  vel  fluxionum  affé? 
ctiones  dy,  d^y^  ...  simili  ter  generaliterque  d'i/.  >  In 
altro  scritto  (stesso  tomo  pag.  373),  pubblicato  già  negli 
40to  EruditùTum  di  Lipsia,  anno  1703,  egli  spiega  come 
segue  che  si  debba  intendere  per  radici  e  per  eslr azione 
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di  radici,  dandone  una  definizione  pienamente  conforme 
a  quella  che  ho  dianzi  esposta:  «  Ut  in  algebra  reciproeae 
sibi  sunt  Potentiae  et  Uadtces,  ita  in  calculo  infinitesimali 
Diflirentiae  et  Summae:  et  uti  in  algebra,  seu  scientia  ge- 
nerali finitae  magnitudìDia,  potissimus  Qoopus  est  exirahere 
radices  formularum ,  ita  in  scientia  infiniti  irwmire  summas 
serierum;  quae  cum  ex  terminis  Constant  contìnue  sen 
elementaiiter  crescentibus ,  nihil  aliud  sunt  quam  qua- 
draturae  vel  areae  figurarum.  Et  quemadmodum  aliae 
radices  puras  sunt ,  cum  valores  ex  solis  cognitis  habentur ; 
aliae  affeetae ,  cum  ipsae  earum  potentiae  valorum  ipsarum 
ingrediuntur  :  ita  quae  summanda  sunt,  aut  pure  et  ^^ane 
sunt  cognita  etc.  » 

La  considerazione  della  generale  equasione  F  (  V ,  djsso 
apre  forse  un  campo  nuovo  d'utili  speculazioni.  Il  caso 
pel  quale  è  stata  finora  studiata  è  per  quanto  so  quello 
solo  in  cui  Tequazioue  è  binomia,  e  si  trovano  allora  i 
differenziali  d'indice  negativo  e  i  differenziali  d'indice 
fratto  ai  quali  si  possono  riferire  1  differenziali  d'indice 
irrazionale  considerando  l'indice  irrazionale  come  limite 
d'un  indice  fratto,  e  i  differenziali  d'indice  irnmaginario 
pel  solito  passiBiggio  dal  reale  all'immaginario. 

La  questione  offre  già  qualche  cosa  di  arbitrario  e  con- 
venzionale allorché  l'indice  è  fratto,  e  però  in  diverse 
maniere  l' hanno  sciolta  Leibnizio  ,  Ein;.EK0 ,  Lapla^b  , 
FouKiER  (11).  Ar  presente ,  due  sistemi  principali  si  trovano 
a  fronte:  quello  del  chiaro  geomets^  francese  Liouvuxb 
che  trattò  con  molta  ampiezza  del  calcola  dei  differenzkili 
d'indice  qualsivoglia  e  ne  svolse  parecchie  utili  applica- 
zioni (12),  e  quello  dell'italiano  Prof.  Taiu»f  cbe  propese 
da  prima  nel  1844  le  sue  speculazioni  sopra  il  medesima 
argomento  al  Congresso  degli  Scienziati  in  Milano,  poi  nel 
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1&47  ne  fece  alcune  applicazioni  a  problemi  concernenti 
il  nioto  dei  liquidi  (13),  più  tardi  pubblicava  con  pochi 
cambiamenti  la  sua  prima  Memoria  negli  Annali  di  Mate^ 
moHca  del  Prof.  Tobtolini  (tom.  I,  pag.  135-148,  a,  1858), 
e  nella  Nota  di  cui  oggi  sì  fa  omaggio  air  Accademia  di- 
mostra la  formola  del  Leibnus  per  indici  anche  fratti  e 
negativi.  Tuttavia  questo  nuovo  genere  di  calcolo  presenta 
ancora  alcune  difficoltà ,  delle  quali  feci  un  cenno  nei 
citati  Annali,  pag.  391-396. 

liEiBNizio  Stesso  subito  riconobbe  che  la  sua  formola 
poteva  ampliarsi ,  sostituendo  al  prodotto  di  due  fattori 
il  prodotto  di  tre  o  più,  e  paragonando  1  differenziali 
d*un  tale  prodotto  alle  potenze  d'un  polinomio.  Altre  am« 
ptiazioni  furono  da  altri  indicate  fra  le  quali  mi  pare 
particolarmente  notabile  una  dovuta  a  Ffaff  e  stampata 
nelle  sub  DitquiiiHones^  analf/Heae  (Helmstadt  1797,  pag.  346 
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La  formola  del  Leibniz  fu  pubblicata  nel  1710  quanto 
agl'indici  interi  e  positivi,  nel  1745  quanto  agV indici 
interi  e  negativi  (14).  Ma  tanta  era  allora  la  lentezza  delle 
comunicazioni  letterarie  e  scientifiche,  che  non  è  da 
stupire  se  era  ancora  ignorata  nel  1753  non  solo  da  La* 
6BANGE  quando  appena  compiva  il  suo  decimottavo  anno, 
ma  eziandio  dal  Conte  Fagnano  ,  uno  degli  scienziati  più 
celebri  di  quel  tempo  cui  non  mancavano  aderenze  in 
Italia  e  fuori»  Imperocché  avendo  il  giovane  Laorangb 
trovata  la  stessa  formola  per  ambidue  i  casi  (15) ,  e  avendo 
m  animo  (cosi  egli  scrive)  non  di  offerirla'  al  prMlico  che 
oramai  Mio  nausea  e  schifa  che  non  sia  di  somma  imporianxa 
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per  li  umane  cognizioni,  ma  di  ritenerla  a  ^uo  privato  uso 
e  ad  agevolare  gli  studi  della  sua  affatto  giovante  età ,  la  quale 
anzi  ohe  atta  a  somministrare  altrui  egli  riputava  pur  del 
tutto  bisognosa  di  ricevere  da  (tit^i  lumi  e  scienza,  il  Conte 
FAGXAfiro  lo  confortò  a  darla  alto  stampe.  £  tale  fu  l'oc- 
casione e  rapgomento  d^lla  prima  pubblicazione  di  La-t 
GRANGE,  che  è  pure  la  sola  da  lui  scritta  nella  lingua 
sua  nativa  (16) ,  non  compresa  nei  volumi  finora  usciti 
della  ristampa  delle  sue  opere  che  si  sta  facendo  a  Parigi. 
Essa  è  in  forma  di  lettera  con  data  di  Torino  23  luglio 
1754  indirizzata  al  prefato  Conte  Giulio  Carlo  uà  Fagnano, 
matematico  che  il  Dirighlet  disse  dotato  d*una  perspicacia 
straordinaria'  (17)  >  iniziatore  della  teorica  delle  funzioni 
ellittiche  nella  quale  Lagrange  doveva  alcuni  anni  più 
tardi  far  meravigliare  il  grande  Eulero  (18).  L'autore  nel 
frontispizio  è  indioato  col  nome  di  l^uigi  de  La  Grange 
Toumier  Torinese;  la  sottoscrizione  porta  Luigi  de  la  Grange. 
Quella  lettera  è  menzionata  nella  Nota  del  Prof.  Tardt, 
ove  sono  eziandio  dal  Principe  Boncobcpagni  indicati  cinque 
esemplari  della  edizione  fattane  in  Torino,  i  soli  che  si  co- 
noscano e  dei  quali  uno  appartiene  alla  nostra  Accademia. 
La  stessa  lettera  fu  poi  ristampata  per  intero  nel  1757 
a  pag.  107-112  del  Voi.  X  della  Storia  letteraria  d'Italia, 
sorta  di  Rivista  Bibliografica  che  si  pubblicava  a  Modena 
per  cura  del  P.  V.  À.  Zaccaria  Gesuita  e  di  altri  due 
sopraintendenti  della  Biblioteca  Estense.  É  probabile  che 
fosse  mandata  ai  compilatori  da  Lagrange,  il  quale  già 
aveva  saputo  che  la  sua  formola  non  era  nuova;  e  infatti 
vi  leggiamo  il  seguente  preambolo  :  «  Noi  benché  la  serie 
del  N.  A.  non  sia  alTatto  nuova,  abbiamo  giudicato  che 
piacerà  a' leggitori  il  vedere  intera  la  lettera,  la  quale 
qui  riportiamo  •  ;  e  in  una  nota  si  aggiungeva  :  «  Diciamo 
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non  affalto  nuova  la  serie  del  N.  A.  perchè  ritrovasi  nel 
l.*'  tomo  del  libro  stampato  Tanno  1743  in  Ginevra  con 
questo  titolo:  Yirorum  eriéberrimorum  Gol.  GuUl.  Leibnitii 
et  loh.  Bern(mUii  Commeroium  Philosophicum  et  MathemcUicum 
Leit.  X,  CXVIII  con  poca  diversità.  L'Autore  stesso  ha  poi 
conosciuto,  che  maneale  queUo  della  novità;  ma  noi 
crediamo  che  altri  pregi  non  gliene  manchino.  « 

Trent*anpi  dopo  »  un^  traduzione  latina  della  parte  prin^ 
cipale  della  medesima  lettera  di  La&rangb  al  Fagnano  fu 
stampata  nelle  annotazioni  aggiunte  all'edizione  pavese 
del  Calcolo  difTerenziale  d Emulerò  (Ticini  1787)  pag.  772^- 
775  y  edizione  diretta  dal  P.  Ferdinando  Speroni  dei  mir 
neri  conventuali,  discepolo  del  celebre  Gregorio  Fontana 
il  quale  forse  ebbe  parte  nelle  annotazioni:  e  convien 
dire  che  il  P.  Speroki  e  fors'anche  il  P.  Fontana  igno-:- 
rasserp  che  la  lòrmola  era  stata  prima  scoperta  e  pub- 
blicata dal  Leibnizio,  dacché  nessuna  menzione  vi  è  fatta 
del  sommo  alemanno. 

Ma  quantunque  la  formala  non  fosse  nuova  fa  tuttavia 
grande  onore  a  Lageange  l'averla  trovata,  specialmente 
pel  caso  dell'indice  negativo  nel  quale  comprendeva  con 
infinite  altre  la  serie  celebre  di  Giovanni  Bernoulli.  £ 
gli  fanno  onore  le  sue  parole  dianzi  riferite  e  le  altre 
della  medesima  lette3ra  che  manifestano  il  suo  rispetto  e 
la  sua  ammirazione  pel  Conte  Fagnano  poiché  rendono 
testimonianza  del  modesto  sentire  d'un  giovane  del  quale 
il  Fagnano  già  riconosceva  i  meriti  mandandogli  in  dono 
i  suoi  scritti  stampati.  Tali  modi  urbani  e  temperati  non 
si  smentirono  mai  nel  Lagrange  ,  nemmeno  verso  i  suoi 
aweisari,  talché  il  Delambre  potè  giustamente  scrivere 
di  lui:  «  Quand  il  rectifle  les  idées  de  ses  prédécesseurs 
pu  de  ses  conteroporains ,  c'est  avec  tous  les  égards  dus 
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au  genie;  quand  il  démontre  les  erreui^  de  ceux  qui 
Tont  attaqué,  c'est  avec  rimpassibilité  d'un  vrai  geometre 
et  le  calme  d'un  démonstrateur  (19).  i^  Chi  Io  assali  con 
villana  tracotanza  fu  il  matematico  francese  Fontainb  , 
a  proposito  del  metodo  delle  variazioni  e  del  problema 
delle  linee  tautocrone;  esso»  dando  un'altra  soluzione  di 
questo  problema,  osò  affermare  que  M.  de  la  Grange  parais- 
sait  n^avoir  pas  bien  entendu  la  5tenne,  e  rispetto  al  metodo 
delle  variazioni  «  qu'il  s'était  égaré  dans  la  route  nou» 
velie  qu'il  avait  prise  pour  n'en  avoir  pàs  connu  la  vraie 
tbéorie  •  (30).  Di  tanta  superbia  ha  fatto  giustizia  il  De- 
LAMBRB ,  ed  io  nel  ricordar  quelle  controversie  ho  voluto 
solamenta  chiarire  una  parola  del  nostro  illustre  Collega 
che  in  un'oecasione  solenne  recitando  le  lodi  del  Lagbange 
disse  ch'egli  fu  combaituto  dal  matemaHeo  Fontana  (21  )  ; 
sotto  questo  nome  deve  intender&i  il  francese  Fontaine, 
e  non  già  alcuno  dei  Fontana  notissimi  matematici 
italiani. 

Oedo  anche  non  sia  fuor  di  luogo  respingere  qui  un 
rimprovero  conk^  Lagranoe  che  trovo  in  un  libro  recente 
e  del  quale  tanto  più  è  a  dolersi  perchè  l'autore  è  nomo 
egregio  per  doti  d'animo  e  d'ingegno  (22).  Ma  è  facile 
rispondere  all-^ccusa  che  è  quella  di  avere  con  soverchia 
arroganza  impugnato  certe  obbiezioni  del  Dalei^bert.  La 
Memoria  che  si  censura»  comincia  con  queste  parole  : 
•  M.  D'ALEMBKAt  ayant  fait  Vhonneur  à  ma  solution  du 
problème  des  Cordes  vibrantes  de  l'attaquer  sur  quelquee 

points  i je  vai»  ajouter  ici  de  nonveaux  éclàircisse*- 

mens  sur  ran^srlyse  de  cette  solution,  <]fui  serviront  ^n 
mème  temps  de  réponse  aux  objectìons  de  cet  illmfre 
Geometre  et  de  con&rmation  à  ma  théórìe  (23).  E  qui  certo 
non  vi  ha  arroganza,  vi  ha  al  contrario  dimostrazione  di 
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reverenza:  nel  resto  della  Memoria  Laorang£  espone  le 
sue  ragioni  in  modo  fermo  »  ma  pacato  e  conveniente. 
D'altra  parte  è  noto  che  le  relazioni  fra  il  Dalevbebt  e 
Lagbang?  furono  sempre  amichevoli  e  che  ad  esse  La* 
GKANGB  dovette  la  sua  nomina  a  Direttore  dell'Accademia 
di  Berlino:  tanto  è  lontano  dal  vero  ohe  Dalsmbbrt  si 
trovasse  offeso  del  modo  con  cui  Lagrangb  combatteva 
le  sue  opinioni  matematiche.  Il  16  giugno  (769  D*A* 
LEMBSBT  gli  scriveva:  •  Je  ne  doute  point  qae  TAcadéBiie 
n'ait  grand  besoin  d  un  Président:  pourguoi  ne  vous  fe- 

ralt-on  pas? je  vais»  en  attendante  préparer  les 

voies  en  écrivant  de  nouveau  an  Rei  tout  le  bien  gue 
je  pense  de  vous  «...Quant  à  moi,  je  trouve  très-boB 
qu'on  m'attaque  etmòme  qu'on  me  réfute»  pQurvu  qu'on 
n'y  procède  pas,  comme  dit  Hontagmx,  d'une  trogne  trop 
impérieusemmt  magistrale  »  (24). 

Anzi  rindole  mite  di  Lagbakge  gU  permetteva  di  esser 
in  buon  accordo  con  Dalsmbbrt  nello  stesso  tempo  che 
tenevasi  amico  Eulbeo  :  t  Lagrangb  qui  était  libre  penseur 
avec  Tun ,  modeste  et  réservé  avec  Tautre  »  geometre  su- 
blime avec  tous  les  deux,  merita  leur  amitié  et  re^ut 
souvent  leurs  confidences.  Il  dut  ógalement  à  Tun  et  à 
Tautre.  Eulbr»  dans  tout  Téclat  de  sa  gioire,  parut  s-in- 
cliner  devant  le  nouvel  astro  qui  surgissait  i  Turin,  et 
D*Albmbbrt  le  di^signa  au  Roi  de  Prusse  comme  le  soul 
homme  digoe  de  succèder  à  EtitBR ,  lorsque  celul-ci  quitta 
Berlin  »  (25). 

In  questo  primo  suo  scritto  anche  Lagrangb  nota  come 
Lbibnuio  l'analogia  della  formola  con  quella  di  Nbwton, 
e  paragona  (ma  in  un  senso  diverso  da  quello  di  Lbibnuio) 
rintegrazione  all'  estrazione  delle  radici  :  «  nella  stessa 
guisa  appunto  (cosi  egli  seti  ve)  che  dell'una  ci  serviamo 
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per  le  elevazioni  a  potestà  ed  estrazioni  di  qualunque 
radice,  potremo  dell'altra  valeìrci  pet  le  differenziazioni 
ed  integrazioni  di  qualsivoglia  gtado.  »  Diede  di  nuovo 
la  stessa  fonnola  e  altre  più  generali  relazioni  simboliche 
tra  le  differenze,  i  differenziali,  grintegrali  delle  differenze 
e  gl'integrali  dei  differenziali  nelle  Memorie  dell'Acca- 
demia di  Berlino  pel  1772»  pag.  186*221  (26).  Ma  tanto 
nel  primo  scritto,  quanto  nel  nuovo >  ommise  sempre  il 
caso  degrindici  fratti  che  pure  era  stato  accennato  da 
Lbibnizio  e  da  Eulbao»  forse  perchè  l'interpretazione  di 
esso  liascia  troppa  parte  alla  convenzione  e  all'arbitrio, 
il  che  aila  ptecisiotie  geometrica  del  suo  ingegno  doveva, 
ripugnare,  ovvero  perchè  l'argomento  non  era  ancora 
sviscerato  abbastanza  per  chi  amava  come  Laiìrangb  di 
andare  al  fondo  delle  quistroni. 

Entrambi  questi  scritti  appartengono  al  campo  della 
Matematica  pura ,  come  gli  altri  presso  che  tutti  >  sui  (}uali 
è  stabilita  la  sua  fama:  e  cosi  la  lettera  al  Conte  Fagnano 
inaugurò  adeguatamente  la  sua  carrlelra,  mostrando  quali 
dovevano  essere  i  suoi  studi  prediletti.  Calcolo  delle  va- 
riazioni, funzioni  ellittiche ^  teorica  dei  numeri,  teorica 
delle  equazioni,  regresso  delle  serie^  calcolo  delle  funzioni» 
integrazione  delle  equazioni  a  differenze  e  differenziali 
ordinarie  e  parziali  i  tali  furono  gli  argomenti  delle  sue 
più  celebri  Memorie.  Trattò,  è  vero,  anche  quistioni 
prese  dalla  Meccanica,  dall'Acustica ,  dall'Ottica ,  dall'Astro- 
nomia; ma  in  queste  eziandio  si  mostra  e  si  ammira  piut- 
tosto il  matematico  che  il  fisico:  e  la  sua  Meccanica  ana- 
litica deve  riferirsi  alla  Matematica  speculativa,  se  noti 
alla  pura.  Fu  simile  in  ciò  ad  Eulero  che  «  paraissait 
quelquefois  ne  s'occuper  que  iiu  plaisir  de  calculer»  et 
regarder  le  point  de  mécanique  ou  de  physique   qu'il 
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examitiait,  sealement  comme  une  occasion  d'exercer  soli 
genie  et  de  se  livrer  à  sa  passion  dominante  »  (27).  £  i 
biografi  di  Lagrange  attestano  tale  tendenza  del  sno  in- 
gegno. Dblambre  dopo  aver  ricordato  che  Arghimkdk 
faceva  poca  stima  delle  sue  invenzioni  meccaniche  e  dava 
importanza  solamente  alle  sue  opere  di  teorica  pura,  e 
che  i  grimdi  geometri  moderni  sembtano  con&entire  nella 
opinione  stessa  di  Archibcbdb,  soggiunge  :  «  Nous  n'oserions 
assurer  gue  Lagrange  n'ait  pas  été  le  plus  souvent  de  cette 
opinion.  Plus  d'une  fois  il  a  exptimé  ouvertement  son 
VoBu  de  voir  encouraget  les  i^cherches  purement  analy^ 
tigues;  et  tnème  guand  il  parait  se  proposer  la  plus 
gtànde  fàcilité  des  calculs  usuels,  c'est  encore  Tanal^se 
piincipalement  gù'il  perfectionhe  •  (2J3).  Non  diverso  è  il 
giudizio  che  di  lui  reca  U  S.'  Maurice  nella  Biographte 
nniverselle  (Parigi  1819,  v.«  Lagrange,  pag.  170):  t  l'in- 
Istinct  gui  Tentralnait  vers  ce  gue  la  théorìe  a  de  plul^ 
pur  ei  de  plus  abstrait,  était  peu  compatible  avec  la  pa<> 
tience  nécessaire  pour  les  longs  et  pénibles  calculs  gu'ex^ 
igent  les  applications ...  :  il  éprouvait  à  cet  égard  une 
répugnance  gue  D'Albhbbrt  avait  connue;  et  guand  il 
lui  fallait  céder  à  la  nécessité  et  s'occuper  lui-méme  d'un 
travail  de  ce  genre ,  c'était  avec  un  dégoùt  gui  Texposait 
à  oublier  guelgu'une  de  ces  attentions  minutieu&es  gue 
reguieirt  la  sùreté  d' un  résultat  numérigue  ....  G'^est 
comme  tbndateur  de  théories,  comme  créateur  de  mé- 
thodes  et  d'un  style  gui  sera  étemellement  réputé  clas- 
sigue  en  analyse ,  gu'il  faut  surtout  voir  Lagrange.  » 

Da  gueste  testimonianze  possono  tratre  conforto  coloro 
che  si  compiacciono  delle  speculazioni  scientifiche  astratte^ 
hon  disprezzando  ma  lasciando  ad  altri  il  preoccuparsi 
di  guella  che  oggi  chiamano  utilità  pratiM.  Ai  detrattori 
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degli  studi  teorici  (senza  aver  pure  a  rammentare  la 
risposta  (29)  fatta  da  Galileo  ad  un  ignorante  presuntuoso 
che  per  ischerno  gli  domandava  a  che  servisse  la  geo* 
metria)  possono  rispondere  col  nome  di  Lagrang^,  coi 
nomi  di  molti  illustri  matematici  di  tutti  i  tempi  e  anche 
dell'età  presente  ^  e  tra  questi  ultimi  citerò  solamente 
in  Francia  Liouville,  Ghasles,  Hehmite,  e  in  Germania 
KuMMKRi  Weierstrass  f  Krokbgkbr. 


IV  O  T  E 


(1)  Intorno  ad  una  formola  del  Leibniz^  nota  del  Prof.  Placido 
Taruy  ,  Rettore  della  R.'  Università  di  Genova.  Estratto  dal  Bullci^ 
tino  ài  Bibliografia  è  di  Storia  delle  Scienie  Matematiche  e  fisiche, 
tomo  I,  giugno  i868.  Roma  1868. 

(2)  Questa  fbrraola,  come  è  noto,  si  rappresenta  simbolicamente 
con   d*"wv=(rfw-4-dt?)'". 

(3)  Virorum  celeberr.  Got.  Giti  Leibnitii  et  Ioann.  Semoullii  Ccm* 
mercrum  phil.  et  mathem.  (Losanna  e  Ginevra  1745),  tom.  I, 
pag.  46-47.  Risposta  del  Bbrnoullt,  ivi,  pag.  52. 

(4)  Scritti  di  Leibniz  pub])licati  da  G.  I.  Gerhardt  (Berlino  1850), 
tom.  li,  pag.  300. 

(5)  V.  il  detto  Gommercium  Leibnitii  et  BemoulHi,  tom.  T,  pag.  36. 
(6y  Ivi,  pag.  37. 

(7)  Ivi,  pag.  4L 

(8)  Ivi ,  pag.  53. 
(0)  Ivi,  pag.  47. 

(10)  Ivi,  pag.  66. 

(11)  Leibnizio*  ivi,  pag.  107,  e  nella  citata  lettera  airHÓPiTAL. 
Eulero,  Comm.  Acad.  Petrop,^  tom.  V  (anni  1730-1731),  pag.  55. 
Laplace,  Théorie  des probahiliiés^  3*™«  édit. ,  pag.  85  et156.  Fourier, 
Thèorie  de  la  chaleur^  Gh.  IX,  pag.  561. 

(12)  Journal  de  l'École  polytechnique ^  sième  cahier,  pag,  1-186; 
Giornale  di  Grolle,  tom.  XI,  pag.  1-19;  tom.  XII,  pag.  273-387; 
tom.  XIII,  pag.  219-232;  Journal  de  Maihàn. ,  tom.  XX,  pag.  115-120, 
a.  1855.  V.  anche  Prof.  Kelland,  On  general  Diffèrentiation  (Transaz. 
della  Soc.  R,  di  Bdimborgo,  voi.  XIV,  pag.  567  e  604  ^  1840). 
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(13)  Scpra  alcuni  punti  Mia  teoria  del  moto  dei  liquidi^  ilemorìa 
del  Praf.  P.  Tardy.  Firenze,  iM7. 

(14)  Miscellanea  Berelinensin  (Berlino,  1710),  voi.  I,  pag.  160-145^ 
Leibnilii  et  Bernoxillii  Commerdum^  tom.  I,  pag.  99. 

(15)  Questo  involontario  plagio  fatto  da  Lagrange  a  Leibrizio  fu 
menzionato  anche  dal  Barone  Plana  nelle  Afem.  delVAccad,  delie 
Scienze  di  Torino^  2.«  serie,  tom.  XX,  pag.  ili.  Egli  ha  pure  notata 
la  difficoltà  delle  comunicazioni  in  quel  tempo  (ivi,  pag.  108 >. 

(f6)  MoNTUCLA  ha  riconosciuta  la  nazionalità  italiana  di  Lagrangb: 
«  Nous  croyons  (cosi  scriveva  nella  sua  HisUnre  des  mathém.  Paris 
1802,  tom. Ili,  pag.  135)  devoir  ranger  parmi  les  gòomètresltaliens 
le  célèbre  cit.  de  la  Grange ,  puisque  le  Pièmont  s'honore  de  lui 
avoir  donne  la  naissance ,  et  quoique  d'abord  appelé  à  Berlin  où 
li  a  fait  un  long  séjour ,  et  que  la  France  l'ait  depuis  adopté 
comme  autrefois  le  grand  Cassini.  »  Giova  altresì  ricordare  che  nel 
1793  il  Comitato  di  salute  pubblica  incaricò  Lagbange  di  certi  lavori 
scientìfici  pel  solo  fine  di  trattenerlo  in  Francia  donde  avrebbe 
dovuto  partire  come  straniero  (V.  Journal  de  VÈc,  polyt.  21*»«  Cahier, 
pag.  187);  e  che  nel  1772  l'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  lo 
aveva  eletto  suo  socio  straniero  (Delambre,  Elogio  di  Laquangb, 
Mém.  de  Vlnstiiut^  année  1812,  tom.  XIII,  pag.  Ixiij. 

(17)  Elogio  di  Jacobi  nelle  Memorie  deirAccad.  delle  Scienze  di 
Berlino  pel  1852,  pag.  6.  —  Eulero  scriveva  negli  Ada  Aead,  Pc» 
tropoL  tom.  V,  parte  2.^  pag.  24:  «  Talis  comparatio  (di  funzioni 
trascendenti)  vires  Analyseos  penitus  superare  \idebatur  donec  ab 
Illustrìssimo  Cernite  Fagnani  prima  principia  fiiere  patefacta  etc.  » 

(18)  V.  Acta  Acad.  Peiropol,  prò  anno  1778,  Pars  prior,  pag.  20.  - 
Xoto  un  abbaglio  di  Delambre  che  riferisce  alla  scoperta  del  calcolo 
delle  variazioni  lo  stupore  espresso  qui  da  Eulero  (Elogio  citato 
di  Laorange,  pag.  xlj). 

(19)  Elogio  di  Laorange,  pag.  Ixxviij.  Intorno  al  Fontaine,  vedi 
ivi,  pag.  xlix-1. 

(20)  Mem.  dell' Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  pel  1767,  pag.  588, 
e  pel  1768,  pag.  464.  Lagrange  rispose  nel  tom.  IV  delle  Miscellanea 
taurinensia^  pag.  164,  e  nelle  Mem.  delFAccad.  di  Berlino  pel  1770, 
pag.  98. 

(21)  Atti  della  R.»  Accad.  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  Il,  pag.  551 
(1867). 

(22)  Méìanges  mathématiques  par  Eugène  Caialan  (Liegi  1868), 
pag.  834-337.  Il  signor  Catalan  si  meraviglia,  che  Lagranob  af- 
fermi, relativamente  alle  serie,  certe  propoalBÌooi  per  verità  et* 
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ronee  ma  in  quel  tempo  ammesse  dai  più  grandi  geometri,  e 
ammesse  anche  ai  tempi  nostri  da  stimabili  autori,  come  egli 
medesimo  riconosce  a  pag.  225  del  suo  libro.  Di  più,  mentre  è 
tanto  severo  per  Lagranqe,  lascia  passare  senz'alcuna  censura  un 
errore  di  Dalembert  assai  più  grave  di  quelli  di  Lagranoe,  cioè 

che  la  quantità  e  •^^-^  (  il  cui  modulo  è  i  )  abbia  un  valore  in- 
finito (ivi,  pag.  335). 

(23)  Miscellanea  taurinensia^  tom.  II,  pag.  323. 

(24)  Journal  da  SavantSy  année  1846,  pag.  57.  In  un'altra  lettera 
( ivi ,^ pag.  58)  trovo  queste  espressioni  affettuose:  «  Adieu,  mon 
cher  et  illustre  ami ,  je  vous  ombrasse  de  tout  mon  ca3ur.  Don- 
nez-moi  des  nouvelles  de  votre  sante ,  et  surtout  ménagez-la ,  pour 
vous  prcmièrement,  et  puis  pour  Tintérèt  des  sciences,  et  pour 
la  tranquillité  de  vos  amis ,  à  la  tòte  desquels  je  me  flatte  que 
vous  me  placez.  fterum  vale  et  me  ama,  » 

(25)  Journal  des  Savants  y  année  1846,  pag.  54. 

(26)  Ho  dimostrato  queste  relazioni  la  un  modo  che  mi  pare 
semplice  e  rigoroso  negli  Annali  di  Se.  mat.  e  fis.  del  Prof.  Tor- 
TOLiNi,  tom.  VI  (1855),  pag.  70-102.  Per  ogni  serie  vi  è  data  una 
espressione  del  resto  ;  per  la  formola  sommatoria  di  Maclaurin  , 
vi  è  indicata  una  dimostrazione  dei  teoremi  di  Malmstèn  (pag.  99) 
che  si  accorda  pienamente  con  quella  del  S.'  Raabe  esposta  nelle 
sue  Mathemalisciie  Miltheilungen,  1.»  fase.  (Zurigo  1857)  pag.  48-49. 

(27)  CoNDORCET,  Eloge  de  M.  Euler  fHist.  de  VAcad.  R,  des  Se, 
a.  1783,  pag.  57:  Parigi  1786). 

(28)  Elogio  di  Lagrange  ,  pag.  Ixix.  Le  parole  del  Dblambbe  con- 
traddicono ad  un'asserzione  che  si  legge  negli  Atti  della  R,  Accada 
di  Torino  (giugno  1867,  pag.  552),  cioè  che  secondo  Lagrange  t 
grandi  trattati  di  analisi  debbono  semplicemente  consultarsi,  ma  V analisi 
deve,  studiarsi  nelle  applicaiioni.  L'asserzione  di  Dblaubre  pare  più 
verisimile,  oltre  che  egli  potè  udire  l'opinione  di  Lagrange  dalla 
stessa  sua  bocca. 

(29)  É  accennata  dal  Barone  Manno  nell'opera  Della  fortuna  delie 
parole,  tomo  1.**,  pag.  157  (Torino  1831). 


Serve  dì  complemeDlo  alla  precedente  Memoria  la  let- 
tera del  Lagrange  al  Conte  da  Fagnamo,  che  la  Classe 
decise  di  riprodurre. 
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LETTERA 


B  I 


Luigi    De    La    Gbange    Tourivier 

TORINESE 
JLVILIVSTBISSIMO  SIGNOR  CONTE 

GIULIO  CARLO  DA  FAGNANO 

Marcboe  de' Toschi  e  di  S.  Onorfo,  NiAile  Romano^ 
e  Senogagliese,  Matematico  celebratissimo. 

Contenente  una  nuova  sèrie  per  %  differenziali  »  ed  integrali 

di  qualsivoglia  grado  corrispondente  alla  Newtoniana 

per  le  potestà  ^  e  le  radici. 


IN  TORINO,  MDGCLIV.  •  NELLA  STAMPERIA  REALE. 

Com  Uc,  dg'Smp. 


Nella  serie,  che  ho  comuDicata  a  V.  S.  lllustrìss. ,  mi  lu- 
singava ben  io  d'avere  ampiamente  comprese  varie  opera- 
zioni del  calcolo  sì  differenziale,  che  integrale  di  qualunque 
grado  ;  e  col  paragone  di  quella  colla  tanto  celebratissima 
serie  Newtoniana  per  le  potestà  mi  pareva  in  vero  d'aver 
scoperta  una  corrispondenza  non  dispregevole  tra  1  cal- 
colo delle  infinite,  e  quello  delle  finite  grandezze;  ma 
poichò  in  somma  non  altro,  che  nuova  comprensione, 
e  riporto  di  calcoli  notissimi  per  quello  qualunque  rltro- 
vamento  si  palesava ,  e  nulla  realmente  si  disvelava ,  che 
nuova  scienza  chiamarsi  potesse ,  anzi  che  offrirlo  al  pub- 
blico, che  oramai  tutto  nausea,  e  schifa,  che  non  sia  di 
somma  importanza  per  le  umane  cognizioni ,  pensava 
trarne  assai   ampio  frutto ,  ritenendolo  per  me   a  mio 
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privato  uso ,  e  ad  agevolare  ^1  9tadj  della  mia  affatto  gio- 
venile  età,  la  quale,  anziché  atta  a  somministrare  altrui, 
è  pur  del  tutto  bisognosa  di  ricevere  da  altri  lume  e 
scienza;  Ma  i  cenni  della  degnevolissima  Lettera  di  V.S. 
niustriss.  mi  sono  in  luogo  di  autorevole  comandamento; 
e  poiché  a  Lei  piace,  che  si  pubblichi  la  suddetta  serie, 
non  dubito  di  recar  malgrado  a  veruno,  obbedendo  a  Lei, 
ed  a  Lei  anzi  offerendola,  che  molto  più  di  quello,  che 
essa  abbia  in  se,  può  darle  di  dignità  col  suo  ragguar* 
devolissimo  giudizio,  se  come  si  é  compiaciuta  di  com- 
mendarla ,  finché  era  nelle  mie  mani ,  vorrà  riguardarla 
con  egual  benignità  ota,  che  la  ripongo  nelle  sue.  Che 
se  pur  Ella  tollerasse ,  che  a  Lei  sola  questo  mio  picciolo 
ritrovato  io  presentassi ,  sarebbe  di  già  compita  intera- 
mente l'offerta,  senza  che  ora  di  vantaggio  estendermi 
dovessi  in  dichiararlo.  Che  sa  bene  tutto  il  mondo  letterato, 
come  e  le  sottili  sue  opere  ^  ed  i  grandissimi  applausi 
dalle  piti  celebri  Accademie  ricevuti  ne  lo  attestano ,  che 
a  Lei  basta  il  proporsi  a  snodare  qualunque  più  riposto 
arcano  delle  Matematiche ,  per  comprenderne  tosto  in  uno 
e  lo  scioglimento,  e  le  conseguenze.  Ed  altronde,  quéste, 
che  a  Lei  offro,  mie  riflessioni,  sono  pur  di  tal  natura, 
che  anche  a  ingegni  meno  sublimi  basta  accennarle,  pendié 
ad  essi  spontaneamente  possano  manifestarsi.  Ma  pure 
giacché  Ella  vuole ,  che  io  scriva  ad  ognuno ,  che  di  si 
fatte  materie  abbia  comunque  vaghezza,  penso ,  che  non 
m'abuserò  della  pazienza  di  Lei,  se  più  olire  mi  dilun- 
gherò ,  come  tale  mira  richiede ,  e  vuole.  Dunque  piimìe* 
ramente  propongo  le  due  serie ,  la  Newtoniana  per  le 
potestà,  e  la  mia  per  i  differenziali,  ed  integrali,  sicché 
in  una  eola  occhiata  se  ne  comprenda  ogni  possibile  rap- 
porto, e  corrispondenza. 


(«»—«). ^..M 


m^ ii — = — .'«^-'6'  -♦-  ec. 

^  (m— 0  . 

(m — i)(m — a)    ^   ,   , 

Dunque  I.  Siccome  la  prima  serie  serve  per  elevare  a 
qualunque  potestà  la  somma  di  due,  e  conseguentemente 
di  quantunque  quantità  date ,  facendo  V  esponente  m 
eguale  al  numero;  del  grado  della  potestà  data;  cosi  la 
seconda  serve  per  differenitiare  in  qualsivoglia  grado  un 
qualunque  prodotto  di  due ,  e  conseguentemente  di  quai^ 
tunque  variabili ,  facendo  nella  stessa  guisa  Tesponente  M 
eguale  al  numero  del  differenziai  proposto, 

II.  Siccome  la  prima  serie  vale  similmente  per  estrame 
qualunque  radice  dalla  sommfi  di  due,  o  quantunque 
quantità,  facendo  Fesponente  m  eguale  al  numero  rotto 
del  grado  della  radice  data  ;  cosi  la  seconda  serve  per 
ridurre  ad  integrale  di  qualunque  grado  un  qualunque 
prodotto  di  due,  o  quantunque  quantità  finite,  od  infini- 
tesime, facendo  l'esponente  m  eguale  al  numero  intero 
(ma  preso  negativamente)  del  grado  dell'integrale  dato. 

Finalmente,  siccome  nella  prima  serie  l'esponente,  ove 
resta  eguale  a  zero,  fa,  che  la  quantità,  cui  esso  appar- 
tiene si  debba  intender  elevata  alla  potestà  nulla ,  e  con-' 
seguentemente  eguale  ad  1  ;  cosi  nella  seconda  esso  indica 
in  tal  quantità  non  avervi  luogo,  né  dififerenziazione,  né 
integrazione,  é  perciò  doversi  essa  lasciare  tal  quale  si 
trova. 

Onde ,  come  diceva  nella  stessa  guisa  appunto ,  che 
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dell'una  ci  serviamo  per  Televazioni  a  potestà ,  ed  estra- 
zioni  di  qualunque  radice ,  potremo  dell'altra  valersi  per 
1^  differenziazioni,  ed  integrazioni  di  qualsivoglia  grado. 

Sia  dunque  da  differenziarsi  la  quantità  xy  ;  in  questo 
caso  poiché  il  differenziai  cercato  si  è  il  primo ,  m  sarà 
=  I  ,  e  però  la  serie  generale  piglierà  questa  forma 
x^y^  -t-  a;®i/* ,  cioè  ridotta  alla  comune  maniera  di  scrivere 
(che  secondo  Fuso  introdotto  il  numero  del  grado  della 
differenti  azione  si  applica  alla  lettera  d,  o  pure  si  segna 
con  altrettanti  punti)   dxy-^xdy. 

Se  in  luogo  del  primo  si  voglia  il  secondo ,  o  il  terzo 
differenziale  sarà  m=2  ,  od  =3  ,  ed. i  ricercati  differen- 
ziali, fatte  le  sostituzioni  in  luogo  di  m,  saranno  il  se- 
condo ir*y**-t-aa?«y»-4-a?V»  ed  il  terzo  x^y^^f-Sx^y^-^Zx^y^ 
-«-a;® 2/3,  i  quali  come  sopra  ridotti  rendono  l'uno  d^xy 
-♦-ada?dyH-a?d*y ,  e  l'altro  d^xy-^'Sd^xdy-^Sdxd^y 
'^xd^y,  veri  differenziali  della  quantità  proposta,  se  si 
pigli  anche  il  dx  per  fluente,  e  lo  stesso  s'intenda  dei 
differenziali  di  qualunque  siasi  ulteriore  grado. 

£  come  queste  operazioni  di  differenziare  per  questa 
serie  nulla  più  hanno  di  difficoltà,  che  quelle  di  elojvare 
a  potestà  per  la  Newtoniana ,  cosi  nulla  piCi  difficile  si 
è  l'integrare  con  quella  di  quel,  che  lo  sia  l'estrar  le 
radici  per  mezzo  di  questa. 

Debbasi  per  esempio,  per  aver  la  quadratura  indefinita 
di  qualsivoglia  curva ,  ritrovar  l' integrale .  dell'elemento 
dell'area  ydx.  Si  supponga  nel  canono  generale  dx^x\ 
sarà  per  quel ,  che  di  sopra  s'  è  detto  m  =  —  i  ,  i  quali 
valori  in  esso  sostituiti ,  avremo  la  serie  particolare 
dx'*y^ — da;-»j/"-4-da?-3f/* — dx^^y^-^dx'^y^ —  ec. 

Ora  dx"'  dinota  l'integrale  di  dx,  dx*^  l'integrai  del- 
l'integrale di  dx  (cioè  l'integrale  di   ar),  che  io  chiamo 
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integrai  secondo  iì  dx  i  e  segno  in  questa  guisa    |  dx , 

da?-3  rintegral  terzo  di  dx^   cioè     \dx   ec. 
ìt^jdx=x.   Jdx^^.   'j'da;=^-|ip,   e   gene- 

Talmente,      |da?= — ^    .  ^ :; (come  chiunque 

J  2.3.4*5  —  mda?'»-"    ^  ^ 

se  ne  può  accertare,  differenziando  tali  quantità,  una, 
due ,  tre  volte  secondo  il  grado  dell'integrazione,  pigiiaudo 
però  sempre  il  do;  per  costante);  dunque  sostituiti  questi 
valori  nella  serie  ultimamente  trovata,  e  posti  secondo 
l'usanza  dy ,  d*y,  d'y  ec.  in  luogo  di  y,  y*,  y'  ec.  essa 
sarà  in  fine 


x*dy      a^d^y         x^d^y  x^d'^y 

idx     ii.3dx^     11,3. ^dx^     2.3.4.5da:* 


.2s|yd«. 


La  guai  serie  particolare  dalla  mia  universal  derivata, 
vede  benissimo ,  V.  S.  Illustrìss. ,  che  non  è  altra ,  che 
quella  stessa  tanto  celebrata,  che  di  già  scopri  il  Chia- 
rissimo Sijg.  Giovanni  BernouUio ,  e  pubblicò  poscia  negli 
atti  degli  eruditi  del  mese  di  Novembre  1694. 

Del  resto,  non  solo  a' differenziali  di  primo  grado  s' 
estende  questa  mia  serie,  ma  bensì  ad  integrar  con  una 
sola  operazione  eziandio  quelli  di  qualunque  ulterior 
grado.  Richerchisi  l'integrai  secondo  di  dydx ,  fatto 
dunque  mzsi — 2.,  e  supposto  x^dx ,  ed  ysdy  otter- 
remo la  seguente  serie 

da;-*(ly«— 2da?-'dy'-*-3daj-*dy*— 4d^"'dy'-*-  ec. 

la  qual  come  l'altra  ridotta  da 

x^dy     nx^d^y       3x^d^y  jx^d'^y  — "Cf  d 

%dx       2.3dar*"^2.3.4dir»      2.3.4.5drr4  ■*'^^""  J^ 
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eguale  ancora  ad  |  j/  d  a; ,  e  per  conseguenza  all'altra  poco 

fa  trovata ,  la  qual  egualità ,  sebbene  apertamente  non 
si  manifesti,  tuttavia  si  può  vedere,  differenziando  e  Tuna, 
e  l'altra  due  volte ,  posto  il  dx  costante  y  conciosiachè 
distruggendosi  vicendevolmente  tutti  gl'altri  termini,  altro 
non  vi  resta  in  amendue ,  che  il    dydx. 

Molte  altre  considerazioni,  che  mi  occorrerebbono,  per 
ora  le  ometto,  e  come  non  del  tutto  necessarie,  e  come 
poco  dicevoli  alla  intenzion  mia,  onde  anzi  che  annojarla, 
con  dilungarmi  in  cose  a  Lei  superflue  ,  bramo  unica- 
mente di  attestarle  il  mio  ossequiosissimo  rispetto. 

Dunque  ringraziandola  del  gradimento,  che  V.S.IUustriss. 
s'è  compiaciuta  significarmi  di  questa  mia  ten^sima 
cosa,  non  meno  che  del  prezioso  regalo,  che  mi  fa  della 
dottissima  sua  lettera  ultimamente  impressa;  e  pregan- 
dola istantemente  a  continuarmi  le  sue  pregiatissime 
grazie,  ho  Fonore*  di  protestarmi  con  tutta  la  maggior 
seìma,  e  con  Ga  più  umile  riverenza  ec. 

P.S.  Rfleggendo  V.  8.  Itliistriss.  questa  mia  formala, 
non  potranno  all'acutezza  del  suo  ingegno  non  occorrere 
sopra  di  essa  (fualcìiine  importanti,  ed  utili  riflessioni  ; 
Supplico  per  tanto  la  somma  di  lei  bontà,  e  cortesia, 
che  di  già  ho  avuta  la  sorte  di  esperrmentare ,  a  volermi 
far  la  grazia  dR  comunicarmele,  e  di  bel  nuovo  sono 

Torino  li  23  Luglio  1754 


Di  V.  S,  lUustriss. 


Dev9ifss, ,  td  ohbli§a^isé.  Servidore 

Luigi  Db  La  Gbanoe. 
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Il  Socio  Sella,  relatore  di  una  6iiinla  e^minatrice , 
legge  il  seguente  parere  sopra  ma  Memoria  cristallografica 
del  Dott.  Structer. 

RELAZIONE  SULLA  MEMORIA 

istvirot&YA 

STVDH  SUIiIiA   mNBBAlilMSIA   WWMMAMNA 

PIRITE     DEI.    PIEMONTE     E     DELl'eLBÀ 

Nella  seduta  dei  30  dicembre  18d6  ebbimo  romore  di 
riferire  faTorevolmente  all'Accademia  intomo  ad- cma.  Me- 
moria del  dottore  StndTBR ,  Assistente  al  gabinetto  di  mi« 
neralogia  presso  la  Scuola  di  applicazione  degli  Ingegneri 
in  Torino,  relativa  ai  cristalli  di  Nefelina,  di  Apatite  e  di 
Pirite  che  orixano  i  nostri  musei.  Piacque  all'Accademia 
di  fare  favorevole  accoglienza  alla  Memoria  dello  StrOvek 
e  di  decretarne  la  stampa  nei  volumi  delle  sue  Memorie. 
Nel  ano  lavoro  lo  Stbuvsr  si  era  limitato  a  dare  contezza 
delle  forme  nuove  che  egli  aveva  trovato  nei  cristalli  delle 
nosldre  raccolte.  Ma  consideoando  la  straordinaria  varietà 
e  ricchezza  di  forme  che  presenta  la  Pirite  italiana,  im- 
perocché è  in  ogni  tempo  notissima  la  magnificenza  e 
varietà  delle  Piriti  di  Traversella ,  Brosso  e  dell'isola  del- 
l'Elba, ci  parve  utile  alla  mineralogia  italiana  di  consigliare 
allo  Strùvsr  di  allargare  il  campo  della  sua  Memoria , 
e  di  fare  una  monografia  per  quanto  poesiMle  compkta 
della  PiriAa  italiana. 

Ed  un  oosiiiatto  lavoro  ci  sembrava  tanto  piti  oppor- 
tuno in  quanto  che  le  nostre  raccolte  presentano  una 
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ricchezza  di  Pirite,  che  z\on  esitiamo  dal  dire  di  gran- 
dissima lunga  maggiore  che  in  ogni  altro  museo.  La  net- 
tezza e  bellezza  de' cristalli  di  Pirite  delle  nostre  Alpi 
aveva  in  ogni  tempo  invaghito  i  benemeriti  che  fonda- 
rono le  nostre  collezioni  pubbliche ,  per  cui  anche  le 
vecchie  raccolte  ne  erano  discretamente  fornite.  Da  alcuni 
lustri  poi  venne  dato  opera  al  mettere  insieme  quanti 
più  cristalli  di  Pirite  si  poteva  che  sembrassero  non  senza 
interesse ,  col  proposito  appunto  di  preparare  il  materiale 
per  una  completa  monografìa  della  Pirite.  La  raccolta 
privata  che  il  vostro  relatore  donò  alla  Scuola  degli  In- 
gegneri non  conteneva  meno  di  800  cristalli  di  Pirite»  e 
di  molti  ne  conteneva  pure  la  raccolta  privata  del  prof. 
Gastaldi  da  lui  donata  alla  stessa  Scuola,  cosicché  per 
gli  sforzi  incessanti  e  del  vostro  relatore,  e  del  professore 
Gastaldi  che  gli  successe  nella  direzione  del  gabinetto 
mineralogico  di  detta  Scuola ,  questo  è  ora  ricco  di  quasi 
5000  cristalli  di  Pirite. 

Analoghe  cure  consecrava  per  parte  sua  allo  stesso 
scopo  il  prof.  A.  SisMONDA ,  cosicché  anche  il  museo  del- 
l' Università  contiene  meglio  di  ottocento  interessanti 
cristalli  di  Pirite. 

Lo  Struver  segui  il  nostro  consiglio.  Le  nuove  forme 
di  Nefelina  e  di  Apatite  che  erano  descritte  nella  prima 
Memoria,  vennero  rimandate  ad  una  nota  speciale  già 
stampata  negli  Atti  dell'Accademia,  e  la  Memoria,  intomo 
alla  quale  abbiamo  oggi  l'onore  di  riferire  all'Accademia, 
non  si  riferisce  più  che  alla  Pirite. 

Lo  Strùvbr  descrive  in  essa  tutte  le  forme  e  tutte  le 
combinazioni ,  come  ancora  i  geminati  e  le  deformazioni 
(  cristalli  rimarchevoli  per  l'aspetto  curioso  che  assumono 
per  l'anormale  sviluppo    di  alcune   faccio},   che   ebbe 
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occasione  di  osservare  nei  cristalli  che  si  trovano  nelle 
raccolte  della  Scuola  degli  Ingegneri  e  del  noDJ^seo:  vi  nota 
i  caratteri  fisici  principali  delle  diverse  forme ,  e  dà  una 
idea  delle  giacitiire  di  Traversella  e  Brosso  meno  cono- 
sciute di  quelle  dell'isola  dell'Elba. 

Onde  soddisfare  a  questo  programma  dovette  )o  Strùver 
riprendere  ad  esame  le  parecchie  migliaia  di  cristalli  di 
Pirite,  che  sono  nelle  nostre  raccolte.  Ne  nacque,  che  il 
numero  di  forme  nuove  da  lui  scoperte  si  andò  aumen* 
tando  di  non  poco:  cosicché  le  forme  nupve  con  cui 
questa  memoria  arricchisce  la  cristallografia  salgono  a 
non  men  di  24,  computando  tra  le  forme  nuove  quelle 
emiedriche  delle  quali  già  fosse  conosciuta  la  forma  di 
egual  simbolo,  ma  in  posizione  inversa. 

Le  forme  di  Pirite  finora  indicate  ne'  più  autorevoli 
trattati  sono  le  seguenti  : 

1.  Cubo  100. 

2.  Rombo  dodecaedro  HO. 

3-15.  Pentagono  dodecaedri  tt  11  90,  tt  650,  oppure 
n  540,  V  430,  w  340(1),  «  320,  w  230,  tt  210,.  w  120, 
w  520,  ff  310,  7t  10  30,  Ti  720,  tt  410. 

16.  Ottaedro  111. 

17-19  Icositetraedri  211,  311,  911. 

20.  Triacisottaedro  221. 

21-29.  Emiesaclsottaedri  a  faccio  parallele  tt  321, 
?r  231,  ;r  421,  w  241,  ?r  531,  tt  851 ,  sr  10  51,  tt  10  61, 
it  453. 

Le  nuove  forme  descritte  dallo  Stri>ver  sono  ora  le 
seguenti  : 


(1)  Essendo  m  >  n  >  p  si  indica  con  nmnp  la  forma  emiedrìca 
diretta,  e  con  ir  nmp  la  forma  emìedrica  inversa. 
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1-10.  PesUgonododecaedri  ^  780,  n  670  (?),  ts  560^ 
ir  450,  TT  750  (?) ,  tt  530,  tt  250 ,  «  11  40  ,  w  920 , 
TT  710  (?). 

11-14.  loositetraedri  11  55,  944,  522,  411. 

15-16.  Triacisottaedri  332,  331. 

17-24.  Emiesacisottaedrì  9r  432  (1),  tf  342,  tc  932, 
n  632,  n  11  52,  n  10  87,  tt  841 ,  9r  16  63,  senza  contaTe 
che  egU  dimostrò  esistere  entrambe  le  forme  ts  660 ,.  x  540 
fra  coi  il  Dbsgloizbaux  crede  dovere  stare  il  sìmbd/o  di 
una  forma  incertamente  determinata. 

Indi  è  che  in  totale  le  forme  ora  note  della  Pirite, 
sono  le  seguenti  cinquantaquattro  : 

1.  Cubo  100. 

2.  Rombodecaedro  HO. 

3-26.  Pentagonododecaedri  ^r  780 ,  tt  670 ,  ^  650 , 
n  560,  w  11  90,  TT  540,  tt  450,  n  430,  w  340,  n  750, 
TI  320,  w230,  TT  530,  «210,  n  120,  «520,  «250,  «11  40, 
«  310,  «  10  30,  «  720,  «  410,  «  920,  «  710. 

27.  Ottaedro  111. 

2«.34.  Icositetraedri  211,  11  55,  944,  522,  311,  411, 
911. 

35-37.  Triacisottaedri  332,  221,  331. 

38-54.  Emiesadsottaedri  a  faccio  parallele  «  321, 
«  231 ,  «  421 ,  «  241,  «  432,  n  342,  «  531,  ir  453,  «  632, 
TP  841,  «851,  «  932,  «  10  51,  «  10  61,  «10  87,  «  11  52, 
«  16  63. 

Dei  24  pentagonododecaedri,  16  sono  diretti  ed  8  sono 
inversi,  ed  appena  G  sono  l'uno  complemento  dell'altro 


(1)  La  forma  «  432  era  già  stata  determinata  parecchi  anni  fa 
dal  vostro  relatc^e,  ma  è  ora  pubblicata  per  la  prima  volta  dallo 
Strìjveb. 
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in  guisa  da  costituire,  ove  coesìstessero,  la  forma  oloe- 
drica,  cioè  650,  540,  430,  320,  210,  520. 

Dei  17  emiesacisottaedri  13  sono  diretti  e  4  inTersi: 
tre  sono  complementari  in  guisa  da  costituire  OTe  coesi- 
stessero le  forme  oloedriche  321,  421,  432. 

Tutte  le  forme  sovra  indicate  vennero  osservate  dallo 
Str^ver  nelle  nostre  raccolte,  ad  eccezione  de'pentago- 
nododecaedri  ^  1 1  90 ,  x  340 ,  n  720 ,  delllcositetrae- 
dro  911,  e  degli  emiesacisottaedri  ^  241,  tt "531,  ti  10  51, 
cosicché  sono  47  le  forme  che  lo  Str^vbr  trovò  nelle 
nostre  raccolte. 

Ma  egli  non  è  soltanto  sotto  il  punto  di  vista  delle 
nuove  forme  da  lui  trovate ,  che  la  Memoria  dello  Struver 
è  a  parer  nostro  interessante.  A  noi  sembra  di  poterne 
dedurre  delle  conclusioni  non  senza  importanza  per  la 
cristallografia  generale,  cosicché  per  dimostrarle  ci  sarà 
necessario  dilungarci  più  di  quanto  sia  costume  nelle  re- 
lazioni accademiche.  À  questo  eifetto  noi  trarremo  qualche 
quadro  dalla  Memoria  dello  Struver,  ed  altri  ne  com- 
bineremo, in  cui  le  fatte  osservazioni  siano  aggruppate 
in  guisa  da  rendere  evidenti  le  conseguenze  che  ci  pare  ^ 
di  poterne  inferire. 

Le  con^inazioni  possibili  che  si  potrebbero  fare  colle 
47  torme  semplici  osservate  dallo  Struver  sono  2*'' — 1. 
Invece  malgrado  che  lo  Struver  abbia  determinato  5603 
cristalli  di  Pirite,  non  vi  trovò  che  87  combinazioni  di- 
verse. É  molto  interessante  il  quadro  seguente,  che  rife- 
riamo ,  con  qualche  modificazione ,  dalla  Memoria  dello 
StrDver,  e  dove  sono  indicate  dette  combinazioni,  il 
num^o  di  esemplari  su  cui  ciascuna  di  esse  si  osservò, 
e  la  località  onde  provengono  detti  esemplari. 


290 


li* 


rik 


■H 


a 

o 


1 

2 
3 

4 
5 
6 

7 
8 

9 
10 
If 
12 
13 
14 
15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25" 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

36 

37 

38 

39 

40 

41 


SIMBOLO  DELLE  FORME     ' 

COMPONENTI     LA    COMBINAZIONE 


H  a  L 

sii 


seaas 


LOCALITÀ 


100 

TI  210 

111 


100, 
id. 
id. 
Tt210, 
ir  321 


Tt2l0 
ili 

71 321 
111 
id. 


TC 


210,  100,    111 

id.  id.  7r321 

id.  id.   7r421 

id.  id.  ir  230 

id.  Ill,7r42t 

id.  id.   7r32i 

100,  id.      id. 


210, 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 


100, 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

HI, 


111, 
id. 

id. 

id. 

110 

7r321, 

id. 
id. 
id. 


n321 
ir  421 

HO 
211 
id. 
«421 
«453 
Tt410 
«421 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


100,       111,    7t421,    TT 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

IH, 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
321, 
id. 
«530, 
HO, 


n 


id. 

id. 

id. 

id. 
«321, 

id. 

id. 

id. 

HO 
«230 
«120 
«430 
7(421 
«453, 


321  . 

211  . 

221  . 

«il  52  . 
«  231 1?). 

«  453  . 

«  320  . 

«  432  . 

211  . 

id.  . 

id.  . 

id.  . 

id.  . 

id.  . 

«  851  . 


«540,  «10  61 
211,      221 


454 
U 
13 


679 
316 

7 
19 

9 


475 

64 

55 

1 

3 

4 

191 


2273 

216 

i 

10 
1 
40 
3 
i 
1 


484 

25 

29 

i 

2 

21 

2 

i 

i 

il 
iO 
2 
i 
1 
1 
1 
i 


TaveiseUa.  Brosso  (?) 
id..     — 
id.      id. 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


id.  (?)  Elba] 
id.      id. 

id.i?)  id. 


id. 
id. 
id. 

id. 
id. 
id. 


id.      id. 

ìd.  H 
id.  - 
id.  (?)  id. 

-       il 


id. 
id. 

id. 

id. 
id. 
id. 
id. 


id. 
id. 
id. 
id. 


id 
id. 


id.  —  id. 

-  id-  id. 

-  id.  — 

-  id.  - 
id.  oppure  id.  — 

id.  —  — 

id.  ~  — 

id.  —  — 

id.  —  -. 

-  id.  — 

-  id.  — 
^  id.  — 
id.  —  — 

id.  oppure  id.  — 

id.  —  — 

-  id.  (?)  — 

-  id.  — 


tei 

o 

o 

SIMBOLO  BELLE  FORME 

COMPONENTI    LA    COMBINAIIONK 

NUMEKO 

osservati 

LOCALITÀ 

42 

43 

44 

45 

46 

47 

48 

49 

50 

51 

52 

53 

54 

55 

56 

57 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 
66 
67 
68 
69 
70 
71 
72 
73 
74 
75 
76 
77 

78 
79 

t? 

«210, 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

100,      111,  ir    421,  ir    321, 

id.       id.        id.        id. 
id.       id.        id.        id. 
id.       id.        ìd.        id. 
id.       id.        id.        id. 
id.       id.        id.    ir  310, 
id.       id.        id.    ir  231  (?j 
id.      id.        id.  ir  11  52 
id.      id.        id.  ir  10  87 
id.      id.        id.        211 
id.      id.        id.        id. 
id.       id.        id.        id. 
id.       id.        Id.        id. 
id.       id.       HO        id. 
id.       id.         id.        id. 
id.       id.        id.        id. 
id.       id.    ir  932       id. 
id.       id.        311        id. 
id.       id.    ir  560       id. 
id.       id.    ir  321,  ir  453, 
id.       id.         id.         id. 
id.    ir  421        id.         id. 
id.       id.        id.    ir  851, 

7t453 

53 
10 
4 
1 
7 
2 
1 
4 
1 
5 
2 
1 
2 
1 
3 
3 
2 
1 
1 
2 
2 
4 
1 

Traversella 
id. 

id.       • 
.     id. 
id. 

-  Brosso. 
id.  oppure  id. 

-  id. 

-  id. 

-  id. 

-  id 
id.         — 

-  id. 

-  id. 

-  id. 
-.          id. 

id. 
id.         - 

-  id. 
id.         - 
id.         - 
id.         — 
id.         — 

IT  851 

211 

221 

7r320 

w430 

221 

id 

id 

id 

110 

TT  453 

7t  230 

«120 

221 : . . 

it  230 

id 

ir  650 t 

71 7501?) 

«320. 

7t  342 

«  320 

211 

pbpip.ptp.C^P.PuP<P>P.p«CL 

id.        Ili,  ir   421,  ir   321, 

id.      id.        id.        id. 
id.       id.        id.        id. 
id.       id.        id.        id. 
id.       id.        id.        id. 
id.      id.        id.        211 
id.       id.        id.         id. 
id.       id.        221        id. 
Id.      id.        id.        id. 
id.       id.    ir  310       id. 
id.       id.        311        id. 
id.       id.        221        id. 
id.  ^  110,  ir  10  61        id. 

7r453,     ir   342 

id.       ir  320 

id.      ir  851 

ir  320          id 

ir632     irl663 

221     irll40 

110,     ir   230 

id.  (?)      411 

id.       ir   120 

id.  (?)      id 

id.       ir  650 

522      ir  450 

ir530,     ir   540 

4 

1 
1 
1 
1 
1 
3 
1 
3 
1 
1 
1 
1 

id.         — 
id.         — 

id.          — 
id.         — 
id.(?) 

—  id. 
id.         — 

-  id. 

—  id. 
id.         — 
id.         - 

-  id. 

id. 

id.     : 
id.     1 
id.     j 
id.     i 

id.        Ili,  ir  421,  ir  321, 
id.       id.        id.        id. 
id.      id.        id.        id. 
id.       id.        id.        211, 
d.       id.    ir  560       id. 

ir  320,     ir  851,      110 
id.           ìd.    ir  453 
id.           id.    ir  632 
221          411,11120 
id.           331,  ir  250 

1 
1 
1 
1 
1 

id.         - 
id.         - 
id.         — 

-  id-t?) 

—  id. 

■•     1 

29t 


1 

1 

e 
Z 

SIMBOLO  DELLE  FORME 

COMPONKNTI    LA    COM  BIN  AEIOKB 

o  3ss 

Sii 
Sii 

LOG/aiTX 

83 
84 

«210   100   Hi    it 421.  211     221.  ic 321    «320.      «851 

17 

Traversella. 

a 

id.     id.    id.      id.     id.      id.     331,    1155,    411,  «120.... 

1 

—  Brosso. 

85 
86 

87 

id.     id.    id.      id.     id.-     id.  «321,  «820,     «851,  «230, 

«670 (?) 

1 
1 

id. 

~       id. 

id.     id.    id.    «932    id.  «520,  «410,  «920,       110,      id. 

w710  (?) t.... 

id.     id.    id.    «421    id.     221,     944,    332,     «^1,   «10  30, 

«  11  40,  «430,  «780..'.. 

1 

id.  oppure  Id. 

Cosicché   sopra   87    combinazioni  di   Pirite   osservate 
ne'  nostri  musei  si  trovarono 

3  forme  semplici  in 481   es«HpIari 

5  combinazioni  di    2  forme  semplici  in  1030 


7 

.9 

17 

?3 

13 

5 

1 

1 

2 

1 


4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

13 


793 

2546 

594 

113 

20 

5 

17 
1 
2 
1 


87 


5603 
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L'esame  dei  sìmboli  delle  forme  contenute  nelle  varie 
combinazioni,  dimoBtra  come  non  sia  molto  grande  il 
numero  di  forme  semplici  che  per  Io  più  compongono 
i  cristalli  di  Pirite.  Però  onde  emerga  più  chiara  la  fre- 
quenza relativa  delle  varie  faccie  abbiamo  riassunto  nel 
quadro  seguente  il  numero  di  esemplari  e  di  combina- 
zioni diverse  in  cui  ciascuna  forma  semplice  si  trovò. 
Nelle  combinazioni  distinguemmo  quelle  provenienti  da 
Traversella,  da  Brosso,  e  dall'Elba.  Notammo  poi  come 
di  origine  incerta  le  Piriti,  che  lo  StrOver  non  si  decise 
ad  attribuire  piuttosto  a  Brosso  che  a  Traversella.  La 
lettera  n  indica  quelle  delle^  forme  comprese  nel  quadro, 
che  furono  per  la  prima  volta  trovate  dallo  Struver. 
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SIMBOLO 
della 

FORMA 


100 
ic  210 

ili 
n  321 

te  421 

2H 
71  453 

221 
ir  320 

110 

TT  851 
n  230 
n  120 
ir  342 

u  11  52 
TT  430 
«  310 
411 
7t  231  (?) 
7t  932 
7t  650 
TT  560 
ir  540 
TT  530 

ir  11  40 

TT  410 

311 

331 
«  632 
n  10  61 
ir  780 
ir  670  (?) 
ir  450 
ir  750  (?) 
ir  520 
ir  250 

s  10  30 

ir  920 
ir  710  (?) 

11  55 
944 
522 
332 

n  432 

ir  841 
ir  10  87 
ir  16  63 

Totale  . . . 


FORME 

nuove 


n 
n 


n 


n 


n 


n 
n 


n 
n 


n 
n 
n 
n 


n 
n 
n 
n 
n 
n 
n 
n 
n 
n 


NUMERO  DI  GASI  IN   CUI  SI  OSSERVA 


Esem- 
plari 


5539 

4613 

4275 

3217 

991 

124 

94 

73 

38 

35 

35 

23 

9 

6 

5. 

4 

3 

3 

3 

3 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 


5603 


Combinazioni 


Travenella 


45 
46 
40 
35 
24 
12 
12 

5 
11 

3 
10 

1 


2 

1 

.  « 

1 


1 
2 


52 


Brosso 


37 
38 
34 


16 
24 


11 


13 


7 
6 


2 
1 
2 
2 


2 
2 
2 

1 
1 


2 
2 


1 
i 

1 


41 


incerte 


4 
4 
3 
1 
4 
2 


Elba 


4 


8 
8 
9 
3 
4 
1 


Totale 


79 

81 

70 

36 

41 

37 

12 

18 

11 

16 

10 

8 

6 

2.. 

2 

3 

2 

3 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 


10 


87 


?95 
Da  codesto  quadro  apparisce,  che  le  forme  di  gran 
lunga  più  frequenti  nei  cristalli  di  Pirite  sono  il  cubo  100, 
il.pentagonododecaedro  n  2tO,  e  l'ottaedro  ili.  Vengono 
poi  per  ordine  di  frequenza  prima  T  emiesacisottaedro 
n  321 ,  ^  poscia  quello  che  è  assai  meno  frequente  cioè 
n  421,  ed  infatti  sopra  5603  esemplari  esaminati,  5317 
non  contengono  altre  forme  che  le  cinque  predette , 
giusta  il  quadro  seguente,  ove  le  combinazioni  sono  in- 
dicate per  ordine  di  frequenza. 


N.** 

SIMBOLO  DELLB  FOBMB 

IN  COMBINAZIONB 

NUMERO 

di 

ESEMPLARI 

1 

100, 

7c210,         111,        n321 

2273 

2 

id. 

lU.                *••                     •*■                  ••• 

679 

3 

id. 

id 

id. 

id.       it  421 

484 

4 

ìd. 

id. 

id 

...           .  »  • 

475 

5 

id. 

•  • 

•                 •  . 

.            ...           .  • . 

454 

6 

id. 

•  • 

id. 

...           .  • . 

316 

7 

id: 

id 

ìd. 

id. 

216 

8 

id. 

«  • 

id. 

id. 

191 

9 

id. 

id. 

>         .  • 

id. 

64 

IO 

id. 

id. 

*  • 

id. 

55 

11 

id. 

id. 

k         • . 

id.           id. 

40 

12 

•  •  • 

id. 

id. 

...          • .  • 

19 

13 

• .  • 

id. 

>         . . 

•            ...          ... 

14 

14 

•  •  • 

. . 

id. 

•  * .          » . . 

13 

15 

*  •  • 

• . 

id 

id. 

9 

16 

id. 

•  • 

>         • . 

id. 

7 

17 

id. 

id. 

. . 

id. 

4 

18 

• .  • 

id. 

id. 

id. 

3 

i9 

• .  • 

id. 

• 

id. 

id.           id. 

1 

Totale  . . . 

5317 
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Dobbiamo  notare  che  ìd  natura  le  forme  100,  n  210^ 
111  sono  relativamente  anche  più  frequenti  di  ciò  che 
appaia  nel  quadro.  Ed  infatti  per  le  stesse  miniere  .di 
Brosso  e  Traversella,  a  meno  che  fei  tratti  di  esemplari 
rimarchevoli  per  la  loro  nitidezza,  perfezione  o  grossezza, 
si  tralascia  per  lo  più  di  fare  incetta  di  cristalli  che 
presentino  soltanto  codeste  forme  semplici.  Attraggono 
invece  maggiormente  l'occhio  dei  ricercatori  le  forme  più 
complesse,  specialmente  quelle  degli  emiesacisottaedri. 
Quindi  ad  avere  idea  delle  proporzioni  con  cui  si  pre^ 
sentano  nelle  nostre  miniere,  converrebbe  aumentare  il 
numero  di  codeste  forme  semplici,  e  specialmente  dei  cubi, 
che  talvolta,  sovratutto  a  Traversella,  sono  copiosissimi. 

Non  è  quindi  a  meravigliare  se  fin  da  tempo  antico 
i  cubi  di  Pirite  hanno  meritata  l'attenzione  dei  minera- 
listi ,  tanto  ohe  il  Vanoccio  Biringuccio  (1)  ne  scriveva  tre 
secoli  fa  :  la  piti  anchor  che  la  si  troni  fla  MargassitaJ  a 
filoni  è  in  forma  di  certe  grane  hor  grosse  et  hor  piccole  tutte 
cubiche  a  similitudine  di  dadi,  ouer  hisquadre  tutte  justamente 
squadrati.  Colle  quali  rimarchevoli  parole  il  Bibingugcio 
mostra  di  aver  fin  d'allora  compreso  come  non  le  dimen- 
sioni ma  gli  angoli  rimanessero  costanti  nei  cristalli  -di 
Pirite  che  descriveva. 

Dopo  le  cinque  forme  essenziali  sovraindicate  seguono 
per  ordine  di  frequenza  211,  n  453,  221 ,  e  poscia,  ma  più 
rare,  w  320,  110,  n  851,  n  230.  Lo  StrìJver  trovò  taluna 
o  parecchie  di  codeste  forme  combinate  colle  diverse 
forme  essenziali  sovradette  in  241  esemplari ,  cosicché 
le  12  forme  delle  quali  abbiamo  flnqui  discorso,  costitui- 
scono 5558  esemplari  sopra  i  5603  esaminati  dallo  STRÌncR. 

(1)  De  la  Pirotechnia.  Venezia  1540,  fogl.  29* 
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Le  rimanenti   35  forme  trovate  dallo   Stbììvek  nelle 

nostre  raccolte  non  si  manifestarono  che  sovra  45  esemplari 

17  di  queste  forme  si  trovarono  sopra  1  esemplare 

10 2  esemplari 

8 da  3  a  9 

Per  io  più  queste  forme  rarissime  non  sono  molto 
sviluppate ,  ed  in  generale  si  manifestano  per  piccolissime 
facciuzze.  À  questa  regola  fanno  soltanto  eccezione  le 
forme  :r  540,  «  tO  61  e  ti  432,  le  quali  comunque  ra- 
rissime si  trovarono  abbastanza  sviluppate. 

Non  è  senza  interesse  lo  investigare  in  quali  specie 
di  combinazioni  le  varie  forme  si  presentino.  Nel  quadro 
seguente  vennero  distinte  le  combinazioni  osservate  se- 
condo che  constan  di  1 ,  ovvero  di  2 ,  3  ...  •  forme  sem- 
plici, e  si  indicò  per  ciascuna  forma  in  quante  di  dette 
combinazioni  a  1,  2,  3  ...forme  la  si  trovi. 

E  cosi  ad  esempio  la  forma  n  453 ,  che  è  la  nona  in- 
dicata nel  quadro,  si  trovò  in  una  combinazione  di  quattro 
forme  semplici ,  in  due  combinazioni  diverse  di  cinque 
forme  semplici ,  in  cinque  combinazioni  diverse  di  sei 
forme  semplici,  e  cosi  di  seguito. 
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S.o 

Simbolo 

della 

forma 

Numero  di 

com 

ibiaa 

zioni 

diverse  io 

cui  1 

"io" 

a  forma  entra  1 

Ossena- 
zioDÌ 

1 

2 

3 

4  y 

6 

^ 

8 

9 

11 

13 

Totale 

1 

100 

1    3 

5 

8 

.16 

23 

13 

5 

1 

1 

2 

1 

79 

2 

TC  210 
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2 

6 

9 

n 

23 

13 

5 

1 

1 

2 

1 

81 

3 

111 
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3 
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5 

14 

21 

12 

5 

1 

1 

2 

1 

70 

4 

IT  321 

2 

3 

5 

7 

9 

5 

3 

I 

•  • 

1 

•  • 

36 

5 

1C  421 

2 

3 

6 

15 

7 

4 

1 

1 

1 

1 

41 

6 

TT  230 

1 

•  • 

1 

3 

1 

•  • 

•  • 

•  • 

2 

•  • 

8 

7 

211 

2 

8 

12 

8 

2 

1 

1 

2 

1 

37 

8 

110 

2 

2 

4 

6 

1 

•  • 

•  • 

1 

•  • 

16 

9 

7c  453 

1 

2 

5 

3 

1 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

12 

« 

iO 

7t  410 

1 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

I 

•  • 

2 

11 

221 

2 

6 

4 

2 

1 

1 

1 

1 

18 

12 

n  320 

3 

2 

3 

1 

•  • 

1 

•  • 

11 

13 

«  85i 

2 

2 

3 

1 

•  • 

1 

•  • 

10 

14 

it  120 

( 

►. . 

1 

2 

1 

•  • 

1 
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6 

15 
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1 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

1 

3 

Tali  forme 

16 
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•  • 

•  • 

•  « 

• 

•  • 

^  / 

coesistono 

17 
18 

n  530 

Ttioei 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

2 
2  1 
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le    Gorobi- 
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19 

ir  231 

. , 

1 

•  # 

•  • 

«  » 

«  • 

•  • 

•  • 

2 

20 

7tll52 

1 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

2 

21 
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•  ■ 
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1 

22 
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■  • 

■  • 
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2 

24 
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2 

25 
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1 

•  • 

•  • 
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2 

26 

n  342 
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•    • 
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•    ■ 

2 

27 
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•  • 

•  • 
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1 
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2 

28 
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^- 
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•  • 
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•  • 
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1 

29 
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-  • 
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1 

30 

4M 
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1 
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3 
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2 

32 
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2 

33 
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1 

35 
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36 
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•  • 

2 

37 
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. , 
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1 

38 
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.. 
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1 

39 
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44 
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1 
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46 
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47 

ir  841 
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1 

1 
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Dall'ispezione  di  detto  quadro  emerge  : 

1.**  Che  soltanto  le  tre  forme  100,  ;r  210,  ili  che 
sono  di  gran  lunga  le  più  frequenti,  costituiscono  da 
sole  cristalli  di  Pirite. 

2.'^  Che  nelle  combinazioni  binarie,  ossia  di  due  forme 
semplici,  entrano  soltanto  le  forme  precedenti  e  l'emi- 
esacisottaedro  comune  fr  321. 

3.®  Che  nelle  combinazioni  ternarie  oltre  le  forme 
precedenti  entra  l'altro  emiesacisottaedro  abbastanza  fre- 
quente TT  421 ,  ed  il  penlagonododeacedro  n  230  che 
trovammo  fra  le  forme  non  le  più  rare. 

4.^  Che  passando  alle  combinazioni  quaternarie,  si 
accrescono  le  forme  che  entrano  nella  loro  composizione 
delle  forme  non  rarissime  211,  110,  n  453  ed  in  un 
esemplare  solo  della  forma  rarissima  410. 

5.^  Che  passando  alle  combinazioni  di  cinque  forme 
troviamo,  oltre  alle  precedenti,  le  forme  non  rarissime 
221,  TT  320,  n  851,  ed  altre  otto  forme  rarissime. 

6.^  Che  passando  alle  combinazioni  di  sei  foime 
troviamo  la  novità  di  otto  forme  rarissime,  e  che  un  a- 
nalogo  incremento  di  forme  rarissime,  relativamente  al 
numero  di  esemplari  in  cui  le  combinazioni  si  osserva- 
rono, si  trova  quando  cresce  il  numero  di  forme  costi- 
tuenti la  combinazione. 

7.*  Che  la  sola  combinazione  di  9  forme  trovata  in 
17  esemplari  a  Traversella  presenta  l'anomalia  di  non 
dare  un  incremento  di  forme  rare. 

Possiamo  riassumere  il  significato  del  quadro  precedente 
nel  quale  scrìviamo  le  unità  coi  segni 


I 


non  rarissime 
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n  Trattandosi  delle  forme  frequentissime  100,  n  210, 141 
I  »  frequenti  tt  321,  w  421 

211,  7r453,221.9r320 
110,  TT  851,  TT  230 
•  »     altre  forme  rarissime 

ed  indichiamo  poscia  per  ciascuna  specie  di  combinazioni 
il  numero  di  forme  che  vengono  ad  aggiungersi  a  quelle 
delle  precedenti  combinazioni  onde  formare  un  totale  di 
forme,  delle  quali  soltanto  si  compongono  i  cristalli 
aventi  il  numero  di  forme  proprio  della  specie  di  com- 
binazione considerata.  E  cosi  ad  esempio  nelle  combi* 
nazioni  di  quattro  forme  si  trovarono  le  forme  che  già 
si  erano  mostrate  nelle  combinazioni  a  1 ,  2  e  3  forme , 
e  si  trovarono  di  più  quattro  altre  foroie ,  di  cui  tre  non 
rarissime  ed  una  rarissima. 


SPECIE 
di 

COMBINAZIONE 


Ad    1  forma 
»    2  forme 

3  !> 


» 
» 
» 
» 


4 
9 
5 
6 

7 

8 

10 


»   11 
»   13 


» 

» 
» 


NUMERO  DI  FORME 
che  oltre  le  precedenti 

si  trovarono 
nelle  varie  combinazioni 


non 

I 

I I 

III  « 
I  il 


NUMERO 

DI   ESEMPLARI 

per  ciascuna  specie, 
di  combinazione 


481 

1030 

793 

2546 

17 

594 

113 

20 

5 

1 

2 

1 
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Emerge  quindi  dalle  pazienti  indagini  dello  SthOver 
che  almeno  per  quel  che  riguarda  la  Pirite 

ì.*^  Le  combinasUmi  di  poche  forme  non  si  compongono 
in  generale  che  delle  forme  le  più  frequenti. 

2,^  le  forme  rare  per  lo  più  sono  poco  sviluppate,  e  si 
manifestano  in  generale  cùn  tanto  maggiore  prcbabilità  quanto 
maggiore  è  il  numero  di  forme  costituenti  la  combinazione. 

Egli  è  come  se  le  forze,  le  quali  al  momento  della  solidi* 
ficazione  della  materia  ne  determinano  la  forma  cristallina, 
per  lo  più  dessero  luogo  a  cristalli  composti  di  poche  forme 
semplici  ;  ma  che  pel  solo  fatto  dello  sviluppo  contempora- 
neo di  un  maggior  numero  di  forme,  quantunque  ciascuna 
di  queste  sia  per  sé  abbastanza  frequente,  si  faccia  più 
agevole  lo  sviluppo  di  qualche  piccola  e  rara  facciuzza. 

Il  lavoro  dello  Strùver  dà  anche  luogo  ad  interessanti 
considerazioni  per  dò  che  riguarda  le  relazioni  delle 
forme*  cristalline  colle  giaciture. 

.  I  cristalli  deirsiba  non  presentarono  che  le  sei  forme 
più  frequenti,  cioè  100,  w  210,  111,  7r321,  w  421,  211, 
che  si  manifestarono  in  nove  combinazioni  diverse.  Seb- 
bene si  abbia  avuto  occasione  di  arricchire  le  raccolte 
torinesi  di  una  copiosissima  collezione  Elbana  allestita 
nel  1861  dal  capitano  Pisani,  e  che  il  vostro  relatore 
abbia  fatto  larga  incetta  di  Piriti  in  un  suo  viaggio  fatto 
verso  quell'epoca  nell'isola,  tuttavia  questa  povertà  delle 
forme  Elbane  potrebbe  dipendere  da  che  i  cristalli  del* 
risola  sono  nei  nostri  Musei  in  molto  minor  copia  che 
quelli  dì  Traversella  e  Brosso. 

Se  ora  noi  paragoniamo  i  cristalli  di  Traversella  con 
quelli  di  Brosso,  osserveremo  anzitutto  nel  quadro  della 
pag.  12  che  i  cristalli  di  Traversella  presentano  52  com^r 
binazioni  diverse,  e  quelli  di  Brosso  41.,  divario  che 
potrebbe  dipendere   dair  essere   nelle   nostre  raccolte    i 
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cristalli  di  Traversella  più  numerosi  che  quelli  df  Brosso. 
Lo  Struvbr  osservò  4  combiuazioni  che  non  si  credette 
autorizzato  ad  attribuire  piuttosto  all'una  che  all'altra  di 
queste  località.  Siccome  Brosso  dista  pochi  chilometri  da 
Traversella,  cosi  i  minatori  spesso  mischiano  i  cristalli 
deiruna  e  dell'altra  località ,  sicché  per  lo  più  ne  vanno 
confusi  ai  pubblici  Musei  ove  è  difficile  il  separarli  quando 
i  cristalli  non  siano  sovra  matrice  caratteristica. 

Nelle  47  forme  osservate  ne  trovò  lo  StrOvbr  12  sovra 
soli  cristalli  di  Traversella ,  1 7  di  Brosso ,  6  incerte  e 
12  sovra  cristalli  di  Traversella  e  di  Brosso.  Delle  24  iorme 
nuove  se  ne  ebbero  7  sovra  soli  cristalli  di  Traversella, 
12  di  Brosso,  4  incerte  e  1  in  Brosso  e  Traversella. 

Senza  discorrere  delle  forme  rare,  perle  quali  si  vede 
dal  quadro  della  pag.  12  se  si  trovino  piuttosto  in  una  che 
in  altra  località,  come  senza  parlare  delle  forme  100»  n  210, 
IH  che  sì  trovano  frequentissime  in  ambe  le  località, 
avvi  ad  osservare  che  gli  emiesacisottaedri  tt  321,  «453» 
9r851  ed  il  pentagonododecaedro  n  320  non  si  trovano  mai 
o  quasi  mai  a  Brosso  (se  pure  è  ben  sicuro  che  ci  si  tro* 
vino) ,  e  possono  quindi  dirsi  caratteristici  di  Traversella. 
Sono  per  contro  assai  più  frequenti  a  Brosso  i  penta* 
gonododecaedri  tt  230,  tt  120  ed  il  rombododecaedro  110. 

Per  le  forme  rare  si  potrebbe  notare  come  i  penta- 
gonododecaedri  siano  stati  trovati  quasi  tutti  a  Brosso 
e  ben  pochi  a  Traversella. 

Concludiamo  quindi  che  dalle  osservazioni  dello  StriDveb 
sugli  esemplari  delle  nostre  raccolte  risulta  che  : 

1.®  La  Pirite  di  Brosso  è  più  ricca  di  forme  diverse 
quantunque  presenti  un  minor  numero  di  combinazioni 
che  quella  di  Traversella; 

2.^  La  Pirite  di  Traversella  è  spesso  caratterizzata  da 
9r  321, 7r453,  ^851, 9r320  mancanti  affatto  o  quasi  a  Brosso  ; 
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3.**  La  Pirite  di  Brosso  quando  non  presenti  svilup- 
pato remiesacisottaedro  n  421  presenta  talvolta  non  poche 
facciuzze  di  pentagonododecaedri  le  quali  col  rombodo- 
decaedro HO  sì  accumulano  presso  gli  spigoli  dei  cubi 
che  ne  costituiscono  la  forma  predominante. 

Lo  Struveh  descrive  le  deformazioni  più  interessanti 
che  gli  si  affacciarono  nelle  sue  investigazioni,  e  ben 
fece ,  giacché  qualcuna  delle  nostre  Piriti  presenta  delle 
anomalie  cosi  curiose ,  che  può  citarsi  come  modello  di 
ineguale  sviluppo  di  faccie  della  stessa  forma. 

Finalmente  Fautore  consacra  un  capitolo  della  sua  Me- 
moria allo  studio  dei  caratteri  fisici  delle  vàrie  forme  di 
Pirite ,  e'  pone  specialmente  in  evidenza  la  natura  delle 
strie,  che  spesso  si  trovano  pronunciatissime  sopra  ta- 
lune delle  faccie  principali. 

La  Memoria  dello  Stbi3veh  è  accompagnata  da  un  at- 
lante di  14  tavole  nelle  quali  si  trovano  188  disegni  di 
diversi  cristalli  di  Pirite,  e  la  proiezione  stereografica 
generale  di  tutte  le  forme  finora  osservate  nella  Pirite. 

Indi  è  che  la  Memoria  dello  Struveh  coU'atlante  che 
la  accompagna  è  a  parere  nostro  una  stupenda  illustra*'' 
zione  di  uno  dei  più  interessanti  minerali  italiani»  e 
quando  si  consideri  la  pertinacia,  la  pazienza,  la  dili- 
genza che  richiedette,  come  anche  la  importanza  delle 
novità  che  lo  Strùver  vi  trovò,  come  delle  conclusioni 
che  se  ne  possono  dedurre,  noi  osiamo  sperare  che  TAc- 
cademia  vorrà  accoglierla  con  favore  ed  anzi  con  plauso. 

Bartolomeo  Gastaldi. 
Quintino  Sella,  Relatore. 

Queste  conclusioni  vengono  approvate. 
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Lo  stesso  Socio  Gomm.  Sella  presenta  e  legge  la 
seguente  Memoria  del  Gomm^  Felice  Giordano,  Ispettore 
delle  Miniere. 

SULLA  OROGRAFIA 


SULLA  GEOLOGICA  GOSTITUZIONE  DEL  GRAN  CERVINO. 


Nei  tentativi  d'ascensione  del  Gran  Cervino  pel  versante 
italiano  da  me  fatti  or  son  due  anni ,  già  avea  avuto 
occasione  di  travedere  quanto  uno  studio  completo  di 
questo  picco  potesse  esibire  di  seriamente  interessante 
per  l'esatta  intelligenza  della  geologica  struttura  della 
parte  orientale  delle  Alpi  Pennino.  Alto  poco  meno  del 
Monte  Rosa  ed  interamente  formato  di  strati  poco  declivi, 
sorge  esso  di  mezzo  alle  due  profonde  valli  di  Zermatt 
al  Nord,  e  di  Valtoumanche  al  Sud,  e  la  sua  parte  su- 
periore a  forma  di  obelisco  slanciasi  isolata  per  circa 
1,500  metri  al  disopra  dei  ghiacciai  che  ne  cingono  il  piede. 
Tale  forma  spiccata  e  tale  isolamento  ne  fanno  oggetto 
alla  giusta  ammirazione  de'  viaggiatori.  Ma  in  pari  tempo 
sono  esse  condizioni  eccezionalmente  propizie  allo  studio 
della  sua  geologica  costituzione,  permettendo  di  esami- 
narne le  roccie  passo  a  passo  nella  loro  naturale  success 
sione  su  più  di  2,500"  d'altezza  verticale.  Il  caso  è  raro 
se  non  forse  unico  in  quelle  sconvolte  formazioni  degli 
altissimi  nostri  monti.  In  allora  però  il  cattivo  tempo,  e 
più  tardi  altre  occupazioni  fuori  d'Italia,  m'impedirono 
di  compierne  lo  studio.  Ritornato  in  quest'anno  a  quelle 
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Alpi  vi  feci  ìd torno  diverse  escursioni»  e  poi  nei  giorni 
?,  4  e  5  di  settembre,  per  un  bel  tempo,  potei  compiere 
l'ascensione  del  picco,  montandolo  pel  lato  d'Italia  e 
scendendolo  pel  lato  opposto  della  Svizzera.  Oltre  agli 
ordinari  termometri,  io  portava  meco  un'aneroide  costrui- 
tomi con  ispecial  cura  da  £tLioT  di  Londra,  ed  un  ottimo 
barometro  a  mercurio,  sistema  Fortin,  che  fu  il  primo  a 
giungere  su  quella  vetta  poco  tempo  fa  giudicata  inaces^ 
sibile.  In  tal  modo  potei  non  solo  fare  un  esame  geologico 
assai  completo  del  picco,  ma  eziandio  determinarne  l'alti- 
tudine nonché  de' suoi  principali  ridossi. 

Da  alcuni  dotti  amici  essendosi  giudicato  che  possa 
rìescire  di  qualche  utilità  il  riferire  sui  risultati  di  questo 
esame  orografico  e  geologico  non  tanto  agevole  del  Cervino, 
ne  presento  qui  il  riassunto  in  pochi  periodi.  Vi  annetto 
3  tavole  che  presentano; 

l.**  L'aspetto  del  picco  sui  due  versanti  italiano  e 
svizzero; 

2.^  La  sezione  geologica  del  picco  stesso  con  lo  atti- 
tudini trovate  de'  suoi  p\^nti  principali  ; 

3.^  Due  sezioni  geologiche  generali  ad  angolo  retto, 
cioè  E.  0.  e  N.  S.;  le  quali  mostrano  la  sua  geognostica 
relazione  con  li  monti  vicini. 

Non  narrerò  l'ascensione  cui  esposi  in  altro  scritto. 
Soltanto  dirò  come  per  impulso  dei  due  Club  alpini , 
italiano  e  svizzero,  vennero  da  poco  costrutte  sui  due 
versanti  opposti  del  picco  ed  a  grande  altezza ,  due  ba- 
racchette  di  rifugio  in  pietra.  Quella  sul  nostro  versante 
è  al  sito  detto  la  Cravate,  oltre  li  4,100**  d'altitudine, 
appunto  dove  nella  ascensione  del  1866  io  sorpreso  dal 
cattivo  tempo  avea  passati  6  giorni  senz'altro  riparo  che 
uno  sporto  di  rupe.  Credo  che  questo    sia  il  più  alto 
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rifugio  d'Europa.  La  baracchetta  svizzera  costrutta  solo  in 
quest'anno  trovasi,  come  vedremo,  un  300"*  più  in  basso 
della  nostra. 

Per  le  mie  determinazioni  barometriche  io  potevo  ri- 
ferirmi a  due  stazioni  inferiori.  Una  è  quella  di  Aosta 
diretta  dal  benemerito  Canonico  Q.  Garrel  ,  e  che  si 
ritien  fissata  a  600"  precìsi  sul  mare.  L'altra  era  in  un 
casolare  dello  stesso  Canonico  detto  di  Avouil ,  poco 
sotto  alla  cappella  del  Breil,  e  perciò  quasi  al  piede  del 
Cervino,  L'altitudine  di  questa  venne  accuratamente  de- 
terminata dallo  stesso  Canonico  in  1,980°*.  Il  mìo  Fortin, 
già  paragonato  ai  due  ottimi  barometri  quasi  identici  di 
Avouil  e  di  Aosta,  avea  d'uopo  d'un  aumento  di  drca 
i^mimm.  pep  segnare  la  pressione  assoluta. 

Ciò  posto,  ecco  dapprima  alcuni  dati  orografici. 

Il  picco  sorge  a  15  chilom.  circa  all'Ovest  del  Monte 
Rosa.  Guardandolo  da  un  qualche  sito  elevato  presso  a 
questo  Monte  facilmente  si  riconosce  far  esso  parte  d'una 
vasta  corona  di  picchi  analoghi  assai  di  forma ,  benché 
meno  acuti ,  li  quali  a  distanza  varia  circondano  d'ogni 
parte  questo  secondo  colosso  granitico  delle  Pennine. 
Tai  pìcchi  analoghi  sono,  sui  versanti  svizzeri  li  detti 
Dent-Blanche,  Gabel,  Roth  e  Weisshom,  ed  oltre  la  Viege 
alcune  punte  dell' Alphubel,  del  Rimpfisch,  ecc.,  e  poi 
altre  consimili,  benché  più  basse,  sul  versante  italiano. 
Tutti  questi  picchi  appaiono  formati  come  il  Cervino  da 
una  regolare  successione  di  strati  tutt'  attorno  rialzati 
verso  lo  stesso  Monte  Rosa. 

La  forma  speciale  del  nostro  picco  è  all'ingrosso  quella 
di  una  gigantesca  piramide  con  5  faccio  principali»  di 
cui  3  guardano  la  Svizzera  e  2  l'Italia.  La  più  ripida, 
tanto  che  in  parte  strapiomba ,  è.  quella  rivolta  proprio 
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al  Nord  e  che  dà  sul  dirotto  ghiaccialo  detto  del  Matterhorn. 
Per  essa  caddero  gli  Inglesi  nella  prima  ascensione  del 
1865.  Le  altre  il  sono  assai  meno,  però  sempre  tanto 
che  un  corpo  cadente  sovra  esse  non  trovi  ad  arrestarvisi 
che  al  piede.  Vedonsi  infatti  li  massi  che  tratto  tratto  nel 
disgelo  si  staccano  dalla  cima  e  dai  fianchi,  balzare  con 
successive  parabole  ed,  infrangersi  in  valanghe  terribili 
che  vanno  poi  a  perdersi  negli  inferiori  ghiacciai. 

La  cima  della  piramide  non  è  una  punta,  bensì  una 
cresta  orizzontale  quasi  tagliente  a  guisa  di  cuneo,  lunga 
180*"  e  diretta  £8t-0vest.  Più  in  basso  sullo  spigolo  occi- 
dentale trovasi  altra  simile  cresta  detta  la  Spalla,  ma  più 
addentellata.  Vi  si  passa  su  nel  salire  il  picco  dall'Italia 
e  talvolta  con  la  neve  fresca  essa  non  è  il  tratto  più  facile 
dell'ascensione.  Queste  vette,  come  in  generale  le  parti 
più  salienti  delle  rupi  del  picco  ^  sono  smaltate  da  croste 
nere,  vitree,  traccio  dei  fulmini  che  nelle  frequenti  bufere 
le  percuotono.  I  licheni  però  vi  abbondano  nelle  fessure 
ed  anche  sulle  ultime  punte. 

Ecco  Taltitudine  di  alcuni  fra  li  punti  più  interessanti. 
I  calcoli  vennero  fatti  dal  Canonico  Garrel  con  le  tavole 
di  Delcros. 

Colle  del  Leone  che  congiunge  il  picco  al 

contrafforte  occidentale 3,610  metri 

Baracca  di  rifugio  al  sito  della  Cravate  ..  4,122    » 

Punta  Tyndall  sulla  spalla 4,273    » 

Vetta  del  picco 4,505    • 

Baracca  svizzera 3,818    » 

Circa  all'altitudine  della  vetta  estrema  noterò  che  la 
colonna  barometrica  letta  alle  2  pom.  con  l'aria  oscillante 
intomo  a  0%  il  mercurio  a  -f-b**,  era  in  media  449"  10. 
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Riferendosi  alle  due  stazioni  di  Aosta  e  di  ÀTOuil  sopra 
indicate  ,  si  trovano  rispettivamente  le  due  eifre  quasi 
identiche  di  4,504"»  80  e  4,505»  40,  la  cui  media  è  4,505«». 
Il  Saussure  dava  per  simile  altezza  determinata  con  ima 
operazione  trigonometrica  4,522°>;  però  questa  altitudine 
pare  un  pò*  eccedente ,  come  lo  era  quella  da  lui  adottata 
pel  colle  di  S.  Theodule.  La  carta  svizzera  Dufour  dà 
invece  4,482".  La  media  sarebbe  incirca  la  cifra  trovata 
col  barometro,  la  quale  per  conseguenza  parmi  potersi 
ritenere  come  assai  attendibile. 

Sulla  stessa  vetta  lasciai  legato  ad  un  bastone  un  ter- 
mometro a  minimum  di  Casella.  Temo  però  che  la  sua 
scala  negativa  sia  insufficiente  per  segnare  il  minimwm 
assoluto  deirinverno. 

Credo  ancora  utile  riferire  qui  l'altitudine  d'un  punto 
dei  dintorni  molto  interessante ,  cioè  il  colle  di  S.  Theodule 
che  mette  dalla  Valle  Tournanche  a  quella  di  Zermatt. 
Ivi  esiste  una  baracca  la  quale  nel  1865-66  servi  per 
13  mesi  d'osservatorio  meteorologico  al  signor  Dollfus- 
AussET  di  Mulhouse  pel  suo  gran  studio  su' ghiacciai. 
Diverse  determinazioni  barometriche  assai  concordanti  da 
me  fatte  in  quegli  anni,  m'avean  dato  per  altitudine  del 
sito  3,332™.  Altre  due  determinazioni  di  quest'anno,  benché 
un  po'  diverse  fra  loro,  mi  diedero  ancora  in  media  3,334". 
Ora  quella  baracca  è  circa  16"  sul  vero  colle  naturale 
pel  quale  la  carta  svizzera  Dufour  dà  la  cifra  3,322".  Vi 
sarebbe  dunque  una  bella  concordanza. 

Quanto  all'  aneroide  debbo  dire  che ,  malgrado  fosse 
senza  dubbio  l' uno  dei  migliori ,  esso  nelle  grandi  varia- 
zioni di  livello  presentò  il  solito  inconveniente  del  ritardo 
nelle  sue  indicazioni,  ritardo  che  talora  si  verificò  di 
2"»»*"-  per  ogni  1,000"  d'altitudine.  Ciò  non  impedisce 
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che  sia  uno  strumento  prezioso  per  le  determinaaioni  di 
punti  secondari ,  sovrattutto  poi  ne'  siti  scabrissimi. 

Ometto  per  brevità  diverse  altre  osservazioni  di  qualche 
importanza  relative  alla  meteorologia  dei  sito  e  vengo 
alla  parte  geologica. 

Il  Gran  Cervino  consta  da  cima  a  fondo  di  una  sue* 
cessione  assai  regolare  di  roccie  stratificate,  aventi  una 
declività  generale  verso  0.  N.  0.,  ossia  eguale  acclività 
verso  il  prossimo  Moùte  Rosa.  Partendo  dal  Breil  sul 
versante  italiano,  e  rimontando  pei  fianchi  del  picco  sin 
verso  li  3,000"  d'altitudine,  sempre  vedesi  una  forma- 
zione medesima  di  strati  scistosi  assai  caratteristica ,  la 
quale  regna  pure  vastamente  airintomo,  sia  nella  Valle 
Tournanche  sin  giù  verso  Chatillon,  sia  rimontando  ai 
colli  di  Furgen,  di  S.^  Theodule,  alle  Gimes  Blanches, 
e  che  forma  ancora  le  masse  del  Breithom  e  dei  Gemelli 
appoggiate  al  nucleo  de'  micascisti  e  gneis  granitoidi  del 
Liskamm  e  del  Monte  Rosa,  Tale  formazione  comprende 
essenzialmente  de'  scisti  color  bigio  o  verde  cupo ,  ora 
serpentinosi ,  or  talcosi,  or  clorìtici,  or  anfibolie!,  tutti 
sovente  granatiferi.  Tali  scisti  presentano  aspetto  un  po' 
diverso,  secondo  la  struttura  loro  e  composizione;  cosi 
quelli  serpentinosi  passano  talora  a  masse  compatte  simili 
alla  serpentina  massiccia;  tal  altra  ad  una  vera  eufotide 
0  granitone  con  distinti  cristalli  di  felspato  e  dìallagia; 
in  altri  siti  presentano  molteplici  vene  d'asbesto  ed  arnioni 
di  liscia  steatite  e  di  pietra  oliare.  Assai  varietà  presen- 
tano pure  gli  scisti  anfibolici,  ma  perlopiù  Tanfibelo  vi 
si  presenta  in  cristallini  o  bacilli  neri.  Questi  scisti  di  sili- 
cati alternano  con  banchi  di  calcare  cristallino  micaceo 
o  talcoso  a  superficie  lucenti  e  colore  bruno  assai  carat« 
terìstico.  Questo  calcescisto  6  tutto  sparso  di  venule  ed 

90 


310 

arnioDÌ  di  quarzo,  e  ciò  malgrado  assai  facilmente  si  siacela. 
Esso  forma  banchi  di  Tarla  grossezza  intercalati  agli  scisti 
suddetti  ;  talvolta  però  acquista  una  potenza  notevolissima 
e  domina  sopra  vaste  zone  delle  regioni  alpine.  Però  oltre 
a  questi  calcescisti  la  stessa  formazione  presenta  de' banchi 
più  0  meno  grossi  di  calcare  più  o  meno  cristallino, 
ora  puro ,  ora  dolomitico ,  ora  molto  selcifero ,  nonché 
dei  banchi  od  arnioni  di  vera  dolomite,  di  carniola,  di 
gesso  e  di  quarziti  bianche  in  lastrelle  tegolari.  General- 
mente queste  ultime  masse  calcaree  e  quarzose  non  for* 
mano  strati  regolari  di  grande  estensione,  ma  una  serie 
di  banchi  od  amigdale  che  paiono  ripetersi  e  sostituirsi 
sovra  un  determinato  orizzonte  geologico,  mancando  in 
certi  siti  ed  abbondando  in  altri.  Cosi  per  esempio  le 
dolomiti ,  li  gessi ,  le  carniole  e  quarziti ,  mentre  appaiono 
in  diversi  siti  vicini  sui  fianchi  della  Valle  Toum anche, 
non  s'incontrano  punto  alla  base  del  Cervino  sulla  linea 
che  si  segue  facendone  l'ascensione  dal  Breil. 

Seguitando  quest'ascensione  dall'Italia  sul  contraffòrte 
occidentale,  e  giunti  verso  li  3,000*°  d'altitudine,  dopo  un 
banco  del  sovradescritto  calcescisto  si  passa  prima  a  certi 
scisti  finissimi  color  verde  chiaro,  indi  quasi  d'un  tratto 
ad  una  massa  enorme  di  massiccia  e  decisa  eufotide. 
Li  suoi  elementi  (  felspato  bianco-verdognolo  e  diallaggia 
verde-olivo)  sono  or  mediocri  or  grossi  assai,  e  la  roccia 
stessa  è  sovente  solcata  da  vene  euritiche  biancastre. 
Simile  massa  di  roccia  cristallina ,  la  quale ,  da  quanto 
osservasi,  appare  intercalata  fra  li  banchi  scistosi,  non 
cessa  che  poco  sotto  al  colle  del  Leone ,  presentando 
cosi  in  quel  sito  l'enorme  grossezza  di  circa  500*".  Io  vidi 
questa  massa  medesima  ricomparire  al  piede  N.  0.  del 
picco  sul  ghiacciaio  di  Zmutt,  anzi  protendersi,  benché 
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già  più  sottile,  al  di  là  del  ghiacciaio  sul  fianco  dello 
Siockje  e  del  Schttnbùbl.  Invece  (fenomeno  assai  curioso) 
nulla  più  ne  appare  su  tutto  il  fianco  N.  E.  del  picco 
medesimo ,  fianco  per  cui  son  disceso  a  Zermatt.  In  questo 
lato  Teufotide  è  rimpiazzata  da  un  gneis  talcoso  con  fre- 
quenti zone  bianche  quarzifere  o  di  petroselce.  All'Ovest 
poi  del  Cervino  sotto  al  Monte  Tabor  ossia  Dente-di-Herens, 
la  roccia  eufotidica  scompare  eziandìo  fra  lo  gneis  talcoso 
che  diviene  poi  nell'alto  la  roccia  dominante.  Tale  enorme 
massa  di  granitone  formerebbe  pertanto  in  quel  sito, 
come  le  annesse  sezioni  lo  indicano ,  non  altro  che  una 
grossa  amigdala,  la  quale  da  ogni  lato  fa  transizione  allo 
gneis  talcoso.  Simile  passaggio  poi  vedesi  ben  chiaro  sul 
fianco  della  gran  rupe  dello  Stockie  ove  l'eufotide  diffusa 
in  più  vene  sembra  sfumarsi  entro  lo  gneis  medesimo. 
Sopra  al  colle  del  Leone  (S^eiO*"),  e  dopo  alcuni  scisti 
color  verde  chiaro  ma  sovente  macchiati  di  ferruginoso, 
incomincia  la  formazione  di  gneis  talcoso  verdognolo, 
che  costituisce  poi  tutta  l'erta  piramide.  Questo  gneis,  o 
protogine  scistosa  che  voglia  nominarsi ,  presenta  qualche 
varietà,  ma  è  più  sovente  a  grossi  noccioli  di  quarzo  e 
feispato  con  aspetto  porfiroide.  In  alcuni  siti  esso  alterna 
con  scisti  micacei  o  talcosi  e  con  zone  quarzitiche.  Per 
esempio  al  sito  della  baracca  di  rifugio  dal  lato  d'Italia, 
una  zona  talcosa  formò  col  suo  sfacelo  una  lunga  scarpata 
che  trattiene  la  neve,  cui  si  diede  11  nome  di  Gravate. 
Un  po'  sotto  a  questa  Gravate ,  nonché  in  alto  affatto  cioè 
a  pochi  metri  sotto  la  punta  del  picco,  trovansi  ancora 
esili  zone  di  scisti  verdi  serpentinosi  analoghi  a  quelli 
della  formazione  inferiore,  ma  in  niun  punto  della  pira- 
mide vidi  ripetersi  li  banchi  calcarei.  La  vetta  è  di  un 
gneis  molto  quarzoso  tutto  fulminato  alla  superficie. 
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Questa  formazione  dello  gneis  talcoso  di  oltre  1,000"» 
di  potenza  riposerebbe  in  concordanza  sulla  formazione 
calcareo-serpentinosa  del  basso  ,  presentando  pure  lo 
stesso  leggero  rialzamento  verso  il  Monte  Rosa.  Sul  ver- 
sante Nord  del  picco  osservansi  a  diverse  altezze  notevoli 
rotture  e  contorsioni  nei  banchi  della  roccia  ;  però  questi 
disturbi  non  paiono  affettare  tutto  il  monte  e  non  avere 
perciò  che  una  secondaria  importanza. 

Scendendo  poi  dal  picco  verso  Zermatt  lungo  la  costiera 
dell' HOrnli,.  e  visitandone  il  piede  Nord  sul  ghiacciaio  di 
Zmutt,  vedonsi  escire  di  sotto  allo  gneis  li  soliti  scisti 
calcarei ,  serpentinosi ,  cloritosi  e  anflbolici  con  la  loro 
inclinazione  istessa  che  aveano  al  Sud  ed  in  evidente 
proseguimento  dei  banchi  che  affiorano  ai  colli  di  Furgen 
e  del  Theodule.  Il  seguito  poi  degli  stessi  banchi,  ma 
ricchi  di  dolomite  e  di  camiola ,  vedesi  ancora  sul  fianco 
Settentrionale  del  ghiacciaio  di  Zmutt  e  della  valle  di 
Zermatt ,  immei^entisi  a  Nord  sotto  la  catena  dei  picchi 
Vallesi  già  sopra  nominati  della  Dent-Blanche,  Gabelhorn 
e  simili. 

Credo  qui  utile  lo  insistere  sul  fatto  che  la  sovrappo* 
sizione  dello  gneis  talcoso  alla  formazione  caloareo-ser- 
pentinosa  è  un  fatto  ben  dimostrato  dalla  esposta  sezione 
geologica  del  Cervino,  e  questo  fatto,  comunque  sempli- 
cissimo in  sé,  ha  la  sua  importanza  come  si  vedrà  più 
sotto. 

Qui  sorgerebbe  una  prima  questione.  Qìibì  è  Tetà  geolo- 
gica delle  roccie  del  Cervino?  La  risposta  è  per  ora  molto 
ardua.  Tutte  queste  roccie  sono  certamente  d'origine 
sedimentare,  ma  oggidì  sono  afEatto  cristalline,  né  ci  pre- 
sentarono ancora  traccia  veruna  di  resti  organici.  Resiano 
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dunque  soltanto  le  induzioni  tratte  dal  paragone  di  loro 
composizione  generale,  nonché  dal  loro  giacimento  rispetto 
ad  altre  formazioni  di  epoca  conosciuta.  Io  non  ebbi  campo 
a  percorrere  una  zona  sufficiente  delle  altre  regioni  alpine 
ove  sicoile  formazione  laicamente  s'estende  per  poterne 
recare  un  proprio  ben  fondato  giudizio;  perciò  non  voglio 
presentare  su  questo  punto  delicato  se  non  alcuni  cenni 
a  guisa  d'ipotesi.  La  parte  superiore  della  formazione 
calcareo-serpentinosa  ò  resa  caratteristica  dalle  dolomiti , 
camicie ,  gessi  e  quarziti.  In  diversi  punti  di  questa  zona 
stessa  si  trovano  anche  nelle  Alpi  delle  solenti  salifere. 
Ora  sappiamo  che  simili  sostanze  sogliono  in  tante  parti 
del  globo  caratterizzare  T  epoca  del  Trias.  Tali  conside- 
razioni insieme  ad  altre  che  paiono  più  certe  e  dedotte 
dalla  stratigrafica  posizione ,  indussero  sommi  geologi  che 
molto  la  studiarono  nelle  Alpi  occidentali,  come  Lort  e 
Favre,  a  situare  tale  zona  dolomitico-gessosa  precisamente 
nell'anzidetta  epoca  triasica.  In  diversi  siti  poi  della  valle 
d'Aosta,  a  S.^  Marcel,  Champ<*de-Praz ,  OUomont,  come 
pure  ad  Alagna,  trovansi  vasti  lembi  d'un  banco  di  scisto 
cloritico  granatifero,  ricco  abbastanza  di  pirite  ferrosa  e 
ramosa  da  costituire  assai  ricche  miniere  di  rame.  Secondo 
^i  stuiii  del  geologo  tedesco  Gerlach  simile  zona  ramifera 
potrebbe  far  parte  ancora  della  formazione  calcareo-ser- 
pentinosa  in  questione ,  però  della  zona  sua  più.  profonda 
ed  antica.  Una  certa  analogia  potrebbe  esistere  tra  questa 
fascia  ramifera  alpina  e  quella  degli  scisti  ramiferi  del 
Mansfeid  compresi  nel  terreno  Permeano  che  è  sottoposto 
al  Trias  di  Germania.  La  differenza  nello  stato  litologico 
delle  roccie  dei  due  paesi  non  dovrebbe  stupire,  essendo 
noto  che  le  roccie  alpine  subirono  una  alterazione  poste- 
riore msffeatisfiima,  la  quale  le  ridusse  al  loro  presente 


314 

stato  cristallino.  -  Esaminando  poi  la  giacitura  di  questa 
formazione  delle  rocce  calcareo-serpentinose,  si  trova  che 
in  diversi  punti,  come  p.  es.  tutt'in tomo  al  Monte  Rosa , 
essa  riposa  sui  micascisti ,  gneis  e  graniti  di  questo  istesso 
monte.  Tale  soprapposizìone  si  può  ancora  notare  nelle 
Alpi  Graie  tutt'intomo  al  nucleo  di  gneis  granitoide  del 
gran  Paradiso.  Altrove  come  nella  valle  stessa  di  Zermatt 
poco  sotto  il  villaggio  ed  in  altri  punti  del  Vallese,  sì 
vede  la  formazione  riposare  sopra  micascisti  pure  anti- 
chissimi. Però  in  diverse  località,  come  p.  es.  nello  stesso 
Vallese  ove  il  terreno  antracifero  alpino  viene  a  giorno  a 
Bramo is  presso  Sion,  ed  altri  siti  lungo  la  valle  del  Rodano, 
vedesi  che  la  formazione  calcareo-serpentinosa,  la  quale, 
benché  sovente  in  vario  modo  contorta,  sembra  venire  ad 
appoggiarvisi  e  ricoprirlo.  Questo  terreno  antracifero  delle 
Alpi,  comunque  limitato  sovente  ad  esili  zone,  ritiensi 
ora  come  rappresentante  del  carbonifero.  -  Per  altra  parte 
al  Col  Ferret,  al  colle  della  Seigne,  al  colle  di  Fenetre 
ed  in  altri  siti  lungo  la  catena  del  Monte  Bianco ,  vedesi 
la  stessa  formazione  scistosa  a  contatto ,  anzi  talora  quasi 
incastrata  per  effetto  di  forti  ripiegamenti  e  di  intense  com- 
pressioni, ora  collo  stesso  antracifero,  ora  con  banchi  fossi- 
liferi a  belemniti  che  sono  considerati  come  liasici.  Secondo 
gli  studi  fatti  dal  Gerlagh  nelle  Pennine,  il  terreno  antraci- 
fero  sarebbe  veramente  inferiore  alla  formazione  scistoso* 
calcarea;  per  altra  parte  quest'ultima  è  certamente  inferiore 
al  terreno  fossilifero  suddetto.  In  conclusione  potrebbe  ri- 
tenersi almeno  come  probabile  l'ipotesi,  che  quella  potente 
formazione  del  Cervino  sia  intermedia  alla  carbonif^a 
ed  alla  liasica ,  corrispondendo  cioò  approssimativamente 
alle  epoche  dette  Permeana  e  Triasica.  Ripeto  però  che 
questa  è  una  semplice  ipotesi  desumibile  dalle  osservazioni 
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sovraesposte.  Qui  la  importante  questione  vert irebbe  sulla 
reale  anteriorità  del  terreno  antracifero ,  e  perciò  sarà  es- 
senziale che  simile  fatto  già  ritenuto  come  vero  da  riputati 
geologi  venga  posto  fuori  dubbio  con  esempli  incontestabili. 
Si  presenta  una  seconda  questione  la  quale  concerne 
la  vera  costituzione  geologica  dei  dintorni  del  Monte  Rosa 
e  specialmente  dei  picchi  analoghi  al  Monte  Cervino,  li 
quali,  come  già  dissi,  circondano  questo  colosso  granitoide. 
Simile  questione  è  a  parer  mio  di  facile  scioglimento  ora 
che  possediamo  un  taglio  assai  esatto  di  questo  picco  e 
suoi  dintorni.  Se  io  qui  ne  tratto,  si  è  perchè  esaminando 
diverse  carte  geologiche  di  quei  siti  e  discorrendo  con 
qualche  geologo  vidi  e  udii  esposte  ancora  oggidì  certe 
idee  che  credo  ripugnanti  ai  fatti  da  me  osservati.  Cosi 
p.  es.  in  tali  carte  vedesi  segnata  in  rosso  la  parte  supe- 
riore del  Cervino  come  anche  del  gruppo  di  picchi  Vallesi 
più  volte  citati,  come  se  per  essere  la  roccia  di  quelle 
sommità  uno  gneis  molto  cristallino  o  protoginico,  dovesse 
questo  considerarsi  come  più  antico  od  almeno  di  più 
profonda  origine  che  non  la  formazione  calcareo-scistosa, 
la  qtiale  si  osserva  tutt*in torno  alla  loro  base.  Conside- 
rando in  modo  particolare  quel  gruppo  di  picchi  del 
Vallese  e  viaggiandovi  in  tomo ,  si  rivede  sempre  quest'ul- 
tima formazione,  la  quale  nel  ghiacciaio  di  Zmutt  vi  si 
immergeva  sotto  con  declivio  al  Nord ,  emergerne  invece 
nel  Vallese  con  declive  opposto  come  si  osserva  nella 
2.*  sezione  della  Tavola  3.*.  Se  si  ammettesse  quell'idea 
della  maggiore  antichità  dello  gneis,  si  dovrebbe  in  pari 
tempo  supporre  che  questa  roccia  spinta  fuori  dal  sotto 
attraverso  la  formazione  calcarifera ,  T  abbia  rovesciata 
tutto  intorno  a  se  come  si  ammette  essere  accaduto  per 
le  protogini  del  Monte  Bianco  o  per  li  gneis  granitici  del 
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Gottardo.  luvero  la  vastità  di  quel  gruppo  di  picchi  gne* 
siaci  e  la  disposizione  a  ventaglio  che  in  alcuni  siti  si 
appalesa  nelle  sue  roccie,  potrebbero  dare  qualche  appa- 
renza di  simile  disposizione  ;  io  però  per  quanto  ne  vidi 
non  saprei  ammetterla.  Esistono  bensì  in  quel  gruppo  di 
monti  e  specialmente  sulla  destra  della  Viege  micasoisti 
e  gneis  che  paiono  inferiori  alla  formazione  calcarifera- 
serpentinosa;  ma  molti  fra  li  picchi  più  prossimi  al  Rosa 
come  la  Dent-Blanche  ed  altri  vicini,  appaiono  affatto 
identici  di  costituzione  al  Cervino.  La  sezione  geologica 
di  questo  toglierebbe  ora  dunque  ogni  dubbio,  poiché  in 
questo  monte  non  è  ammissibile  l'emersione  dello  gneis 
dal  sotto ,  ma  vedesi  che  il  medesinio  a  malgrado  del  suo 
stato  granitoide  è  evidentemente  la  parte  superiore  della 
formazione,  come  il  proverebbe  ancora  quel  ripetersi  degli 
strati  serpentinosi  sino  alla  cima.  Fra  questi  scisti  verdi 
che  si  ripetono  nella  piramide  del  Cervino  non  si  vedono 
lembi  calcarei  quali  si  trovano  sul  prossimo  òontra£Eorte 
del  Uonte  Tabor,  al  Chàteau  des  Dames  e  altri  punti;  ma 
tale  lacuna  può  essere  un  semplice  caso  dovuto  od  alia 
già  avvertita  scontinuità  di  quei  calcari  od  anche  ad  una 
distruzione  più  forte  SA'venuta  sulla  cima  del  picco.  Al  Sud 
di  Val  Toumanche  poi,  sulle  cime  del  Pillonet  trovasi 
ancora  lo  gneis  talcoso  sovrapposto  alla  formazione  calca* 
reo-serpentinosa.  Non  si  potrebbe  nella  citata  ipotesi  spie* 
gare  questa  posizione  dello  gneis  sul  Cervino,  sul  Piilonel 
ed  altri  punti  lontanissimi  fra  loro,  se  non  supponendolo 
emerso  da  qualche  sito  centrale  quale  predsamenle  il 
gruppo  di  picchi  Vallesi  della  Dent-BIanche,  Gabelhorn,ecc. 
e  rovesciatosi  poi  in  falde  enormi  tutto  intomo  sui  siti 
ove  ora  sono  «  quei  picchi  testé  citati.  Simile  spaven* 
toso  riversamento  con  cui  soltanto  potrebbersi  spiegare 
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le  indicasioni  delle  carte  geologiche  sovra  citate,  diventa 
una  supposisione  non  solo  rìscbiatisBìma  ma  inutile.  La 
sovrapposizione  degli  gneis  alla  formazione  calcareo-8eri> 
pentÌDOsa  panni  invece  la  più  naturale  disposizione  come 
ce  la  presenta  la  sezione  semplicissima  del  Cervino. 
Adunque  questo  è  il  tipo  che  spiega  chiaramente  la  strut- 
tura geologica  di  gran  parte .  di  quella  regione  alpina  al* 
l'estremità  orientale  delle  Pennine. 

La  descritta  formazione  calcareo-serpentinosa  superìor* 
mente  coronata  da  grossi  banchi  di  gneis  talcoso  circonda 
quasi  tutto  attorno  come  un  mantello  il  gran  nucleo 
granitico  del  Monte  Rosa. 

.  £  qui  ben  mi  torna  il  notare  ancora  la  grande  analogia, 
dirò  quasi  identità  fra  la  natura  e  disposizione  delle  de- 
scritte formazioni  con  quelle  studiate  dal  Prof.  B.  Gastaldi 
nelle  Alpi  Graie  e  già  dad  medesimo  descritte  in  una 
Memoria  inserta  nel  Bollettino  N.<>  il  del  Club  alpino. 
Gold  pure  esiste  una  identica  formazione  calcareo-serpen- 
linosa  ch'egli  chiama  delle  roede  verdi  intermezzata  di 
gneis  »  e  tutta  rialzata  verso  il  Gran  Paradiso ,  gran  nucleo 
di  gneis  grani toide  ricco  di  felspato  ove  più  non  appaiono 
elementi  serpentinosi ,  calcarei  od  anfibolici  ed  il  quale 
appunto  corrisponderebbe  per  natura  e  posizione  a  quella 
del  Monte  Bosa  nelle  Pennine.  Simile  analogia  balzava 
pure  all'occhio  mio  in  quelle  stesse  Alpi  Graie  quando 
nell'autunno  del  1867  feci  una  escursione,  benché  assai 
rapida ,  da  Lanzo  ad  Aosta  percorrendo  una  curvilinea  ad 
Ovest  del  Gran  Paradiso  per  la  Valle  Grande  o  di  Stura , 
Oeresole ,  il  Colle  del  Nivolet  e  la  Val  Savaranche.  Ovunque 
mi  apparve  questa  formazione  delle  roccie  verdi  rialzata 
attorno  a  quella  massa  gnesiaco-felspatica  del  Gran  Para* 
dìso  e  della  Levanna;  la  svelta  guglia  della  Grivola  tutta 
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pure  di  roccie  verdi  vi  rappresenterebbe  in  certo  modo 
il  GerviBo.  La  stessa  analogia  esisterebbe  ancora  in  altre 
sezioni  delle  Alpi  Occidentali  dallo  stesso  Professore  rile* 
vate.  E  utile  che  Tattensione  degli  osservatori  di  queste 
regioni  alpine  sia  rivolta  d'ora  innanzi  a  simili  traUi 
caratteristici,  li  quali  assai  gioverebbero  a  sintetizzarne 
la  geognosia. 

Ritornando  ora  all'esame  di  quella  formazione  calcareo- 
serpentinosa  che  nelle  vicinanze  del  Monte  Rosa  sembra 
misurare  non  meno  di  3,000  a  4,000*"  di  totale  potenza, 
dirò  che  la  medesima  è  di  origine  sedimentare,  ma  o^di 
è  tutta  fortemente  cristallina  ed  anzi  in  più  alto  grado 
nella  sua  zona  superiore.  L'esame  delie  sue  roccie  svar 
riatissime  e  di  quelle  del  Cervino  in  modo  particolare ,  è 
altamente  istruttivo  per  far  riconoscere  quasi  evidente  quel 
processo  di  trasformazione  detto  metamorfismo  (qualunque 
poi  ne  siano  state  la  causa  ed  il  modo) ,  il  quale  ebbe  azione 
si  vasta  e  potente  nelle  Alpi.  Il  passaggio  graduato  di  una 
roccia  dalla  struttura  finissima  a  quella  più  decisamente 
cristallina  e  granìtoide  si  osserva  in  più  siti  e  chiaramente. 
Cosi  la  transizione  lungo  un  banco  medesimo  dello  scisto 
serpentinoso  fogliaceo  alla  serpentina  compatta  ed  alFeu- 
fotide  o  granitone ,  il  passaggio  di  questo  allo  gneis  talcoso 
o  viceversa,  le  quasi  infinite  varietà  della  tessitura  negli 
scisti  e  della  natura  dei  cristalli  che  vi  sono  disseminati 
sono  fatti  frequentissimi  ed  eloquenti.  Quelle  grandi  masse 
od  amigdale  di  roccie  granitoidi,  quale  sarebbe  il  banco 
d'eufotide  esistente  al  piede  Ovest  del  Cervino,  non  appa- 
riscono come  eruzioni  di  roccie  ignee ,  ma  piuttosto  come 
semplice  effetto  di  diverso  aggruppamento  molecolare  av- 
venuto in  forza  di  condizioni  speciali  fisico-chimiche  che 
in  quella  parte  si  verificarono.  L'assodamento  poi  in  una 
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stessa  formazione  delle  toccie  serpentinose  ossia  magne- 
siache a  quelle  calcaree ,  fenomeno  cosi  frequente  e  forse 
non  ancora  bene  esaminato ,  e  la  persistenza  del  carbonato 
calcareo  in  mezzo  a  tante  potenti  cause  di  decomposi* 
zione,  sono  due  fenomeni  che  pure  vi  si  presentano  in 
scala  vastissima  allo  studio  del  geologo.  Non  sarà  forse 
dato  che  a  futura  generazione  di  naturalisti  il  raccogliere 
pieni  fruiti  da  un  campo  si  fecondo ,  e  giungere  all'esatta 
cognizione  del  modo  in  cui  si  formarono  le  tante  roccie 
cristalline  che  ora  vediamo  costituire  quelle  tormentate 
catene  di  monti;  ma  più  esse  si  studiano  e  più  panni 
si  venga  indotti  ad  eliminare  l'antica  idea  dell'in trusione 
di  roccie  ignee  veramente  dette  ossia  fase  e  ad  altissimo 
grado  di  temperatura ,  ed  a  spiegare  invece  la  formazione 
delle  roccie  massiccie  già  credute  ignee  nonché  il  meta-  - 
morfismo  esteso  su  regioni  immense  e  su  potenze  di 
strati  dì  molti  chilometri ,  con  il  processo  semplicissimo 
detto  idro-termale  dai  moderni  geologi.   Sappiamo  infatti 
che  sottoponendo  determinate  proporzioni  di  silice,  allu- 
mina, alcali,  calce,  magnesia,  ossido  di  ferro,  ecc.,  a 
prolungato  benché  tenue  grado  di   calore  sotto  grandi 
pressioni,  si  fabbricarono  ormai  tutti  li  minerali  e  tutte 
le  roccie  sia  granitoidi  sia  scistose  che  si  riscontrano 
nella  natura.    Un  processo  consimile  può  e  deve  aver 
avuto  luogo  negli  antichi  sedimenti  cui  ora  vediamo  cosi 
trasformati  in  scisti  micacei,  talcosi,  cloritici,  in  calce- 
scisti, in  gneis  li  più  porfiroidi   ed  in  graniti,  con  le 
infinite  transizioni  tra  loro  secondo  le  varietà  di  loro 
composizione  e  le  condizioni  di  temperatura  e  pressione 
cui  andarono  esposti  nelle  grandi  profondità  sotto  cui 
giacerono.  £  molte  fra  le  masse  cristalline  dei  cosi  detti 
nuclei  eruttivi  delle  Alpi,  ben  probabilmente  altro  non 
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sono  che  li  più  profondi  sedimenti  metamorfosati  e  ra* 
molliti,  spìnti  poi  fuori  attraverso  li  superiori  più  recenti 
depositi  dalle  cause  che  operarono  il  corrugamento  della 
crosta  terrestre.  Simile  ipotesi  di  un  vasto  metamorfismo 
prodottosi  con  processo  tanto  semplice  e  naturale,  panni 
il  più  atto  a  dare  spiegazione  di  tutti  li  fenomeni  delle 
roccie  alpine,  e  tale  è  l'Impressione  che  sempre  ho  rice- 
vuta ne'  miei  viaggi. 

Tornando  alla  regione  che  abbiamo  in  esame,  dopochò 
simile  metamorfismo  già  erasi  in  tutto  od  in  gran  parte 
prodotto,  il  graduale  sollevamento  della  enorme  massa 
granitoide  e  gnesiaca  del  Monte  Rosa  portava  ad  emergere 
tutto  attorno  a  sé  quegli  strati  cosi  induriti,  nel  modo 
etesso  in  cui  nelle  Alpi  occidentali  la  massa  di  gneis 
granitoide  del  Gran  Paradiso  li  sollevava  pure  intorno  a 
Bè  per  una  estensione  grandissima.  Questi  duO'  solleva- 
menti, ad  una  con  quello  del  Monte  Bianco  al  Nord, 
determinarono  gli  assi  delle  catene  Pennine  e  Graie  e 
con  essi  li  tratti  essenziali  delForografia  della  Valle  d'Aosta 
e  vicine  regioni.  Intanto  le  fratture  colossali  che  il  sol- 
levamento del  Monte  Rosa  e  le  successive  ondulazioni 
producevano  in  quelle  masse  emergenti  tracciarono  le 
prime  vallate  e  li  contrafforti  principali,  cui  poscia  durante 
un  nimiero  immenso  di  secoli  il  corrodere  delie  acque  e 
delle  meteore  allargarono  e  ridussero  allo  stato  presente» 
L'ispezione  delle  annesse  figure,  ma  più  ancora  la  vista 
istessa  di  quelle  desolate  regioni  da  un  alto  punto  cen«* 
trale,  danno  una  idea  imponente  della  distruzione  ope^ 
ratasi  in  quegli  strati  antichi  che  già  coprivano  le  roccie 
del  Monte  Rosa,  nonché  del  volume  sterminato  di  detriti 
cui  le  correnti  alpine  ed  i  ghiacciai  ne  convogliarono  alle 
regioni  inferiori.  Pochi  ed  esili  testimoni  salienti  di  tale 
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distruzione  restarono  gli  alti  picchi  attuali,  tra  cui  sin- 
golarissimo e  molto  istruttivo  il  Cervino.  •*-  La  forma  acuta 
e  l'isolamento  suo  sono  ancora  in  stretta  dipendenza  della 
sua  geologica  costituzìoue.  La  base  sua  è  formata  di  quelle 
roccie  sfogliose  e  calcarifere  che  non  difficilmente  sface- 
lansi,  mentre  la  piramide  superiore  è  di  roccia  cristallina 
molto  quarzifera,  la  quale  benché  soggetta  a  fendersi  può 
per  la  sua  durezza  mantenere  pareti  scoscese  e  verticali. 
Li  ghiacciai  che  ne  coprono  il  piede  mentre  in  parte 
proteggono  questo  da  una  ulteriore  troppo  rapida  distru- 
zione, nel  loro  corso  lento  ma  continuo,  esportano  li 
detriti  delle  valanghe  di  sassi  che  vanno  precipitando  dai 
suoi  ripidi  fianchi.  Senza  questi  poderosi  veicoli  che  ne 
spazzano  il  piede,  forse  già  il  picco  sarebbe  sepolto  nelle 
sue  rovine;  mentre  invece,  malgrado  lo  spoglio  secolare 
operato  dalle  meteore ,  esso  soi^e  e  sorgerà  per  moltissimo 
tempo  ancora  acuto  ed  ardito  ad  istruzione  del  geologo 
ed  a  meraviglia  dei  viaggiatori  a  cui  presenta  quasi  in 
sé  riassunto  il  fiero  carattere  alpino. 


Dopo  la  lettura  della  Memoria  del  sig.  Comm.  Giordano, 
il  Comm.  Angelo  Sismonda  dice  che  non  intende  voler 
entrare  in  una  discussione,  non  essendo  presente  TÀutorc, 
ma  si  crede  in  dovere  di  far  osservare  che  nella  detta 
Memoria,  in  quanto  spetta  ai  fatti  in  generale ,  ei  vede 
con  piacere  che  non  differiscono  essenzialmente  da  quanto 
scrissero  su  quel  gruppo  di  monti  i  geologi  che  prece- 
dettero il  sig.  Giordano,  Circa  poi  alle  conclusioni  intorno 
all'epoca  di  talune  di   quelle  rocce,   egli  crede  che  la 
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differenza  dipenda  essenzialmente  da  che  TAutore  con- 
sidera la  serpentina  quale  roccia  nettuniana  metamorfo- 
sata, mentre  gli  scrittori  più  recenti  che  trattarono  della 
geologia  delle  Alpi,  la  pretendono  una  roccia  plutonìana, 
la  quale,  come  tale,  disordinò  le  rocce  stratificate,  e,  fra 
i  disordini  cagionativi ,  portò  spesso  a  tale  altezza  le  rocce 
antiche  da  farle  sembrare  sopragiacenti  a  quelle,  com- 
parativamente ad  esse,  recenti. 

Intorno  poi  alle  rocce  dichiarate  dal  Giobdano  Trias- 
siche,  il  SisMONDA  fa  osservare  ch'esse  appartengono  al 
terreno  antracitifero  alpino,  nel  quale  rocce  con  im-  IjJ 

pronte  di  vegetali  carboniferi  sono  intimamente  associate 
a  rocce  contenenti  una  ricca  fauna  liassica  (Colle  des 
Encombres  e  altrove).  Egli  soggiunge  che  classificò  quel  i /' 

terreno  secondo  il  suo  Maestro,  il  Beaumont,  cioè  secondo 
Tesigenza  dei  resti  animali,  somministrando  questi  per 
tal  uopo  un  criterio  più  sicuro,  che  non  le  piante; 
inoltre  perchè  il  numero  di  specie  animali  trovatovi  è 
superiore  a  quello  delle  piante.  È  bensì  vero,  egli  con- 
tìnua a  dire,  che  distinti  geologi  sostennero  con  molta 
vivacità,  che  le  due  specie  di  rocce  fossilifere  non  sono 
coeve,  e  ne  spiegarono  Talternanza  mediante  particolari 
piegature,  ed  anche  con  rovesciamenti.  Ma  da  che  si 
constatò  altrove  in  Europa,  ed  anche  fuori  d'Europa,  la 
riunione  di  fossili  di  età  differenti,  si  ammette  dalla  mag- 
gior parte  dei  geologi  che  certe  specie  organiche  siano 
ripetutamente  comparse  alla  superficie  terrestre. 
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Atfaiuiiiaii  del  tk  Cleanato  i8ft§. 

PliESIDENZA  DI   S.   E.   IL   ÒONTE   F.    SGLOPIS 


Il  Socio  Genogghi  presenta  a  nome  del  Principe 
B.  BoNGOHPAGNi  dioci  esemplari  d'una  riprodazione  lito* 
grafica  della  Lettera  di  Lagrange  al  Conte  Fognano  Taita 
eseguire  dallo  stesso  Principe^  e  offre  tali  esemplari 
come  omaggio  airAccademia.  Egli  aggiunge  d'esser  pure 
incaricalo  dal  Principe  Bongompagni  di  farle  sapere  ch'esso 
è  pronto  a  mandarle  un  maggior  numero  di  esemplari, 
se  l'Accademia  ne  desiderasse  per  inviarli  ad  altre  Ac- 
cademie 0  ad  illustri  scienziati:  volendo  il  medesimo 
Principe  che  il  suddetto  opuscolo,  divenuto  ora  somma- 
mente raro,  possa  essere  cosi  meglio  conosciuto  per 
mezzo  della  fattane  esattissima  riproduzione  litografica, 
mentre  ad  un  tempo  applaude  alla  risoluzione  presa  da 
questa  Accademia  di  farlo  ristampare  ne'  suoi  Atti. 

Lo  stesso  socio  Cav.  Genocchi  legge  le  due  seguenti 
sue  Memorie: 

INTORNO  AD  UNA  DIMOSTRAZIONE 

DI 
DAVIBT    DB   FONGBIIBl. 

I  primi  due  volumi  delle  Miscellanea  taurinensia  conten- 
gono alcune  memorie  matematiche  di  Daviet  De  Fongenex 
che  furono  molto  applaudite  quando  si  pubblicarono.  I 
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dotti  videro  con  meraviglia  e  rincrescimento  che  nessuna 
ne  comparisse  più  nei  volumi  seguenti;  e  il  Montucla 
ne  rende  testimonianza  nella  sua  storia  (1).  Ma  la  spie- 
gazione di  questo  fatto  fu  data  dal  Delambre  ,  il  quale 
afferma  avere  Lagrange  rivelato  negli  ultimi  giorni  della 
sua  vita  che  a  lui  in  sostanza  appartenevano  le  Memorie 
pubblicate  sotto  il  nome  del  Foncenex,  poiché  questi  rice^ 
veva  da  Lagrange  la  parte  analitica  de*  suoi  lavori  e  non 
aveva  se  non  da  svolgere  ed  elaborare  i  ragionamenti  a 
cui  si  riferivano  le  sue  formole  (2).  Troviamo  la  medesima 
rivelazione   nella  Biographie  universelle  (3)  ;  nella  nostra 

(1)  HUioire  àes  mathémaiiques j  tom.  Ili,  pag.  136  (Parigi,  1802): 
«  Je  ne  doìs  pas  omettre  ici  Uj  le  chevaHer  Daviet  De  Foncbnbx, 
qui  a  donne,  dans  les  premiers  volumes  des  Miscellanea  phì/sico- 
matkematira  societatis  privaiae  taurinensis  quelques  mémoires  qui 
font  regretter  de  ne  plus  voir  son  nom  dans  les  suivants.  » 

(2)  Mém,  de  Vlnsiitui^  tom.  XIII,  anno  1812:  Elogio  di  Lagrange, 

pag.  xxxvj  :  «  le  jeune  Lagrange foumissait  à  Fongenex  la 

partie  analytique  de  ses  mémoires ,  en  lui  laissant  lo  soin  de  déve- 
lopper  les  raisonnements  i^ur  lesquels  portaient  ses  ibrmules.  En 
offet,  on  remarque  déjà  dans  ces  mémoires  cette  marche  purement 
analytique,  qui  depuis  a  fait  le  caractère  des  grandes  productions 
de  Lagrange.  Il  avait  trouvé  une  nouvelle  théorie  du  Levier.  Elle 
fait  la  troisième  ^2sì\q  {dovrebbe  dire  la  quarta)  d'un  mémoire  qui 
eut  beaucoup  de  succès;  Foncbnbx,  pour  récompense,  fut  mis  à  la 
tète  de  la  marine  que  le  roi  de  Sardaigne  formait  alors.  Les  deus 
premières  parties  paraissent  du  méme  style  et  de  la  mème  main; 
sont  elles  également  de  Lagrange?  Il  ne  les  a  pas  expressément 
réclamées ,  mais  ce  qui  peut  diriger  nos  conjectures  sur  le  vé- 
ritable  auteur,  c'est  que  Foncbnbx  cessa  bientdt  d*enrichir  les 
recueils  de  la  nouvelle  Académie  ;  et  que  Montucla,  ignorant 
ce  qui  nous  a  été  révélé  par  M.  Lagrange  à  ses  demiers  instans, 
s'étonne  que  Foncbnbx,  après  s'étre  annoncé  si  avantageusement, 
ait  interrompu  des  recherches  qui  pouvaient  lui  faire  un  grand 
nom.  u 

l3)  Ivi  il  nome  è  scritto  Fonccnct  (Vedi  a  questa  parola,  pag.  168  - 
edizione  dì  Parigi  1816). 
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Accademia  alcuni  anni  addietro  furono,  sovra  proposta 
del  Barone  Plana,  latte  ricerche  per  iscoprire  se  fosse 
possibile  le  iracce  della  cooperazione  di  Lagranqe  alle 
scritture  del  Foncenex,  ma  senza  frutto  (1). 

L'invenzione  che  Laghange  ha  secondo  Delamère  riven- 
dicata espressamente  a  sé  stesso,  ò  quella  d'una  nuova 
temea  Mia  l^a  stampata  nel  secondo  volume  delle  citate 
Miscellanee  ,  pag.  320.  Questa  teorica  è  divisa  in  due 
parti  di  cui  la  seconda  fu  accettata  senza  discussione  , 
mentre  la  prima  che  tratta  il  caso  di  due  forze  eguali , 
parallele  e  cospiranti  applicate  ad  una  leva  retta,  fu  dai 
geometri  riconosciuta  come  difettosa,  e  Dalbmbert  dap- 
prima con  raziocinii  che  sembrano  poco  soddisfacenti, 
poscia  PouRnsR  in  modo  più  plausibile  cercarono  di 
emendarla  (2). 

Chiamata  P  l'intensità  comune  delle  due  forze  applicate, 
2»  la  loro  distanza,  R  l'intensità  della  risultante,  il 
Foncenex  stabilisce  per  la  legge  d'omogeneità  Teguazione 

R:sP(p{x)  , 

ove  f(x]  denota  una  funzione  di  x  da  determinarsi,  é 
per  mezzo  di  considerazioni  molto  facili  e  chiare  giunge 
alla  relazione 

f{xY^2^f{2x)  , 

che  dovrebbe  servire  a  trovare  f{x).  Ma  egli  da  questa 
relazione  conchiude  senz'  altro ,   che    f  {x)    deve   essere 

())  Mem.  Acead.  di  Tbrino ,  2»  serie ,  tom.  XI.  Vedi  Parte  storica^ 
pag.xliv  e  xlv:  adunanze  9  e  23  gennaio  1848. 

(2)  D'Alembert  nel  volume  àéìVIIisloire  de  VAcad.  des  sciences  di 
Parigi  pel  1769,  pag.  285.  -  Fouribr  nel  Journal  de  Vécoìe  pohj- 
technique,  5.®  Cahier  (anno  vi),  pag.  51. 

21 
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costante,  e  facendo   x=:0  ne  deduce    f(x)^2.    Ora  notò 

Dalembqrt  che  può  soddisfarsi  alla  medesima  relazione 

prendendo 

con  h  costante  arbitraria ,  e  più  tardi  questa  osservazione 
fu  ripetuta  da  Laplace,  il  quale,  applicando  alla  indicata 
relazione  i  suoi  metodi  d'integrazione  per  le  equazioni  a 
differenze  finite,  trovò  che  per  dare  a  f  (x)  il  valore  più 
generale  possibile  bisogna  supporre  la  quantità  h  funzione 

arbitraria  di   8en2;rjar   e    cos27rx,  facendo    x=r-^   (1). 

log2   ^ 

L'errore  di  Fongenex  è  ricordato  anche  dal  Lagroix  nel 
suo  gran  Trattato,  tom.  Ili,  pag.  225,  e  vi  è  data  pure 
la  soluzione  generale  della  menzionata  equazione. 

Ecco  adunque  in  che  peccava  la  dimostrazione  di 
FoNGENEx,  o,  per  dire  più  esatto,  di  Lagrange.  Ma  quan<» 
tunque  erronea  mi  sembra  assai  notabile  per  un  singolare 
nesso  che  può  stabilirsi  tra  essa  e  una  nuova  geometria 
ideata  prima  di  tutti  dal  sommo  Gauss  ,  e  poi  dichiarata 
e  illustrata  da  Lobatgheffsky  e  Boltai  e  distinta  ora  col 
nome  di  geometria  immaginaria  o  non  euclidea.  Imperocché  se 
alla  funzione  f  (x)  si  attribuisce  il  valore  2  ammesso  da 
FoNCENEx,  ne  risulta  il  postulato  d'Euclide  intorno  alle 
parallele  e  la  geometria  euclidea  ;  se  invece  si  ritiene  f  (x) 
per  una  funzione  della  forma  che  indicarono  Balembert 
e  Laplace,  si  ottengono  le  formolo  della  geometria  inuna- 
ginaria  independente  dal  postulato  d'Euclide. 

Mi  riservo  di  esporre  in  altro  scritto  che  avrò  Tenore 


(t)  Mémoires  préseniés  par  divers  savants ,  tom.  VII  (anno  1773), 
pag.  74. 
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di  presentare  all'Accademia  la  dimostrazione  di  queste 
proposizioni;  e  finisco  notando  che  le  relazioni  analitiche 
tra  due  forze  concorrenti  e  la  loro  risultante,  delle  quali 
dovrò  valermi,  rimangono  le  stesse  nel  sistema  della 
geometria  immaginaria  come  in  quello  della  geometria 
«uclidea,  quantunque  ricevano  una  diversa  interpreta- 
zione geometrica^ 


INTORNO  AD  UN  TEOREMA 

01 

CAl^COIiO    DIFFBRBNSIAliB. 

Le  prime  nozioni  del  calcolo  differenziale  bastano  per 
dare  una  dimostrazione  semplice  e  chiara  del  teorema 
seguente  che  determina  il  limite  di  una  derivata  parziale. 

Sia  ff(x,a)  una  funzione  di  due  variabili  indipen- 
denti X  e  a;  e  supponiamo  che  pei  valori  di  x  compresi 
in  un  dato  intervallo  e  per  a  prossimo  ad  un  valor  par- 
ticolare astfo  Ist  derivata  parziale  della  funzione  presa 
rispetto  ad  x  si  mantenga  finita  e  determinata;  suppo- 
niamo inoltre  che  per  olslao  la  stessa  funzione  abbia  un 
limite  ^flx) ,  e  che  anche  questa  funzione  -^  (x)  abbia 
nel  medesimo  intervallo  una  derivata  finita  e  determi- 
nata ^f^'  (x) .  Dico  che  se  la  derivata  parziale  fj  [x,  a)  ha  un 
limiie  per  «aoo,  questo  limite  sarà  la  derivata  "^'{x). 

Per  dimostrare  questa  proposizione  ricorderò  che  se- 
condo la  definizione  della  derivata  si  ha  tra  una  fumuone 
f[x)   e  la  sua  derivata  f'{x)  la  relazione 

f(x^h)—r(x)     ^,  , 
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ove  09  rappresenta  una  quantità  che  tende  indefinitamente 

verso  zero  con  h;  da  ciò  si  deduce 

j>{X'¥'h,  ol) — f[x,  a.):shf\[x,a)-hhco  , 
■^/(aj^/i)— ^f(a;)=:/^^f'(a;)-h/^«'  , 

supposte  <o  e  (o'  due    quantità  infinitesime  con  h.  Ma 
dev'essere  per  h  abbastanza  piccolo 

lim»  p [x, et) =%|/ (x) ,   lim.  p(x-hh, a)  =\f  (a? -h  h) , 

e  quindi 

lim«[p(x-i-/i,a)  —  p(j;,tt)]=:\|/(x-H/i) — ij^(x)  , 

prendendo  i  limiti  qui  indicati  pel  valore   assoloI  dunque 
sostituendo  e  dividendo  tutto  per  h,  avremo 

lim.px  (a',«)-*-lim«a>  =  %|/'(a?)-Ha>'  , 
ossia 

lim.fx{«,ft)  —  \f'(x)=sa>' — lim,«  . 

Ora  >f' (a;)  ha  un  valor  determinato,  e  si  suppone  che 
anche  lim»  Px  (^c,*)  abbia  un  valore  determinato;  perciò 
il  primo  membro  ha  un  valor  determinato ,  e  dovrà  averlo 
anche  il  secondo.  Ma  il  valore  del  secondo  si  può  render 
piccolo  quanto  sì  vuole  prendendo  h  sempre  più  piccolo 
poiché  a  e  (o'  decrescono  indefinitamente  con  h  :  dunque 
il  valor  fisso  del  secondo  membro  non  può  esser  altro 
che  zero,  e  cosi  devesi  conchiudere 

lim,px'(«ia)=>f' (ic)  . 

Pertanto  è  dimostrato  Tassunto. 

Questo  teorema  fu  annunciato  dal  sig.  Blanghbt  nel 
giornale  di  Liouvii/Le  (tom.  VI,  pag.  67-68,  anno  1841); 
poscia  con  poca  diversità  dal  Duhamel  ne' suoi  Elemenis 
de  calcul  in finitrsiinal  {iom.  I,pag.  257;  Parigi,  1856);  dal 
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Bbbtrakd  nel  suo  Traité  de  ccdeul  différ.  (tom.  I,  pag.  136; 
Parigi,  1864),  e  dal  Serrbt  nel  suo  Cours  de  calcul  diff, 
et  ini.  (tom.  I,  pag.  73;  Parigi,  1868).  Ma  le  dimostrazioni 
che  ne  hanno  date  («ccetto  il  Bertrand,  il  quale  affenna 
solo  e  non  dimostra  essere  indifferente  l'assegnare  ad  « 
un  valor  particolare  prima  o  dopo  la  differenziazione) 
sono  tratte  dalla  nota  equazione 

f(x^h)—f(i£)^hr[X'^àh) 

senza  che  apparisca  come  siano  soddisfatte  le  condizioni 
necessarie  per  la  sua  sussistenza,  né  come  possano  appli- 
carsi al  caso  presente  i  ragionamenti  fatti  per  ottenerla. 
Deve  anche  avvertirsi  che  nelle  applicazioni  non  si  tratta 
propriamente  di  valdrì  particolari  della  funzione  f  (x,0c) 
e  della  sua  derivata  nel  caso  di  asa^,  ma  di  limiti  verso 
cui  tendono  mentre  a  si  accosta  ad  ot^^;  e  quindi  può 
giustamente  opporsi  col  Prof.  Lindelof  (  Ada  societatis 
scientif.  fennicaey  tom.  Vili,  1867,  pag.  205-213)  Tesempio 

della  funzione  «sen-  che  ha  il  limite  zero  per-  aaO, 

oc 

X 

mentre  la  sua  derivata  cos  -  non  ha  limite ,   e  mentre 

a 

anche  in  prossimità  di  assO  sono  adempite  tutte  le  con* 
dizioni  di  continuità. 

£  cosi  vediamo  espresse  alcune  condizioni  di  continuità 
che  sono  superflue  e  taciuta  la  condizione  più  essenziale, 
cioè  che  si  sappia  avere  un  limite  fisso  anche  la  derivata. 

Il  teorema  sopra  esposto  può  servire  a  dimostrare  che 
differenziando  rispetto  a  piti  variabili  si  può  cambiare 
Tordine  di  esse ,  e  a  questo  fine  Tha  usato  il  aig.  Blanchet. 
Il  Serrbi?  ha  dimostrata  una  tal  proposizione  in  un  altro 
modo  che  io  stesso  aveva  seguito  nelle  mie  lezioni  uni* 
versitarie  prima  della  pubblicazione  dell'opera  del  Seruet. 
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Ma  per  applicarlo  (come  hanno  fatto  Duhambl  e  Serret) 

d»  y  ^"  fi 

a  provare  che  -t-|  è  il  limite  di  -r-^  nel  caso  di  Aa;=0, 

dopo  scritta  Teguaglianza  a^  =  j^'*'^  ov©  «  è  una  fun- 
zione di  a?  e  A  a;  nulla  per  Aa;=0,  converrebbe  aggiungere 
qualche  spiegazione  per  mostrare  che  veramente  -r-  tende 

verso  un  limite  fisso  mentre  àx  tende  verso  zero,  oppure 
(usando  le  parole  del  Serret)  che  la  stessa  quantità  ò 
continua  nel  caso  di  Aa;=0. 

Quella  proposizione  può  esser  dedotta  dall'altra  egua- 
glianza facile  a  dimostrarsi 

in  cui  hf  ht,  h^t  ...Am.i  sono  gli  incrementi  successivi 
di  a;,  e  i  coefficienti  é,  dg,  d^y  .  ..d^^i  sono  quantità  inco- 
gnite comprese  tra  0  e  1  0. 

0  V.  Grunert,  Archiv  der  Mathemalik,  tom.  XLIX,  fase.  S.o 
Ecco  un'altra  dimostrazione  molto  semplice. 

Posto     yz=zf{x)  y    h=zJx,     si  ha    jdy=f{ps-\-h)—f{x)  ^ 

e  quindi  facendo  jj  =y ' ,  ^  =y|  possiamo  dedurne  -^  =  ^ . 
D'altra  parte  la  formola  sopra  citata  darà 

Jx      dx       * '     Jx       dx  ' 

chiamate  £| ,  £'  due  quantità  infinitesime  con  Jx:  dunque 

^y*      dy'       ,  ^    .       J*y      d^y       , 

Jx      dx  '  '  ^ar*     dx*  '  ' 

>^  ?/     rf^  t/  rf'  t/ 

donde    lim  ;3^  =  j^  •    In  modo  cimile  si  passa  a     t^  ,  ecc. 
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É  affine  al  medesimo  teorema  sopra  dimostrato  un 
lemma,  di  cui  si  valse  il  sig.  Lamarlb  per  poter  differen- 
ziare sotto  il  segno  if  da  lui  introdotto  ed  equivalente  al- 
Tintegrazione  {Journal  de  LiouviUe,  tom.  XI,  pag.  257, 1846); 
e  sta  in  questo  che  se  per  n  infinito  si  ha  ìimf{y)=:0,  sarà 

senttt/ 

pure  lim  p'iy)  sz  0.  Puossi  obbiettare  il  caso  di  p  (y)= , 

f» 

p'(y}=cosny;  e  bisognerà  per  rendere  il  lemma  esatto 
presupporre  che  anche  f'(y)  abbia  un  limite  fisso  per  n 
infinito. 

Avverto, sebbene  nonsia forse  necessario,  che  in  quanto 
precede  tutti  i  valori  s'intendono  essere  reali. 

Il  Socio  Conte  di  S'-Robbrt,  relatore  di  una  Giunta 
esaminatrice ,  legge  il  seguente  parere  sopra  una  Memoria 
manoscritta  del  sig.  Gav.  Giorgio  Foscolo,  Professore  di 
Matematica  nella  Regia  Militare  Accademia,  avente  per 
titolo  :  Descrizione  ed  uso  del  declinatore  orario. 

Il  Prof.  Giorgio  Foscolo  ha  presentato  airAccademia 
ano  strumento  da  lui  chiamato  Declinatore  orario,  ed  uno 
scrìtto  che  ne  contiene  la  descrizione  e  Fuso. 

11  Declinatore  orario  rientra  nel  novero  degli  orologi 
solari  equatoriali ,  ma  si  distingue  da  questi  per  la  par- 
ticolarità di  fornire  ad  un  tempo  Torà  media  o  la  vera , 
e  la  direzione  della  meridiana  senza  il  sussidio  della  bus- 
sola, che  fa  parte  degli  orologi  solari  piti  comunemente 
osati.  Cosicché  detto  strumento  nel  procurare  Forientazione 
in  modo  indipendente  dall'ago  magnetico,  può  servire  a 
determinare  la  declinazione  di  questo.  Ed  è  appunto  perciò 
che  Vinventore  lo  ha  chiamato  Declinatore  orario. 
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Questo  strumento  risolve  senza  veron  calcolo  il  pro- 
blema in  cui  si  domanda  di  dedarre  Fora  dd  giorno  e 
Tazimutlo  del  sole  dalF osservazione  dell'altezza  solare, 
essendo  date  la  latitudine  della  stazione  e  la  declinazione 
del  sole. 

Rispetto  all'esattezza  non  v'ha  dubbio  cbe  è  preferibile 
il  metodo  di  misurare  col  teodolite  Tallezza  del  sole  e 
risolvere  quindi  il  triangolo  sferico,  i  cui  vertici  sono  il 
polo,  lo  zenit  ed  il  sole.  Ma  ove  non  si  ricerchi  grande 
precisione,  lo  strumento  del  Prof.  Foscolo  ofifre  il  van- 
taggio di  dare  una  soluzione  rapida  del  problema  ed  acces- 
sibile ad  ognuno. 

Difficile  sarebbe  lo  stabilire  a  priori  .qual  ^rado  di 
approssimazione  potrà  dai^  questo  strumento  quando  sia 
costrutto  con  ogni  cura.  Il  modello  presentato  è,  secondo 
Tinventore  stesso,  Jben  lungi  dalKoffrire  in  tutte  le  sue 
parti  la  desiderabile  esattezza  di  costruzione;  anzi  egli 
medesimo  si  propone  d'introdurvi  modificazioni  e  perfe- 
zionamenti. 

Ad  agevolare  e  semplificar  la  costruzione  del  DecK- 
fiatare^  forse  varrebbe  meglio  sopprimere  la  curva  del 
tempo  medio,  e  dare  con  esso  il  solo  tempo  vero,  inci- 
dendo invece  sul  suo  quadrante,  o  sul  piede,  una  tavoletta 
che  indicasse  Tequazione  del  tempo  di  5  in  5  giorni  pi^ 
calcolo  deirora  media. 

Ad  ogni  modo  lo  strumento  del  Prof.  Foscolo  è  molte 
ingegnoso,  può  adoperarsi  con  grande  facilità  e  rapida- 
mente orientarsi^  cosi  cbe  può  riuscire  utile  neWiaggi, 
specialmente  nelle  mani  delle  persone  poco  versate  ndie 
scienze  matematiche,  o  non  monile  di  strumenti  più  dilicatt 
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e  precisi.  Proponiamo  in  conseguenza  che  il  Prof.  Foscolo 
Tenga  confortato  a  dare  la  massima  possilHle  esattezza  al 
suo  declinatore ,  e  che  intanto  il  suo  scritto  sia  stampato 
ne'  volumi  delle  Memorie  dell' Accademia. 

Govi. 

St-Robert,  Relatore» 

Queste  conclusioni  sono  approvate. 

Il  Socio  Comm.  Richelmy  presenta  e  legge  due  Me- 
morie del  sìg.  Ingegnere  Ferdinando  Zucchetti,  Assistente 
alta  cattedra  di  Meccanica  della  R.  Scuola  d'applicazione 
per  gl'Ingegneri,  le  quali  si  pubblicano. 

INTEGRALI  SIMMETRICI. 


FormoUi  degli  iotegrall  Bimiiietrici.  —  Sia  la 

linea  primitiva  ABC  (flg,  1')  simmetrica  rispetto  all'asse 

nr 

Pig.  1.* 


delle  y,  ed  avente  per  espiazione  yszF(x).  La  suppongo 
inoltre  cosiffatta ,    che  ad   un   valore   qualunque   di  cs 
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corrisponda  un  solo  valore  di  y.  Sia  poi  la  linea  ausiliaria 

UN  (flg.  2*)  simmetrica  rispetto  alla  retta  OL  bisettrice 


Fig.  2. 


dell'angolo  retto  JOJ,  ed  avente  per  equazione  y=f  (a?), 
e  tale  che  ad  un  valore  qualunque  di  x  corrisponda 
sempre  un  valore  unico  di  y.  Dico  che  sussiste  la  se- 
guente relazione  : 

F[x)dxz=L\F[x—f[x)'\dx  (1). 


Sono  questi  gli  integrali  definiti  che  io  chiamo  integrali 
simmetrici. 

IHatostrazione.  —  Dimostrerò  la  formola  (1)  geo- 
metricamente. Sia  A'B'C  la  linea  che  ha  per  equazione 
y  =  F[a? — J>{x)]  (flg.  J*);  e  che  io  chiamerò  linea  nuova. 
Vediamo  il  modo  di  costrurre  la  linea  nuova.  Prendasi 
un'ascissa  OP=:c  suU'  asse  delle  x  di  ciascuna  figura. 
Mediante  la  linea  ausiliaria  si  trova  p(c)  =  P(?.  Si  porti 
suir  asse  delle  x  della  flg.  1*  la  lunghezza  PQ  ìsl  P 
verso  <?,  resterà  l'ascissa  OQ=:OP—P0=c—(p(c).  Si  trovi 
l'ordinata  corrispondente  Qn  della  linea  primitiva,  e  si 
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prenda  Pn'siQn,  Il  punto  n'  appartiene  alla  linea  nuova. 
Prendasi  poi  l'ascissa  ORsuflc),  e  si  ripeta  la  costruzione 
fatta  or  ora.  Si  comincia  a  trovare  l'ordinata  RS^e  stante 
la  simmetria  deUa  linea  ausiliaria  rispetto  alla  retta  OL 
Resta  l'ascissa  negativa 

05=0B— -R5=p(c)— c=  — }c— p(<?)j=— 00  . 

L'ordinata  Sm  corrispondente  della  linea  primitiva  è 
uguale  a  Qn,  stante  la  simmetria  della  linea  stessa  rispetto 
all'asse  delle  y.  Si  porti  Rm'zzSm;  il  punto  m'  appar- 
tiene alla  linea  nuova.  Chiamo  coniugati  i  due  punti  m',  v! 
della  linea  nuova.  I  due  punti  coniugati  hanno  ordinate 

Ugnali.    Si  ha  inoltre   «i^wssm'n's-^- 

Infatti 

m'n'sPilsOP— OJl=c— f((?) 
e  parimente 

m,n=:00=OP— PO=c  — p(<?)  . 

Essendo  ntln^zsim^n  sarà  ancora  m'n'dyssmfldy;  risulta 
quindi  la  verità  della  equazione  (1),  in  cui  si  uguagliano 
due  aree  finite,  aventi  tutti  gli  elementi  situati  ad  uguale 
distanza  dall'asse  delle  x  rispettivamente  uguali. 
Per  f  (c]s=0  la  formola  (1)  diventa 


mn 


F[x)dxss  \F[x—f{x)]dx  (2). 


OsservMdone  i.*  —  Dalla  costruzione  fatta  risulta, 
che  la  linea  nuova  ha  un  andamento  analogo  a  quello 
della  linea  primitiva,  e  si  potrebbe  anche  supporre  nata 
dal  trasporto  continuo  delle  doppie  ascisse  della  medesima 
ridotte  a  lunghezza  metà.  Del  resto  continuano  a  suc- 
cedersi nello  stesso  ordine  i  punti  di  ordinata  massima, 
minima  e  zero. 
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Analogamente  sì  potrebbe  tentare  di  modificare  la  forma 
di  certi  solidi  di  volume  conosciuto ,  facendo  prendere 
agli  elementi  ntiove  posizioni  mediante  opportuni  moTi- 
menti  di  traslazione  e  di  rotazione,  accompagnati  talora 
da  una  riduzione  in  proporzione  costante  ;  e  si  otter* 
rebbero  per  avventura  relazioni  analoghe  a  quella  che  è 
oggetto  del  presente  studio. 

<^.*  Si  è  supposto  che  nel  costrurre  la  linea  nuova  si 
facesse  sempre  uso  della  stessa  linea  ausiliaria  2/  =  p{a?), 
ma  è  evidente  che  si  avrebbero  ancora  due  aree  uguali, 
quando  nella  costruzione  dei  diversi  punti  della  linea 
nuova  si  facesse  uso  di  tante  linee  ausiliarie  diverse.  Però, 
affine  di  ottenere  una  linea  nuova  continua ,  richiedesi 
che  passando  da  un  punto  m'  di  questa  linea  al  punto 
consecutivo  la  linea  ausiliaria  varii  pochissimo  ;  ed  è 
indispensabile  che  i  punti  coniugati  derivino  da  una 
stessa  linea  ausiliaria.  Si  può  anche  soddisfare  a  queste 
condizioni  sostituendo  ai  parametri  costanti  della  fun- 
zione ausiliaria  f  (^)  altrettante  funzioni  continue  della 
ordinata  y  e  tali  che  assumano  un  valore  unico  cor- 
rispondentemente ad  un  valore  qualunque  di  y. 

3.*  Se  la  linea  primitiva  soddisfa  alla  conditone  , 
che  ad  ogni  valore  di  x  corrisponda  un  valore  unico 
di  y ,  anche  la  linea  nuova  soddisfa  a  tale  condizione  ; 
opperò,  se  la  linea  nuova  sia  ancora  simmetrica  rispetto 
all'asse  della  y,  si  potrà  applicare  nuovamente  la  fomiola 
degli  integrali  simmetrici. 

4/  Se  la  linea  primitiva  sia  simmetrica  rispetto  ai 
due  assi,  si  potrà  procedere  alla  costrizione  della  linea 
nuova  modificando  prima  le  ascisse ,  sostituendo  cioè 
a?— p{a?)  alla  semplice  rt.  Questa  operazione  non  distrugge 
la  simmetria  rispetto  all'asse  delle   x;  si  potrà  quindi 
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procedere  alla  costruzione  di  una  seconda  linea  nuova 
modificando  le  y,  introducendo  <ìoè  y — p,  (y)  invece 
della  semplice  y.  Le  modificazioni  indicate  si  possono 
fare  o  nell'equazione  esplicita,  o  nell'equazione  implicita 
della  linea  primitiva. 

ft.^  Tutta  l'area  nuova  compresa  nello  spazio  ango- 
lare XOT  uguaglia  l'intiera  area  primitiva  compresa  nello 
stesso  spazio,  sempre  quando  l'ascissa  estrema  della  linea 
ausiliaria  non  sia  minore  dell'ascissa  estrema  della  linea 
primitiva. 

Applicazioni.  —  Passo  a  fare  alcune  applicazioni 
delle  cose  fin  qui  esposte.  La  formola  degli  integrali 
simmetrici  serve  a  dedurre  alcuni  integrali  definiti  da 
altri  integrali  definiti. 

Fra  le  più  semplici  linee  ausiliarie  si  hanno:  il  circolo 
d'equazione  rr»-Hy»=a*,  donde  p(rr)=Va* — rr*;  e  l'iper- 

bole  equilatera  d'equazione  xy:sia^,  donde  f{x)sz'^  . 

CD 


1.^  Si  ha  questo  integrale  definito 

I      dx      _1   3  5  2n— 3  tt 

|(l*a;*r""2*.4*6 2n—2'2 


...(«), 


donde  si  deduce  quest'altro 


dx 1      1  3  5  2n  — 3  tt  ,^ 


Introducendo  nell'integrale  (oc)   la  funzione  ausiliaria 

l 

iperbolica  p{jp)  =  j—  si  ottiene,  dietro  la  fomjola  degli 

"é  X 

integrali  simmetrici  , 
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dx j     dx     _        1   3  5       2n— 8  n 


i-m 


(*-4i) 


2      16»» 


2      16«» 


Sarà  pertanto 


(**à) 


1  V     {I-t.4«»)*  • 


„    i  (4x)"da;  _        , I  (2xY''2dx 
[(l-f4a!»)"~''       [[1-H(2a)»]*"  ' 

%J  O  %J  O 

E  ponendo  2x  uguale  ad  una  nuova  variabile,  che  rap- 
presento nuovamente  con  x,  si  avrà 


X 


si  avrà  infine 


-g>.-.|    <^"'dx      . 
^         hi-t-X»)*"   ' 


jB»d£____l_      1      3      5  2n--3  T 

(l-*-«»)"~2"-  ^2^4^6 2«— 2"2  ' 


9,"  Introducendo  nello  stesso  integrale  (ce)  la  funzione 
ausiliaria  iperbolica  f  («)  s=  s—  ,  si  ha 

/C  X 


dx 


/tOO 


M'-m 


dx 

(l+x»)' 


=  2f  . 
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Trasformando  alquanto  il  primo  integrale,  ed  operando 
un  facile  cangiamento  di  variabile,  analogo  a  quello  fatto 
neiresempìo  precedente ,  si  ottiene 

x^'^dx  _V2  13  5  2n— 3  tf 

(l  +  x4)"""2«-2-4'6 27^=^*2  * 

S/  Introducendo  nello  stesso  integrale  [a)  la  fun- 

1 
zione  ausiliaria  iperbolica  f  (a?)  =s  -  ,  si  ottiene 

a;»*(fl;»-^l)«       _1   3  5  2n  — 3  tc 

(»«H-i)«  TV6 2n— 2'5  • 

4.®  Introducendo  neir integrale  {B)   (in  cui  siasi  fatto 
(a' =3)  la  funzione  ausiliaria  iperbolica  f  (x)=-,  si  ottiene 

-1)^              1          18   5           2n  — 3  7c 
— 'dxss -  '  - 


—  1)" (^3)*»- •2*4'6 2n-2'2  ' 

ft.^  Si  ha  questo  integrale 


yi^ — a5»dir  =  |V/»  — a*H-— arcof  sen  =  ^j 


essendo    l>a . 
Introducendo  la  funzione  ausiliaria  circolare 

sarà 


340 
ossia 


j//a  — a»-+-2a?Va»— a;» 


e  fatto  i* — c»*  =  p*,  donde  /s^a»-*-^*,  resterà 


}/</»^2a:Va»— a:»rfx=^-H^^\rco^sen  =  p^=     . 


G.**  Si  ha  l'integrale  definito 

D 

Introducendo  la  funzione  ausiliaria  iperbolica   f  («)=:-; 

X 


sarà 


(■ 


*\« 


_^  o 

donde 


i 


^   o 

ed  anche 


e    ('-^i)  dx=,^^  . 


Se  A  =  l   si  avrà 


ri,««  •       1  \/n 

Jo  2   e. 


*."  Sia  il  circolo  di  raggio  1 ,  e  d'equazione  a;*-fr-y*=  1, 
r  area  compresa  ,  fra  la  curva  e  i  due   assi ,   sarà   j  . 
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Introducendo  le  funzioni  ausiliarie  iperboliche  per  modi- 

1     1 

Beare  le  ascisse  e  le  ordinate  -,  —  (vedi  osservazione  5.*), 

X    y  ^  " 

si  ottiene  la  linea  nuova  di  equazione 


(._iy,(,_i)=.. 


ossia  riducendo 

X*-*-  — ^W»H —  =  5    , 

«*  y* 

e  l'area  compresa  fra  gli  assi  positivi  OX ,   OT,  e  questa 
linea  nuova  sarà  ancora  t  . 


IS.^  Sia  la  linea  primitiva  di  equazione   y^x^cosx, 
la  cui  area  compresa  fra  le  ascisse    0   e  ^  al  disopra 


dell'asse  delle  x,  vale 


|x»cosaj=-7— 2  . 


Introducendo  la  funzione  ausiliaria  iperbolica  ^[0;]=:—  , 

e  sostituendo  anzi  al  parametro  costante  a  una  funzione 
della  ordinata  y,  ad  es.  la  stessa  y  (vedi  osservazione  2.^), 
si  avrà  una  linea  nuova  di  equazione 


y^i'^-iy^^'i^'-i)  ' 


e  l'area  compresa  fra  l'origine  e  l'ascissa  ^  varrà  sempre 

4   ^  ■ 


22 
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SULU  COSTRUZlOxXB 


DBI 


DENTI  DELLE  RUOTE  DENTATE 

PER    MEZZO   DI   EVOLVENTI   DI   CIRCOLO 

Perchè  una  ruota  dentata  trasmetta  il  movimento  ad 
un'altra  con  ragione  equabile  delle  velocità  è  necessario 
che  la  comune  normale  alle  superficie  dei  denti  a  contatto 
incontri  sempre  la  retta  dei  centri  i4B  in  un  punto  C, 
che  è  il  punto  in  cui  si  toccano  le  circonferenze  del 
circoli  primitivi.  Si  può  soddisfare  a  questa  condizione 
col  tagliare  i  denti  delle  ruote  secondo  le  evolventi  HP, 
KP  di  due  circoli,  detti  circoli  di  base,  tangenti  ad  una 
retta  MN  condotta  in  direzione  qualunque  pel  punto  di 
contatto  delle  circonferenze  primitive.  La  comune  nor- 
male alle  evolventi  a  contatto  è  la  tangente  stessa  ai 
circoli  di  base. 

Si  ha  d'altra  parte  un  procedimento  generale  per  la 
costruzione  delle  ruote  dentate,  il  quale  consiste  Dell'as- 
sumere a  direttrici  dei  denti  delle  ruote  compagne  le 
curve  descritte  da  un  punto  di  una  linea  generatrice  tan- 
gente alle  due  circonferenze  primitive  e  sviluppantesi 
sull'una  e  sull'altra.  Le  linee  cicloidali  cosi  descritte 
godono  di  questa  proprietà,  che  la  normale  ad  un  loro 
elemento  qualunque  passa  pel  punto  di  contatto  della  cir- 
conferenza primitiva  colla  linea  generatrice  dell'elemento 
stesso. 

Ho  tentato  di  studiare  la  costruzione  dei  denti  delle 
ruote  dentate  per  mezzo  di  evolventi  di  circolo  dietro  la 
considerazione  che  6ssa  deve  essere  im  caso  speciale  del 
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procedimento  generale  che  ho  riferito;  ed  ho  potuto  sta- 
bilire la  seguente  proposizione  di  geometria:  «  facendo 
svolgere  una  spirale  logaritmica  tangente  ad  una  circon- 
ferenza di  circolo  sulla  circonferenza  medesima  presa  per 
deferente,  il  polo  della  spirale  descrive  la  evolvente  di  un 
circolo  concentrico  ed  interno  al  deferente  ». 

La  equazione  della  spirale  logaritmica  in  coordinate 
polari  è: 

essendo  J>    l'ascissa  angolare, 
p    il  raggio  vettore, 
e    la  base  dei  logaritmi  Neperiani, 
a    una  quantità  costante  che  determina  la  spirale, 
p^  la  lunghezza  del  raggio  vettore  dal  quale  ha 
principio  la  misura  degli  angoli. 

Un  punto  che  percorra  la  spirale  logaritmica  può  allon- 
tanarsi indefinitamente  dal  polo ,  e  vi  si  può  anche  avvi- 
cinare indefinitamente,  ma  per  raggiungerlo  deve  dare 
un  numero  infinito  di  giri  intorno  al  medesimo. 

La  tangente  alla  spirale  logaritmica  in  un  punto  qua- 
lunque fa  col  rispettivo  raggio  vettore  un  angolo  costante 

1 

che  ha  per  tangente  trigonometrica  — .  Questa  proprietà 

tv 

della  spirale  serve  per  dimostrare  la  proposizione  enun« 
ciata. 

Infatti,  mentre  la  spirale  CP  si  svolge  sulla  circonfe- 
renza di  raggio  il  C  ed  è  tangente  ad  essa,  i  raggi  vettori 
come  PCM^  che  congiungono  il  polo  nelle  sue  diverse 
posizioni  coi  punti  rispettivi  di  contatto  della  spirale  col 
deferente,  fanno  sempre  lo  stesso  angolo  {90  —  «)  colla 
circonferenza ,   epperò   sono    tangenti  ad  un  circolo   di 
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raggio  AM  interno  e  concentrico  al  deferente;  inoltre  gli 
stessi  raggi  vettori  sono  normali  alla  linea  descritta  dal 
polo  della  spirale.  Le  normali  alla  linea  descritta  dal 
polo  esibendo  tangenti  al  circolo  di  raggio  AM,  la  linea 
medesima  coincide  colla  evolvente  HP  di  questo  circolo. 
Detta  a  la  tangente  trigonometrica  dell'angolo  a  che 
la  retta  MN  tangente  alla  circonferenza  di  raggio  AM  fa, 
colla  retta  A  C  l'equazione  della  spirale  è  ancora 

Vi  hanno  anzi  due  spirali,  che  possono,  sviluppandosi 
sul  deferente,  fare  descrivere  al  rispettivo  polo  la  stessa 
evolvente;  infatti  il  contatto  della  spirale  col  deferente 
può  avere  luogo  si  nell'una  che  nell'altra  estremità  di 
ciascuna  sua  corda  tangente  al  circolo  evoluto,  come  è 
indicato  nella  figura  pel  punto  P'". 

Teniamo  dietro  allo  sviluppo  di  una  di  queste  spirali 
sul  deferente.  Osserviamo  la  spirale  PC  che  tocca  ester* 
namente  il  deferente  rivolgendo  la  propria  convessità 
verso  quella  della  circonferenza  su  cui  si  appoggia.  Può 
supporsi  che  il  polo  della  spirale  abbia  già  descritto  una 
parte  dell'evolvente  PH  camminando  in  modo  da  avvici- 
narsi sempre  più  alla  circonferenza  di  base  e  continui  a 
svilupparsi  sul  deferente  e  toccarlo  esternamente.  Quando 
tutta  la  spirale  si  sarà  svolta,  il  suo  polo  si  troverà  sui 
deferente  nel  punto  /.  Ciò  non  si  potrebbe  eseguirò 
materialmente  per  la  impossibilità  di  avere  un  modello  di 
spirale  con  un  numero  infinito  di  giri  che  vadano  restrin- 
gendosi indefinitamente  intorno  al  polo.  É  da  avvertirsi 
un'altra  circostanza,  ed  è,  che  l'elemento  di  curva  cicloidale 
descritto  dal  polo  quando  trovasi  sul  deferente  non  è  nor- 
male ad  esso,  a  diiTerenza  di  quello  che  succede  quando 


345 
si  adopera  una  Hsea  generalTice  che  non  presenta  intorno 
al  punto  descrivente  un  restringimento  simile  a  quello 
che  ha  luogo  nella  spirale  logaritmica.  Intanto  questa, 
abbracciata  dal  deferente,  comincia  a  svilupparsi  neirin- 
terno  di  esso  ed  il  polo  continua  a  descrivere  la  evolvente 
finché  giunge  sul  circolo  evoluto  in  H.  La  spirale  abbraccia 
poi  essa  stessa  il  deferente ,  e ,  proseguendo  Io  sviluppo , 
si  vede  che  il  polo  descrive  T altro  ramo  dell'evolvente, 
o,  per  dire  meglio,  l'altra  parte  dell* evolvente ,  poiché 
questa  curva  non  è  interrotta,  presenta  solo  un  punto 
di  regresso  in  H. 

Facendo  ritorno  alle  ruote  dentate,  osservo  che  il  polo 
della  stessa  spirale,  svolgentesi  sulle  due  circonferenze 
primitive ,  descrive  le  due  evolventi  di  circolo  che  si  con- 
ducono equabilmente.  E  mentre  il  contatto  della  spirale 
con  una  circonferenza  primitiva  è  esterno,  coli' altra  è 
intemo.  E  resta  chiarito  come  la  costruzione  dei  denti 
delle  ruote  dentate  mediante  evolventi  di  circolo  sia  com- 
presa iu  quella  generale  per  mezzo  di  curve  cicloidali. 

Esaminerò  ancora  il  caso  particolare  in  cui  uno  dei 
raggi  primitivi  sia  infinito.  I  denti  della  dentiera  si  tagliano 
allora  in  linea  retta  PL  e  normalmente  alla  JfiV;  i  denti 
del  rocchetto  si  tagliano  ancora  secondo  evolventi  del 
circolo  di  base  AM,  Dalle  cose  esposte  si  deduce  facil- 
mente, che,  sviluppandosi  una  spirale  logaritmica  PC 
sopra  una  retta  CL,  a  cui  è  tangente,  il  suo  polo  descrive 
una  linea  parimente  retta  PL  inclinata  alla  prima  di  un 
angolo  complemento  di  quello  che  la  tangente  alla  spirale 
fa  col  raggio  vettore.  Inoltre,  il  polo  percorre  su  questa 
linea  retta  spazii  proporzionali  alle  lunghezze  degli  archi 
di  cui  la  spirale  si  svolge,  la  quale  cosa  richiede  che 
gli   archi  di  spirale  logaritmica  crescano  proporzionai- 
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niente  ai  raggi  vettori.  Si  ha  anzi  nella  ipotenusa  CL  del 
triangolo  rettangolo  CPL  la  lunghezza  delFarco  di  spi- 
rale CP  compreso  fra  il  punto  C  ed  il  polo  e  vale  — ^. 

sena 

Ma  si  ha: 

tanga  =  a  . 

Dunque  la  lunghezza  dell'arco  PC  vale 

Questi  risultati  possono  facilmente  verificarsi  col  calcolo. 

Se  la  retta  MN  coincide  colla  retta  primitiva  CL,  la 
spirale  CP  diventa  anch'essa  una  linea  retta  coincidente 
colla  primitiva  e  si  cade  sulla  ordinaria  costruzione  dei 
boccinoli  tagliati  secondo  evolventi  del  circolo  primitivo, 
i  quali  si  impiegano  pel  sollevamento  dei  pestelli. 

Lo  stesso  Socio  Prof.  Richelmt  presenta  il  modello 
operante  di  un  giunto  immaginato  dallo  stesso  assistente 
Zucchetti,  giunto  che  si  può  sostituire  al  così  detto 
universale  per  la  trasmissione  del  movimento  rotatorio 
fra  due  alberi  non  paralelli.  Questi  sono  per  un  tratto 
di  conveniente  lunghezza  ripiegali  a  doppio  gomito ,  con- 
servano la  forma  cilindrica,  prendono  direzione  paralella 
ai  rispettivi  assi  di  rotazione  da  coi  sono  ugualmente 
distanti ,  ed  infine  penetrano  in  due  brevi  tubi  uniti  so- 
lidariaroente  in  un  solo  pezzo  che  diremo  il  giunto  cen- 
trale. Gli  assi  dei  tubi  sono  mutuamente  inclinali  di 
un  angolo  uguale  a  quello  formato  dagli  assi  di  rotazione 
e  distano  fra  loro  di  una  quantità  alquanto  supcriore  al 
diametro  degli  alberi,  affinchè  questi  possano   onlramU 
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muoversi  liberamente  senza  compenetrarsi.  La  stessa  di- 
stanza corre  fra  i  dae  piani  paralelli  che  contengono  i 
rispettivi  assi  di  rotazione. 

11  nuovo  giunto  offre  sovra  quello  detto  universale  o 
giunto  di  HooKE  il  vantaggio  cbe,  laddove  in  questo 
girando  l'albero  motore  uniformemente,  Talbero  condotto 
ha  un  moto  solamente  periodico,  nel  nuovo  giunto  invece 
la  comunicazione  di  movimento  si  fa  con  ragione  delle 
velocità  angolari  perfettamente  costante.  Per  contro  il 
nuovo  apparecchio  ha  due  inconvenienti ,  Tuno  di  svilup- 
pare un  attrito  di  prima  specie  fra  ciascuno  dei  tubi  e 
la  parte  deiralbero  che  vi  passa  dentro,  Taltro  di  avere 
un  punto  morto  cui  il  pezzo  condotto  può  a  mala  pena 
superare.  Per  riconoscere  resistenza  di  quest'ultima  dif- 
ficoltà giova  ridurre  col  pensiero  i  due  alberi  a  semplici 
linee  rette,  allora  le  due  parti  che  ripiegate  paralellamente 
agli  assi  descrivono  girando  rispettivamente  attorno  a  queste 
due  superficie  cilindriche,  è  chiaro  che  in  qualsivoglia 
posizione  si  trovino  verranno  sempre  a  tagliarsi,  e  luogo 
geometrico  di  queste  rispettive  intersezioni  saranno  Vuna 
0  Taltra  delle  due  elissi  intersezioni  delle  superficie  ci- 
lindriche come  sopra  generate.  Intanto  quelVorgano  che 
dicemmo  il  giunto  centrale  potremo  ora  riguardare  come 
ridotto  ad  un  sol  punto  materiale  e  starà  continuamente 
sull'una  0  sulPaltra  delle  due  notate  elissi.  Ma  allorquando 
verrà  ad  occupare  il  punto  di  comune  sezione  delle  due 
elissi,  0  per  meglio  dire  uno  dei  punti  di  intersezione 
delle  medesime,  perciocché  questi  punti  di  intersezione 
sono  due,  è  evidente  che  non  vi  sarà  ragione  perchè 
trapassi  piuttosto  sull'una  che  sull'altra ,  ciascuno  di  questi 
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due  sarà  dunque  punto  morto.  AfBftdiè  il  pezzo  condoUo 
sìa  sforzato  a  superarlo  due  ripieghi  possono  ventre  messi 
in  pratica^  Od  armare  cotest' organo  con  un  \dante, 
ovvero  annettere  al  giunto  centrale  un'asta  rettilinea  la 
quale  sia  per  mezzo  di  apposite  feiitoie  guidata  a  rima* 
nere  nel  piano  di  una  delle  dne  olissi. 

Il  Prof.  RiGHELHT  termina  la  sua  esposizione  facendo 
notare  come  nel  giunto  materiale  tatto  si  passa  nella 
stessa  guisa  che  in  questo  ipotetico ,  salvo  che  una  delle 
due  superficie  cilindriche  e  tutto  quello  che  trovasi  an- 
nesso colla  medesima  devesi  intendere  trasportato  para- 
lellamente  a  sé  stesso  di  una  quantità  uguale  alla  minima 
distanza  dei  due  assi  di  rotazione;  infine  mostra  sul 
modello  costruito  il  volante,  Fasta,  le  feritoie,  ed  indica 
l'uffizio  di  ciascuno  di  questi  organi. 


Il  Socio  Prof.  Govi  legge  una  sua  scrittura,  che  porta 
per  titolo  :  Sulfuso  delle  formole  di  Fresnel  nel  calcolare 
rintensità  della  luce  riflessa  e  trq^messa  dalle  lamine  di 
vetro.  Questo  lavoro  verrà  stampato  in  una  delle  prossime 
dispense  degli  Atti. 


V Accademico  Segretario  aggiunto 

À.    SOBRERO.     ' 
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CLASSE 

1)1  SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Adonanza  del  9  Gennaio  i8ff 

PRESIDENZA   DI    8.    E.    IL   CONTE   F.   SGLOPIS 


Nella  sua  antica  storia  di  Torino  la  parte  data  dal 
Professore  Promis  alla  descrizione  delle  mura,  degli  edifici 
moranei ,  sacri  e  pubblici ,  nonché  della  porta  Palatina , 
è  compresa  in  tre  capi.  De'  quali ,  in  questa  seduta , 
died'egli  lettura  del  primo  contenente  la  serie  delle  antiche 
icnografie  di  Torino  e  del  suo  Romano  recinto ,  dalle  quali 
egli  desunse  la  pianta  che  uni  della  città  antica,  aggiun- 
gendovi r  esposizione  delle  demolizioni  successive  della 
cerchia  Romana,  nonché  la  descrizione  delle  mura,  porte 
e  torri  corroborate  dalle  planimetrie  ed  ortografie  de*  sin- 
goli monumenti. 

Si  compone  la  serie  di  diciotto  piante  di  Torino  a  lui 
note ,  la  più  antica  essendo  quella  in  un  codice  di  Antonio 
Picconi  da  San  Gallo  nella  Hagliabecchiana  di  Firenze, 
segnila  da  altra  in  un  codice  membranaceo  del  vicentino 
Francesco  Horologi  e  della  stessa  età,  quindi  da  parecchie 
tolte  da  disegni  serbati  a  Firenze,  Venezia,  Torino,  essen- 
done ultima  e  del  1 650  quella  del  Capitano  Carlo  Morello 
in  codice  torinese  della  biblioteca  del  Re,  come  la  più 
antica  fra  le  stampate  devesi  a  Nicolò  Tartaglia ,  che 
nel  1546  inscrivala  nei  Ow^*»h  ^t  inventioni  diverse. 
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In  quasi  tulle  codeste  piante  è  rappresenlato  in  otlimo 
slato  di  conservazione  il  perimetro  intiero  e  turrito  della 
città,  quadrata  e  lunga  metri  720  da  levante  a  ponente, 
m.  670  da  giorno  a  notte,  sola  eccezione  alla  regolarità 
della  figura,  essendo  nella  scantonatura  rettilinea  e  di 
circa  150  metri  all'angolo  est-nord,  scantonatura  voluta 
dall'andamento  del  ciglione,  che  a  mattino  e  notte  cingeva 
la  città  parallelamente  agli  alvei  di  Po  e  Dora,  e  che 
ancor  si  rintraccia  in  più  luoghi. 

Le  successive  demolizioni  della  cerchia  furono  tutte 
motivate  dagFingrandimenti  urbani  e  dalle  nuove  fortifi- 
cazìoiii  e  tutte  ebber  luogo  ne'  due  ultimi  secoli.  Epperciò 
i  documenti  storici  guidarono  TAutore  ad  impugnare  Topi- 
ninne  abbracciata  dai  nostri  scrittori,  che  fondandosi  sulle 
parole  del  cronista  novaliciense,  ne  attribuirono  la  rovina 
al  Vescovo  Ammulo  qui  sedente  nell'anno  900.  Di  molte 
favole  fu  dal  cronista  inquinato  il  suo  racconto  steso  cen- 
cinquant' anni  dopo  la  presunta  distruzione,  ed  appunto 
un  secol  dopo,  Tlmperator  Barbarossa  confermava  nel 
1159  al  vescovo  Carlo  di  Torino  la  proprietà  delle  mura, 
le  quali  perciò  dovevan  esistere,  come  esistovan  nel  1572 
quando  le  délineava  il  Carracba^  quindi  nell'anno  1600 
in  cui  descrivevale  l'ingegnere  Gabrio  Busca. 

Espose  quindi  il  variante  sistema  delle  mura  di  Torino, 
delle  quali  i  lati  più  antichi  furon  quelli  eretti  da  Giulio 
Cesare  a  giorno  e  sera,  dove  mancavano  le  naturali  difese, 
e  furon  al  di  dentro  in  pilastri  ed  archi  con  balestriere 
e  doppia  strada  di  ronda.  Ha  a  notte  e  mattino,  nonché 
lungo  il  taglio  a  petto  est-nord,  insistendo  esse  su  quel- 
l'alto ciglione  di  cui  fu  detto,  constò  la  cerchia  di  Augusto 
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di  mura  tutte  piene,  sola  strada  di  ronda  essendovi  qaella 
in  alto  e  per  tutto  il  perimetro  adatta  al  passo  di  due 
uomini  incontrantisi.  I  due  primi  lati  furon  di  opera  in- 
certa ,  i  due  più  recenti  ed  il  taglio  a  petto  di  ottima 
struttura  laterizia ,  quantunque  sin  da  mezzo  il  secolo  XYI, 
prima  Gabriele  Simeoni  le  avesse  detto  tutte  laterizie,  e  dieci 
anni  dopo  tutte  di  opera  incerta  le  dicesse  Andrea  Palladio. 
Parlò  poscia  de'  più  considerabili  avanzi  dell'antica 
cerchia,  che  son  quelli  a  notte  nelle  vecchie  ghiacciaie,  a 
levante  sotto  la  Galleria  d'armi,  all'angolo  est-nord  nei 
sotterranei  del  palazzo  de'  Musei;  e  disse  della  forma  delle 
torri  murali,  le  quali  da  esse  sporgevano  in  emiciclo, 
essendo  aperte  verso  la  città  e  con  impalcature  in  legno. 
Venendo  quindi  alle  loro  successÌTe  demolizioni ,  dimostrò 
come  primo  ad  essere  atterrato  fosse  l'angolo  sud-ov^t^ 
poi  nel  corso  del  secolo  XVII  e  nel  principio  del  seguente 
fosse  abbattuto  il  lato  meridionale,  poi  quelli  ad  occidente 
e  levante,  ultimo  in  fine  il  lato  settentrionale. 

L'Àcademico  Conte  Vesme  legge  il  secondo  Capitolo  della 
sua  Memoria  DelC industria  delle  miniere  nel  territorio  di 
Villa  di  Chiesa  (Iglesias)  in  Sardigna  nei  primi  tempi  della 
dominazione  Aragonese. 

In  esso  Capitolo  si  tratta  dei  Communi  o  Compagnie^  per 
mezzo  delle  quali  e  nel  territorio  di  Villa  di  Chiesa,  e,  con 
istituzioni  poco  difformi,  nei  territorii  di  Siena  e  di  Massa 
in  Toscana,  si  solevano  coltivare  le  miniere.  Tali  Com«* 
pagnie  si  dividevano  come  ora  in  azioni,  che  in  ambedue 
i  luoghi  si  chiamavano  trente,  probabilmente  dal  tedesco 
trennen ,   dividere  ;   che   molle  voci  nell'  industria  delle 
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miniere  a  quel  tempo  si  trovano  essere  di  origine  tedesca* 
Il  numero  di  trente  in  ogni  Compagnia  era  di  Irentadue, 
ma  ogni  IretUa  poteva  suddividersi  in  parti  o  frazioni  a 
piacimento.  Le  trente  erano  rappresentate,  come  oggidì^ 
da  una  carta,  che  poteva  cedersi^  depositarsi,  o  darsi  in 
pegno;  le  trente  tuttavia  o  parti  di  trente,  quantunque 
rappresentate  da  titoli  mobili,  erano  considerate  come  beni 
stabili  al  pari  delle  stesse  miniere,  e  per  le  loro  aliena- 
zioni dovevano  osservarsi  le  medesime  solennità  che  per 
gli  altri  immobili. 

I  possessori  di  trente,  e  aventi  parte  cosi  al  dominio 
della  miniera ,  sono  detti  partiarii  in  latino ,  e  parzonavili 
in  italiano;  voce  della  quale  già  abbiamo  esempio  in  un 
documento  in  dialetto  senese  del  1 298.  I  diritti  dei  par- 
zonavili corrispondevano  a  un  di  presso  a  quelli  degli 
azionisti  di  oggigiorno,  se  non  in  quanto  a  quel  tempo  non 
v'era  Consiglio  d'Amministrazione,  e  la  Tossa  era  governata 
direttamente  dai  parzonavili.  Essi  parimente  conferivano 
direttamente,  caduno  per  la  sua  parte,  alle  spese  occorrenti, 
ma  non  erano  tenuti  in  solido  Tuno  per  laltro.  Non  erano 
conosciute  le  Compagnie  a  capitale  fisso,  e  così  ognuno 
per  la  sua  parte  era  tenuto  in  proporzione  della  somma  che 
fosse  dovuta  dalla  fossa;  poteva  tuttavia  liberarsi  da  nuove 
spese,  rinunziando  alle  sue  trente.  Avevano  inoltre  i  parzo- 
navili un  diritto  assai  importante:  di  lavorare  essi  medesimi, 
0  mandare  obi  lavorasse  in  loro  vece,  alla  fossa,  e  che  di 
quel  lavoro  si  tenesse  conto  per  la  loro  parte  di  spese.  Il 
pagare  che  i  parzonavili  facevano  la  loro  parte  di  debito, 
dicevasi  /rancare  le  trente. 

Le  Compagnie  di  fosse  non  solevano  essere  formate  di 
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ricche  persole ,  che  m  queirindustria  cercassero  un  im- 
piego dei  loro  capitali  ;  ina  in  gran  parte  erano  composte 
di  gente  povera  ed  operosa,  che  nella  coltivazione  delle 
argentiere  e  col  proprio  lavoro  cercava  speranza  di  mi- 
gliore fortuna.  Quindi  avveniva  di  necessità,  che  spesso 
o  luiti  ì  parzonavili,  o  parte,  mancassero  del  denaro 
necessario  alle  spese.  A  tale  bisogno  supplivano  i  hislantì^ 
istituzione  tanto  propria  di  questa  industria  e  di  Villa 
di  Chiesa ,  che  altrove  non  ne  troviamo  vestigio.  I  bistanti 
fornivano  settimanalmente  il  denaro  necessario  per  le  spese 
della  fossa,  Tino  alla  somma,  pel  tempo,  e  alle  condizioni 
convenute  coi  parzonavili  in  quello  che  dicevasi  scriUo  di 
instante,  o  anche  la  instante.  Il  bistante,  pel  suo  credito, 
aveva  privilegio  sui  prodotti  deirargenliera,  e  perciò  era 
proibito  di  venderli  od  esportarli  senza  il  suo  consenso; 
alla  scadenza,  se  questi  non  bastassero,  i  parzonavili, 
caduno  per  la  sua  parte,  erano  tenuti  in  avere  ed  in  per- 
sona. Le  azioni  per  bistantaria  dovevano  proporsi  fra  sei 
mesi  dalla  scadenza;  ailrimenti  il  bistante  non  era  inteso 
a  ragione.  Non  si  trova  menzione,  quale  fosse  il  premio 
od  usura  solito  percepirsi  dai  bistanti.  L'usura  che  il  tutore 
doveva  pagare  pei  denari  del  pupillo  che  ritenesse  presso 
di  sé  era  del  10  per  1 00  ;  ma  troviamo  anche  esempio  di 
usura  al  20  per  100:  e  questa,  a  un  di  presso,  crediamo 
fosse  Tusura  solita  percepirsi  dai  bistanti,  Tindustria  dei 
quali  non  era  scevra  di  disturbi  e  pericoli.  È  certo,  che  i 
bistanti  in  Villa  di  Chiesa  erano  potenti  e  numerosi  ;  poiché 
troviamo,  che  dei  quattro  Brevaiuoli,  che,  secondo  Tuso 
Pisano ,  in  Villa  di  Chiesa  erano  preposti  alla  correzione 
del  Breve,  fra  i  tre  che  erano  tolti  dalFinduslria  delle 
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argentiere  uno  doveva  essere  bistante.  -  In  Massa  non  Irò* 
vasi  menzione  di  bistanti  ;  ia  fossa  vi  soleva  essere  ammi- 
nistrata dal  partitore,  cbe  vi  troviamo  detto  ancbe /a/(Dr«, 
il  quale  sembra  solesse  essere  uno  dei  parzonavili.  Esso 
vi  era  incaricato  della  vendita  del  minerale,  del  paga- 
mento dei  debiti  della  Compagnia,  e  deiresazione  dei 
crediti  e  nominatamente  di  ciò  che  per  francatura  fosse 
dovuto  dai  parzonavili  ;  e  vediamo  che  talvolta ,  a  patti 
convenuti,  essi  anticipavano  le  spese. 

Spesso  le  argentiere. si  davano  in  allogagione:  e  ciò  o 
per  una  parte  del  prodotto ,  del  quale  modo  abbiamo  un 
esempio  del  1 298  in  Massa,  di  una  fossa  data  in  allogagione 
cogli  attrezzi  o  fornimento  pel  prezzo  di  ^/s  del  prodotto  al 
conduttore  che  colla  sua  compagnia  si  obligava  di  lavorarla, 
e  ^/b  ai  parzonavili;  ovvero  si  davano  a  prezzo  fisso,  o, 
come  dicevasi,  a  parte  franca.  Né  soltanto  le  argentiere, 
ma  anche  le  singole  trente  o  parti  si  davano  spesso  in 
allogagione;  nelPuno  e  nell'altro  caso  il  conduttore  suben- 
trava in  tutti  i  diritti  del  parzonavile»  compreso  quello  di 
lavorare  alla  fossa.  Pel  pagamento  del  prezzo  convenuto  il 
parzonavile  aveva  privilegio  sui  prodotti,  e  questo  ansi  pri-' 
meggiava  lo  stesso  privilegio  del  bistante  ;  i  prodotti  non 
bastando,  il  conduttore  era  tenuto  in  averi  e  in  persona. 
^  La  divisione  dei  benefizii,  o,  come  dicevasi,  la  parti- 
tura, non  si  faceva  in  denaro;  ma  si  partiva  la  vena,  ossia 
il  minerale,  tra  i  parzonavili,  in  proporzione  delle  loro 
ragioni.  I  parzonavili  erano  chiamati  per  bando  a  venir 
prendere  cadono  la  loro  parte;  e  lo  Scrivano  di  Villa  di 
Chiesa  doveva  scrivere  nel  libro  della  fossa  quanto  fosse 
dato  a  ciascheduno. 


357 

A^BBania  «ci  17  «emialo  i8ff. 

PRESIDENZA   DI   S.    E.    IL  CONTE   F.    SCLOPIS 


li  Socio  Prof.  Tommaso  Vallauri  legge  le  segueDti 

OjSSERYAXlONI    CRITICHE 

SUL  VOLGARIZZAMENTO  DI  C.  CRISPO  SALLUSTIO 

FATTO    DA   VITTORIO   ALFIERI. 

L  Tutti  sanno  come  la  prima  gioventù  deirAlfieri  sia 
stata  arni  scioperata  che  no,  e  lontana  da  quegli  studi 
che  educano  la  mente,  ingentiliscono  il  cuore,  e  prepa* 
rano  Tuomo  alla  vera  sapienza.  E  di  questa  scioperata 
gioventù  io  stimo  non  debbasi  tanto  dar  carico  alla 
natura  del  grande  Astigiano,  quanto  alle  condizioni  del- 
l'età in  cui  visse.  Correvano  allora  quei  tempi  in  cui  le 
contrade  subalpine  erano  governate  da  Princìpi  allevati 
quasi  esclusivamente  alle  armi.  A  promuovere  la  disci- 
plina militare  miravano  massimamente  quei  signori  del 
Piemonte ,  i  quali  dalla  bravura  dei  soldati  riconoscevano 
il  lento,  ma  ben  considerato  e  progressivo  ampliarsi  del 
loro  stato.  E  come  accade  che  gli  uomini  si  volgono  mas- 
simamente a  quelle  arti  alle  quali  scende  il  favore  dei 
potenti  ;  cosi  la  più  parte  dei  patrizi  subalpini  spendeva 
i  suoi  verdi  anni  negli  esercizi  cavallereschi  e  nello  ad- 
destrarsi alla  guerra.  E  per  una  cotale  emulazione,  questo 
ardore  per  gli  studi  militari  diffondevasi  anche  nelle  altre 
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classi  dei  cittadini  ;  talché  puossi  affermare  con  verità , 
che  ai  tempi  di  cui  parliamo  le  lettere  erano  tra  noi 
coltivate  un  po'  rimessamente.  Donde  avveniva  che  pochis- 
simi allora  sorgessero  in  Piemonte  gli  scrittori  di  qualche 
grido.  E  se  alcuni  per  avventura  riuscivano  a  sollevarsi 
oltre  la  schiera  dei  mediocri ,  si  avvedevano  ben  tosto 
che  questa  non  era  stanza  da  loro  ;  ed  esulando  da  queste 
contrade ,  si  conducevano  a  procacciare  lor  ventura  sotto 
altro  cielo.  Testimoni  il  Denina ,  il  Baretti ,  il  Federici , 
e  più  tardi  quel  Carlo  Botta  che  dovea  diventare  un  cosi 
chiaro  ornamento  d'Italia. 

Per  la  qual  cosa  a  quei  giorni  fiorivano  bensì  in  Pie- 
monte parecchi  valorosi  scienziati  che  fondarono  questa 
nostra  Accademia  delle  Scienze,  e  coi  loro  trovati  ne  dif- 
fusero rapidamente  la  fama  in  tutta  Europa.  Non  manca- 
vano alcuni  latinisti,  che,  senza  scorrere  pel  vasto  campo 
della  letteratura  romana,  stavano  contenti  ad  uccellare 
alle  frasi  ciceroniane  ;  e  lavor$mdo  di  commesso,  anziché 
scrittori  originali  e  di  polso ,  riuscivano  servili  e  gregarii 
imitatori  degli  antichi.  E  tali  furono  un  Domenicp  Chionio, 
un  Bernardo  Vigo,  un  Goffredo  Franzini.  Ma  forbiti  ed 
eleganti  scrittori  italiani  non  vi  erano.  Nel  campo  delle 
lettere  italiane,  fatte  alcune  poche  eccezioni,  non  s'in- 
contravano in  Piemonte  che  verseggiatori  di  nessun  conto, 
o  storiografi  di  oscuro  nome  che  andavano  racimolando, 
per  lo  più  con  poca  critica ,  i  più  notabili  avvenimenti , 
o  infine  ispidi  eruditi  che  tramandavano  ai  posteri  il  fruito 
delle  .loro  investigazioni  con  una  lingua  impropria ,  scor- 
retta, e  con  uno  stile  rotto,  stentato  e  non  di  vena. 

E  nel  toccare  di  questa  condizione  delle  lettere  italiane  in 
Piemonte  una  cosa  è,  a  mio  parere,  assai  notabile.  Sebbene 
Vittorio  'Amedeo  li  nella  prima  metà  del  secolo  scorso  si 
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fosse  accinto  alio;  nobile  impresa  di  ravviare  a  migliori 
fonti  gli  studi,  e  fin  dal  1734  (1)  nello  Studio  Generale 
di  Torino  fosse  stato  affidato  T insegnamento  della  elo* 
quenza  italiana  a  Girolamo  Taglìazucchi ,  uomo  dotto,  di 
assai  buon  gusto  ed  operoso  professore  ;  nondimeno  i 
semi  sparsi  da  questo  illustre  filologo  modenese  poco 
fruttificarono.  Il  terreno,  non  certamente  per  malignità 
di  natura ,  ma  per  Tinfelicità  dei  tempi ,  mal  corrispose 
alle  fatiche  dell'esperto  coltivatore. 

Ora  abbattutosi  l'Alfieri  a  vivere  in  cosi  fatta  età ,  non 
è  a  maravigliare  se  sciupasse,  come  lo  confessa  ingenua- 
mente egli  stesso,  la  fanciullezza  e  l'adolescenza  in  istudf 
frivoli ,  leggieri  e  male  ordinati.  Non  è  a  maravigliare  se 
non  essendosi  messo  per  la  carriera  delle  armi ,  passasse 
la  prima  gioventù  tutto  occupato  di  cavalli  e  di  amori. 
Ben  è  il  vero,  che  tirato  poi  irresistibilmente  dalla  gene- 
rosa sua  natura  ad  applicare  a  qualche  lodevole  impresa 
r ingegno  che  avea  grande;  ed  anco  spinto  dai  con- 
sigli di  Tommaso  Caluso  che  avea  per  caso  conosciuto 
in  Lisbona ,  l'Alfieri  si  diede,  in  sui  trent'anni ,  ad  atten- 
dere di  proposito  agli  studi  delle  lettere  latine  ed  italiane. 
Del  che  egli  era  maravigliosamente  confortato  da  due 
dotti  amici  suoi ,  il  Tana  ed  il  Paciaudi.  Che  più  ?  Es- 
sendo egli  già  oltre  i  qiiarant'anni ,  si  accese  di  tanto 
ardore  pel  greco,  da  divorare  con  indomabile  costanza 
l'improba  fatica  e  il  fastidio  che  suole  recare  ai  già  pro- 
vetti lo  studio  di  una  lingua  antica. 

Ma  per  imparare  profondamente  le  lingue  ed  assapo- 
rarne le  più  recondite  bellezze  e,  che  è  più,  per  riuscire 


(I)  V.  Vallauri,  Storia  delle  Università  degli  studi  del  Piemonte^ 
Voi.  Ili ,  pag.  90  e  segg. 
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valoroso  ed  elegante  scrittore  non  basta  l'ingegno,  né  la 
cura  lunga  e  non  interrotta  che  altri  vi  ponga  in  tarda 
età.  À  voler  venire  in  eccellenza  di  questa  difficilissima 
parte  dello  scibile  umano,  richiedesi  di  necessità  che  fin 
dai  più  teneri  anni  Tuomo  si  metta  allo  studio  dei  primi 
rudimenti  della  grammatica.  Imperciocché  qiiesti  assai 
malagevolmente  si  apprendono  dagli  adulti ,  nei  quali  col 
crescere  del  giudizio  viene  scemando  la  memoria.  Uopo 
è  che  il  fanciullo  si  adusi  per  tempo  ai  vari  accidenti  che 
i  vocaboli  ricevono  nelle  lingue  madri  ;  che  s'imprima 
nella  mente  le  pressoché  infinite  differenze  dei  loro  signi- 
ficati ;  che  faccia  tesoro  delle  più  elette  locuzioni  e  di  quei 
modi  di  dire,  i  quali  per  la  loro  proprietà  ed  efficacia 
dipingono  al  vivo,  anzi  scolpiscono  i  pensieri.  Chi  trascura 
questi  sludi  nella  sua  più  verde  età,  non  isperi  di  colti* 
varli  con  gran  profitto  quando  si  sarà  avanzato  negli  anni. 
Potrà  diventare  erudito,  ma  scrittore  di  finissimo  gusto, 
forbito  ed  elegante  non  mai.  Per  la  qual  cosa  se  mal  si 
appose  Pietro  Giordani,  alloraquando  scrisse  «  non  aver 
•  l'Alfieri  conseguito  il  tanto  da  lui  pregiato  e  cercato  stile 
»  per  Tinfelice  temperie  del  cielo  subalpino  »;  vuole  al- 
l'incontro essere  lodato  come  giusto  ed  acuto  giudice 
quando  disse  che  della  ruvidezza  dello  stile  alferiano  po- 
vero e  stentato  «  fu  cagione  la  tardezza  degli  studi  comin* 
»  ciati  a  quella  stagione  che  già  la  natura  rintuzzata  e 
»  vinta  dal  costume ,  non  può  rispondere  alla  finezza 
»   dell'arte  ». 

Ora  il  motivo  allegato  dal  Giordani  della  povertà  e  ruvi- 
dezza della  lingua  dell'Alfieri  serve  mirabilmente  a  ren- 
dere ragione  della  poca  perizia  da  lui  acquistata  nel  latino; 
abbenché  nello  studiarlo  non  mancasse  poi  di  usare  ogni 
fatica  e  diligenza.  Ed  io  vorrei  che  Tesempio   di  questo 
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illustre  Subalpino  giovasse  a  disingannare  certuni  fra  i 
nostri  contemporanei  che  si  ostinano  di  dare  agli  studi 
italiani  un  indirizzo  non  ben  considerato. 

Vi  hanno  alcuni  i  quali  avvisano  che  i  fanciulli  nelle 
pubbliche  scuole  si  debbano  disciplinare  quasi  esclusiva- 
mente nella  lingua  italiana ,  nella  storia  e  nei  primi  ele- 
menti delle  matematiche  ;  e  che  lo  studio  delle  lettere 
latine  e  greche  debbasi  differire  a  quell'età  in  cui  i  gio- 
vani avranno  acquistato  maggior  discernimento.  Funesto 
errore ,  per  quel  che  a  me  ne  pare ,  il  quale  fé'  cadere  al 
basso  le  nostre  scuole,  e  minaccia  di  fare  intristire  per 
lo  innanzi  la  coltura  della  nazione!  £  questo  mio  parere 
io  potrei  confortare  con  validissime  ragioni ,  se  non  mi 
sviasse  dal  proposto  argomento,  e  se  non  avessimo  alle 
mani  il  volgarizzamento  di  Sallustio ,  fatto  dairÀlfieri , 
che  appunto  a  provare  il  mio  assunto  io  mi  propongo  di 
esaminare,  non  a  modo  di  retore  o  di  grammatico  che 
sentenzii  dalla  cattedra  ;  ma  come  critico  che  sottopone  le 
sue  osservazioni  al  giudizio  di  dotti  e  umanissimi  Colleghi. 

II.  Già  cinque  italiani,  prima  deirAlfieri,  si  erano  accinti 
a  volgarizzare  le  opere  di  Sallustio.  Primo  di  tutti  Fra 
Bartolommeo  da  San  Concordie,  dell'Ordine  dei  Predica- 
tori, vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  decimoquarto. 
La  cui  versione,  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1790  (1), 
se  in  alcuni  brani  si  dilunga  dal  vero  senso  dello  storico 
romano  (colpa  probabilmente  dei  codici  scorretti  che  egli 
ebbe  alle  mani),  merita  nondimeno  una  lode  singolaris- 
sima pel  suo  candore ,  per  quella  schiettezza  ed  elegante 
semplicità  che  ammiriamo  nella  più  parte  dei  trecen- 
tisti, e  specialmente  nei  due  suoi  confratelli,  il  Cavalca 


(1)  Di  G.  Crispo  Sallustio,  ecc.,  Firenze,  Grazioli,  1790,  in-8 


o 


362 

e  il  PassavaBti.  Dopo  il  frate  pisano  entrarono  in  questo 
aringo  Agostino  Ortica  nel  cinquecento  (i),  M.  Dandolo  sul 
comiuciamento  di  questo  secolo  (2) ,  e  alquanto  prima  il 
torinese  Pietro  Savi  (3)  e  l'alessandrino  Francesco  Eugenio 
Guasco  (4),  noto  per  altri  suoi  lavori  filologici,  e  mas* 
simamente  per  le  erudite  annotazioni  di  cui  correda  la 
mordacissima  iTroxcXoxvvT.cDaiq  di  L.  Anneo  Seneca* 

Quantunque  assai  men  dotto  di  latino  che  i  cinque  suoi 
predecessori ,  erasi  persuaso  rAlfleri  di  aver  tradotto  meglio 
di  loro  ;  e  lo  dice  apertamente  nella  prefazione  posta  in 
fronte  al  suo  volgarizzamento.  Ma  alle  sue  parole  non 
rispondono  i  fatti.  Nella  traduzione  del  nostro  tragico  non 
è  buon  sapore  di  lingua  italiana,  e  quel  che  più  monta , 
sono  senza  fine  i  passi  dello  storico  romano  o  frantesi , 
o  fieramente  guasti  o  stranamente  interpretati*  la  per  me 
non  sono  acconcio  di  provare  la  vostra  pazienza,  ono- 
randi miei  Colleghi ,  col  discendere  a  notare  i  più  minuti 
vizi  di  questa  versione.  E  starò  contento  a  censurare  al- 
cuni luoghi  soltanto,  in  cui  l'Alfieri  per  ignoranza  di  latino 
svisò  del  tutto  il  senso  del  testo  sallustiano. 

III.  Voi  certamente  rammentate ,  o  signori ,  il  comin** 
ciamento  del  proemio  della  Guerra  Catilinaria,  in  cui 
Sallustio  cerca  se  nella  guerra  più  giovi  la  forza  del  corpo 
o  quella  dell'animo,  e  conchiude  :  Postea  vero  quam  in  Asia 
Cìflrm,  in  Graecia  Lacedaemonii  et  Àthenienses  eoq^ere  urbes 
atque  nationes  svòlgere,  ....   ium  demum  periculo  atque 


(1)  In  Vinegia,  per  M.  Sessa  et  Piero  de' Ruvani,  compagni^  del 
MDXXiiI,  adi  18  Magio,  in-16.^ 
.    (2)  Venezia,  1802,  in-8.*'. 

(3)  Guerra  Giugurtina  di  Orispo  Salhutio  ^Torino^  G.  B.  Fontana, 
1761,  in.12.^ 

<4)  La  congiura  di  Catilina^  ecc.,  Napoli,  1763,  in-4.°. 
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negotiis  compertum  est,  in  bello  plufimuni  ingenmm posse. 
L'Alfieri  interpreta  ie  ultime  parole  di  questo  periodo 
eoa!  :  /  pericoli  e  le  vicende  mostrarono  che  più  del  brando 
poteva  in  guerra  la  mente.  Dove  usando  la  voce  perieoU 
mostra  di  non  avere  inteso  il  concetto  sallustiano.  Qui 
il  vocabolo  latino  perieulo  non  suona  altro  che  experientia 
e  doveasi  tradurre:  «  Allora  finalmente  Vesperiema  e 
•  ia  trattazione  degli  affari  mostrarono  chiaramente 
»  che  in  guerra  può  moltissimo  l'ingegno  • .  £  oltrecché 
questo  senso  apparisce  ovvio  e  naturale  dal  contesto;  ò 
anche  confermato  dalla  etimologia  del  vocabolo  pericìdimn , 
che  ha  comune  la  radice  col  verbo  greco  iretpim,  experior, 
pericukm  facto.  Dalla  quale  significazione  di  pruova ,  espe- 
rienta  derivano  molte  eleganti  locuzioni  latine ,  quali  sono 
ad  esempio  :  periditari  ingenium ,  periculum  facere  fidei ,  dili" 
gehtiae ,  doctrinae.  Che  più?  Lo  stesso  numero  singolare, 
in  cui  è  qui  adoperata  la  voce  periculum ,  ci  conduce  più 
agevolmente  al  primo  e  naturale  suo  significato  di  pruova; 
laddove  lo  storico  romano  volendo  accennare  ai  pericoli 
della  guerra,  avrebbe  più  propriamente  usato  11  numero 
plurale  scrivendo  :  tum  demum  periculis  compertitm  est. 

IV.  Dal  principio  del  proemio  sallustiano  vengo ,  o  si- 
gnori, a  quel  luogo  in  cui  lo  storico  ci  fa  una  breve, 
ma  viva  pittura  del  suo  protagonista  :  Lucius  Catilina ,  egli 
scrive ,  fuit  . . .  ingenio  malo  pravoque.  La  traduzione  di 
siffatto  testo,  che  a  prima  giunta  si  porge  facile  è  piano, 
fu  fatta  dall'Alfieri  in  modo  che  dd  chiaramente  a  dive* 
dere  quanto  male  ei  fosse  stato  indirizzato  nello  studio 
del  latino.  Molti ,  anche  a'  di  nostri ,  trascurano  una 
parte  che  io  reputo  importantissima  nello  insegnamento 
di  una  lingua.  E  questa  ò  il  far  notare  accuratamente 
la  proprietà  e  la  differenza  dei  vocaboli  ;  sicché  veggansi 
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bene  spiccate  anche  le  più  piccole  e  direi  quasi  sfumate 
gradazioni  dei  loro  significati.  Senza  conoscere  profon- 
damente il  differenziarsi  fra  loro  dei  vocaboli  che  a  primo 
aspetto  si  potrebbero  scambiare  per  sinonimi ,  altri  non 
riuscirà  mai  a  scrivere  con  proprietà  ed  eleganza ,  né  a 
traslatare  convenevolmente  da  una  lingua  in  un'altra,  fi 
di  questo  abbiamo  una  solenne  riprova  nelle  citate  parole 
di  Sallustio,  malamente  interpretate  dall'Alfieri.  Le  voci 
malus  e  pravus,  che  a  prima  vista  pare  abbiano  un 
solo  e  medesimo  significato ,  sono  tra  loro  assai  diverse , 
quando  avviene  massimamente  che  si  usino  insieme  unite. 
La  quale  differenza  appare  manifesta  dai  contrapposti; 
essendoché  a  maltis  si  oppone  bonus,  a  pravus  si  oppone 
reetus  (1).  Che  se  pravus,  detto  di  cosa,  vale  storto,  nel  senso 
traslato,  riferendosi  all'uomo,  significa  colui  che  non  giu- 
dica dirittamente  delle  cose;  e  per  estensione  colui  che, 
stando  pertinacemente  ne' suoi  torti  giudizi,  non  dà  alcuna 
speranza  di  emendazione.  Per  la  qual  cosa  le  parole  :  Lueiut 
Casina  fuit  ingemo  malo  pravoque  si  volgeranno  propria- 
mente  in  italiano  :  Ludo  CatUina  fu  d'indole  cattiva  e  di  torti 
giuditi.  Vediamo  ora  come  l'Alfieri  siasi  dilungato  dal  vero 
concetto  sallustiano  :  Lucio  CatUina ,  egli  dice ,  fu  di  prava 
e  malefica  indole.  Primamente  il  latinismo  prava,  usato  assai 
radamente  dai  prosatori  italiani ,  per  chi  non  sa  ottima- 
mente il  latino,  riesce  inintelligibile.  In  secondo  luogo 
l'Alfieri  traduce  a  sproposito  il  malus  per  malefieo.  Bene 
spesso  avviene  che  l'uomo  abbia  indole  cattiva;  ma  per 
timore  delle  leggi,  per  mancanza  di  opportunità,  o  per 
altra  cagione  non  sia  malefico.  La  voce  malus  esprime  la 


(1)  Interesse  oportet,  ut  inter  rectum  et  pravurrij  sic  inter  verum 
et  faìsum.  M.  T.  Gic,  Acad.  IV,  ti. 
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cattività  dell'animo  ;  il  makfieo  la  riduce  in  atto  pratico. 
Donde  appare  che  errò  il  traduttore,  perchò  non  cono- 
9Geva  la  differenza  caratteristica  che  ò  tra  malus  e  praim^. 

y.  Piacemi  ora  chiamare  la  vostra  attenzione  a  quella 
parte  del  proemio  in  cui  Sallustio,  sull'esempio  di  Tu- 
cidide, entra  a  parlare  delle  origini  della  città  di  Roma; 
le  quiili ,  a  dirla  di  passaggio,  sono  conformi  alla  descri- 
zione fattane  da  Lìtìo,  ma  ben  diverse  da  quelle  .che  le 
assegna ,  non  so  con  quanto  fondamento ,  il  dotto  nostro 
Collega  Teodoro  Mommsen  nella  sua  recente  storia  ro* 
mana.  Venendo  Sallustio  a  paiiare  della  cacciata  dei  re 
e  della  trasformazione  della  monarchia  in  repubblica, 
osserva  ohe  i  Romani ,  liberatisi  dalla  signoria  di  un 
solo ,  e  acquistata  la  libertà,  incominciarono  a  soUe«- 
vare  gli  animi  loro  ed  a  mostrare  maggiormente  la  loro 
virtù»  Ecco  le  parole  dello  storico  :  Ea  tempestate  coepere  se 
quUque  extoUere,  magisqtie  ingenium  in  promtu  habere.  Il 
nostro  Astigiano  traduce  :  Allora  ben  tosto  irmalzaronsi  gli 
0pmi,  e  si  assottigliarono  gl'ingegni.  Questo  assottigliarsi 
degl'ingegni  non  trova  alcun  riscontro  uel  testo  sallustiano, 
Ingenium  in  promtu  habere  è  lo  stesso  che  ingenvmn  promere, 
esspromere,  italianamente:  manifestare  l'ingegno,  far  mostra 
dell'ingegno.  Ed  è  cosa  ben  diversa  dallo  assottigliare  Vins» 
gegno,  che  sarebbe  la  fedele  versione  della  frase  latina 
ingenium  acuere. 

VI.  Ma  lo  storico  dopo  avere  descritto  i  Romani ,  prodi 
in  campo  e  virtuosi  in  patria,  e  diventati  perciò  ricchi 
e  signori  der mondo,  volendo  toccare,  come  era  ui&zio 
suo,  delle  cause  della  congiura  Catilinaria,  ci  dipinge 
con  grande  verità  di  colori  la  corruzione  dei  cittadini , 
nell'animo  dei  quali  alle  antiche  virtù  era  sottentrata 
Tambizione  e  Favarizia.  E  poiché  si  erano  avvezzati  alle 
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mollezze  ed  alle  diltcature  dell'Asia ,  si  mostravano  appas- 
sionati dei  capolavori  degli  artisti  greci  :  Insuevit  exercitus 
popuU  romani  amare,  'polare,  signa,  tabulas  pietas,  vasa  caelaXa 
mirari,  ea  privaHm  oc  publiee  rapere.  In  questo  brano  l'Ai- 
fieri  cade  in  quattro  gravi  errori ,  interpretando  nella 
maniera  seguente:  awe%%avasi  il  romano  esercito  agli  amori, 
ai  banehetti,  alle  statue,  pitture  e  vasi  preziosi,  ùui  poi  cela- 
tornente  e  apertcmente  predavano.  E  primieramente  ognun 
vede  quanto  sia  inesatto  il  tradurre  il  verbo  latino  potare 
per  la  voce  italiana  banehetti,  cbe  ha  una  significazione 
assai  più  ampia.  Altri  potrà  ben  dire  che  1  Greci  dal  bere 
chiamarono  avixniaia,  i  loro  banchetti,  nominando  cosi 
una  parte  invece  del  tutto.  Ha  qui  Sallustio  non  volle 
censurare  i  Romani  pei  loro  banchetti;  si  piuttosto  pel 
bere  che  facevano  senza  modo  e  misura.  La  qual  cosa 
fanno  bene  spesso  gli  uomini  anche  fuori  dei  banchetti. 
In  secondo  luogo  i  vasi  preziosi  del  traduttore  non  corri- 
spondono affatto  ai  vasa  caelaia  dello  storico  romano.  Im- 
perciocché anche  senza  essere  cesellati ,  i  vasi  possono 
essere  preziosi ,  o  per  la  materia ,  o  pel  nome  delUartefice, 
o  per  altra  cagione.  E  poi  Vawezzarsi  alle  pitture  ed  alle 
statue  non  esprime  il  mirari  del  testo  latino,  che  fu  del 
tutto  intralasciato  dall'Alfieri.  Finalmente  pHvatim  et  publice 
rapere  non  significa  rubare  di  nascosto  e  palesemente.  Qui 
l'avverbio  publice  vale  auctoritate  publica.  E  lo  storico  nostro 
volle  accennare  alle  rapine  che  si  commettevano  tanto  dai 
cittadini ,  òome  privati ,  quanto  dai  pubblici  iifflziali ,  che, 
nelle  provincia  massimamente,  abusavano  dell'autorità- di 
cui  erano  investiti  a  danno  dei  privati  e  del  pubblico.  E 
nello  stesso  senso  appunto  Cicerone  nella  sua  Verrina 
de  signis,  scriveva  :  Nemini  video  dubium  esse,  quin  Verres  sacra 
profanaqìie  omnia  et  privatm  et  publice  spoliarit.  Imperciocché 
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sappiamo  come  queiravido  pretore  spogUaBse  delle  cose 
più  preziose  e  i  privati  e  le  città  della  Sicilia.  E  a  queste 
spogliazioni  pabbliche  e  private  mirava  appunto  Catilina , 
il  quale  in  una  città  cosi  corrotta  come  era  Roma  a  quei 
tempi,  potè  facilmente  trovare  Mi  aiutatori  ed  esecutori 
de'.suoi  disegni. 

VII.  Come  abbiamo  veduto  poc'anzi  »  già  Sallustio  nel 
capo  V  descrisse  con  singolare  maestria  il  carattere  del 
suo  protagonista.  Nondimeno  volendo  mostrare  ai  lettori, 
come  Catilina,  anche  nella  sua  estema  apparenza  por- 
tasse manifesta  Timpronla  delle  gagliiorde  sue  passioni  e 
dei  mostruosi  suoi  vizi ,  dopo  avere  nel  capo  decimoquinto 
toccato  della  corrotta  gioventù  di  questo  scellerato,  termina 
il  ritratto  con  una  notabile  pennellata ,  scrivendo  :  I^iUur 
color  eius  exsanguiSf  foedi  oeuii;  citu$  modo,  modo  tardui 
meessus;  prorms  in  facie  vulluque  veeoriUa  inerat.  Le 
ultime  parole  di  questo  periodo,  le  quali  fanno  vedere 
nel  nostro  storico  il  profondo  filosofo,  furono  al  tutto 
svisate  dairAl&eri  colla  seguente  traduzione  :  al  contegno 
ed  al  volto  mostravasi  insano. 

À  dimostrare  convenientemente  lo  sbaglio  del  traduttore^ 
è  anzitutto  da  notare  che  Sallustio  a  bello  studio  ha  qui 
congiunto  i  due  vocaboli  facies  e  vultus  che  hanno 
significato  assai  diverso.  Facies  a  (adendo  dieta  significala 
forma ,  le  fattezze  del  viso,  le  quali  durano  sempre  le  stesse 
in  ogni  tempo.  Cosi  chi  ebbe  nella  sua  gioventù  naso 
adapco,  bocca  gi*ande,  occhi  piccoli ,  tali  appunto  li  con* 
serva  nella  vecchiezza  ;  nò  li  muta  pel  mutarsi  delle  con-» 
dizioni  della  sua  vita  o  degli  afifetti  che  ne  turbano  o  ne 
rasserenano  la  mente.  Epperciò  usiamo  dire  acconciamente 
«he  anche  dopo  lungo  tempo  abbiamo  riconosciuto  una 
persona  alle  fattezze,    Airincontro  iyultus  a  vohoenéo 
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dietus  dinota  quello  che  si  muta (voMlur)  neUuomo  o  per 
eU  o  per  malattia  o  per  le  passioni,  e  suona  italianamente 
aria,  fisionomia,  sembiante.  Quindi  noi  diciamo  che  Tizio 
Invecchiando  ha  perduto  Varia  ridente  degli  anni  giovanili  ; 
che  Camillo  dopo  grave  malattia  non  ha  più  la  fisionomia, 
che  ebbe  già,  d'uomo  ferrigno  e  rubizzo  ;  che  Alfredo  irato 
ha  un  sembiante  orribile.  E  in  nessuno  di  questi  esempi 
noi  potremmo  sostituirvi  la  voce  fattezze. 

Dal  sin  qui  detto  appare  come  Sallustio,  usando  qui 
congiuntamente  questi  due  vocaboli,  abbia  voluto  signi- 
care  che  Catilina  dimostrava  la  sua  insania  e  alle  fattezze 
e  alla  fisionomia.  £  questa  stessa  locuzione  ha  usato 
Cicerone  nel  capo  LXV  del  Bruto,  dove,  parlando  del- 
l'oratore Cn.  Lentulo  che  non  avea  grande  acume,  sog- 
giunge: quemquam  et  ex  facie  et  ex  vultu  videbalur. 

Ora  vediamo  come  al  concetto  dello  storico  latino  ri- 
sponda la  versione  dell'Astigiano.  Questi  traduce  la  voce 
facies  per  contegno.  Ma  tutti  sanno  che  contegno  vale 
gravità,  fasto  o  maniera  di  vivere;  e  diciamo  perciò  avere 
un  nobile  contegno ,  stare  in  contegno  e  simili.  Donde  è 
chiaro  che  i  due  vocaboli  contegno  e  volto,  adoperati 
dall'Alfieri ,  non  sono  acconci  a  notare  la  differenza  che 
passa  tra  facies  e  vultus;  differenza  che  viene  esatta- 
mante  espressa  dalle  voci  fattezze  e  fisionomia. 

Vili.  I  delitti  di  Catilina,  flnqui  narrati  da  Sallustio,, 
valgono  bensì  a  mostrarci  l'uomo  avido,  ambizioso  e  mal- 
vagio; ma  queste  parole  del  capo  XVI:  insontes,  siculi 
f4>ntes  dretmivenire ,  iugulare;  scilicet  ne  per  otium  torpc" 
Ifcerfint  ma/nus  aut  animus,  segnano  un  tale  grado  di  malizia , 
/che  l'homo  non  potrebbe  immaginarla  maggiore.  Quegli 
però  che  sta  contento  a  scorrere  la  versione  dell'Alfieri 
ppn  prova  quel  sentimento  d'in  degnazione  da  cui  siamo 
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comxiresi  noi  leggendo  il  testo  latino.  E  questo  nasce  dal 
non  avere  il  traduttore  inteso  il  senso  attribuito  da  Sal- 
lustio allo  voci  insontes  e  sontes.  Qxxì  lo  storico  romano 
volle  significare  che  Catilina,  per  tenere  esercitali  i  giovani 
suoi  compagni,  faceva  loro  sgozzare  alla  rinfusa  et  eos 
qui  siti  non  nocerent  et  qui  noeerent,  vale  a  dire  ed  amici 
e  nemici.  Laddove  l'Astigiano  dice  che  faceva  loro  ed  innO' 
centi  e  colpevoli  del  pari  svenare.  L'uccidere  un  innO'^ 
cente  è  per  fermo  una  grande  iniquità;  ma  quanto  non 
è  maggiore  l'ammazzare  un  innocente  con  cui  siamo  legati 
di  amicizia?  Né  lascierò  di  notare  che  svenare  non  ri- 
sponde esattamente  aXViugulare  dell'originale  latino. 

IX.  Fra  questi  giovani  che  erano  incappati  nella  con- 
giura di  Catilina  e  ne  favorivano  i  disegni ,  molti  erano 
ricchi  e  nobili.  E  di  costoro  appunto  scrive  Sallustio  nel 
capo  XVII  :  Iiiventus  pleraquCf  sed  maxime  nobiliiim.Catilinae 
inceptis  favebat.  Quibvs  in  olio  vel  magnifice  vel  molliter  vivere 
copia  erat,  incerta  prò  certis,  bellum  quam  pacem  malsani. 
L'Alfieri  interpreta:  I giovani  pressoché  tutti,  e  principalmente 
i nobili,  favorivano  Catilina.  Come  quelli  che  viver  volendo 
oziosi  nella  mollezza  e  nel  lusso,  ed  anteponenendo  al  certo 
Vincerlo,  più  nella  guerra  che  nella  pace  speravano,  E  con 
questa  interpretazione  fa  dire  a  Sallustio  il  contrario  ap- 
punto di  quanto  egli  volle  significare.  Lo  storico  mostra 
una  certa  maraviglia  al  vedere  che  giovani,  i  quali  avreb- 
biro  potuto  vivere  tranquillamente  in  mezzo  agli  agi 
ed  ai  piaceri ,  facendosi  congiurali ,  anteponessero  al  certo 
l'incerto,  la  guerra  alla  pace.  E  Terrore  dell'Alfleri  sta  prin- 
cipalmente nello  aver  tradotto  copia  erat  per  volendo; 
quando  il  vero  senso  è  quello  di  potendo.  Aggiungi  che 
la  versione  dell'Alfieri  è  del  tutto  illogica.  Imperciocchò 
chi  desidera  di  vivere  tranquillo,  in  olio  vivere^  non 
entra  certamente  nel  ginepraio  delle  congiure. 
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X.  Non  senza  maraviglia >  o  signori,  ho  udito  più  volte 
le  declamazioni  e  le  invettive  con  cui  alcuni  nostri  con- 
temporanei si  scagliano  contra  Io  studio  delle  lettere 
latine ,  quasicchè  i  nostri  giovani  sieno  condannati  a  spre- 
care  una  parte  notabile  della  loro  vita  nello  imparare  nudi 
e  sterili  vocaboli ,  vuote  e  sonore  frasi.  Costoro,  io  credo, 
non  hanno  mai  badato  che  nessuno  potrà  mai  dirsi  vera- 
mente dotto  di  latino,  quando  non  abbia  una  profonda 
cognizione  delle  istituzioni  religiose,  civili  e  militari  di 
quegli  antichi  signori  del  mondo  che  furono  i  Romani  ; 
quando  non  ne  conosca  le  leggi,  i  costumi  pubblici  e 
privati ,  le  virtù  ed  i  vizi  che  per  Io  spazio  di.  quasi  otto 
secoli  resero  or  prospere  or  tristi  le  sorti  di  quella  na- 
zione. Senza  questo  corredo  di  dottrina  altri  non  potrà 
mai  riuscire,  non  che  scrittore  latino  di  qualche  nome, 
ma  fedele  interprete  degli  autori  romani.  E  quanto  io 
dico  appare  da  uno  sbaglio  preso  dairÀlfleri  nel  volgere 
in  italiano  questo  luogo  del  capo  XVIII  :  Catilina  »  pecu- 
niarum  repetundarum  rèus,  prohibitm  erat  eonsulatumpeteret 
quùd  intra  legitimos  dies  profiteri  nequiveriL  Chi  conosce 
le  le^  romane  sa  come  i  cittadini  che  aspiravano  al 
consolato  dovessero  entro  il  mese  che  precèdeva  i  comizi 
centuriati,  fare  inscrivere  il  loro  nome  presso  il  magi- 
strato che  aveva  il  carico  di  presiedere  ai  comizi  predetti. 
E  questo  chiamavasi  latinamente  profiteri.  Ora  TÀlfleri 
ignorando  questa  legge,  cadde  in  grave  errore,  interpre- 
tando :  a  CatUina  /  reo  di  concussione^  venne  inibUo  il  consolato, 
perchè  egli  fra  il  prescritto  tempo  giustificato  non  si  era. 

XI.  Ma  benché  caduto  dalla  speranza  di  ottenere  il  con- 
solato, Catilina  non  si  ritrasse  punto  dalla  mala  via  per 
cui  erasi  messo.  Anzi,  volendo  affrettare  gli  avvenimenti , 
radunò  in  casa  sua  molti  dei  congiurati  per  confortarli. 
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E  in  uba  orazione  conserrataci  dallo  storico  dice  comin* 
ciando  :  Ove  io  non  avessi  conosciuto  per  prova  il  vostro 
valore  e  la  vostra  fede ,  non  mi  sarei  accinto  a  cosi  grande 
impresa,  neque  per  ignaviam  aut  v^ana  ingenia,  incerta 
prò  certis  captar em^  Chiunque  abbia  qualche  pratica  degli 
scrittori  latini  sa  come  questi  usino  bene  spesso  di  nomi- 
nare me^nimicamente  le  virtù  ed  i  vizi  invece  degli  uo- 
mini  virtuosi  e  viziosi;  e  si  avvede  di  colpo  che  in  questo 
luogo  per  ignaviam  aut  vana  ingenia  vale  per  ho» 
mines  ignavos  aut  vani  ingenii ,  e  vuoisi  perciò 
volgere  italianamente  :  né  io  fidandomi  di  uomini 
dappoco  0  leggieri,  piglierei  l'incerto  pél  certo.  Ma  TAlfieri 
riferisce  con  poca  logica  le  parole  ignaviam  et  vana  ingenia 
a  Catilina ,  anziché  ai  congiurati ,  e  traduce  perciò  :  né 
io  per  dappocaggine  o  leggierezxa  il  certo  abbandonerei 
per  l'incerto. 

XII.  Nò  Catilina  stette  contento  ad  axingare  i  suoi  com- 
pagni. Per  averli  più  fidi  volle  anche  legarli  col  giura- 
mento*,  e  non  si  peritò  di  abusare,  per  questo  efifetto, 
dei  riti  sacri,  facendo  loro  bere  sangue  umano  misto 
con  vino.  Ciò  fatto  si  racconta  aperuiae  consilium  suum, 
atque  eo  dictitare  (dictitabantj  feeisse,  quo  inler  se  magis 
fidi  forent,  alius  alii  tanti  facinoris  conscii.  Anche  un  me- 
diocre latinista  vede  facilmente  che  le  parole  aperuisse 
consilium  suum  altro  non  vogliono  significare  se  non 
che  Catilina  pcUesò  ai  congiurati  i  suoi  disegni  intomo  alla 
esecuzione  della .  congiura.  £  questi  erano  appiccare  il 
fuoco  in  varie  parti  della  città  di  Roma,  fare  n^an  bassa  sui 
consoli,  sui  senatori,  e  seminare  in  ogni  luogo  li  disordine 
e  Ip  scompiglio.  Inoltre  è  chiaro  che  Tinfinito  dictitare 
sta  elegantemente  per  dictitabantj  e  non  vuoisi  punto 
riferire  a  Catilina,  ma  a  coloro  che  raccontavano  queste 
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gravi  nefandità  da  lui  commesse.  Ma  il  nostro  ÀsligiaDO 
allontanandosi  affatto  dal  concetto  dello  storico,  inter^ 
preta  malamente  :  che  CatUina  svelasse  loro  il  suo  inganno, 
adducendone  per  cagione  che,  consapevoli  essi,  ecc. 

XIII.  La  storia  di  tatti  i  tempi  c'insegna  che  coloro  i 
quali  si  travagliano  nelle  rivoluzioni  non  sono  puntò 
nemici  delle  donne ,  e  sanno  benissimo  accozzare  i  feroci 
disegni  di  sterminio  e  di  sangue  colla  galanteria  e  coi 
geniali  e  simpatici  passatempi.  Ed  un  esempio  ce  ne  for- 
nisce Sallustio  nel  congiurato  Quinto  Curio,  il  guato  di* 
mesticatosi  già  da  lungo  tempo  con  una  nobil  donna, 
chiamata  Fulvia,  usava  con  lei  alla  scapestrata.  Ma  sic- 
come Curio,  per  esser  povero,  non  poteva  guari  largheg- 
giare coiramica  ;  cosi  costei ,  come  spesso  fanno  cotesto 
arpie  di  mansueta  apx^arenza,  talvolta  mostrava  che  di 
lui  poco  le  calesse.  Quando  un  bel  dì  lamante  facenSo 
del  grande,  cominciò  a  prométterle  mari  e  monti,  qua- 
sicchò  fosse  diventato  un  Creso.  £  dalle  promesse  passò 
alle  minacele,  ove  essa  non  si  mostrasse  dolce  e  arren» 
devole  ai  suoi  desideri.  Repente  glorians,  scrive  lo  storico, 
fMria  montesque  polliceri  coepit ,  minari  interdum  ferro,  nisi 
obnoxia  foret.  B  rÀlHeri  interpreta:  Cominciò  ad  un 
tratto  a  vantarsi  di  darle  mezzo  mondo  ;  quindi  a  minacciarla 
eolCarmi  se  ella  venisse  a  tradirlo.  Ognun  vede  che 
nisi  obnoxia  foret  vale  quanto  dire:  nisi  sibi  obse* 
queretur,  e  che  il  traduttore  la  sbaglia  all'ingrosso. 

XIV.  Ma  non  solamente  codesti  cospiratori  romani  vede- 
vano di  buon  occhio  le  femmine ,  ma  vollero  anche  averne 
alcune  a  parte  della  congiura.  Di  una  di  queste,  per  nome 
Sempronia,  sappiamo  che  era  giovane,  bella,  di  gran 
casato,  dotta  di  greco  e  di  latino,  e  di  singolare  ingegno 
fornita.  E  Sallustio  soggiunge  che  cantava  e  ballava  con 
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grazia,  che  parlava  assai  bene,  faceva  versi,  e  sapeva 
mettere  altrui  a  filo  per  ischerzare  •  posse  versus 
tacere^  iocum  movere.  »  Il  qual  testo  è  tradotto  dall'Al- 
fieri a  questo  modo:  E  motteggiare  e  verseggiar  sapeva. 
Ma  la  frase  iocum  movere  non  vale  iocari,  sibbene 
exciiare  alios  ad  iocandum* 

XV.  Io  sono  venuto  fln-qui  scegliendo  qua  e  colà  alcuni 
luoghi  nei  quali  TAlfieri  si  dilunga  dal  senso  dello  storico 
latino.  Ma  nel  capo  XXX  è  oltre  ogni  altro  notabile  uno 
sbaglio  del  volgarizzatore.  Ivi  Sallustio  racconta  che  il 
senatore  Lucio  Senio  lesse  in  senato  una  lettera  ricevuta 
da  Fiesole ,  in  cui  scriptum  erat,  C.  Manlium  arma  cepisse  cum 
magna  multitudine  ante  diem  sextum  calendas  novembris. 
Chiunque  abbia  appreso  i  primi  elementi  di  archeologia 
latina  sa  benissimo  in  qual  modo  i  Romani  contassero  i 
giorni  del  mese;  ed  io  crederei  di  abusare  della  sojSe- 
renza  de' miei  eruditi  Colleghi  quando  volessi  dare  anche 
il  più  breve  cenno  intomo  al  calendario  romano.  Baste* 
rammi  perciò  il  notare  che  le  parole  ante  diem  sesotum 
cai.  novembris  tanto  suonano  quanto  sexto  cai  novembris, 
cioè  il  sesto  giorno  prima  delle  calende  di  novembre, 
ossia  più  chiaramente  il  27  di  otu^nre.  Ebbene  il  nostro 
Astigiano  scrive  :  C,  Manlio  aver  preso  con  infinita  gente  le 
armi  il  di  sesto  di  novembre. 

XVL  Che  se  il  nostro  traduttore  non  sapeva  contare  i 
giorni  del  mese  alla  romana,  qual  meraviglia  se  non 
conoscesse  le  monete  di  quella  nazione  e  il  loro  com- 
puto e  valore?  Di  fatto  racconta  Sallustio,  nel  ciUto 
capo  XXX,  che  i  senatori  decrevere,  si  quis  indicasset  de 
eoniuratione  guae  conlra  rempublicam  facta  erat,  praemium 
servo  libertatem  et  sestertia  centum;  libero  impunitatem 
eius  rei'et  sestertia  ducenta»  L'Alderi  mostrando  aperta* 

2i 


374 

mente  di  non  conoscere  la  grandissima  differenza  che 
passa  tra  sestertii  e  sestertiaf  traduce:  A  chi  svelasse 
la  congiura  cantra  la  republica^  se  seìvo  fosse,  gli  si  fissò  in 
premio  la  libertà  e  cento  sesterzii;  se  libera,  fintpunità  e 
mille  sesterzii.  Imperciocché,  come  tutti  sanno,  sestertia 
centum  -  sestertia  ducenta  suonano  lo  stesso  che 
centena  millia  sestertiorum  -  ducenta  millia  sester- 
tiorum.  Ora,  se  a  detta  del  sig.  Letronne  (1),  il  sestertius 
dei  Romani  corrisponde  a  20  centesimi  e  %  ^^^  nostri» 
secondo  la  versione  alferiana  il  senato  romano  avrebbe 
promesso  un  ridicolo  premio  di  20  lire,  ed  uno  di  200  lire 
o  circa;  laddove  essi  premi  furono  Tuno  di  20,458.35, 
e  l'altro  di  40,916.70. 

XVII.  Tralasciando  ora  di  notare  parecchi  errori  di  minor 
momento,  vengo  al  capo  XXXV,  in  cui  lo  storico  ci  pono 
sottocchio  una  lettera  di  Catilina  che  raccomanda  la  moglie 
sua  Orestilla  a  Q.  Gatulo  :  Egregia  tiui  pdes ,  scrive  il  gran 
cospiratore,  in  magnis  periculis  fiduciam  commendationi 
meae  tribuit.  -  V  egregia  tua  fede. ...  ne' miei  gravi  pericoli 
mi  dà  grande  speranza  che  tu  abbia  a  tenere  buon 
conto  della  mia  raccomandazione.  Assai  male  l'Alfieri: 
L'egregia  tua  fede. ...  ne'  miei  gravi  pericoli  sperama  grande 
mi  porge  e  sostegno. 

XVIII.  E  uscito  già  di  Roma  Catilina,  volando  assi- 
curare, per  quanto  poteva,  il  buon  esito  della  sua  im- 
presa ,  avea  fatto  intendere  a  Lentulo  che  si  procacciasse 
l'aiuto  anche  dei  forestieri.  Epperciò  questi  cercò  di  tirare 
nella  congiura  alcuni  ambasciadori  degli  Allobrogi  che 
si  trovavano  per  avventura  in  Roma ,  e  ne  diede  il  carico 


(1)  Considérations  généraUs  sur  Vèvaluation  des  monnaies  grecques 
et  romaines. 
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ad  un  certo  Umbreno.  Questi  anibasciadori  furono  radu- 
nati nella  casa  di  D.  Giunio  Bruto  quodforo  propinqua  erat, 
neque  aliena,  consilii  propter  Semproniarrin  Con  queste 
parole  lo  storico  reca  due  ragioni  per  cui  era  stata 
scelta  per  questo  effetto  la  casa  di  Bruto.  Primieramente, 
essendo  essa  vicina  al  foro,  dove  era  sempre  gran  folla 
di  popolo,  quegli  AUobrogi  vi  potevano  facilmente  essere 
introdotti  senza  dare  alcun  sospetto.  In  secondo  luogo , 
per  essere  abitata  da  Sempronia,  non  era  straniera  alla 
congiura.  L'Alfieri  spropositando  traduce:  La  quale,  per 
essere  al  foro  vicina y  ed  abitata  da  Sempronia,  pareva  op'^ 
poTtuna,  £  con  queste  ultime  parole  mostra  di  non  avere 
capito  la  seconda  ragione  accennata  dallo  storico. 

XIX.  Saviamente  scrive  il  Macchiavelli  che  quando  una 
congiura  si  è  distesa  in  molte  persone  è  impossibile  che 
non  trovi  l'accusatore.  £  questa  sentenza  del  Segretario 
Fiorentino  si  riscontra  verissima  nella  congiura  di  Catilina. 
Fra  gli  accusatori  lo  storico  rammenta  un  L.  Tarquinio  il 
quale,  dopo  avere  svelato  ai  senatori  molte  cose  intorno  ai 
disegni  della  congiura,  nominò  tra  i  complici  anche  Crasso, 
uomo  ricchissimo  e  assai  potente.  All'udire  questo  nome , 

plerique conelamant  indioem  falsum,  deque  ea 

re  postulant  uti  referatur,  Itaque,  consulente  Cicerone, 
frequens  senatus  decrevit,  Tarquinii  indicium  falsum  videri. 
£cco  la  versione  dell'Alfieri:  Esclamano  tutti  essere  falso 
l'indizio,  e  doversi  tal  cosa  chiarire.  Consultato  perciò 
da  Cicerone  il  senato,  quasi  a  pieni  voti  decretasi  non 
essere  bene  appurata  la  deposizione  di  Tarquinio,  Tre  sbagli  sono 
qui  da  notarsi.  £  primieramente  (a  tacere  delle  parole 
esriamano  tutti ,  le  quali  non  rispondono  al  latino  plerique 
eonclamant),  TAlfleri  non  ha  punto  inteso  il  senso  del 
brano  postulant  uti  rcferatur,  Referre  aliquid  ad  senatum 
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non  significa  chiarire  una  cosa ,  ma  proporla  al  senato,  meU- 
feria  in  consulta,  in  deliberazione.  £  poi  consulente  Cice* 
rone^  senatiu  decrevit,  non  vale:  il  senato,  consultato  da 
Cicerone y  decretò;  ma  piuttosto:  il  senato,  sulla  pro- 
posta di  Cicerone,  decretò.  In  terzo  luogo  colle  parole 
senatus  frequens  lo  storico  non  volle  significare  i  quasi 
pieni  voti  del  senato  ;  ma  si  ii  numero  grande  dei  senatori 
che  si  erano  recati  in  senato.  Ed  è  cosa  ben  diversa; 
accadendo  non  di  rado  che  in  una  numerosissima  adu- 
nanza ,  messa  a  partito  una  cosa ,  pochissimi  sieno  i  voti 
che  Tapprovino. 

XX.  Siamo  giunti ,  o  signori ,  a  quella  parte  della  mono* 
grafia  sallustiana  in  cui  lo  storico  sta  per  introdurci  in 
senato,  e  farci  assistere  alla  lotta  ingaggiatasi  principal- 
mente tra  Cesare  e  Catone.  Il  primo  dei  quali  avvisava 
doversi  i  congiurati  trattare  umanamente;  laddove  il  se- 
condo opinava  aversi  ad  usare  contro  di  loro  tutto  il  rigore 
della  giustizia.  Noi  che  dà  più  anni  siamo  spettatori  delle 
battaglie  che  si  vanno  combattendo  nel  campo  della  po- 
litica, non  ci  maravigliamo  certamente  che  fossero  dis- 
cordi i  senatori  romani  nel  deliberare  intorno  ai  complici 
di  Catilina.  Non  mai  le  passioni  degli  uomini  si  accen- 
dono più  facilmente  che  nei  fieri  conflitti  delle  opinioni 
religiose  o  politiche.  Questi  conflitti  dovevano  essere  ne- 
cessariamente gravi ,  trattandosi  di  una  congiura  in  cui 
erano  impigliati  molti  e  possenti  uomini,  e  che  mirava 
a  sovvertire  interamente  Io  stato  ed  a  mutare  le  sorti  dei 
cittadini.  E  più  terribile  ancora  si  fece  la  lotta ,  perchè , 
come  interviene,  la  congiura  fu  usata  a  sfogo  di  odi  e 
di  nimicizie  private.  La  qualxosa  appare  manifestamente 
dal  capo  XLIX ,  in  cui  Sallustio  narra  come  Quinto  Catulo 
e  r.n.  risone  abbiano  tentato    ogni  via  per  indurre  il 
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consolo  a  porre  nel  novero*  dei  congiurati  anche  C.  Giulio 
Cesare  loro  mortale  nimico.  E  recando  lo  storico  la  ra- 
gione  della  nimicizia  che  era  tra  Pisone  e  Cesare ,  scrive  : 
Piso  oppugnatus  (a  Caesare)  in  iudicio  repetundarum ,  vale 
a  dire:  Pisone,  per  essere  stato  accusato  da  Cesare  di  con- 
cussione. £  rÀlfieri  traduce:  Pisone,  perchè  era  stato  con" 
vinto  da  Cesare  di  concussione.  La  voce  convinto  non  ri- 
sponde Moppugnatus.  Convinto  vale  :  provato  colpevole, 
E  rÀlfieri  commette  non  solamente  un  errore  di  lingua, 
ma  anche  di  storia.  Imperciocché  dalla  orazione  Tulliana 
Pro  Fiacco  (cap.  XXXIX]  vedesi  che  Pisone  fu  assolto  per 
sentenza  dei  giudici;  ciò  che  non  sarebbe  avvenuto  se 
Cesare  fosse  riuscito  a  provare  il  delitto  dell'accusato. 

XXI.  Sallustio  ci  ha  conservato  due  fra  i  discorsi  pro- 
nunziati dai  senatori.  Quello  di  Cesare  e  quello  di  Catone. 
Il  primo  di  questi  oratori  non  potendo  negare  i  delitti 
che  erano  apposti  ai  congiurati ,  e  volendo  tuttavia  sal- 
varli ,  si  appiglia  a  quei  mezzi  a  cui  sogliono  general- 
mente ricorrere  coloro  che  hanno  una  cattiva  causa  alle 
mani.  Ammette  che  i  congiurati ,  come  parricidi  della 
republica ,  hanno  meritato  la  morte  ;  ma  sostiene  non 
doversi  loro  infli^ere  questa  pena  per  le  pemiziose  con*- 
seguenze  che  ne  potrebbero  nascere.  E  una  di  queste 
dannose  conseguenze  viene  da  Cesare  accennata  colle 
seguenti  parole  :  Omnia  mala  exempla  ex  bonis  rèbus  orta 
sunt.  Sed  ubi  imperium  ad  ignavos  aut  minus  bonos  pervenit , 
novum  illud  exemplum  ab  dignis  et  idoneis  ad 
indignos  et  non  idoneos  transfertur.  Qui  le  voci  dignus 
e  idoneus  voglionsi  prendere  in  mala  parte  ;  cioè  novum 
illud  exemplum  ab  homùiibus  dignis  poena,  et  idoneis  qui 
puniantur,  transfertur  ad  homines  indignos  poena,  et  non 
idoneos  qui  puniantur.  E  si  vede  chiaramente,  l'oratore  aver 
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voluto  8ignificarc  c^o  allorquando  Timpcro  cade  in  cattive 
mani»  la  pena  della  morte  da  quelli  che  ne  sono  degni 
e  meritevoli  si  trasferisce  a  coloro  che  non  la  meritano  e  ne 
sono  indegni.  Ma  TAlfieri  allontanandosi  aiTatto  dal  vero 
senso  di  Sallustio,  riesce  a  questo  strano  e  ridicolo  con- 
cetto  :  I  nuovi  esempi  allora  dalla  perizia  e  capacità 
trasferisconsi  alla  incapacità  ed  ignoranza.  £  non 
senza  ragione  chiamo  strana  e  ridicola  questa  interpre- 
tazione dell'Alfieri.  Imperciocché  tanto  suona  quanto  il 
dire  :  Quando  il  governo  cade  in  balia  dei  coltivi ,  allof^a  /'m- 
solito  esempio  di  condannare  i  cittadini  alla  morte  passa  dai 
buoni  ai  cattivi  governanti. 

XXn.  Cesare  volendo  confortare  il  suo  parere  anche 
coirautorità  del  senno  dimostrato  dagli  antichi  Romani 
in  opera  di  governo,  dice  come  i  loro  maggiori  non  isde* 
gnassero  di  imitare  nelle  buone  istituzioni  gli  alleati  ed 
anche  i  nemici.  E  dopo  aver  toccato  di  molte  buone 
usanze  introdotte  in  Roma  per  l'imitazione  degli  stranieri , , 
viene  alla  legge  Porzia,  in  virtù,  della  quale  i  Romani,* 
ad  esempio  di  altre  nazioni ,  ai  cittadini  condannati  scam* 
biarouo  la  morte  nell'esilio.  E  un  po' prima  narra  come 
i  loro  padri  arma  alque  tela  militaria  ab  Samnitibus 

sumpserint.  Chi  abbia  una  mediocre  conoscenza 

della  lingua  latina  sa  benissimo  qual  differenza  passasse 
tra  le  due  voci  arma  e  tela.  Bene  spesso  la  prima  ser* 
viva  a  notare  quelle  che  noi  chiamiamo  armi  di  difesa» 
come  sono  a  mo'  d'esempio  lo  scudo  e  l'usbergo  ;  colla 
seconda  venivano  significate  le  armi  con  cui  si  assaliva 
e  si  offendeva  il  nimico  ;  ed  erano  la  spada ,  le  aste ,  i 
giavellotti  e  simili.  E  posta  .questa  differenza,  11  testo 
sallustiano  predetto  si  può  tradurre  molto  appropriata-^ 
mente  cosi:  /  nostn  maggiori  presero  dai  Sanniti  le  armi 
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difensive  ed  offensive;  laddove  malamente  interpreta 
VAl&GTÌ:  Gli  atH  nostri  dai  Sanniti  le  armi  e  saette  pren^ 
devano;  come  se  le  saette  non  fossero  armi. 

XXIII.  All'aringa  di  Cesare  in  senato  tien  dietro  quella 
di  Catone  il  quale  esordisce  dicendo  :  Longe  mihi  alia  mens 
est,  P.  C,  cum  res  atque  pericula  nostra  considero,  et  cum 
sententias  nonnullorum  ipse  meeum  reputo.  Le  parole  di  Ca- 
tone rendono  chiaramente  questo  concetto  :  Ben  diver* 
samente,  o  P.  C,  io  giudico  quando  considero  le  cose 
nostre  e  i  nostri  pericoli;  e  ben  diversamente  quando 
esamino  meco  stesso  i  pareri  di  alcuni.  L'Alfieri  all'in- 
contro scrive  :  Io  di  gran  lunga  dissento^  qualora  in  se  stessa 
la  cosa  considero,  l'universal  pericolo  ed  il  parere  di  taluni. 
Gl'intelligenti  veggono  di  colpo  come  il  traduttore  si  allon- 
tani dal  pensiero  di  Catone,  il  quale  dice  di  formare  due 
giudizi  diversi ,  secondo  che  considera  o  i  pericoli  della 
republica,  o  il  parere  di  alcuni  oratori. 

XXIV.  La  narrazione  sallustiana  è  ornai  giunta  al  ter- 
mine a  cui  per  lo  più  vanno  a  riuscire  le  congiure.  Eccoci , 
0  signori ,  davanti  agli  occhi  il  carcere  Tulliano  in  cui  fu 
tratto  Lentulo  con  altri  congiurati ,  descritto  dallo  storico 
colle  seguenti  parole  :  Eum  (locum)  muniunt  undique  pa- 
rietes,  atque  insuper  camera  lapideis  fornicibus  vinctd. 
Noi  traduciamo  :  Quel  luogo  è  chimo  per  ogni  parte  da  mura , 
e  inoltre  da  una  volta  sostenuta  da  archi  di  pietra. 
E  l'Alfieri:  Le  pareti  dintorno  e  la  volta  di  quadrate 
squallide  pietre,  ecc.  Ognun  vede  come  questi  abbia 
mutato  gli  archi  in  pietre  quadrate,  le  quali  non 
si  trovano  nel  testo  sallustiano. 

E  qui,  0  signori,  io  mi  arresto  a  questo  carcere  Tul- 
liano che,  nobilitato  poi  dalle  catene  del  principe  degli 
apostoli ,  fu  mutato  in  tempio  crisliano. 
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Del  resto  dagli  appunti  che  io  sono  venuto  facendo  alla 
congiura  Catilinaria  recata;  in  italiano  dairAlfleri ,  si  vede* 
manifestamente  come  male  si  provveda  airutile  delle 
scuole  nostre  mettendo,  come  si  fa,  questa  versione  nelle 
mani  dei  giovani  i  quali  attendono  allo  studio  del  latino 
e  deiritalianò  (!},  e  come  farebbe  opera  assai  lodevole 
colui  che  pigliasse  a  purgarla  interamente,  e  più  minu* 
tamente  che  io  non  ho  fatto,  dai  gravi  errori  che  la  de- 
turpano. £  quanto  io  scrivo  di  questa  versione  di  Sallustio 
pur  troppo  si  può  applicare  alla  più  parte  dei  volgariz- 
zainenii  degli  scrittori  classici  latini.  Pochissimi  sono  i 
traduttori  che  si  possano  meritamente  lodare  per  piena 
intelligenza  del  testo  latino ,  per  buon  gusto  di  lingua 
italiana  e  per  quella  disinvoltura  di  stile  che  dà  ad  una 
traduzione  l'aspettò  di  una  scrittura  originale.  Chiuderò 
adunque ,'o  signori,  queste  mìe  avvertenze  critiche  pale- 
sando un  mio  ardente  desiderio.  Piaccia  a  Dio  di  ricon- 
durne gl'Italiani  agli  studi  severi  dell'antichità,  e  spezial- 
mente delle  lettere  latine  e  greche,  le  quali  sono  ora 
vergognosamente  trascurate  per  cagione  dei  viziosi  me- 
todi introdotti  nelle  nostre  scuole  l  Quando  il  sacro  fuoco 
deUasapienza  greca  e  latina  riscaldi  nuovamente  il  petto 
degl'Italiani ,  allora  sì  rimetteranno,  io  spero,  per  quella 
via,  per  cui  camminando  i  padri  nostri  meritarono  di 
essere  chiamati  i  promotori  della  moderna  civiltà. 

.  (1)  Coloro  che  mettono  fra  i  libri  di  testo  il  volgarizzamento 
dell' AlQerì,  da  noi  censurato,  mostrano  di  non  sapere  che  il  nostro 
Astigiano  imprese  ancor  giovine  .questa  traduzione  per  la  necessità 
che  aveva  d'imparare  il  latino,  e  che  quantunque,  dopo  molti  anni 
l'andasse  emendando  col  consiglio  degli  amici,  tuttavia  non  riuscì 
a  ripulirla  in  modo  che  le  possa  essere  consentita  l'entrata  nelle 
scuote. 
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AtfoBaiu«  del  31  Gennaio  I8tft« 


PRESIDENZA   DI    S.  E.    IL    CONTE    F.    SCLOPIS 


II  Socio  Domenico  Promis  nella  seduta  dell!  31  gen- 
naio lesse  una  sua  Memoria  sulle  zecche  di  Messerano 
e  Crevacuore  dei  Fieschi  e  Ferrerò,  ricchissime  ambedue 
per  una  bella  e  numerosa  serie  di  monete  da  esse  emesse. 
Dopo  aver  dello  come  un  Nicola  Fieschi,  cittadino  di 
Genova,  ebbe  nel  1370  dal  fratello  Giovanni ,  vescovo 
di  Vercelli,  in  feudo  le  sudette  terre  semoventi  dalla 
sua  mensa,  espose  in  qual  modo  i  suoi  nipoti  senza 
veruna  concessione  per  parte  del  loro  logillimo  sovrano 
cominciarono  in  esse  a  coniare  monete  da  principio 
anonime,  indi  a  nome  proprio,  e  ne  presentò  i  disegni 
indicando  a  quale  specie  esse  appartenevano,  e  quale 
regola  ne  aveva  diretta  la  battitura. 

Dati  alcuni  brevi  cenni  sulle  persone  di  tal  ramo 
de' Fieschi  che  ebbero  quella  signoria,  narrò  in  quale 
modo  uno  degli  ultimi  viventi^  sul  principiare  del  secolo 
XVI,  cioè  Ludovico  II,  adottò  un  nipole  di  Sebastiano 
Ferrerò,  patrizio  della  vicina  cittk  dì  Biella,  generalo 
delle  finanze  dei  re  francesi  Ludovico  XII  e  Francesco  I 
negli  Stati  che  possedevano  in  Italia.  . 

Da  quest'epoca  tracciò  una  concisa  biografia  dei  Ferrerò 
che  in  seguito  a  tale  adozione  divennero  possessori  dei 
sedetti   feudi ,  e  descrisse  le  monete  di  cadano  facendo 
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conoscere  a  qual  legge  furono  lavorate  notando  come 
per  avidità  di  guadagno  soventi  volte  contraffacevano 
quelle  del  viclni'Stati,'Onde  quasi  ovunque  ne  fu  proibito 
il  corso,  il  che  fu  cagione  che  il  principe  Carlo  Besso 
sul  finire  del  secolo  xvii  fu  costretto  a  chiudere  le  officine 
di  Messerano  e  Grevacuore,  cessando  cosi  di  valersi  d'un 
privilegio,  del  quale  sebbene  da  principio  si  fosse  abusi- 
vamente da' suoi  predecessori  usato^  tuttavia  a  Filiberto, 
da  cui  discendeva,  era  stato  legiltiniameute  dai  papi 
concesso.  Chiuse  la  sua  lettura  narrando  qualmente 
Vittorio  Filippo  Oglio  dell  anzidetto  Carlo  vendè  nel  4  767 
al  re  di  Sardegna  il  suo  piccolo  Stato  con  tutte  le  re- 
galie annessevi  riservandosi  i  privilegi  solamente  onorifici, 
che  colla  morte  del  suo  nipote  ed  erede  passarono  per 
sua  disposizione  e  per  sentenza  del  1843  della  Camera 
dei  conti  di  Torino  al  ramo  secondogenito  del  suo  casato, 
cioè  ai  marchesi  Ferrerò  della  Marmerà. 


Il  Socio  Prof,  abate  Ghiringhello  prosegue  la  lettura 
del  suo  scritto  sulla  Trasformazione  della  specie;  il  brano 
che  segue  è  il  transunto  della  lettura  fatta. 

Per  la  qual  cosa,  se  gli  organi  vogliono  essere  qualificati 
dalle  rispettive  funzioni ,  e  se  la  presa  e  digitazione,  fun- 
zione caratteristica  della  mano  (1) ,  è  del  pari  comune  ed 
appropriata  agli  arti  anteriori  e  posteriori  delle  antropoidi, 
anzi  più  perfettamente  eseguita  dai  secondi  che  non  dai 

(i)  V.  Bianconi ,  La  teoria  rf«?//*womo-jrimmiV? ,  pag.  52-53,  col.  29-32. 
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primi ,  non  solamente  non  le  possiamo  con  proprietà 
chiamar  bipedi ,  essendo  più  manesco  il  lor  piede  che  non 
la  mano;  ma,  contrariamente  air  Huxley^  dobbiamo  dire 
ohe  fra  il  piede  umano  e  quello  del  gorilla,  maggiore, 
perchò  più  importante,  si  è  la  diversità  che  la  rassomi- 
glianza. Perocché  non  di  grado  soltanto,  ma  spiccatissima, 
essendo  nell'uomo  la  diversità  di  funzione  del  piede  e 
della  mano,  spiccatissima  si  deve  pur  dire  la  diversità 
del  piede  umano  dall'arto  posteriore  dèi  gorilla;  la  cui 
speciale  conformazione,  quanto  lo  rende  più  acconcio  ad 
emulare  in  parte  l'azione  della  mano  umana,  altrettanto 
lo  rende  disadatto  ed  inetto  al  portamento  ed  all'incesso 
umano  ;  epperò  tanto  più  dissimile  dall'  umano  piede ,. 
quanto  più  prossima  all'umana ,  e  superiore  alia  seimia- 
tica  mano. 

Il  quale  contrapposto  si  avviene  per  l'appunto  al  scimia- 
tico  organismo,  vuoi  considerato  in  riscontro  all'umano, 
di  cui  si  è,  non  so  qual  più  mi  dica,  contraffacimento 
o  caricatura ,  vuoi  considerato  relativamente  alle  proprie 
funzioni.  Perocché,  fatto  stromento  di  locomozione,  quindi 
pedestre,  quanto  all'ufficio ,  la  mano,  e  per  lo  contrario, 
quanto  al  modo  di  compierlo ,  manesco  il  piede  ;  non 
potendo  questo  altrimenti  e  meglio  eseguire  il  proprio 
ufficio  che  colla  digitazione,  non  è  a  stupire  che  dive- 
nuta questa  appropriatissima  per  la  locomozione,  sia  al 
paragone  più -perfetta  nel  piede  che  nella  mano.  Ondechè 
confusa  in  una  la  duplice  distinta  funzione  della  mano 
e  del  piede,  e  questo  a  quella  assimilato,  rimane  esclu* 
sivamente  propria^dell'uomo  la  qualificazione  di  bimano- 
bipede  esprimente  la  perfettamente  distinta  conformazione 
e  funzione  delle  superiori  ed  inferiori  estremità  delFor- 
ganismo  umano,   e  l'incontestabile  ed  inarrivabile  sua 
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perfezione ,  siccome  quella  che  nella  scala  animale  corre 
parallela  colla  distinzione  delle  funzioni  (1). 

Novella  prova  che  queste  vogliono  essere  assunte  a 
criterio  del  valore  e  dell'importanza  delle  organiche  di-> 
versità  onde  sono  condizionate  ;  nulla  importando  che 
queste  diversità  siano  più  o  meno  apparenti ,  risultino 
da  maggiore  o  minor  numero  di  elementi  o  soltanto  dalla 
più  o  menò  varia  loro  forma,  proporzione,  assettamento; 
non  dovendo  essi  considerarsi  disgregatamente  ciascuno 
di  per  sé ,  ma  collettivamente  ed  armonicamente  in  ordine 
all'integrità  dell'organo  di  cui  sono  parte,  ed  alla  moda- 
lità che  dall'  organo  cosi  fazionato  riceve  la  funzione 
di  cui  esso  è  stromento;  e  cosi  pure  ciascun  organo  e 
funzione  particolare  considerarsi  nel  mutuo  loro  conserto 
in  ordine  alla  fisiologica  unità  dell'intero  organismo.  Posto 
il  quale  complessivo  riscontro ,  anatomiche  diversità  che 
considerate  di  per  sé  o  ragguagliatamente  a  questa  od  a 
quell'altra  di  uno  stesso  oppur  diverso  organismo,  par- 
rebbero a  prima  vista  di  poco  o  nessun  momento,  possono 
rivelame  un  grandissimo  e  tale,^da  essere  quella  organica 
particolarità  condizione  essenziale  dell'intiero  organismo, 
od  almeno  cosi  ad  esso  connaturale  da  non  potersi  senza 
nocumento  o  con  profitto  alterare. 

Qual  prò  diffatto  ritrarrebbe  il  gorilla  dall'aver  fermo  e 
stabile  l'incesso,  eretto  il  portamento,  stia  egli  in  piede 
o  seduto,  perfetta  la  mano,  equilibrato  il  capo,  vocale  la 
bocca ,  sublime  la  fronte  e  lo  sguardo ,  se  niun  conto  gli 
mette  lo  spingerlo  al  disopra  od  al  di  là  della  natia  sua 
foresta,  sola  stanza  a  lui  accomodata,  in  cui  esso  si  ero* 
gioia  e  bea,  di  nulla  bisognevole  che  non  gli  sia  amman- 
nito  dalla  natura;  se  per  difetto  d'intelligenza,  della  quale 
(f)  V.  Bell,  The  Hand,  pag.  XXIII-XXIV. 


383 
non  abbisogna,  non  avendo  nulla  da  apprendere,  nulla 
da  significare ,  superQua  gli  riuscirebbe  la  loquela  ;  ed 
incapace  di  ricavare  verun  profitto  o  diletto  da  un  qua- 
lunque lavorìo,  a  nulla  gli  gioverebbe  il  potersi  stare  a 
lungo  0  comodamente  assiso  (1);  a  nulla  la  perfezione 
della  mano  acconcia  ad  ogni  più  squisito  artifizio;  a  nulla 
l'indipendenza  degli  arti  anteriori  dai  posteriori,  vantag- 
giandosi più  assai  della  robustezza  e  lunghezza  dei  primi 
per  ghermire  da  lungi  e  stringere,  soffocare  e  stritolare 
la  preda y  e  dell'associarli  ai  secondi  per  agevolare  ed 
avacciare  il  corso  arrampicandosi  o  discorrendo  su  per 
gli  alberi  di  ramo  in  ramo  e  spenzolarvisi  e  dondolare  (2); 
come  gli  riesce  a  tutela  delle  parti  più  nobili  e  più  vitali 
la  curvezza  del  dorso,  e  l'andar  chino  e  carpone  (3)  ?  L'uomo 
al  contrario  non  abbisogna  di  congenite  armi,  perchè  nel 
capo  di  lui  alberga,  come  in  sua  rocca,  di  tutto  punto 
armata  la  simbolica  Fallade  o  Minerva,  dea  della  sapienza 
e  della  guerra,  delle  scienze  e  delle  arti;  celeste  scintilla 
che  appresasi  in  Adamo  per  irradiamento  divino,  ed  avvi- 
vata nel  di  lui  colloquio  col  Creatore,  dovea  destarsi  nella 
di  lui  prole  al  materno  sorriso ,  afforzarsi  e  svolgersi  nel 
consorzio  umano.  All'uomo,  figlio  di  Dio,  non  fu  dunque 
né  madre,  né  noverca  o  matrigna  la  natura,  all'uomo 
innocente  spontanea  e  facile,  allo  scaduto  ritrosa  e  diffi- 
cile, ma  pur  costretta  ad  essere  proweditrice  ai  di  lui 
bisogni,  e  ministra  de*  suoi  voleri;  a  fornirgli  ogni  varietà 
di  cibo  e  di  stanza ,  armi  e  strumenti  a  sicurezza  e  difesa , 
a  comodità  e  diletto,  ad  istruzione  e  coltura;  a  rendergli 

0)  Galenus,  De  usu  parlium ^  Jib.  Ili,  cap.  Ili  et  Villi  coli. XVI 
sub  finem. 
(2)  Duvernoy,  op.  cit.,  pag.  27. 
(3;  Galenus,  op.  cit.,  lib.  Ili,  e.  IL; 


386 

possibile  lo  scoprire  e  sfruttare  i  più  riposti  di  lei  tesori, 
a  carpirle  i  più  gelosi  segreti,  a  valersi  di  quelle  terri- 
bilissime forze  di  lei  non  credute  per  lo  inuanzi  potarsi 
mai  dalFuomo  correggere  e  governare.  Naso' egli  ignudo, 
debole  ed  inerme  (1),  perchè  a  suo  riparo,  sostentamento 
e  difesa  veglia  e  provvede ,  finché  gli  basti  il  proprio ,  il 
senno  altrui  (?)  ;  sprowedutissimo  degli  animali ,  riesce 
per  la  loro  spontanea  o  sforzata  contribuzione  e  suddi- 
tanza il  meglio  fornito;  da  essi  ritrae  cibo,  vesti  ed  armi; 
per  lui  vegliano,  combattono ,  lavorano  ;  lui  trasportano, 
lui  vettureggiano;  dimestici  o  dimesticati  lui  per  ogni  dove 
accompagnano ,  o  viva  vita  nomade ,  o  trasporti  e  fissi 
altrove  per  necessità  o  diletto  la  sua  stabile  dimora.  Ghò 
non  confinato  come  i  vari  generi  della  flora  e  della  fauna 
a  questa  od  a  quella  zona  o  regione,  vive  sotto  ogni  cielo, 
ad  ogni  clima  si  natura ,  e  trova  o  si  provvede  tetto , 
indumento  e  ristoro  ;  e  non  solo  non  trova  limiti  od 
ostacoli  al  libero  suo  corso ,  ma  tutto  glielo  agevola  ed 
affretta ,  e  ratto  qual  vento  traversa  le  viscere  de'  monti  ^ 
scorre  sul  dorso  a' flutti  e  sale  oltre  le  nubi. 

Autore  di  questi  prodigi  Tingegno ,  operatrice  la  mano, 
dell'uomo  (3) ,  strumento  perfettissimo  che  ogni  altro  scusa 
o  produce  (4)  ;  organo  del  tatto  che  neiruomo  è  squisitis- 
simo (5) ,  perchè ,  a  cosi  dire ,  il  più  oggettivo  de'  sensi , 
quello  che  ci  desta  più  vivo  il  sentimento  del  non  io  , 
che  più  ci  giova  a  distinguere  da  noi  e  fra  loro  gli  oggetti 
ed  a  renderceli  più  noti ,  a  conoscere  le  proprietà  geome* 
triohe  de'  corpi ,  a  formarci  le  nozioni  di  distanza ,  di 

(1)  BUimenbach,  op.  cit. ,  pag.  27. 

(2)  Ih.,  pag.  21. 

(3)  Cicero,  De  natura  Deorum,  Il ,  60. 
(i)  Galonus,  op.  cìt. ,  lib.  I,  e.  II. 
(5)  Bell,  op.  cit.,  eh.  VII,  pag.  2eO. 
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moto,  di  Bumero ,  di  tempo  e  di  misura  (I)  :  vivo  compasso 
che  presuppone  il  geometra,  ma  non  lo  costituisce  (2); 
né  solo,  come  pittorescamente  disse  il  Gratiolet  (3) ,  afferra 
le  idee,  ma  qual  pantomimo  le  esprime  (4|;  né  le  esprima 
soltanto  momentaneamente,  ma  col  magistero  delHarte 
le  perenna. 

Inutile  artifizio,  ove  manchi  l'assoluta  libertà  della  mano 
e  Tindipendenza  del  braccio,  incompossibile  coU'ufflzio  di 
gamba  e  di  piede,  né  altrimenti  conseguibile  che  colFeretto 
portamento  (5).  Di  qui  la  maggiore  lunghézza  è  robustezza 
degli  arti  inferiori  destinati  a  reggere  da  soli  e  trasferire 
il  corpo  (6);  quindi  più  pieno,  fermo  e  stabile  il  piede, 
meno  sciolto  e  più  poderoso  Talluce  (7);  più  lungo  il 
tallone,  più  svolti  e  raggruppati  nel  polpaccio  i  muscoli 
gemelli  e  soléo  (8) ,  più  ampia  la  pelvi ,  più  largo  il  petto , 
Tarticolazione  del  femore  coU'osso  degli  ilii,  mercé  d'un 
condilo  posto  obliquamente,  appropriata  al  maggior  so« 
stegoo  del  tronco,  o  stia  l'uomo  in  piedi  o  seduto  (9),  ed  a 
mantenere  le  estremità  inferiori  in  retta  linea  colla  colonna 
vertebrale  (10)  curvabile  alternativamente  nella  triplice  sua 
regione  cervicale,  dorsale  e  lombare  (il),  e  sormontata  non 

(1)  Beli.,  op.  cit.,  eh.  Vili,  pag.  i39. 

(2)  Ib*,  eh.  X,  pag.  160,  coli.  Galenus,  op.  cit.,  lib.  I,  cap.III-IV. 

(3)  Conférence  à  la  Sorbonne  ap.  Revue  germanique  et  franfoise^ 
tom.  XXIX,  pag.  37-38. 

(4)  Quintiiianus ,  Institut  orator.y  lib.  XI,  e.  3,  nn.  85-89. 

(5)  Virey ,  Compendio  di  storia  fisica  e  morale  delVuomo ,  Torino , 
1853,  pag.  17,  27-28. 

(6)  Blumenbach,  op.  cit.,  pag.  24.  Bell,  bp.  cit.,  pag.  31-32, 
coli.  198.  Bianconi ,  op.  cit.,  pag.  33-36. 

(7)  Virey,  op.  cit.,  pag.  21. 

(8)  Ib. ,  pag.  20,  28.  Duvernoy,  op.  et  1.  cit.,  (  XVIII. 

(9)  Virey,  op.  cit.,  pag.  20,  29-30. 

(10)  Galenus,  op.  cit.  lib.  Ili,  cnpp.  Il  e  III. 

(11)  Duvernoy,  op.  cit.,  pag.  231. 
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già  da  un  acchiappatolo  o  ceffo  ferino,  ma  dal  capo  eretto 
e  sublime  (1)  che  sovr'essa,  per  la  mediana  posizione  del 
gran  foro  occipitale  (S) ,  bilicato  nell'attitudine  di  chi  spe- 
cula (3)  ed  impera  (4) ,  si  rivela  sede  del  pensiero  di  chi 
numera  gli  astri  e  li  pesa»  e  risale  alla  fonte  da  cui  de- 
riva (5)  ;  aula  della  parola  in  cui  il  pensiero  s'impronta  e 
di  forma  sensibile  si  riveste  ;  ora  imperiosa  quale  s'addice 
al  terrestre  sovrano ,  ora  supplice  quale  si  conviene  al  cit- 
tadino celeste  ;  simbolo  pur  essa  di  quel  nesso ,  di  quel 
vincolo  eminentemente  religioso  di  cui  l'uomo  è  la  per- 
Bonificazione;  vincolo  che  rilegando  il  sensibile  coU'intel- 
ligibile,  questo  col  sovrintelligibile  e  col  sovrannaturale, 
rilega  la  terra  col  cielo ,  la  natura  con  Dio. 

(1)  Ovid.  Metamorph. ,  I,  76-88.  Sìlius  Italìcus,  XV,  84-85 

(2)  Virey,  op.  cit. ,  pag.  55;  Duvemoy,  op.  cit. ,  pag.  i73-i74; 
Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire ,  Archives  du  Muséum  etc, ,  tom.  X , 
pag,  26,  50;  Bianconi,  op.  cit.,  pag.  15. 

(3)  Seneca,  De  olio  sapientisy  e.  32;  Cicero,  De  natura  Deorum, 
II,  56. 

(4)  Duvemoy,  op.  cit.,  pag.  224;  Virey,  op.  cit.,  pag.  17. 

(5)  Plato  in  Tùnaeo,  90,  A;  et  Cicero,  De  legibus^  1,9;  Lactantius, 
Divin.  InsLy  II,  i; 


V Accademico  Segretario 
Gaspare  Gorrbsio. 
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Alia  pag.  227  (Adunanza  del  20  dicembre  1868),  io^ece  di  Presidenza 
del  sig.  Conte  L.  Sauli,  leggasi:  presidenza  di  s.  e.  il  conte 
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conscripsit  Ludovicus  Henry.  Lovanii,  1863  i  1  voi.  8^. 

Id,  Do  Hyperdulia  eiusque  fundamento ,  dissertatio  hìstorico-theologica , 

quam publice  propugnabìt  A.  J.  J.  IT.  Hainb.  Lovanii,  1864; 

1  voi.  8». 

Id.  De  iure  Eccfesiae  in  universitates  studiorum,  dissertatio  historico- 

canonica ,  quam publice  propugnabit  Fr.  Geslaus  Maria 

DE  RoBiANO.  Lovanii,  1864;  1  voi.  8^. 

Id.  De  processione  Spirìtus  Sancti  ex  Patre  Filìoque,  dissertatio  theo- 

logica,  quam publice  propugnabit  A.  B.  van  der  Mobrbn. 

Lovanii,  1864;  1  voL  8^ 

Id.  De  origine  Evangeliorum  doque  eorum  historica  auctorilate ,  dis- 
sertatio hisloricQ-apologetico-critica ,  quam publice  propu- 
gnabit J.  Fr.  Dbmarbt.  Lovanii,  1865;  1  voL  8®. 
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De  vita  et  scrìplis  Sancii  Jacobi  Saragensis,  disseiiatio  hìstorico-  uoìvers.  Cattolica 

theologica,  qaam —  pablice  propugnabit  J.  B.  Abbbloos.  Lovaniì,  ^'  l'ovauio. 
1807;  1  voi.  8**. 

Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Rendiconti;  serie  II,  r. isutoto  Lomt). 

voi.  I,  fiisc.  17-aa  Milano,  1868;  8*».  (Milano). 

Memorie  del  Reale  Istituto  Lombardo  dì  Scienze  e  Lettere;  Glasse  di  id. 
Scienze  matematiche  e  naturali;  voL  XI,  fascia  Milano,  1868;  4^ 

Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere;  Classe  di  i<>- 
Lettere  e  Scienze  morali  e  politiche;  voi.  XI,  fase.  1.   Milano, 
1868;  4^ 

Memorie  della  Società  Italiana  delle  Scienze  naturali;  tom.  II,  n.  7;  società  luiiana 

tom.  III,  n.  9-4;  tom.  IV,  n.  1-9.  Milano,  1867-68;  4».  ***  (Milano"**' 

Bullettino  meteorologico  deirOsservatorio  del  R.  Coli.  Cablo  Albbbto  Osservatorio 

in  Moncalieri;  voi.  Ili,  n.  10-11  ;  4*.  ^•!  l'  ^*^1!*«)* 

'                   '                    '                                                 4  di  Moocalieri. 

Memorie  della  Società  archeologica  di  Mosca  (  in  lingua  russa)  ;  tomo  I,  società 

parte  9».  Mosca,  1867;  4«.  ""f  itc^ 

Atti  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  e  Belle  Lettere  dì  Napoli ,  Società  Reale 

dalla  fondazione  sino  all'anno  1787.  Napoli,  1788;  l  voi.  4**.  di  Napoli. 

Rendicónto  della  R.  Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche  id- 
di Napoli;  novembre  1868;  4°. 

Exploration  archéologique  de  la  Galatie  et  de  la  Bithynie  eie.;  par  Minuterò 

Georges  Pbbbot,  Edmond  Guillaume  et  Jules  Delbet;  livraisons  ^^^^^.  l'^i^b.  utr. 

.rv     .      -«  n»  Francia 

18-91  ;f.«  (Parigi). 

Bulletin  de  la  Société  de  Géographie;  octobre  1868;  8^.  soev  di  Geografia 

di  Parigi. 

Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  dì  Torino;  1868,  n.  94;  R.  Accademia 

4QAA     M    i  •  oo  di  Medicina 

1W9,  n.  1,  »  .  di  Torino. 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti;  Serie  terza,  r.  isUtato  veo. 

voL  XIV,  disp.  1«.  Venezia,  1868-69;  8«.  (Venexia). 

Sitzangsberìchte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaflen;  Mathem-Na-  Accademia  imp. 

turw.  Classe;  erste  Abth.;  LVI  Band,  9-5  Hefl.;  LVII  Band,  deUc scienze 

1-3  Heft.;  zweite  Abth.,  LVI  Band,  3-5  Heft.,  LVII  Band,  1-3  '   '^''°'' 
Hefl.  Wien,  1867-68;  8^ 
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Accttdemuiiiip.   Almaiiach  der  K.  Akademie  der  WisflenschafleD:  1868,  8*. 

delle  Sciente  ' 

di  Vienna. 

id.  Denkschrìften  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften  ;  Mafheni.-Natiirw. 

Classe;  Band  XVII,  XVIII.  Wien,  1867-68;  2  voi.  4*». 

id.  Denkscriften  der  K.  Akademie  der  Wissensebaften;  Philos.  -  Risi 

Glasse;  Band  XVII.  Wien,  1867;  4». 

id.  Archìv  fiir  Ssterreichische  Geschichte;  XXXVIII  Band,zweite  Halfte; 

XXXIX  Band.  Wien,  i 867-68;  8«. 

id.  Die  Grolten  nnd  Holilen  von  Adelsberg  Lueg,  Planina  nnd  Laas,  von 

Dr  Adolf  ScHMiDL.  Wien,  1854;  1  voi.  S»  con  atlante  f.» 

id.  Geschichte  Wassafg ,  persisch  herausgegeben  and  dentsch  uberselzt 

Yon  Hamhee-Pdhgstall  ;  I  Band.  Wien,  1856;  1  voi.  4°. 

• 
i^  Regesten  znr  Geschichte  der  Markgrafen  nnd  Herzoge  osterreichs  aas 

dem  Hanse  Babenberg,  von  Andreas  von  Meillbb.  Wien,  1850; 
1  voi.  4'. 

id.  Das  Verbriìdemngs-Buch  des  Stìftes  S.  Peter  zn  Salzbarg,  etc.  ;  von 

Th.  G.  V.  Karajan.  Wien,  1853;  f.° 

i<U  Las  bistorias  del  origen  de  los  ladies  de  està  provincia  de  Guate- 

mala; traducidas  eie.  por  el  R.  P.  F.  Francisco  Xjmbnez,  exacta- 
mente  segan  el  texto  espanol  etc.  publicado  por  el  D' G.  Schehzbb. 
Viena,  1857;  8"». 

* 

id.  Monamenta  linguae  palaeoslovenicae  e  codice  Saprasliensi  edidit 

F.  MiKLosicH.  Windobonae,  1851  ;  1  voi.  8o. 

id.  Genesis  nnd  Exodos  nach  der  MilsU&terHandsebrift,  heraosgegeben 

von  Joseph  Diemer.  Wien,  1869;  2  voL  8^ 

là.  Recneil  d'itinéraires  dans  la  Tnrquie  d'Europe.  Détails  géograpbiques, 

topographiqaes  et  statistiqaes  sor  cet  empire  par  Ami  Bocé. 
Vi^ne,  1854;  9  voi  8^ 

id.  I>ie  Kechna-Sprache  von  J.  J.  von  Tsciudi  ;  1-3  Abttu  WieSi  I8S3; 

9  voL  8". 
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li  Dante  ebreo,  i>Mia  il  Picciol  Saataario ,  poema  didattioo  in  terza    Aceadenu  lap; 
rima  del  Rabbi  Uost ,  Medico  di  RieU  ;  ora  per  la  prima  volta     "^di'Vieanar 
pnbUicato  dal  Dott.  Y.  Goldbntbal.  Vienna,  1851;  1  voi.  18^ 

Monmnente  des  K.  K.  HUnz-and  Antiken-  Gabineltes  in  Wien;  be-  M. 

schiieben  von  Joseph  Abhsth.  Wleo»  18d0,  T. 

Die  €inqne-Gento-Cameen  nnd  Arbeiten  des  Benvenuto  Cbllini,  id. 

and  seiner  Zeitgenossea  Un  K.  K.  Miinz-iind  Antiken-  Gabinetto 
za  Wien;  beschrìeben  von  Joseph  Aruxtil  Wien,  1856;  P. 

Die  antiken  Csmeen  des  R.  R.  Hilnz-and  Antiken-  Cabinettes  in  Wien;  u. 

beschrìeben  von  Joseph  Aenetb.  Wien,  1849;  f. 

Jabrbnch  der  R.  R.  Geologischen  Reichsanstalt  ;  1868,  n.  3:  8o.        soc  Gtoiogua 

di  Vieana. 

Verbandlangen  der  R.  R.  Geologischen  Reichsanstalt  ;  1868,  n.  11-  id. 

13;  8*. 

Verbandlangen  der  Schweizerischen  Natarforschenden  Gesellschaft      Soc  eUetìM 
in  Rheinfelden;  Jahresbericht  1867.  Aarau  ,1867;  8^  "*' d?'zurigo?'' 

Il  moderno  bacbi-caltore ,  ossia  la  bacologia  rigenerata  ;  di  Giuseppe       l'avion. 
BoAEBLLi;  seconda  edizione.  Tonno,  1869;  8^. 

L'esposizione  di  Chiavari;  per  G.  B.  Beignardbllo.  Firenze,  1869;  8o.  lx 

Hot  Mnnt-  en  Penningkabinet  der  Leidsche  Hoogeschool  in  1867,  l*a. 

door  P.  O.  VAN  deb  Ghus.  Leiden,  1867;  16^ 

Origine  e  progressi  delle  isUtazioni  della  Monarchia  di  Savoia  sino  l'a. 

alla  costitazione  del  Regno  d'Italia;  opera  del  Conte  Senatore 
Loigi  CiBBARio;  3*  edizione.  Firenze,  1869;  1  voi.  8». 

Solle  soperficie  gobbe  di  quarto  grado  ;  per  L.  Gebmoic a.  Bologna ,  l'a. 

1868  ;  4«. 

Le  stelle  cadenti  del  periodo  di  agosto  1868;  Memoria  IV  del  P.  Fran-         ^'^* 
Cesco  Dbnza.  Tonno,  1868;  16^     . 

Archivio  giorìdico  di  Pietro  Ellebo  ;  voi.  II,  fase.  4.  Bologna,  1869;  8.^  8is.Pror.EiLno. 

Riposò  des  formations  qaatemaires  de  la  Soède;  par  A.  Ebdmann.       L'Anton. 
Stockhohn,  1868;  &>,  avec  atlas  4?. 
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perfezione ,  siccome  quella  che  nella  scala  animale  corre 

parallela  colla  distinzione  delle  funzioni  (1). 

Novella  prova  che  queste  vogliono  essere  assunte  a 
criterio  del  valore  e  dell'importanza  delle  organiche  di-> 
versila  onde  sono  condizionate  ;  nulla  importando  che 
queste  diversità  siano  più  o  meno  apparenti ,  risultino 
da  maggiore  o  minor  numero  di  elementi  o  soltanto  dalla 
più  o  menò  varia  loro  forma,  proporzione,  assettamento; 
non  dovendo  essi  considerarsi  disgregatamente  ciascuno 
di  per  sé ,  ma  collettivamente  ed  armonicamente  in  ordine 
all'integrità  dell'organo  di  cui  sono  parte,  ed  alla  moda- 
lità che  dall'  organo  cosi  fazionato  riceve  la  funzione 
di  cui  esso  è  stromento;  e  cosi  pure  ciascun  organo  e 
funzione  particolare  considerarsi  nel  mutuo  loro  conserto 
in  ordine  alla  fisiologica  unità  dell'intero  organismo.  Posto 
il  quale  complessivo  riscontro ,  anatomiche  diversità  che 
considerate  di  per  sé  o  ragguagliatamente  a  questa  od  a 
quell'altra  di  uno  stesso  oppur  diverso  organismo,  par* 
rebbero  a  prima  vista  di  poco  o  nessun  momento,  possono 
rivelame  un  grandissimo  e  tale,  da  essere  quella  organica 
particolarità  condizione  essenziale  dell'intiero  organismo, 
od  almeno  cosi  ad  esso  connaturale  da  non  potersi  senza 
nocumento  o  con  profitto  alterare. 

Qual  prò  diffatto  ritrarrebbe  il  gorilla  dall'aver  fermo  e 
stabile  l'incesso,  eretto  il  portamento,  stia  egli  in  piede 
o  seduto,  perfetta  la  mano,  equilibrato  il  capo,  vocale  la 
bocca,  sublime  la  fronte  e  lo  sguardo,  se  niun  conto  gli 
mette  lo  spingerlo  al  disopra  od  al  di  là  della  natia  sua 
foresta,  sola  stanza  a  lui  accomodata,  in  cui  esso  si  ero* 
gioia  e  bea,  di  nulla  bisognevole  che  non  gli  sia  amman- 
nitó  dalla  natura;  se  per  difetto  d'intelligepza ,  della  quale 

(f)  V.  Bell,  The  Hand,  pag.  XXIII-XXIV. 
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non  abbisogna,  non  avendo  nulla  da  apprendere,  nulla 
da  significare ,  superflua  gli  riuscirebbe  la  loquela  ;  ed 
incapace  di  ricavare  verun  profitto  o  diletto  da  un  qua* 
lunque  lavorio,  a  nulla  gli  gioverebbe  il  potersi  stare  a 
lungo  o  comodamente  assiso  (1);  a  nulla  la  perfezione 
della  mano  acconcia  ad  ogni  più  squisito  artifizio;  a  nulla 
l'indipendenza  degli  arti  anteriori  dai  posteriori,  vantag- 
giandosi più  assai  della  robustezza  e  lunghezza  dei  primi 
per  ghermire  da  lungi  e  stringere,  soffocare  e  stritolare 
la  preda,  e  dell'associarli  ai  secondi  per  agevolare  ed 
avacciare  il  corso  arrampicandosi  o  discorrendo  su  per 
gli  alberi  di  ramo  in  ramo  e  spenzolarvisi  e  dondolare  (2); 
come  gli  riesce  a  tutela  delle  parti  più  nobili  e  più  vitali 
la  curvezza  del  dorso,  e  l'andar  chino  e  carpone  (3)  ?  L'uomo 
al  contrario  non  abbisogna  di  congenite  armi,  perchè  nel 
capo  di  lui  alberga,  come  in  sua  rocca,  di  tutto  punto 
armata  la  simbolica  Pallade  o  Minerva,  dea  della  sapienza 
e  della  guerra,  delle  scienze  e  delle  arti;  celeste  scintilla 
che  appresasi  in  Adamo  per  irradiamento  divino ,  ed  avvi* 
vata  nel  di  lui  colloquio  col  Creatore,  dovea  destarsi  nella 
di  lui  prole  al  materno  sorriso ,  afforzarsi  e  svolgersi  nel 
consorzio  umano.  All'uomo,  figlio  di  Dio,  non  fu  dunque 
né  madre ,  né  noverca  o  matrigna  la  natura ,  all'uomo 
innocente  spontanea  e  facile,  allo  scaduto  ritrosa  e  difil- 
cile ,  ma  pur  costretta  ad  essere  provvedi trice  ai  di  lui 
bisogni,  e  ministra  de'  suoi  voleri;  a  fornirgli  ogni  varietà 
di  cibo  e  di  stanza,  armi  e  strumenti  a  sicurezza  e  difesa, 
a  comodità  e  diletto,  ad  istruzione  e  coltura;  a  rendergli 

(1)  Galenus,  De  luu  parlium ^  Jib.  Ili,  cap.  Ili  et  Vili}  coli. XVI 
sub  finem. 

(2)  Duvemoy,  op.  cit.,  pag.  27. 

(3;  Galenus,  op.  cit. ,  lib.  Ili,  e.  II.l 
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possibile  lo  scoprire  e  sfruttare  i  più  riposti  di  lei  tesori , 
a  carpirle  i  più  gelosi  segreti,  a  valersi  di  quelle  terri* 
buissime  forze  di  lei  non  credute  per  lo  innanzi  potersi 
mai  dall'uomo  correggere  e  goTemare.  Naso' egli  ignudo, 
debole  ed  inerme  (1),  perchè  a  suo  riparo,  sostentamento 
e  difesa  veglia  e  provvede ,  finché  gli  basti  il  proprio ,  il 
senno  altrui  (?)  ;  sprovvedutissimo  degli  animali ,  riesce 
per  la  loro  spontanea  o  sforzata  contribuzione  e  suddi* 
tanza  il  meglio  fornito;  da  essi  ritrae  cibo,  vesti  ed  armi; 
per  lui  vegliano ,  combattono ,  lavorano  ;  lui  trasportano  , 
lui  vettureggiano;  dimestici  o  dimesticati  lui  per  ogni  dove 
accompagnano ,  o  viva  vita  nomade ,  o  trasporti  e  fissi 
altrove  per  necessità  o  diletto  la  sua  stabile  dimora.  Ghò 
non  confinato  come  i  vari  generi  della  flora  e  della  fauna 
a  questa  od  a  quella  zona  o  regione,  vive  sotto  ogni  cielo» 
ad  ogni  clima  si  natura ,  e  trova  o  si  provvede  tetto , 
indumento  è  ristoro  ;  e  non  solo  non  trova  limiti  od 
ostacoli  al  libero  suo  corso ,  ma  tutto  glielo  agevola  ed 
aJSTretta ,  e  ratto  qual  vento  traversa  le  viscere  de'  monti  ^ 
scorre  sul  dorso  a' flutti  e  sale  oltre  le  nubi. 

Autore  di  questi  prodigi  l'ingegno ,  operatrice  la  mano, 
dell'uomo  (3) ,  strumento  perfettissimo  che  ogni  altro  scusa 
o  produce  (4);  organo  del  tatto  che  nell'uomo  è  squisitis- 
simo {b),  perchò,  a  cosi  dire,  il  più  oggettivo  de' sensi, 
quello  che  ci  desta  più  vivo  il  sentimento  del  non  io  , 
che  più  ci  giova  a  distinguere  da  noi  e  fra  loro  gli  oggetti 
ed  a  renderceli  più  noti ,  a  conoscere  le  proprietà  geome- 
triche de'  corpi ,  a  formarci  le  nozioni  di  distanza ,  di 

(!)  Bhimenbach ,  op.  cit. ,  pag.  27. 

(2)  Ih.,  pag.  2i. 

(3)  Cicero,  De  natura  Deorum,  II,  60. 

(4)  Galenus,  op.  cit.,  lib.  I,  e.  II. 

(5)  Bell,  op.  cit.,  eh.  VII,  pag.  2*;?0. 
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moto,  di  numero ,  di  tempo  e  di  misura  (I):  vivo  compasso 
che  presuppone  il  geometra,  ma  non  lo  costituisce  (2); 
né  solo,  come  pittorescamente  disse  il  Gratiolet  (3) ,  afferra 
le  idee,  ma  qual  pantomimo  le  esprime  (4);  né  le  esprime 
soltanto  momentaneamente,  ma  col  magistero  delParte 
le  perenna. 

Inutile  artifizio,  ove  manchi  l'assoluta  libertà  della  mano 
e  l'indipendenza  del  braccio,  incompossibile  coU'ufflzio  di 
gamba  e  di  piede,  né  altrimenti  conseguibile  che  coU'eretto 
portamento  (5).  Di  qui  la  maggiore  lunghezza  e  robustezza 
degli  arti  inferiori  destinati  a  reggere  da  soli  e  trasferire 
il  corpo  (6)  ;  quindi  più  pieno ,  fermo  e  stabile  il  piede , 
meno  sciolto  e  più  poderoso  l'alluce  (7);  più  lungo  il 
tallone,  più  svolti  e  raggruppati  nel  polpaccio  i  muscoli 
gemelli  e  solèo  (8) ,  più  ampia  la  pelvi  >  più  largo  il  petto , 
l'articolazione  del  femore  coU'osso  degli  ilii,  mercé  d'un 
condilo  posto  obliquamente,  appropriata  al  maggior  so- 
stegno  del  tronco,  o  stia  l'uomo  in  piedi  o  seduto  (9),  ed  a 
mantenere  le  estremità  inferiori  in  retta  linea  colla  colonna 
vertebrale  (10)  curvabile  alternativamente  nella  triplice  sua 
regione  cervicale,  dorsale  e  lombare  (11),  e  sormontata  non 

(1)  Boll.,  op.  cit.,  eh.  Vili,  pag.  139. 

(2)  Ib«,  eh.  X,  pag.  160,  coli.  Galenus,  op.  cit.,  lib.  I,  cap.IIMV. 

(3)  Conprence  à  la  Sorbonne  ap.  Revue  germanique  et  frangaite^ 
tom.  XXIX,  pag.  37-38. 

(4)  Quintiiianus ,  Instiiut  orator. ,  lib.  XI ,  e.  3 ,  nn.  85-89. 

(5)  Virey ,  Compendio  ài  storia  fisica  e  morale  delVuomo ,  Torino , 
1853,  pag.  17,  27-28. 

(6)  Blumenbach,  op.  ciU,  pag.  24.  Bell,  bp.  cit.,  pag.  31-32, 
coli.  198.  Bianconi ,  op.  cit.,  pag.  33-36. 

(7)  Virey,  op.  cit,,  pag.  21. 

(8)  Ih.,  pag.  20,  28.  Duvernoy,  op.  et  1.  cit.,  (  XVIlI. 

(9)  Virey ,  op.  cit. ,  pag.  20 ,  29-30. 

(10)  Galenus,  op.  cit.  lib.  Ili,  cnpp.  Il  e  III. 
(ti)  Duvernoy,  op.  cit.,  pag.  231. 
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mE  NEL  lESE  01  GENNAIO. 

1  mese,  e  la  media  del  mese  43,85  supera  di  l*""*  la  media 
i  al  disotto  di  tal  media,  per  risalire  il  giorno  dopo.  I  valori 
9**  ant.  e  31,7  nA  giorno  22  a  3^  pom. 
?conda  e  nella  terza.  In  questa  pei  gionii  23,  24,  25  e  26 
il  mese  delle  temperature  minime  —  2,7  ^  molto  superiore 
\  ma  inreriore  a  quella  del  1866  — 0,6.  Le  temperature 
conda  -4-5,5  e  —5,5,  e  per  la  lerza  -4-6,3  e  —9,2- 
sempre   S.  0. 


rVBRTBlIXB. 

i;  3  forte;  4  fortissimo. 

piratesca;  gr  grandine. 


Vaporata,  si  riferiscono  alle  24  ore  comprese  fra  le  9  pom.  del  giorno 
piene  bisogna  aggiungere  o  togliere  180  ai  numeri  dì  gradi  del  bollettino 
ssa  fra  ^^^  osservazioni  consecutive. 
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CLASSE 

DI  SCIENZE  FISIGUE   E   MATEMÀTICHE 


Adaaaoxa  del  Si  Febl^ralo  18ft 

PRESIDENZA   DEL   SIG.    COMM.    G.    MOBIS , 
VICE-PRESIDENTE 


Il  Vice-Presidente  annunzia  alla  Glasse  la  dolorosa 
perdita  del  Cav.  Pietro  pALEocApa,  Accademico  residente, 
avvenuta  in  Torino  il  13  febbraio  1869.  I  sentimenti 
di  profondo  dolore  e  di  rimpianto  espressi  dal  Vice- 
Presidente  trovano  un  eco  unanime  nei  Soci  presentì , 
i  quali  a  lui  si  uniscono  nel  deplorare  questa  morte ,  la 
quale  tolse  air  Accademia  un  Socio  che  per  ogni  verso 
la  onorava. 

Il  Socio  Cav.  Genogghi  annunzia  che  il  Principe  Bal- 
dassarre BoNGOMPAGNi  ha  iuviato  al  signor  A.  Serret, 
Membro  dell' Istituto  di  Francia,  editore  delle  Opere  di 
Lagrange  ,  un  esemplare  della  riproduzione  litografica , 
fatta  da  lui  eseguire,  della  Lettera  di  Lagrange  al  conte 
Fognano,  stampata  a  Torino  nel  1754.  Il  signor  Serret 
ha  fatto  sapere  al  medesimo  Principe  Bongompagni  che 
questa  lettera  potrà  essere  compresa  nel  tomo  VI  disila 
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edizione  di  tutte  le  Opere  delia  quale  soltanto  i  due  primi 

sono  ora  pubblicati. 

Il  medesimo  Socio  legge  poi  una  sua  Memoria  intitolata 
Dimostrazione  di  una  formola  di  Leibnizio  e  Lagrange  e 
d'alcune  forinole  affini.  In  essa  si  dimostra  la  nota  serie 
per  gFintegrali  successivi  d'un  prodotto ,  facendo  uso  della 
formola 


é 


cbe  permette  di  giudicare  della  convergenza  della  serie 
e  di  formar  un'espressione  del  suo  resto.  Stendendo  questa 
fdrmola  a  valori  fratti  (positivi)  di  m,  si  stende  I9  dime- 
strazione  agFintegrali  d'indice  fratto.  Nella  stessa  Memoria 
si  dimostrano  altre  formole,  tra  le  quali  TAutore  crede 
non  siano  ancora  st^le  avvertite  le  seguenti  : 


'«li-» 

_  rf»-(tt-rfp)j     ^,.  _, 


L 


*m 


■L^-M-^)Ì 


qui  p,  q,  u  indicano  tre  funzioni  di  d?,  e  generalmente  si 
rappresenta  col  simbolo  [m].  il  eoefliciente  di  a;"  nella 
potenza  (1-4- a?)*". 
Questa  Memoria  sarà  pubblicata  nei  Volumi  Accademici. 
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Il  Socio  Gay.  Deipontis  leg^é  un  mù  lavoro  intitolato  : 
(In  ricordo  botanico  del  Prof,  Filippo  De  Filippi,  ossia 
Osservaziom  e  note  diagnostiche  sulle  piante  nate  dai  semi 
da  esso  raccolti  in  Persia  e  nella  China.  Nella  introdu- 
zione di  questa  sua  Memoria  l'Autore  rammenta  come  il 
De  Filippi,  reduce  dal  suo  viaggio  in  Persia,  e  più  tardi, 
mentre  si  disponeva  a  far  ritorno  dal  Giappone,  facesse 
pervenire  a  Torino  semi  di  piante  varie  provenienti  dalle 
regioni  da  lui  visitate;  e  che  i  detti  semi  a  lui  consegnati 
furono  con  ogni  diligenza  possibile  seminati  neir  Orto  bo- 
tanico del  Valentino;  sicché  ne  nacquero  piante,  le  quali, 
a  compimento  delFopera^  doveano  essere  studiate,  clas* 
sificate  e  descritte.  A  ciò  appunto  attese  il  Socio  Delponte, 
li  quale  espone  nel  suo  lavoro  lai  delerminatione  botanica 
e  la  descrizione  delle  specie  suddette,  con  alcune  con- 
siderazioni intomo  air  indole  kro^  cosi  pw  le  specie 
q)ontanee  come  per  le  piante  economiche* 

Il  lavoro  del  Gav.  Delponte  viene  approvato  per  la 
«tanipa  nei  Votomi  accademici. 


400 

AdsBanu  del  7  Mano  I8«f. 

PRESIDENZA  DI   S.    E.   IL   CONTE   F.    SGLOPIS 


Il  Presidenle  legge  una  sua  scrittura  intitolala  ; 

NOTIZIE   DELLA   VITA 

IP  I  fi  T  R  O      P  A  II  fi  O  C  A  P  ilL 

SOCIO  DELU  R.  ACCADEMU  D£LLE  SCIENZE. 

Nei:  luUi  comuni  della  gran  patria  italiana  per  la  perdita 
de'  migliori  suoi  figli  aYvien  sovente  che  s'incontiino  lutti 
particolari  di  questa  nostra  Accademia,  la  quale  appunto 
tra  essi  sceglieva  e  sceglie  i  suoi  componenti.  Così,  dopo 
che  ci  furono  tolti  il  Lamarmora,  il  Plana,  il  Manno,  il 
Matteucci,  ed  altri  egregi  GoUeghi,  la  morte  venne  testò  ad 
involarci  Pietro  Paleogapì,  che  avevamo  eletto  con  gioia 
e  riverenza  a  sedere  fra  noi. 

Ora  io,  facendomi  a  compiangere  insieme  con  Voi, 
onorandi  Golleghi,  questa  amarissima  perdita,  vi  chiedo 
licenza  di  trattenervi  alquanto  nel  discorrere  della  vita  di 
questo  nostro  cotanto  commendevole  Socio.  Non  è  già  ch'io 
creda  d'essere  appieno  istruito  di  tutti  i  meriti  ch'egli 
acquistossi  nelFesercizio  della  scienza  e  dell'arte  dell'Inge- 
gnere, in  che  spese  la  maggior  parte  della  sua  vita,  e  vi  fu 
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valentissimo,  ma  percliè  ebbi  la  sorte  di  conoscerlo  di 
persona  allora  qaando,  già  provetto  negli  anni,  la  prima 
mossa  d'armi  della  guerra  delF independenza  italiana  lo 
produsse  sulla  scena  politica,  dove  egli  ebbe  più  larghe  e 
più  splendide  occasioni  di  mostrare  quanto  fosse  il  suo 
senno  e  quanto  il  suo  amor  per  V  Italia. 

Nessuno  certo  tra  Voi,  o  Signori,  vorrà  darmi  rimprovero 
se,  come  già  m'accadde  di  fare  altre  volle,  prendendo  a 
parlare  di  uno  Scienziato ,  lo  considero  anche  come  uomo 
politico.  Ella  è  questa  una  ventura  della  nostra  Reale  Ac^ 
cademia  il  racchiudere  nel  suo  seno  uomini  che  seppero 
illustrarsi  non  meno  nelle  tranquille  specAazioni  della 
scienza,  che  nell'agitato  maneggio  delle  cose  pubbliche. 

Quest'alleanza  di  discipline  diverse,  ma  non  contrarie, 
porge  talvolta  all'uomo  l'opportunità  di  svolgere  la  pienezza 
deHe  sue  forze  intellettuali  e  morali,  di  cui  altrimenti  una 
parte  sarebbe  rimasta  inerte  e  sepolta.  Ma  non  ometterò 
di  ripetere  quello  che  già  io  avvertiva ,  parlandovi  del 
Matteucci,  lasciarsi  per  me  indecisa  la  (iuistione,se  non  valga 
meglio  per  la  quiete  e  per  la  gloria  dell'uomo  il  coltivare 
esclusivamente  la  scienza  che  l'attendere  alla  politica.  Pur 
sempre  è  vero  che  se  il  Paleogapa  si  fosse  contentato  delle 
benemerenze  acquistate  ne'  carichi  d'ingegnere  e  di  diret- 
tore delle  pubbliche  costruzioni  in  Venezia,  9on  sarebbesi 
procacciato  fama  ugnale  a  quella  che  ottenne  passando  nel 
campo  delle  grandi  lotte  e  delie  vaste  applicazioni. 

La  famiglia  Palbocapa,  come  suona  lo  slesso  nome,  è 
d'origine  greca.  Essa  abbandonò  l'isola  di  Gandia  nel  1669 
quando  i  Turchi  se  ne  impadronirono,  e  si  trasporlo  nel 
dominio  della  Signoria  di  Venezia. 
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Il  nostro  Pietro  nacque  VM  noTembre  1788  (4)  ib 
Bergamo  dove  sao  padre  era  Ganoelliere  della  R^nlMioa. 
Gominciò  per  iniziarsi  airUniversMà  di  Padova  negli  stadi 
del  diritto,  d'onde  egli  potè  attingere  quella  nozione  espan- 
siva del  giostd  e  dell'  equo ,  ebé  cosi  bene  poi  seppe 
svolgere  nella  sua  vita  pubblica.  Gmigiuntesi  le  Provincie 
Venete  al  Regno  d'Italia  in  virtù  del  trattato!  di  Presborgo 
dei  25  decembre  4805,  il  Pauocapa  fu  ancbe  lui  preso 
da  quel  desiderio  di  gloria  miUtare  che  invadeva  i  giovani 
dove  regnava  Napoleone.  Entrò  nella  Scuola  militare  di 
Modena  aperta  al  Genio  ed  all'Artiglieria  teoretica,  emula 
in  parte  delft  famosa  Scuola  politecnica  di  Parigi.  Dalla 
Scuola  di  Modena,  come  dalla  Scuola  militare  di  Pavia, 
provennero,  oltre  il  Palbocapa,  illustri  allievi ,  tra' quali 
sono  da  nomtnarsi  Nobili ,  Reda ,  Armandi ,  Stecchini , 
Vacani,  Franeesconi,  Krago  (2). 

Uscito  primo  delta  sua  proìnoiione  il  Palkogapa  tcn 
minciò  la  sua  carriera  militare  col  grado  di  Tenente  nel 
Corpo  del  Genio  e  fti  in&uricato  dei  lavori  cfaa  allora  9i 
eseguivano  nella  fortezza  di  Osopo. 

Egli  fece  la  campagna  del  4813  col  secondo  Corpo  ddla 
grande  Armata  comandato  dal  Generale  Bertrand.  Pu  prì*- 
giooiero  d)  gu^ra  dopo  la  sconfitta  di  Tiitteitok  e  condotto 
in  Pomerania. 

(1)  Molti  lo  dicono  nato  nel  1789,  ma  avvertendo  com'egli  scri- 
vendo al  Re  il  4  aprile  1867  gli  indicasse  la  mia  gravi  dà  che  toeca 
VottoHissimo  anno ,  seminerebbe  doversi  riferire  la  di  lui  nascita 
all*anao  antecedente. 

(2)  V.  Estratto  completo  dei  cenni  storico^statistici  sitila  Milizia  Ci» 
salpino''ftaHana  dal  1796  al  1814  del  Barone  Alessandro  Zanou  scritto 
da  un  Veterano  dell'ex  Esercito,  con  aggiunto  o  rettifioazioni  del- 
l'Autore.  Milano  1847  -  Annali  universali  di  statistica. 
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Sfuggì  alla  prìgtonia  ;  e  ritornalo  ìb  Italia  quando  il 
Regno  Ilalico  era  presso  alla  sua  ceduta,  fu  mandato  a 
P^escliiera  inearicato  dei  lavori  di  ditoa  del  forte  avanzalo 
di  Mandella. 

Sciolto  dagli  Aadtriaci  TEsercito  italiano,  il  Paleocapa 
fu  UBO  de'  sei  Ufficiali  a  cui  venne  offerto  servizio  nel 
Corpo  superiore  del  Genio  (4  ).  L'offerta  non  fa  accettata 
dal  giovine  Ufficiale,  che,  abbandonato  il  servizio  militare, 
fu  dopo  due  anni  impiegato  nel  Còrpo  degl'Ingegneri 
di  acque  e  strade  in  Venezia.  Nel  1 820  egli  fu  trasferito 
nel  Colloco  degli  Ingegneri  della  Giunta  del  Censimento 
istituito  io  Milano,  e  vi  passò-  parecchi  anni.  Ma  scor- 
gendo che  quella  Giunta  procedeva  con  forme  troppo  lente> 
e  meno  efficaci ,  domandò  ed  ottenne  di  rientrare  nel 
servizio  delle  acque  e  strade,  e  fu  nel  4&2&  nominalo 
Ingegnere  in  capo  a  Venezia.  Nel  i833  vemie  nominato 
Ispettore  idraulico^  e  nel  4840  Direttore  g^erale  delle 
pubbliche  costruzioni. 

Ed  ecco  il  nostro  Collega  collocato  in  grado  di  porre 
in  azione  tutte  le  forze  del  suo  ingegno  avvalorato  dalla  sua 
dottrina ,  e  di  farsi  apprezzare  pel  modo  con  che  sapeva 
preparare  e  condurre  ardui  lavori  a  risultati  felici.  Riuscì 
egli  a  comporre  controversie  che  da  più  d'un  secolo  dura- 
vano sulla  regolazione  di  Brenta  e  Bacchigliene  mercè  d*un 
piano  che  ebbe  Tapprovazione  del  celebre  Fossombroni  da 

(t)  Questa  ed  aleune  altre  iiotizie  della  vita  del  Paleogapa,  le 
abbiamo  attinte  da  un  articolo  inserto  nel  Monitore  delle  strade  ferrate 
del  17  febbraio  ISSO,  li 'Autore  di  quell'articolo  asserisce  poter 
garantire  V autenticità  dei  cenni  da  lui  ^\ihh\\aii\  perchè  desunti  daUe 
earto  e  memorie  lasciate  dal  defunto ,  le  quali  dalla  famiglia  a  lui  fu 
concesso  ài  esaminare. 
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l«i  eoBsttltato  per  ordine  del  Governo  (4);  e  così  dal  1849 
in  pei  non  s'  ebbero  pia  a  lamentare  innondazioni  del 
Brenta  per  lo  avanti  imi  replicate  e  disastrose.  Ideò  egli 
pare  e  mise  ad  esecuzione  oo  piano  d'opere  per  la  siste- 
mazione deirAdige  coordinato  alla  boniOcazione  di  vastissimi 
terreni  paladosi^  e  specialmente  delle  così  dette  Valli  Ve* 
ronesi.  In  fine  ebbe  ad  occuparsi  d'un  grande  lavoro  pel 
miglioramento  del  Porto  di  Malamocco,  dove  più  ancora  che 
per  le  difficoltà  de'  luoghi,  incontrò  resistenza  di  pregiu- 
dizi inveterati. 

È  Malamocco  il  Porto  sostituito  dalla  natura  ad  altro 
poco  distante,  al  sito  ora  denominato  Parto  Secco  sul 
litorale  di  Pelestrina;  col  perdersi  di  questo  >  Taltro  principiò 
ad  essere  praticabile  dalle  navi  solamente  nelPanno  1493, 
quando  cioè  anche  il  Porto  di  San  Nicolò  del  Lido,  che  è 
quello  immedialo  di  Venezia,  andava  perdendo  di  profondità. 

Due  correnti  determinano  T inflessione  e  l'andamento 
delle  foci  di  questi  porti  in  generale,  e  di  quello  di  Mala- 
mocco in  particolare;  una  è  la  radente  litorale  proveniente 

(1)  Il  PAI4SOGAPA  recatosi  a  Firenze  in  principio  dell'anno  1835,  ri 
8i  trattenne  alcuni  mesi.  Il  Fossomeroni,  soddisfatto  dello  infor- 
mazioni che  a  viva  voce  ne  trasse,  e  dei  dati  fornitigli,  e  sciolti 
i  dubbi  ohe  ancora  gli  rimanevano,  ne  stese  una  Memoria  ed  un 
piano  che  sotto  il  modesto  titolo  di  Considerazioni  sul  sistema  idraulico 
dei  paesi  veneti  si  fece  di  pubblica  ragione  in  Firenze  nel  1847. 

Chi  legge  queste  Consideraiioniy  dettate  con  tanta  profondità 
di  sapere  e  tanta  avvenenza  di  forme,  non  può  a  meno  di  ammi- 
rare il  genio  del  grande  statista  e  matematico  toscano.  •  Il  libro 
porta  per  epigrafe  il  verso  Virgiliano 

Extremum  himc  Arethusa  mihi  concede  laborem^ 

ma  spicca  in  ogni  sua  parte  una  vivezza  giovanile,  felice  testimo- 
nianza della  freschezza  di  mente  deirottuagcnario  Autore. 


405 

dal  Nord ,  Y  altra  la  corrente  dì  riflusso  che  sortirebbe 
direttamente  dal  Porto  se  dalla  prima  non  fosse  costretta  a 
piegare  verso  il  Sad  ;  onde  deriva  la  viziatura  delle  foci  che 
scorrono  io  senso  quasi  parallelo  alla  spiaggia;  e  quindi 
in  alcune  circostanze  di  mare  e  di  vento  non  solo  era 
malagevole  raccostarsi  a  que*  lidi ,  ma  talvolta  pericoloso 
0  impossibile  il  tentare  T  ingresso  o  Tuscila  dal  Porto. 

Il  Governo  Veneto,  pensando  di  avere  nella  difficoltà 
degli  accessi  una  sicurezza  contro  gli  assalti,  anziché  sta- 
diarsi  di  superare  radicalmente  gli  ostacoli,  erasi  appigliato 
a  certi  ripieghi  che  non  impedivano  il  progresso  del  male  (1  ). 

Venuti  i  Francesi ,  si  pensò  a  trarsi  da  quegr  impigli  ; 
Prony,  Sganzin  e  Berlin  de  Vaux  nel  1 807,  giovandosi  anche 
delle  idee  e  dei  suggerimenti  di  Andrea  Salvini  Colonnello 
del  Genio  navale,  e  del  Wanderberg  della  Marina  Olandese, 
opinarono  che  lo  spediente  più  atto  a  cessare  i  lamentati 
danni  e  pericoli  fosse  quello  di  gettare  due  dighe  in  senso 
quasi  ortogonale  al  lido.  Questo  sistema  suscitò  gravi  oppo- 
sizioni, ma  ancor  più  validi  difensori  che  in  fine  ebbero  il 
vanto  di  giustificarlo,  estenderlo  ed  eseguirlo,  e  tra  essi 
furono  ringegnere  Casoni  ed  il  Paleocapa.  Di  quest'ultimo 
riferiremo  il  parere  espresso  neir  adunanza  dell'  Istituto 
Veneto  del  30  gennaio  1848.  Egli,  confermando  i  fatti 

(1)  Quanto  alle  opere  dì  difesa  dei  lidi  di  Venezia,  progressiva- 
mente costrutte,  uno  a  que' tanto  celebrati  Murazzi  che  il  Senato 
Veneto  fece  costruire,  secondo  il  progetto  dell' illustre  Zbnorini, 
poco  prima  della  metà  del  secolo  xviii,  è  da  vedersi  la  dotta  ed 
importante  Esposizione  dello  Slato  antico^  delle  vicende  e  della  condizione 
atttiole  degli  estuari  veneti^  pubblicata  dal  Commendatore  Palbocapa 
Presidente  della  Commissione  idraulica  istituita  con  R.^  Decreto 
6  ottobre  1866,  in  Venezia  nel  1867.  Ivi  si  contengono  varie  notizie 
di  quest'opera,  veramente  magistrale,  di  Malamocco. 
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e  le  osservazioni  riferite  dall'ingegnere  Casoni  e  le  conse- 
guenze che  ne  dedusse,  agginnse  non  potersi  muovere 
dubbio  sull'assoluta  convenienza  di  chiudere  quanto  prima 
la  vecchia  foce  di  Halamocco,  e  di  costruire  la  controdiga 
al  Sud.  Avverti  che  il  malaugurato  desiderio,  sorto  allora 
in  pochi,  di  mantenere  in  un  colia  nuova  anche  la  vecchia 
foce,  non  era  che  una  fase  della  costante  e  moltiforme 
opposizione  che  aveva  sempre  incontrato  il  progetto  di 
migliorare  radicalmente  il  Porto  di  Malamocco.  Vinto  un 
ostacolo,  soggiunse  egli  averne  sempre  dovuto  combattere 
un  altro  e  diverso,  conGdarsi  però  che  il  progetto  fosse 
per  avere  sollecito  ed  assoluto  compiménto.  Tutto  l'Istituto 
si  associò  al  voto  manifestato  dal  Pal£ocapa. 

Ci  siamo  soffermati  alcpianto  so  questo  racconto  dei  lavori 
intorno  al  Porlo  di  Malamocco,  perchè  Timportanza  del- 
Vopera  ed  il  grido  che  se  ne  levò  ce  lo  consigliavano,  ma 
i  limiti  natunlmente  imposti  a  questa  notizia  non  ci  con- 
sentono di  diffonderci  oUeriormente  su  quanto  egli  fece 
come  Direttore  delle  costruzioni  in  Venezia,  e  come  Membro 
di  quell'Istituto.  Accenneremo  quindi  soltanto  di  volo  i  snoi 
studi  Sugfindiii  della  diminuita  portala  magra  de' fimi;  le 
ricerche  &Ue  in  compagnia  de'  signori  Zendrìni  e  Pasini 
iMiàmhmmnlo  di  livello  nel  ilare  Adriatico.  Ne  più  ci 
estenderemo  citando  le  sue  Memorie  da  iui  lette  all'Ateneo 
di  Venezia  sulla  bonificazione  di.  Val  di  Chiana^  e  sulla  ^te- 
mainane  stabile  della  stessa  Yndte,  non  che  il  suo  Discorsa  sulla 
condizione  idrografica  della  maremma  veneta  e  le  bonificazioni 
di  cui  è  suscettibile;  gli  studi  sulla  costituzione  geologica  del 
bacino  di  Venezia;  le  memorie  d'idraulica  pratica  ^  e  quelle 
sulla  regolazione  della  foce  del  Danubio  nel  Mar  Nero. 
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Tre  ToUe  il  Pìlcogìpa  fu  chiamato  in  Ungheria;  pri- 
mieramente nel  1842  per  dare  il  suo  parere  sulla  re* 
gelazione  del  tronco  del  Danubio  che  scorre  fra  Buda 
e  Post;  poi  nel  1846  per  cercar  modo  di  salvare  le 
vaste  pianure  traversate  dalla  Theiss  raccoglitrice  di  tutte 
le  acque  della  Transilvania ,  e  della  maggior  parte  di 
quelle  discendenti  dai  monti  settentrionali  dell' Ungheria, 
e  di  asciugare  le  paludi  che  la  infettavano.  Il  piano 
proposto  dal  Paieocapa  fu  accettato  ;  ma  gli  avvenimenti 
polilici  e  guerreschi  che  sopravvennero  ne  interruppero 
Teseguimento;  da  ultimo  net  1848  per  esaminare  un 
piano  di  regolazione  del  Porto  di  Fiume. 

Nei  primi  moti  di  queUMmmenso  palpito  nazionale  che 
si  destò  in  Italia  sul  principio  del  1848,  Venezia  erasi 
sottratta  senza  grande  sforzo  alla  dominazione  straniera. 
Il  22  marzo  essa  aveva  proclamato  la  Repubblica,  ed 
il  giorno  seguente  aveva  eletto  un  governo  provvisorio 
che  veniva  presieduto  da  un  uomo  cinto  da  immenso 
prestigio  di  popolarità  Daniele  Manin. 

Di  tal  governo  entrava  a  far  parte  il  Paicogapa  in  qua- 
lilh  di  Ministro  deirinlerno  e  dei  Lavori  pubblici.  In  quei 
primi  frangenti  non  si  tardò  a  sentire  il  bisogno  di  poteute 
soccorso  che  al  caler  degli  spiriti  aggiungesse  un  robusto 
alimento.  Il  Paleogapa  dovette  quindi  recarsi  al  campo  del 
Re  Carlo  Alberto  per  implorare  tale  soccorso;  volle  però 
andandovi  aver  facoltà  di  dichiarare  al  Re,  che  Venezia 
intendeva  mantenersi  libera ,  disporre  di  so,  e  scegliere 
quel  Governo  che  fosso  per  riconoscere  più  conforme  a'suoi 
veri  interessi,  non  ostante  la  feruta  repubblicana  ch*erasi  as- 
sunta, ma  che  dovevasi  riguardare  come  affatto  provvisoria. 
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Non  è  da  stupire  che  ìd  una  accensione  cosi  subitanea 
di  sentimenti  patriotìci,  di  liete  speranze,  di  possenti, 
ed  anche  smodate,  ambizioni,  il  desiderato  pigliasse  il 
posto  del  possibile.  Non  fa  meraviglia  che  le  vecchie 
idee  repubblicane,  sopite,  anziché  distrutte,  cercassero 
di  mostrarsi  accresciute  e  corrette.  Ogni  piccolo  accidente 
che  si  volgesse  a  talento  di  que'  che  governavano  si 
allargava  nella  loro  fantasia;  e  sognavano  allora  d'avere 
una  importanza  impossibile  a  verificarsi.  Alle  seduzioni 
ed  alle  allucinazioni  deiramor  proprio  si  congiungeva  la 
diffusione  di  certe  teorie  di  ragione  di  Stalo  svolte  da 
pubblicisti  di  chiaro  nome,  le  quali  raccomandavano 
doversi  a  continuare  la  guerra  con  tutto  T  ardore,  e 
frattanto  preparare  di  buon  accordo  dei  due  Governi, 
Veneto  e  Lombardo,  una  sola  Legge  elettorale,  affinchè, 
finita  la  guerra,  i  deputati  eletti  col  suffragio  universale 
decidessero  tutte  le  questioni  di  territorio  e  di  reggimento 
politico  (1).  » 

Così  secondo  quelle  dottrine  Re  Carlo  Alberto  sarebbe 
divenuto  quasi  un  condottiero  di  truppe  per  una  impresa 
indefinita,  ed  il  Piemonte  un  provveditore  di  mezzi  di 
guerra  da  terminarsi  poi  con  o  senza  positivo  suo  danno , 
ma  di  sicuro  con  detrimento  della  sua  forza  morale.  Lodavasi, 
ben  è  vero,  a  cielo  il  magnanimo  proposilo  di  acquistare 
r independenza  d'Italia,  ma  non  si  rifietteva  abbastanza 
che  a  conseguirla  ed  a  conservarla  questa  indipendenza 


(1)  V.  Topuscolo  intitolato,  Sulla  questione  politica  Lomhardo^Veneta. 
Lettera  dell* Aw,  Valentino  Pasini  al  Marchese  Lorenzo  N.  Pareto, 
Ministro  degli  Affari  esterni  di  S.  M,  il  Re  di  Sardegna  :  pubblicata 
nel  di  30  maggio  1848  in  Venezia  co' tipi  di  Giovanni  Cecchini. 
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era  d'uopo  si  procedesse  con  una  fermezza  di  volere  ed 
una  energìa  di  azione  che  male  sarebbonsi  acconeiale 
con  un  ondeggiamento  continuo  di  proposili  e  di  previ- 
sioni tutte  avviate  suirincertezza  delFav venire  (1). 

Pietro  Paleocapa,  tuttoché  fosse  novizio  negli  affari 
politici,  era  però  dotato  di.  quella  doppia  prerogativa 
intellettuale  che  distingue  Taomo  destinato  al  governo  ; 
molto  buon  senso ,  ed  un  tatto  morale  finissimo.  Egli  presto 
si  avvide  che  non  c'era  da  fidare  sulle  velleità  di  do* 
minazioni  disgiunte,  e  di  esorbitanti  pretese,  e  si  pose 
tra  le  file  di  que'  che  parteggiavano  per  Tannessione  di 
Venezia  agli  Stali  di  Carlo  Alberto  ,  e  fu  inviato  a  Torino 
per  compiere  quell'atto  che  venne  solennemente  accettato 
colla  Legge  del  27  juglio  1848  (2). 

Aecettavasi  in  virtù  della  medesima  la  deliberazione  del  4 
dello  stesso  mese  della  Città  e  Provincia  di  Venezia  pre- 
sentata al  Re  Carlo  Alberto  al  Quartiere  generale  di  Ro- 
verbella  il  successivo  giorno  12,  da  speciale  deputazione, 
che  esprimeva  il  voto  generale  di  quella  popolazione. 

Or  qui  mi  sia  permesso  il  segnare  particolarmente  la 
data  di  questa  Legge.  Quando  trattossi  di  sanzionarla  si 
era  air  indomani  della  battaglia  di  Custoza  (3),  ma  sotto 


(1)  V.  il  libro  interessantissimo  cosi  per  le  cose  che  vi  si  riferi- 
scono, come  per  l'autorità  dell'Autore,  che  ha  per  titolo:  Memorie 
ed  osservazioni  sulla  guerra  deWindipendenzacP Italia  nel  1848,  raccolte 
da  un  Ufficiale  piemontese.  Torino,  dalla  Stamperia  reale,  1848. 

(2)  Questa  legge  fu  approvata  dalla  Camera  dei  Deputati  il  21  luglio 
con  134  voti  favorevoli  ed  uno  contrario;  dal  Senato  il  24  dello 
stesso  mese,  all'unanimità  e  salutata  col  titolo  di  bene  augurata 
legge. 

(3)  La  battaglia  di  Custoza  ebbe  luogo  il  26  luglio  suddetto* 
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la  pressioDe  di  quel  disastro  non  veniva  meno  la  lealtà 
e,  didam  poro,  il  coraggio  del  Ministero  presieduto  da 
€esare  Balbo.  Si  guardò  io  faccia  al  pericolo,  senza 
esitazione  e  senza  spavalderia.  Si  misurò  quanta  fosse 
la  responsabilità  che  si  assumeva  pe'  casi  futuri  »  ma 
prevalse  la  voce  della  lealtà  e  dell'onore;  e  forse  una 
di  quelle  intuizioni  deiravvenire  che  si  sentono  e  non 
si  spiegano,  guidò  la  mano  dei  Ministri  che  firmarono 
Fatto  solenne.  Nò  misti  il  Piemonte  si  scordò  dì  Venezia 
sia  negli  uiDci  diplomatici,  sia  in  materiali  sovvenzioni 
anche  quando  giaceva  stremata  di  forze  (1  )  ;  e  vide  con 
vivissima  gioia ,  e  non  senza  qualche  mescolanza  di  giusto 
orgoglio,  diciott'anni  dopo,  celebrarsi  in  Torino  il  grande 
avvenimento,  di  cui  parleremo  in  appresso. 

Venuto  tra  noi  il  Paleogapa,  non  tardò  a  conoscerci 
e  ad  essere  conosciuto,  e  si  strinsero  tra  l'uno  e  gli  altri 
quelle  relazioni  che  furono  consolidate  dalla  stima  reci* 
proca,  ed  abbellite  dalla  mutua  simpatia. 

Caduto  il  Ministero  Balbo,  sottentrò  ad  esso  per  pochi 
giorni  un  Ministero  cosi  detto  di  fusione;  presiedevalo 
il  Conte  Casati ,  ne  facevano  parte  il  Marchese  Pareto , 
il  Marchese  Vincenzo  Ricci ,  il  Conte  Durini ,  gli  Avvocati 
Gioia ,  Rattazzi  e  Plezza ,  ed  il  Paleocapa  per  il  porta* 
foglio  dei  Lavori    pubblici.    Cessato  a  sua  volta   quel 

(1)  il  sussidio  mensile  di  lire  600,000  assegnato  nel  febbraio  1849. 
Veggasi  negli  Atti  uHiciali  il  rendiconto  della  tornata  del  Senato 
del  15  di  detto  mese.  La  discussione  che  precedette  l'adozione  di 
quella  legge  racchiude  una  pagina  importante  della  nostra  storia 
politica,  massime  per  quanto  vi  si  disse  dal  Senatori  Alberto  Della' 
Marmora,  Colli  e  Cibrario,  che  avevano  compiute  importantissime 
missioni  in  Venezia  per  ordine  del  Re  Carlo  Alberto. 
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MiDÌ8lero^  il  uostra  Collega  non  pensò  allrimenU  a  tornare 
a  Venezia.  Dis&uadevanlo  in  fallo  dal  rimpalriare  le  agita- 
zioni colà  sorle  ed  alimentale  dagli  umori  repubblicani  che 
vi  dominavano.  Né  vi  era  allora  speranza  che  Venezia 
potesse  reggere  contro  l'avversa  fortuna  cbe  la  minacciava» 
qualunque  fosse  la  valentìa  del  suo  popolo  che  tanto 
onore  acquistossi  durante  Tassodio,  quando  ebbe  a  lottare 
eoi  tripUoe  flagello  della  guerra,  del  colèra  e  della  fame. 
»  Il  Palbogapa  accomodossi  pertanto  alla  nuova  condi* 
zione  di  vita  che  gli  offriva  il  Piemonte;  entrò  nel  Corpo 
Reale  del  Genio  civile  e  vi  rimase  col  grado  d'Jspet^re 
fino  al  principio  del  mese  di  novembre  1849,  quando 
accettò  il  portafoglio  dei  Lavori  pubblici,  oiSertQgli  da 
Massimo  d'Azeglio. 

Egli  erasi  ricusato  di  aderire  airiuvilo  che  il  Gioberti 
facevagli  di  entrare  nel  Ministero  da  lui  presieduto,  che 
prese  il  nome  di  democratico,  ma  non  rifiutò  quello  di 
Massimo  d'Azeglio,  perchè  gli  parve  che,  sebbene  quel 
Ministero  giungesse  al  potere  in  tempi  infelici,  pure  si 
avesse  a  sperarne  miglior  frutto  nel  l'in teresse  della  po- 
litica nazionale. 

Per  molti  anni  il  Paleogapa  tenne  la  dilezione  del 
Dicastero  dei  Lavori  pubblici,  e  se  aveva  meritata  la 
fiducia  dell'Azeglio,  non  minor  credilo  si  acquistò  presso 
Camillo  di  Cavour,  anzi  diciamo  pure  presso  il  paese 
intiero,  che,  conosciutolo  seppe  distinguerne  i  molti  pregi 
d'intelletto  e  di  carattere. 

Durante  il  suo  ministero ,  si  costruì  la  prima  e  vasta 
rete  di  strade  ferrate  in  Piemonte  e  si  moltiplicarono  le 
comunicazioni  stradali  di  secondo  e  di  terz'ordine. 

27 
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A  lui  toccò  la  sorte  di  prooriQOvere  efficacemente  le 
dae  opere  più  maravigliose  che  riodastrìa  umana  abbia 
felicemente  tentato  in  questo  secolo  XIX  :  il  traforo  del 
Monte-Cenisio ,  ed  il  taglio  detristmo  di  Suez. 

La  prima  idea  del  traforo  del  Genisio  appartiene  al 
signor  Médail  di  Bardonnécbe ,  il  quale  l'espose  in  un 
opuscolo  pubblicato  nel  4841  in  Lione  (1),  dopo  però 
averne  fatto  parola  al  Re  Cablo  Alberto.  Questi ,  intento 
sempre  com'era,  a  cogliere  ogni  occasione  che  sorgesse 
di  beneflcare  o  d'illustrare  il  suo  Stato,  commise  tosto 
al  degno  suo  Ministro  delllnterno  Cavaliere  Des  Ambrois, 
di  esaminare  se  la  cosa  fosse  veramente  possibile  e  con 
quali  mezzi  s'avesse  ad  attuare.  Il  Cavaliere  Des  Ambrois 
incaricò  immediatamente  il  Cavaliere  Enrico  Maus  inge- 
gnere belga,  venuto  in  quei  giorni  in  Torino  per  as- 
sumere la  direzione  dei  lavori  della  strada  •  ferrata  di 
Genova,  e  l'egregio  e  caro  nostro  Collega,  Direttore  di 
questa  Classe  Accademica,  Senatore  Angelo  Sismonba,  di 
attendere  agli  studi  necessari  per  rispondere  al  doppio 
quesito.  Questi ,  per  valermi  delle  parole  istesse  del  lodato 
Collega  (2),  percorsero  e  ripercorsero  in  tutte  le  direzioni 
possibili  la  porzione  della  Catena  alpina  tra  il  Monte 
Cenisio  ed  il  Monte  Genèvre  e  conchiusero  poi  che  la 
linea,  la  quale,  secondo  loro,  offriva  i  maggiori  vantaggi 
per  una  tale  opera  era  quella  appunto  sopposta  dal  Médail, 
e  che  dopo  nuove  indagini  determinarono  di   seguire  i 


(1)  Stamperia  di  Demoulin,  Rouet  e  Siberet. 

(2)  biella  Memoria  intitolata:  Nuove  osservazioni  geologicìie  suUe 
Rocce  anlracitifcrc  delle  Alpi ,  inserta  nel  tomo  XXIV,  serie  2.«  dello 
Memorie  di  questa  ronle  Accademia. 
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(lUtiDli  ingegneri  Commendalori  Grattoni,  Grandis^  Som^ 
meiller  e  Ranco,  i  tre  primi  dei  quali  vennero  incaricali 
di  far  eseguire  quel  gigantesco  lavoro. 

Fra  le  prime  indagini  cbe  si  eseguirono  nel  1845  e 
rincominciamenlo  effettivo  deiropera  corsero  alcuni  anni, 
e  Tideala  impresa  fu  soggetta  a  molte  e  gravi  critiche 
mosse  anche  da  valentissimi  ingegni.  Né  dee  fare  specie 
che  si  producano  tali  contrasti,  quasi  cbe  le  verità  scien* 
titche  avessero  il  privilegio  di  mostrarsi  subito  incon- 
trastate ed  incontrastabili.  No  davvero,  la  cognizione  della 
verità  è  preceduta  da  faticose  ricerche,  da  incertezze  e 
da  dubbi  moUiplici  che  non  si  sciolgono  se  non  con 
ripetuti  esercizi  d'osservazioni,  di  calcoli  e  d'esperienza. 
Il  motto  provando  e  riprovando,  che  s'era  scelto  TÀcca- 
demia  del  Cimento,  è  pure  quello  che  sempre  dee  rego- 
lare la  forma  d'ogni  maniera  d'investigazioni  scientiflche. 

Nella  serie  dei  lavori  teorici  preparalorii  di  questa 
opera  insigne,  troviamo  avere  preso  attiva  parte,  oltre  al 
sig.  Sismonda,  varii  altri  Soci  di  questa  R."  Accademia, 
che  a  eausa  d'onore  nomineremo,  e  sono  il  Gav.  Giulio 
ed  il  Cav.  Mosca,  di  cui  lamentiamo  la  perdita,  il  Ge- 
nerale Menabrea  (1  )  ed  il  Generale  Cavalli.  Colesti  lavori 
preparalorii  durarono,  come  si  disse,  parecchi  anni ,  ed 
il  rapporto  finale  fu  esleso  dall' illustre  Paleogapa.  Esso 

(1)  V.  il  rapporto  del  Generale  Conte  Menaorea  alla  R.«  Accademia 
delle  Scienze  del  20  novembre  1853,  nel  quale  si  esamina  e  si 
approva  un  nuovo  sistema  proposto  dai  signori  Ingegneri  Grandis, 
Grattoni  e  Sommeillor  per  trar  profitto  della  forza  motrice  dell'acqua, 
sistema  applicabile  tanto  alla  locomozione  che  alle  arti  ed  all'  in- 
dustria: sistema  che  poi  forni  i  mozzi  di  perforamento  del  Monto 
Cenisfo. 
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porta  la  data  dei  25  ottobre  1 8  49 ,  e  ci  piace  riferirne 
la  conclusione ,  sìceoioe  quella  che  neirespressione  delle 
convinzioni  dell'Ingegnere  insinua  le  previsioni  dell'uomo 
di  Stato ,  ed  i  sentimenti  del  buon  cittadino  :  «  Outre 
le$  avamlages  matériels  dout  ih  seront  la  souree  (scrìveva 
egli)  ees  travcux  mmntiendront  encore  des  rapparts  plus 
$ums  entre  les  diverses  parties  da  Royaume  en  les  rap» 
prochant  les  unes  des  aulres  et  de  la  capitale.  Cesi  pourquoi 
nos  malheureuses  dreonstanees  politiques  et  ks  cmdiUme 
peu  prospères  de  nos  finances^  qui  obligent  d'introdunre 
beaucoup  d'éamomie  dans  tom  ks  autrei  services  ptibUes, 
knn  détfe  un  molif  pour  refuser  les  mayens  de  powrsuivre 
cette  entreprise  ^  eoncourent  au  ctmtraire  pwir  teneourager 
et  en  hóter  faecomplissement.  D'ailleurs  de  semblables  ei»« 
treprises  exercent  ì$ne  influence  utile  sur  le  crédii  d^tm 
E  tot,  surtaut  quand  tutilité  qui  en  derive  s'étend  du  pags 
qui  les  firit  exécuter  aux  Etals  qui  ravoisinent.  Sous  ce 
rapport  F entreprise  prometèe,  au  lieu  d'étre  locale  et  par-- 
ticulière  au  Piemonte  devrait  étre  regardée,  si  non  cornine 
EuropéennCy  au  moins  comme  touchant  de  bien  près  aux 
intéréts  des  nations  de  t Europe  les  plus  considérables  par 
leur  puissanee  et  par  leur  industrie.  Si  cette  fratemilé  des 
nations ,  ^t  est  désirée  par  tous  les  cwurs  généreux  et 
qu  espère  un  si  grand  nombre  d'hommes^  était  déjà  réalisée 
au  lieu  de  n'étre  qu'un  projet  encore^  on  les  verrait  nous  aider 
à  Fenvi  de  leur  concours.  Mais  puisque  la  civilisation  est 
encore  si  lom  de  cette  fralemilé  des  peuples ,  le  Piémonl 
aura  à  soutenir,  seuly  une  entreprise  difficile,  il  est  vrm, 
mais  aussi  il  acquerra  à  la  fois  plus  de  gioire  et  plus  de 
droits  à  f  eslime  et  à  la  reconnaissancc  des  autres  nations*  >» 
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Così  si  esprìmeva  il  Paleocapa,   e  chi  dirà  trovarsi 
ndle  sue  parole  squisitezza  di  senno ,  di  sentimento,  e 
di  elocuzione,  dirà  appunto  quello  che  noi  pensiamo. 

Sei  giorni  dopo  la  data  del  riferito  rapporto  il  Pausogapa, 
fatto  Ministro  dei  Lavori  pubblici ,  vedeva  pienjimente 
approvata  dalla  Commissione  esaminatrice  (4  )  le  sue  con*- 
clusioni,  e  così  aperto  il  periodo  di  pratica  applicazione. 
Quanto  al  gran  progetto,  oramai  pienamente  eseguito  dei 
taglio  deiristmo  di  Suez,  egli  è  uno  di  quegli  esempi  di 
opere  che  la  Scienza  prepara,  la  politica  maneggia  e 
Tevidenza  dei  fatti  costringe  ad  eseguire.  Balena  nella 
mente  di  Leibniz,  raccomandata  forse  da  un  racconto 
d'Erodoto^  Tidea  della  congiunzione  del  Mediterraneo 
coirEritreo  ;  egli  la  comunica  a  Lodovico  XIV  sotto  Tal- 
lettatrice  forma  della  conquista  dell' intiero  Egitto.  Il  gran 
Re  non  dà  retta  al  sommo  Filosofo.  Napoleone  corre  dove 
Io  chiama  il  suo  genio.  Grinlerpreti  della  Scienza  seguono 
la  fortuna  delle  armi  :  Lepère  fra  i  trambusti  della  guerra 
tenta  una  livellazione  tra  i  due  mari,  che  da  Laplace  è 
riputata  erronea.  Un  modesto  Ingegnere  italiano ,  il  bolo- 
gnese Gbedioi  procede  nel  1 820  ad  una  nuova  livellazione 


(1)  V.  Procès  verbal  de  la  sectmde  Séance  de  la  Commission  d^ examen 
du  projet  de  la  percée  des  Alpes  pour  le  chemin  de  fer  d Italie  v^rs  la 
France^  1»  novembre  i849.  Leggesi  in  questo  verbale: 

Apròs  la  kcturóy  la  Gommission  les  approtive  fUs  contlusiom  du 
mppori)  et  demande  ensuite  quelque$  éclaircissements  sur  la  dispoaiihn 
des  couches  soulevées  entre  la  Dokre  et  VAre.  Lea  eorpìicaiions  que 
If.  le  Frof.  SiSMONDA  s^empresse  de  donnery  démonltent  que  la  direciion 
àe$  banes  se  combine  favorahlemeni  doM  le  cwur  de  la  Monlagne  avec 
te  trace  de  la  Galérie, 

E  Tnlteriore  seguito  dei  lavóri  ha  pienamente  giustificato  l'opi- 
nione del  Prof.  SiSMOiTDA. 
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e  trova  che  i  due  mari  sono  a  livello  (1),  come  argo- 
nientaya  Laplace  ;  Tinglese  €hesney  rifa  la  livellazione  nel 
1 834  che  viene  d'accordo  con  quella  del  Ghedini.  Una 
terza  livellazione  eseguita  nel  1841  da  una  Commis- 
sione inglese  la  conrerma.  Il  sig.  Ferdinando  di  LessepiS, 
stando  in  Egitto  fin  dal  4832,  s'impossessa  di  quella 
idea  e  di  que'  resultati.  Matura  per  lo  spazio  di  più  di 
vent'anni  il  gran  concetto ,  che  poi  frammezzo  a  contrad- 
dizioni, ad  urti,  a  disgusti  d'ogni  maniera,  giunge  ad 
attuare  a  segnalatìssimo  vantaggio  del  •  commercio  non 
meno  che  della  civiltà  del  mondo  intiero. 

Ai  dubbi  rinascenti,  alle  accuse,  non  di  rado  violente, 
che  gVimpedivano  il  progresso  del  suo  disegno  giudicò 
con  savio  consìglio  il  sig.  di  Lesseps  non  doversi  rispon- 
<lere  altrimenti  che  collo  squittiuio  della  Scienza  appli- 
cabile. Egli  fece  opera  perchè  si  raccogliesse  in  Parigi 
nel  1855  una  Commissione  internazionale  composta  di 
Scienziati  e  dlngegneri,  la  quale  giudicasse  del  progetto 
e  della  sua  esecuzione.  In  questa  Commissione  entrò  il 
Paleogapa  quale  rappresentante  del  Regno  Sardo  (2)  ; 
riflutò  egli  per  modestia  la  presidenza  che  gli  si  offeriva, 
ma  prese  parte  attivissima  nei  lavori,  dimostrando  come 

(1)  V.  rinteressantissìino  opuscolo  intitolato:  V istmo  di  Suez  e 
V Italia  del  Senatore  Luigi  Torblu,  Milano,  1867. 

(2)  La  Commissione  fu  composta,  oltre  il  Paleocapa,  dei  signori 
Rbndel  e  Clean,  surrogato  dal  Mamby,  inglesi,  Nborblli  suddito 
austriaco,  Conrad  olandese,  Lbutz  prussiano,  Renauo  e  Lteusson 
francesi;  furono  poi  aggiunti  i  signori  Higault  db  Gbnouilly Con- 
trammiraglio e  Torres  per  la  marineria  militare  francese,  Moktesiho 
Direttore  dei  Lavori  pubblici  di  Spagna,  ed  Harris  Capitano  di 
marina  al  servizio  della  Compagnia  delle  Indie;  dicesi  che  quest'ul- 
timo abbia  fatto  settanta  viaggi  da  Suez  a  Calcutta. 
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Così  fisso  nel  suo  ben  meditato  concetto,  egli  non  si  lasciò 
smuovere  nelle  sue  convinzioni ,  e  giovò  air  esito  finale 
deirimpresa,  onde  acquistò  il  diritto  di  essere  annoverato 
tra  i  più  benemeriti  di  quella  schiera  cbe  sarà  dalla  poste- 
rità riverita  e  benedetta  per  il  taglio  delF  Istmo. 

Il  Paleogapa  poteva  chiamarsi  oratore  stando  alla  celebre 
definizione  :  Vir  proius  dieendi  peritus. 

La  sua  riputazione  di  probità  preparava  gli  animi  ad 
ascoltarlo  colla  fondata  prevenzione  che  nulla  sarebbe  uscito 
dalla  sua  bocca  che  non  fosse  schieltàmenle  giusto,  e 
compiutamente  sincero.  La  sua  parola  era  facile  e  linda, 
ornala  di  certa  direi  quasi  morbida  finezza,  che  è  pregio 
singolare  dei  Veneti.  Poteva  dirsi  nel  mi^ior  senso  facondo; 
poiché  vi  sono  due  generi  di  facondia  ;  Y  uno  serve  al 
pensiero,  e  lo  esprime  in  modo  pronto  e  scorrevole  senza 
afiàticare  Torecchio  degli  uditori  ed  ingombrarne  la  mente; 
Taltro  precipitoso,  di  una  smodata  abbondanza,  non  dà 
posa  né  tregua  né  di  suono  né  di  attenzione,  ed  anziché 
giovare  alla  trasmissione  delle  idee,  assorbe  e  confonde 
r  intelligenza  e  T  udito. 

■ 

Quando  nelle  assemblee  politiche  il  Palbocapa  s'alzava 
a  parlare  tosto  si  faceva  silenzio^  e  tutti  gli  sguardi  si 
volgevano  a  lui.  Era  un  vero  diletto  il  seguirlo  in  quelle 
nitide  sue  spiegazioni  di  dottrine  tecniche.  Se  prendeva 
a  descrivere  gli  aspetti  dei  luoghi  od  i  congegni  delle 
macchine,  tanta  era  Tevidenza  del  suo  dire,  che  si  cre- 
deva d'aver  gli  oggetti  disegnati  sott'occhi.  Se  gli  avveniva 
poi  di  toccare  punti  di  politica  generale,  così  interna  come 
esterna,  lo  faceva  con  quella  gravità  ed  aggiustatezza 
che  non  mai  debbono  dimenticarsi  dall'uomo  di  Stato. 
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spedizione  deirAbissinta),  ha  cessalo  d  osteggiare  conlro 
il  (aglio  deir  Istmo,  e  saprà  a  suo  tempo  rìtrarne  Tutile 
€be  si  polrh  maggiore  (1). 

Roberto  Stepbeflson,  devoto  alle  idee  di  Lord  Palmerslon, 
«ombatt^  qaeirimpresa  con  tutte  le  forze  della  sua  potente 
dottrina,  della  sua  lunga  esperienza ^  e  deir autorità  del 
suo  nome.  Egli  fino  dal  primo  giorno  in  cui  sorse  Tidea 
ili  tale  opera  prese  a  combatterla ,  e  sostenne  in  quel  senso 
la  discussioae  in  seno  alla  Camera  dei  Comuni  d'Inghilterra, 
dove  raccerto  Ministro  aveva  introdotto  la  quistione  come  di 
grande  influenza  sugrinteressi  commerciali  del  Regno  Unito, 
Alle  obbiezioni  di  Slepbenson  rispose  con  buon  successo  il 
nostro  Collega ,  il  quale  anche  tra  quo'  che  gli  stavano 
più  dappresso  ed  in  piùf  modesta  sede,  ebbe  ancora  ad 
incontrar  oppositori.  E  lo  stesso  ingegnere  Casoni  che  Tavev^t 
tanto  assistito  pel  Porto  di  Malamocco  prendeva  a  contrad- 
dirlo (2)  sul  nuovo  argomento»  Il  Paleogapa  gli  rispondeva 
con  una  Appendice  alle  Considerazioni  $ul  protendimento 
delle  spiaggie,  e  eulfineabbiamento  dei  Porti  delF Adriatico 
applicate  allo  stabilimento  di  un  Porto  nella  rada  di  Pe- 
lìmo  (3).  Finalmente ,  come  già  si  è  accennato ,  il  1 5  no* 
vembre  1869  egli  dirigeva  ancora  una  lettera  al  sig.  di 
Lesseps  sulla  regolazione  del  porto  Said  allo  sbocco  del 
canale  dei  due  mari  nel  Mediterraneo. 


(1)  Le  vicende  delle  opposizioni  politiche  airesegnimento  del  pro- 
getto del  signor  di  Lessbps  sono  con  sugosa  brevità  narrate  nel* 
lodato  opuscolo  del  sig.  Senatore  Luigi  Torelli  ,  a  cui  rimandiamo 
il  lettore. 

(2)  In  una  Memoria  letta  all'Istituto  Veneto  nel  novembre  1856. 

(3)  Tanto  della  Memoria  che  deirAppendice  furono  fatte  parecchie 
edizioni.  Si  cita  quella  di  Milano  (Tipografia  Salvi,  1857). 
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Così  fisso  nel  suo  ben  meditato  concetto,  egli  non  si  lasciò 
smuovere  nelle  sue  convinzioni ,  e  giovò  air  esito  finale 
(leirimpresa,  onde  acquistò  il  diritto  di  essere  annoverato 
tra  i  fin  benemeriti  di  quella  schiera  cbe  sarìt  dalla  poste- 
rità riverita  e  benedetta  per  il  taglio  delF  Istmo. 

11  Paleocapa  poteva  chiamarsi  oratore  stando  alla  celebre 
definizione  :   Vir  fraibm  dieendi  peritu9. 

La  sua  riputazione  di  probith  preparava  gli  animi  ad 
ascoltarlo  colla  fondata  prevenzione  che  nulla  sarebbe  uscito 
dalla  sua  bocca  che  non  fosse  schieltàmenle  giusto,  e 
compiutamente  sincero.  La  sua  parola  era  facile  e  linda, 
ornata  di  certa  direi  quasi  morbida  finezza,  che  è  pregio 
singolare  dei  Veneti.  Poteva  dirsi  nel  mi^ior  senso  facondo; 
poiché  vi  sono  due  generi  di  facondia  ;  Y  uno  serve  al 
pensiero,  e  lo  esprime  in  modo  pronto  e  scorrevole  senza 
aflìMicare  Torecchlo  degli  uditori  ed  ingombrarne  la  mente; 
Taltro  precipitoso,  di  una  smodata  abbondanza,  non  dà 
posa  né  tregua  né  di  suono  né  di  attenzione,  ed  anziché 
giovare  alla  trasmissione  delle  idee,  assorbe  e  confonde 
rinteUigenza  e  T  udito. 

Quando  nelle  assemblee  politiche  il  Palbocapa  s'alzava 
a  parlare  tosto  si  faceva  silenzio^  e  tutti  gli  sguardi  si 
volgevano  a  lui.  Era  un  vero  diletto  il  seguirlo  in  quelle 
nitide  sue  spiegazioni  di  dottrine  tecniche.  Se  prendeva 
a  descrivere  gli  aspeUi  dei  luoghi  od  i  congegni  delle 
macchine,  tanta  era  l'evidenza  del  suo  dire,  che  si  cre- 
deva d'aver  gli  oggetti  disegnati  soirocchi.  Se  gli  avveniva 
poi  di  toccare  punti  di  politica  generale,  così  interna  come 
esterna,  lo  faceva  con  quella  gravità  ed  aggiustatezza 
che  non  mai  debbono  dimenticarsi  dall'uomo  di  Stalo. 
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S'atteneva  alla  scienza  delle  verilk  utili  (1)  senza  mai  la- 
sciarsi trasportare  sulle  ali  del  desiderio  nella  regione 
delle  chimere. 

Dotato  di  tanta  facoltà  oratoria,  egli  ne  usava  sobria-* 
mente.  Non  era  tra  qoe'  che  cercano  anziché  aspettare 
le  occasioni  di  parlare,  e  credendosi  saper  di  tutto,  so- 
vente non  concludono  nulla.  No  certamente;  e  ben  si  può 
dire,  la  parola  del  Paleocapa  faceva  sempre  progredire 
eiBcacemente  la  discussione.  Ne*  Consigli  della  Corona  egli 
non  era  corrivo  a  discorrere  quando  non  si  trattasse  di 
affari  del  suo  dicastero ,  ma  allorché  giungevasi  alla  deli- 
berazione in  cui  dovevansi  raccogliere  i  voti  di  tutti  i 
Ministri,  il  suo  parere  era  cosi  assennato,  che  per  lo  più 
traeva  a  sé  anche  le  opinioni  che  da  prima  erano  dissidenti. 

La  fluidità  non  lo  abbadonava  mai,  e  talvolta  un  frizzo 
elegante,  ma  parco,  veniva  spontaneo  a  colorirne  il  discorsa. 

La  sua  memoria  era  cera  nel  ricevere ,  marmo  nel  rite- 
nere; e  questa  facoltà,  che  conservò  sino  airestremo  di 
sua  vita,  gli  fornì  il  modo  di  sbrigare  eziandio  durante  la 
sua  cecità  rilevantissimi  e  complicati  affari,  soprattutto 
nella  Direzione  amministrativa  delle  strade  ferrate. 

Anche  negli  ultimi  tempi  egli ,  oltre  alle  ordinarie  in- 
cumbenze  di  queiramministrazione ,  assumeva  e  compiva 
il  carico  di  particolari  rilevantissimi  lavori.  Citeremo  fra 
altri  le  memorie  Sulla  ferrovia  alraversok  Alpi  Elvetiche  ; 
-  Sulla  ferrovia  del  S.  Gottardo  considerala  nel  rispetto 

(1)  La  science  des  vérités  utiles^  science  qui  met  à  leur  ju$te  valeur 
et  les  résislances  de  Vhahitude  et  les  entreprises  de  Vimagination  :  Cosi 
il  Principe  di  Talleyrand  nel  Discours  sur  la  mori  de  monseigneur 

BOURLIER. 
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economica;  -  Sui  ristcntri  e  le  ampliazioni  del  Porto  di  Brimìisi 
e  iulP introduzione  dell'acqua  potabile  nella  città  di  Napoli. 
-  La  magoiflca  Espomione  delle  vicende  e  della  condizione 
attuale  degli  estuari  veneti  (Venezia  1867). 

Di  un  tratto  caratteristico,  tanto  più  commendevole , 
qaanto  meno  frequente  negli  uomini  che  stanno  al  potere, 
dobbiamo  toccare  a  lode  del  Paleocapa.  Intendiamo  della 
equità  e  della  imparzialità  che  erano  in  esso  eminenti.  Più 
d'una  volta  accadde  che  i  disegni  da  lui  stesi,  o  patrocinati 
ta  materia  di  opere  d'arte,  di  costruzioni  e  simili  fossero 
soggetti  a  contraddizione  ed  a  critica  motivata.  Egli,  Mi- 
nistro, lungi  dairadontarsene ,  pigliava  in  accurato  esame 
le  proposte  contrarie  a'  suoi  primi  dìvisamenti,  e  fattosi 
capace  che  desse  fossero  migliori,  non  esitava  a  concedere 
loro  la  preferenza.  E  sappìan^o  di  taluno,  che  venutogli 
in  vista  appunto  perchè  discordante  dalle  sue  idee  fu  poscia 
da  lui  in  particolar  modo  favoreggiato  e  protetto.  Piacesse 
al  cielo  che  siffatti  nobilissimi,  ma  troppo  rari  esempi 
fossero  spesso  imitati,  che  la  dignità  umana  non  meno  che 
la  cosa  pubblica  ne  sarebbero  avvantaggiate  ugualmente. 

Il  4  di  novembre  1866  il  Re  Vittorio  Ehancele  II 
riceveva  solennemente  nel  real  palazzo  di  Torino  la  Depu- 
tazione Veneta  che  gli  recava  Tatto  cTunione  della  Venezia 
al  Regno  dltalia,  ed  il  suo  plenipotenziario  (1)  reduce  da 
Vienna  che  gli  consegnava  la  Corona  di  ferro,  simbolo 
di  ricuperata  nazionale  indipendenza. 

A  chi  ben  considera  la  condizione  delle  cose  politiche, 
e  la  qualità  singolarissima  degli  eventi,  era  quello   un 

(1)  Conte  Luigi  Federico  Menabrba. 
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giorno  d'insperata  feliciti^  per  Tltalia,  on  giorno  che  apriva 
radilo  alia  definitiva  costituzione  d'on  gran  popolo. 

Quale  sia  stata  la  gioia  provata  dal  nostro  Collega  nello 
scorgere  terminate  tante  sciagure,  adempiute  tante  spe* 
ranze,  è  più  focile  il  comprendere  che  il  dire. 

Volle  il  Re  in  quella  occasione  aggiungere  alle  onori- 
ficenze di  Senatore  e  di  Ministro  di  Stato  già  conferite  al 
Paleogapa  ,  quella  che  presso  di  noi  si  considera  come 
Tapice  delle  distinzioni  sociali ,  il  Collare  dell' Annunziata. 
Né  si  debbo  dimenticare  che  già  prima  esso  era  slato 
pe'suoi  meriti  scientifici  insignito  della  Croce  di  Cavaliere 
deir  Ordine  civile  di  Savoia,  e  chiamato  a  Car  parte  dd 
Consiglio  deir  Ordine  stesso. 

In  sniraprile  del  1867  a  lui  fu  oflTerta  la  Presidenza 
del  Gabinetto  che  allora  si  stava  formando.  Egli  declinò 
questa  tanto  onorevole,  quanto  ardua  missione  allegando 
Tetà  grave,  la  salute  mal  ferma,  e  la  compiuta  cecità  che 
da  nove  anni  lo  affliggevano  (1).  L'occupazione  più  rilevante 
e  pia  assidua  a  cui  attese  noirultima  parte  della  sua  vita 
il  Paleogapa  fu  quella  della  Direzione  deirAmminislrazione 
delle  strade  ferrate  della  Lombardia  e  dell'Italia  centrale. 

Ragguagli  provenienti  da  fonie  autorevole  (2)  e  infor- 
mano che  nel  1860,  peritoso  egli  neiraccettare  la  carica 
di  Presidente  di  quella  Direzione  a  motivo  della  cecità 
che  fin  d'allora  lo  aveva  colpito,  non  erasi  in  fine  ar- 
reso, se  non  a  replicate  istanze  da  più  parti  venutegli ,  e 

(1)  Poniamo  in  appendice  a  queste  notizie  il  testo  della  lettera 
in  cui  il  Paleogapa  declinò  il  fattogli  invito,  una  copia  della  quale 
ci  venne  cortesemente  comunicata  dalia  famiglia  deirillustre  estinto. 

(2)  V.  Monitore  delle  strade  ferrate  del  17  febbraio  1869. 
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siDgoIaraiente  a  quelle  del  Conte  di  Gavònr.  Ha  una  volta 
risoluto  di  assumere  tal  Presidenza,  aiTronlò  con  energia  gio- 
vanile le  dilBcollà  che  si  presentavano,  e  via  progredendo, 
giunse  col  tempo  alla  fusione  di  quello  che  chiamasi  un 
gruppo  ferroviario  estesissimo,  composto  fin'allora  di  tre 
Amministrazioni  affatto  diverse. 

Attivissimo  sempre,  adoperò  le  forze  morali  che  mai 
non  gli  fecero  difetto  nel  governo  di  quell'importantissimo 
ramo  d*  incumbenze  che  gli  fìi  affidato ,  ed  alla  vigilia 
della  sua  morte,  dal  letto  ove  giaceva  infermo,  dettava 
ancora  una  lettera  per  affari  amministrativi  con  tanta 
luciditi  d'idee  e  fermezza  di  ragìonameulo  da  non  lasciare 
travedere  T  imminente  One  della  sua  vita.  Ed  abbiamo 
anche  in  istampa  una  lettera  che  appena  nove  giorni 
prima  della  sua  morte,  cioè  il  4  febbraio,  egli  scriveva 
a  un  suo  nipote,  il  signor  Dottore  Zannìni  Assessore 
municipale  in  Venezia,  intorno  al  bacino  d'approdo  che 
in  quella  citta  darebbe  immediato  accesso  all' estremi  lei 
occidentale  delle  Procuratie  vecchie. 

A  lui  toccò  una  felice  ventura  che  raro  è  che  avvenga 
agli  uomini  di  gran  merito.  Fu  assai  conosciuto,  e  stimato 
quanto  valeva.  La  scienza  da  lui  posseduta  volgendosi 
sempre  alle  applicazioni ,  svclavasi  anche  agli  occhi  delle 
moltitudini.  Gli  uffizi  pubblici  a  cui  attese,  erano  di  utilità 
pratica,  le  sue  relazioni  accessibili  a  tutti. 

Chiunque  ebbe  a  trattar  d'affari  col  Paleogapà,  lo  stimò 
grandemente.  Chiunque  strinse  con  lui  famigliarità,  non 
potò  a  meno  di  amailo. 

Molti  eletti  e  meritali  amici  convenivano  nella  sua  casa» 
specialmente  nelle  tarde  ore  della  sera,  e  col  piacevole 
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conversare  a  lui  porgevano  gralissima  distrazione.  Cir- 
condato dairaffetto  di  an'ottima  sorella  ^  di  egregi  con- 
giunti, egli  assaporò  le  dolcezze  della  vita  intima. 

Ammalatosi  di  febbre  gastro- reumatica,  dopo  sette  giorni 
di  malattia,  fra  le  assistenze  de'  parenti  e  degli  amici , 
e  Ira  i  conforti  della  Religione,  passò  di  questa  all'altra 
vita  iM3  di  febbraio  di  quest'anno  1869. 

Se  dovessi  in  brevissimi  termini  ridurre  il  ritratto 
morale  del  nostro  compianto  Collega,  lo  farei  con  due 
versi  latini ,  dettati  molti  anni  addietro  da  un  altro  illustre 
Socio  di  questa  reale  Accademia  Tommaso  V^lpeeoa  di 
Caluso,  e  direi: 

Praestabat  sensu  veri,  pulchrique,  bonique 
Recta  videns,  laetusque  ipse  et  iucundus  amicis. 
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APPENDICE 


Torino,  4  aprile  m7. 

Sire  , 

Non  ho  parole  che  valgano  ad  esprimere  alla  M.  V. 
quanto  io  abbia  l'animo  penetrato  di  gratitudine  per 
quell'alta  prova  di  confidenza  che  per  bocca  del  Gene- 
rale Morozzo  seppi  avere  V.  M.  voluto  darmi  in  queste 
gravissime  circostanze  del  paese  e  in  mezzo  a   quelle 


425 
dii&coltà  che  anche  alla  Corona  creano  le  malaugurate 
dissensioni  dei  varii  partiti  politici.  Quantunque  in  tali 
contingenze  io  mi  credessi  insufficiente  a  prestare  alla 
M.  V.  quei  servigi  che  Ella  ha  diritto  di  esigere  da  chi 
assume  Taltissimo  ufficio  di  Presidente  del  Consìglio , 
tuttavolta,  se  alla  mia  grave  età,  che  tocca  TSO^  anno, 
e  al  conseguente  afiievolimento  delle  forze  fisiche  e  mo- 
rali, non  si  aggiungesse  la  compiuta  cecità  da  cui  sono 
colpito  già  da  nove  anni ,  io  vorrei  cimentarmi  al  difficile 
arringo  per  dare  almeno  prova  alla  M.  V.  della  illimitata 
mia  devozione  e  per  tentare  di  corrispondere  a  quel 
favore  che  Le  piacque  in  tante  occasioni  accordarmi. 

Ma  il  complesso  delle  dette  mie  tristi  coudizioni  fisiche 
e  morali  fa  che  lo  non  possa  accettare  il  posto  offertomi, 
riconoscendomi  assolutamente  incapace  di  sostenerlo  de- 
bitamente. 

Io  confido  però  che  questa  mia  dichiarazione  franca 
e  sincera  non  farà  venir  meno  nella  M.  Y.  quella  bene- 
volenza che  ottenni  fin  dal  principio  della  mia  carriera 
politica  e  che  Le  piacque  conservarmi  per  diciotto  anni , 
e  spero  che  V.  M.  mi  riguarderà  sempre  come  il  più 
devoto  e  il  più  riconoscente  de' suoi  servitori. 


LumiLf^  devol.'»>  suddito 
P.  PALEOGAPA. 
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Il  Socio  Cav.  Govi  legge  la  segueote  sua  Memoria  : 

BOIAGIOSI  E  L'ELETTBO-IAGIETISIO. 

Appena  TOErsted  ebbe  divulgato  nel  1820  la  sua  scoperta 
delY  azione  che  le  correnti  elettriche  esercitano  sulPago  càLa- 
mitato  (1),  si  tentò  di  rivendicarne  la  gloria  all'Italia,  at- 
tribuendola a  Giandomenico  Romagnosi,  il  quale,  al  dir  di 
taluni,  l'avea  pubblicata  sin  dal  1802,  quand'era  consi- 
gliere aulico  in  Trento.  La  pubblicazione  era  stata  fatta 
nella  Gazzetta  di  Roveredo ,  secondo  certi  scrittori  (2) , 
in  quella  di  Trento  secondo  altri  (3) ,  e  TAldini  nel  suo 
Essai  théorique  et  expérimental  sur  le  galvanisme ,  stampato  a 
Parigi  del  1804  (4)  e  VIzarn  nel  Uanuel  du  galvanismet  dato 
in  luce  nello  stesso  anno  (5),  aveano  onorevolmente  ram- 
mentato la  scoperta  e  il  nome  dello  scopritore.  —  Come 
poi  avvenisse  che  il  Romagnosi,  vivo  e  pieno  ancora  di 
vigoria  nel  1820,  non  movesse  lagnanza  nò  allora  nò  poi 
contro  r OERSTED,  e  in  vece  sua  levasse  alto  la  voce  chi, 
forse ,  in  quél  tempo  non  conosceva  nò  il  metodo  speri- 
mentale seguito  dal  celebre  giureconsulto,  nò  i  fenomeni 
da  lui  osservati,  potrà  spiegarlo  il  progresso  di  questo 
discorso,  nel  quale,  dimostrandosi  come  altra  cosa  fosse 
quello  che  il  Romagnosi  avea  visto,  da  ciò  che  TìErsted 
scopri  18  anni  dopo,  apparirà  chiaro  il  motivo  per  cui 
Tonestà  e  la  dottrina  del  Romagnosi  rifuggissero  dal  volersi 
appropriare  quanto  sentiva  non  appartenergli  in  nessun 
modo. 

Ma  per  dimostrar  meglio  la  differenza  che  corre  tra 
le  spcrienze  del  filosofo  piacentino  e  quelle  del  professore 
danese,  converrà  dire  innanzi  tutto  in  che  cosa  stia  la 


427 
scoperta  di  quest'ultimo,  e  ricordar  per  ciò  brevemente 
alcuni  principii  relativi  agli  apparsiti  elettromotori  voltaici, 
ehe  sembra  ìgnofasseto  o  dimenticassero  quelli ,  i  quali 
vollero  dare  al  Romagnosi  la  scoperta  delFOERSTED. 

Se  si  prepari  una  pila,  sia  essa  a  colonna,  come  la 
classica  del  Volta,  sia  a  corona  di  tazze,  a  truogoli,  alla 
Wollaston,  alla  Greve,  alla  Bunsen  o  altrimenti,  e  si  tenga 
isolata  il  meglio  possibile ,  ai  due  estremi  dell*  apparato 
elettromotore  si  manifestano  due  stati  elettrici  opposti,  e 
si  manifestano,  come  suol  dirsi  ^  colla  loro  tensione ,  vale 
a  dire  con  tutte  quelle  attitudini  ehe  si  riscontrano  nel- 
l'ambra o  nel  vetro  sfregati  c(m  un  pannolano,  o  nelle 
maccbìne  ekttrjcbe  di  Orro  di  Guericke  e  degli  altri 
elettricistì ,  che  precedettero  il  Galvani  ed  il  Volta.  — 
Queste  due  estremità  {Poli)  della  pila  isolala,  essendo 
elettrizzate  oppostamente,  i  loro  slati  elettrici  rispettivi 
tendono  a  neutralizzarsi  attraverso  alla  pila  stessa  e  lungo 
la  sua  superficie  esteriore,  e  dove  la  conduttività  di  queste 
parti  sia  sufficiente ,  si  neutralizzano  infatti  quasi  del 
tutto.  Ecco  perchè  non  si  hanno  forti  tensioni  ai  poli  del 
piliere,  se  non  eccitandone  le  coppie  con  liquidi  resisten- 
tissimi  al  moto  elettrico,  come  sarebbe  Tacqua  distillata, 
e  isolando  nel  miglior  modo  possibile  le  une  dallo  altre 
le  superficie  esteriori  e  libere  degli  elementi. 

Se  la  tensione  è  bastantemente  vigorosa  ai  due  poli, 
essi  attraggono  i  corpi  leggeri ,  poi  li  respingono  dove 
questi  siano  isolati,  danno  scintilluzze  o  almeno  valgono 
a  caricare  un  condensatore  che  per  tal  guisa  diviene  ca- 
pace di  darne  ;  se  si  attacchino  ad  essi  due  fili  melallici 
isolati  e  se  ne  affaccino  a  piccolissima  distanza  i  due  capi 
liberi  ,  erompo  da  quesli  un  torrente  continuo  di  scin- 
tillo ....  insomma  le  due  estremila   della   pila  agiscono 

28 
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in  tulio  e  per  tutto  come  i  due  conduttori  d'una  macchina 
elettrica  di  Nairne  o  di  Wintbr,  colla  sola  differenza,  che 
in  questi  la  tensione  è  grandissima,  ma  TaUività  è  presto 
esaurita,  nella  pila  invece  la  tensione  è  minima,  l'attività 
invece  per  dir  cosi  inesauribile,  poiché  non  cessa  se  non 
GoU'estinguersi  di  ogni  azione  chimica  o  di  ogni  eccita- 
mento meccanico  o  fisico  fra  le  parti . dell'apparecchio. 
Aggiungasi  ancora  che  facendo  comunicare  colla  terra  uno 
dei  poli  della  pila,  mentre  Taltro  rimane  isolato,  cresce 
su  quest'ultimo  la  tensione  perchè  l'azione  dell'altro  polo 
non  tende  più  a  neutralizzarla. 

Sinché  i  due  fili  conduttori  isolati  che  partono  dai  due 
poli  d'una  pila  non  si  trovino  congiunti ,  o  per  contatto 
immediato  dei  loro  capi  liberi ,  o  perehè  le  scintille  sta- 
biliscano quasi  un  ponte  di  materia  vaporosa  e  incan* 
descente  fra  di  essi,  ciascun  filo  trovasi  carico  di  elet- 
tricità in  tensione;  ma  non  appena,  in  un  modo  o  in 
un  altro»  si  venga  a  faro  dei  due  fili  un  solo  sentiero 
che  il  moto  elettrico  possa  trascorrere,  la  tensione  sva* 
nisco  pressoché  interamente  ^  o  divien  debole  in  guisa  da 
non  produrra  piìi  nessuno  di  quei  fenomeni  che  produ* 
ceva  dapprima.  .  . 

Allora  si  stabilisce  nel  filo  congiuntivo  dei  poli  e  in 
tutta  la  lunghezza  della  pila  un  moto  particolare  che  si 
chiama  Corrente  e  che  differisce  dalla  Tensione  anteriore, 
come  la  forza  viva  differisce  dalla  semplice  prestioney  come 
la  caduta  d'un  grave  differisce  dallo  sforzo  esercitato  da 
esso  contro  i  oorpi  sui  quali  riposa.  —  Se  il  conduttore  che 
riunisce  i  due  poli  presenta  una  piccola  resistenza  al  moto 
elettrico,  la  tensione  è  pressoché  nulla  nei  diversi  punti 
della  sua  lunghezza,  se  invece  resiste  assai,  si  trovano 
su   di   esso   segni   di   tensione   positiva   presso  il  polo 
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po&iLivo,  e  di  negativa  presso  il  polo  opposto,  mentre  sulla 
metà  del  fUo  (se  la  resistenza  è  uniforme  nelle  sue  diverse 
parti)  là  tensione  è  assolutamente  nulla.  Dove  si  prenda 
finalmente  un  conduttore  ideale  che  non  presenti  resi- 
stenza alcuna  al  neutralizzarsi  dei  due  moli  opposti,  si 
$ivrà  una  tensione  nulla  su  di  esso  in  tutti  i  suoi  punti, 
se  invece  la  sua  resistenza  sia  infinita,  ri tornerassi  al 
easo  del  filo  spezzato  o  del  circuito  aperto  e  si  avrà  la 
tensione  massima  ai  due  poli,  nulla  su  tutto  il  tratto,  non 
conduttore,  intermedio. 

Richiamate  cosi  alla  memoria  queste  nozioni  intorno 
alle  .pile,  alle  tensioni  cui  esse  danno  luogo,  e  alle  cor* 
renti  che  ne  derivano ,  si  può  agevolmente  definire  la 
scoperta  deirOBRSTsn  dicendo  coma  stia  in  ciò,  che:  •  Se 
»  una  Corrente  elettrica  passa  vicino  a  un  ago  calamitato 
»  e6sa  tende  generalmente  a  deviarlo  dalla  sua  posizione 
•  per  disporlo  normalmente  a  se  stessa  »« 
.  Dove  non  sia  Corrente ,  quando  pure  relettricitd  a^^isca 
in  qualche  modo  sopra  di  un  ago  calamitato,  i  moti  che 
essa  v'indurrà  non  saranno  quelli  scoperti  dairOEnsTED,  e 
quando  ancora  siano  stati  osservati  anteriormente  al  1820, 
non  potranno  scemare  in  alcun  modo  il  merito  della  sua 
scoperta. 

I  fisici  infatti  fin  dai  primordii  della  elettricità  s'eratio 
avvisti  che  i  corpi  elettrici  poteano  attrarre  e  respingere 
un  ago  magnetico  al  pari  di  qualunque  altro  corpo,  sa- 
pevano che  con  le  scariche  elettriche  attraverso  aghi 
d'acciaio  si  potean  questi  maguctizzare  e  smagnetizzare, 
che  se  ne  poteano  invertire  i  poli  a  piacimento  ecc.  — 
Basta  scorrere  la  raccolta  di  Van  Swinde^i  e  gli  scritti 
di  ìEpinus,  di  Cigna,  di  Beccaria,  di  Franklin  e  d^altri 
elcttricisti  (6)  per  trovarne  le  prove.  Non  potea  dunque  nel 
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1809  parer  nuovo  a  nessua  fisico  mediocremenle  istruito 
che  uu  polo  della  pila,  o  il  fila  che  ne  partiva  e  sul 
quale  s'accumulava  T elettricità  di  tensione,  attirasse  o 
respingesse  un  ago  magnetico,  nò  che  un  aga  d'acciaio 
si  magnetizzasse  facendolo  attravetbare  secondo  la  sua 
lunghezza  dalla  scarica  d'una  pila  come  fece  in  quel  turno 
Giuseppe  Mojon,  a  quanta  ne  dice  Fàldini  (7)  e  come 
rA^niNi  medesimo  tentò  di  ripetere  con  altri  metodi» 

Stabilito  cosi  che  l'attrazione  o  la  repulsione  di  im  aigo 
magnetico  isolato,  da  parte  dei  poli  o  dei  fili  conduttori 
polari  di  una  pila,  non  è  fenomeno  che  abbia  relasione 
con  quello  scoperto  dall' GBrstbo,  nel  quale  agisce  non 
VEUUrioUà  di  tensione ,  ma  la.  CorrenU,  che  non  attrae  uè 
respinge  propriamente ,  ma  éhrige  l'ago  ms^etizzato,  ecco 
la  descrizione  delle  sperienze  4^1  Romagnosi,  tal  quale 
la  riprodusse  nel  1827  V Antologia  di  Firenze  (8),  tossen- 
dola fedelmente  (a  quanto  asserì)  dalla  Gasulta^  di  nmto 
del  3  d'agosto  1802,  e  come  poi  venne  ripetuta  da  molti 
scrittori  di  cose  storiche  o  di  notizie  scientifiche,  i  quali 
la  trassero  dal  periodico  fiorentino,  a  dal  foglio  di  Trento 
o  da  quello  contemporaneo  di  Boveredo  (se  pure  non  fu 
per  errore  citata  quest'ultima  Gazzetta)  commentandola  a 
lor  talento,  e  talvolta  persino  omettendone  alcune  parti, 
perchè  meno  arrendevoli  al  sistema  d'interpretazione  da 
essi  vagheggiato. 
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TrewUo . 


«  U  signùr  eonsiglitre  Gian  Domenico  de  Romaonosi,  abi- 
tante  di  questa  città,  noto  alta  ripubblica  letteraria  ^  altre 
sue  pr^onde  produzioni ,  si  affretta  di  comunicare  ai  fisici 
dBwropa  uno  sperimento  relativo  al  fluido  galvanico  applicato 
al  magneHsmo. 

»  Preparata  la  pila  del  signor  Volta  ,  compose  di  piastrelle 
roionde  di  rame  è  zinco ,  alternate  con  un  frapposto  interstitto 
di  flanella  umettata  bon  acqua  impregnata  cTfma  soluzione  di 
sak  ammontaeOf  attaccò  alla  pila  medesinia  un  filo  d'ar^Sito 
snodato  a  dioeni  iMermlli  a  modo  di  catena,  Vultima  arttco^ 
lazione  di  detta  catena  passam  per  un  Mbo  di  vetro,  dedresHt- 
fiiftò  esteriore  del  quale  sporgeva  un  bottone  pu^  d^argénto 
unito  alla  detta  catena  » . 

Qui  eyideniemente ,  irallatil  di  una  pila  i  cui  due  pòli 
non  erano  insieme  congiunti  dalla  catenella  d'argento, 
ma  queste  partiva  da  uno  solo  di  essi  e  terminava  in  un 
bottone  d'argento  che  si  poteva  maneggiare  mediante  il 
ti]^  di  vetro,  senza  scaricarlo  di  quella  tensione  positiva 
o  negativa  che  vi  si  era  accumulata. 

«  Ciò  fatto ,  prese  un  ago  calamitato  ordinario,  fatto  a  modo 
di  buseola  nauiicoy  ineastrato  in  mézzo  d*wi  asse  di  legno  qua- 
drato, e  levatone  il  cristallo  che  lo  copriva,  lo  pose  sopra 
d'un  isolatore  di  vetro ,  in  vicinanza  della  pila  siMetta  t . 

Se  tà.  fosse  trattato  di  sperienza  analoga  a  quella  del- 
rOBii8T<0  l'isolatore  sarebbe  stato  inutile,  non  essendo 
la  tensione  elettrica  quella  che  fa  deviar  l'ago  in  tal  caso, 
ma  la  induzione  della  corrente ,  la  quale  opera  in  egual 
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modo,  tanto  se  l'ago  è  isolato,  quanto  se  trovasi  ìd  per- 
fetta comunicazione  colla  terra. 

(•)  -  Dato  indi  di 
piglio  alla  catena  di  ar- 
gento, e  presnh  pel  tvho 
d4  vetro  suddetto,  ne  ap- 
pittò  la  eslremilà  o  bot- 
tone all'ago  magnefico , 
e  tenutala  a  amlaiut  pei- 
lo  spazio  di  pòchi  se- 
condi ,  fece  divergere 
l'ago  dalla  diresione  po- 
lare per  olcntii  gradi  • . 
'  L'cslrcmia  ó  bot- 
tone della  catena  d'ai^ento  TappreBCntando  il  polo  isolato 
della  pila ,  il  Rouaonosi  toccando  con  esso  l'ago,  parimente 
isolato,  veniva  necessariamente  a  metter  questo  in  istalo 
tilettrico  omologo ,  come  se  l'avesse  toccato  con  un  baston- 
cello di  cera  lacca  o  dì  vetro  sfregato,  e  dovèa  perciò  ve- 
derlo allontanarsi  per  repulsione  dal  bottone  d'argento  che 
gli  avca  comunicalo  la  propria  tensione  elettrica,  ee  pure 
codesto  allontanamento  non  era  dovulo  ad  lia  semplice  urto 
dato  inconsciamente  dall'operatore  all'ago  della  bussola. 

(•)  Si  ù  creduto  opportuno  di  rappresentare  con  una  lìgural'cape- 
rìcnKi  del  ItouAcnosr,  tal  quale  egli  medcGtmo  la  descrisse,  affinchè 
neseisae  evidente  per  tutti  {anche  per  quelli  cui  sono  meno  ta- 
miliari  sil^tto  materie],  non  essere  stati  pongiunti  fra  Itrro  ì  due 
poti  della  Pila  da  quella  catena  d'argento  che  servì  alla  prova,  e 
non  aver  quindi  potuto  deviare  l'ago  magnetico  per  inllusso  della 
GiìTrente ,  che  ìion  ebbe  modo  di  stabilirsi,  neppure  attraversando 
il  corpo  dello  «porìmentatoro ,  il  suolo  e  la  tivota  che  sosteneva 
il  Pjliore,  eescnÙo  tenuta  la  catena  per  un  tubo  di  vetro,  isolatore 
porrottiasimo  dplle  minime  Teii-iinm  elcltro-cliimiche  dd  l'appara  io 
Voltaico. 
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«  Levata   ta  catena  di  argento,  fogo   rimase  fermo   nella 
direzione  divergente  a  lui  data  » . 

Qui  la  sperìenza  non  sarebbe  facilmente  spiegabile  per 
la  semplice  azione  della  elettricità*  comunicata  all'ago, 
se  non  si  sapesse  quanto  frequentemente  gli  aghi  ma- 
gnetici, quelli  soprattutto  a  cappelletto  o  còno  d'ottone, 
come  s'usavano  nei  tempi  andati ,  divengano  pigri  e  restii 
per  soverchio  attrito  del  pernio,  cosi  che  girando  adagio 
adagio  la  cassetta  che  li  contiene,  si  arriva  talvolta  a  tra- 
$cinarli  per  più  dì  ISO"*  dalla  loro  posizione  naturale 
d'equilibro.  Non  è  dunque  cosa  meravigliosa  che  Tago 
elettrizzato  e  respinto  dal  bottone  d'argento  comunicante 
colla  pila ,  o  urtato  dalla  mano ,  rimanesse  fermo  nella 
nuova  posizione  da  esso  presa ,  quantunque  fosse  rimossa 
la  causa  che  lo  avea  fatto  deviare,  tanto  più  che  la  devia- 
zione essendo  di  al^mi  gradi  soltanto,  la  coppia  magnetica 
della  terra  doveva  agire  assai  debolmente  su  di  esso  è 
quindi  poteva  non  bastare  a  vincer  l'attrito  che  lo  teneva 
per  così  dire  imbrigliato  fuori  del  meridiano  magnetico. 
A  voler  poi  supporre  una  deviazione  prodotta  nell'ago 
da  una  corrente  aneichè  dalla  tensione  d'un  polo,  non  si 
riesce  a  spiegar  meglio  quel  suo  rimanersi  deviato  in 
una  situazione  anormale. 

«  Di  nuovo  applicò  la  medesima  catena,  facendo  divergere 
di  pOs  il  detto  ago  dcdla  diremone  polare  y  ed  ottervne  sempre 
che  Pago  rimanesse  nel  luogo  in  cui  lo  aveva  lascialo,  di  modo 
che  la  polarità  rimaneva  interamente  àmm,ortisxala  ». 

Questi  nuovi  contatti  del  bottone  polare  coU'ago,  queste 
nuove  repulsioni  e  l'arrestarsi  dell'ago  sleòso  in  ogni  nuova 
posizione  impostagli,  come  se  la  polarità  sua  rimanesse 
ammortizzata .,.  sono  altrettanti  indizii  dell'indole   pura- 
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mente  eletirostalica ,  e  forse  meccanica  del  fenomeno,  e 
della  renitenza  dell'imperniatura  al  movimento ,  o  tiUt'al 
più  di  qualche  attrazione  elettrica  che  poteva  manifestarsi 
fra  le  punte  dell'ago  e  il  contorno  scabro  della  cavità 
cilindrica  di  legno  che  lo  conteneva. 

(Nota).  •  Per  verificare  poi  vi^m  questo  risultato  egli 
approssimò  alCago  calamitato,  alla  massima  winanxa  possibUe 
(sewa  però  toccarlo),  ora  un  pezzo  di  molla  da  orologio,  ed 
ora  altri  stromenti  di  ferro,  i  quali  dapprima  axtraemno  forte" 
mente  Pago  medesimo  ad  una  distanza  quattro  volta  maggiore; 
ma  essi,  sotto  fazione  del  galvanismo,  non  ebbero  attività  di 
farlo  movere  nemmeno  di  un  pelo  » . 

Chi  pur  volesse ,  torcendo  il  senso  d'ogni  parola,  Inter* 
pretare  come  opera  di  una  vera  corrente  esteriore  all'ago 
le  deviazioni  osservate  dal  Roicaonosi,  sarebbe  assai  imba- 
raz^atp  per  ispiegare  l'indifferenza  di  esso  per  Taccialo  o 
pel  ferro ,  che ,  sotto  la  supposta  azione  del  galvanismo 
si  manifestò  in  modo  cosi  singolare,  —  L'attrito  invece  del 
cappelletto  o  le  attr^kzioni  elettriche  locali  bastano  per 
dar  ragione  d'un  tale  fenoqdeno»  soprattutto  quando  si 
pensi  che  la  novità  dei  fatti,  la  non  moltissima  pratica 
dello  sperimentatore,  e  l'entusiasmo  ohe  lo  animava  e 
che  apparisce  bastantemente  dalle  parole  della  Gazzetta, 
dovevano  fargli  trascurare  molte  di  quelle  precau2ioni  e 
di  quelle  prove  che  i  fisici  più  provetti  so^iono  mettere 
in  opera  per  evitare  possibilmente  ogni  iUnsione  ed  ogni 
sorgente  d'errore. 

«  Per  ripristina/re  poi  la  polarità ,  ecco  come  U  signor  Bo- 
MAGNosi  operò.  Con  ambe  le  mani  strinse  fra  il  pollice  e  VifuUee 
restremità  della  cassetta  di  legno  isolata  senza  scuoterla,  e  la 


435* 
ritenne  cosi  per  alcuni  secondi.  Allora  si  vidde  Vago  calamitato 
moversi  lentamente,  e  ripigliare  la  polarità  non  tutto  ad  un 
tratto,  ma  per  successive  pulsaswmi  a  somiglianza  d'una  sfera 
da  orologio  destinata  a  segnwre  %  minuti  secondi  » . 

Codesta  rifristirwaUme  della  polarità  tenendo  la  cassetta 
di  legno  fra  il  pollice  e  l'indice  senza  scuoterla,  compie 
la  prova  della  resistenza  d'attrito  della  imperniatura,  o 
dell'attrazione  elettrica  della  cassetta,  poiché  nel  primo 
caso  i  fremiU  o  le  scosse  muscolari  involontarie  sareb- 
bero bastati  a  strappar  Tago  dall'aderenza  del  pernio,  e 
nel  secondo  il  contatto  delle  mani  spogliando  d'elettricità 
la  tavoletta  di  legno,  dovea  toglierile  ogni  attitudine  a 
mantener  l'ago  fuori  del  meridianp  magnetico.  Qui  pure 
non  apparisce  il  più  lontano  rapporto  col  fenomeno  sco- 
perto dairOEfiSTED,  nel  quale  l'ago,  deviato  da  una  corrente 
esterna  e  non  messa  in  alcun  modo  a  contatto  con  esso , 
torna  spontaneamente  al  suo  luogo  appena  si  «montani 
la  corrente  o  si  rompa  il  circuito. 

«  QueHa  esperienza  fu  fatta  nel  mese  di  maggio  e  fu  ripetuta 
alla  presenza  d'alcuni  spettatori.  In  tale  drcouansa  ottenne 
pure  senza  fatica  f attrazione  elettrica  ad  una  sensibilissima 
distativi.  Egli  fece  uso  di  un  sottile  filo  di  refe  bagnato  nel- 
facqua  pregna  di  sale  ammoniaco,  e  lo  raccomandò  ad  una 
cannetta  di  vetro;  approssimò  indi  la  catena  d'argento  suddetta 
al  fUOf  a  distanza  di  circa  um  linea,  e  vidde  U  filo  volare  a 
combaciarsi  col  bottone  ddta  catena^  ed  a  volgere  in  su ,  sempre 
attaccato  come  nelle  esperienze  elettriche  « . 

Il  racconto  dell'attrazione  elettrica  ottenuta  approssi- 
mando il  bottone  d'argento  a  una  linea  (2"^^  24)  circa  da 
un  filo  di  refe  bagnato,  mentre  dimostra  la  tensione  ab* 
bastanza  energica  della  pila  adoperata  dal  Romagnosi, 
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conferma  vieppiù  la  natura  elettroslalica  (se  non  fu  pu- 
ramenle  meccanica)  dei  moti  impressi  all'ago  magnetico, 
poiché  nessun  conduttore  d'una  piFa  a  colonna  invaso 
da  una  Corrente  avrebbe  la  forza  di  attirare  un  filo  di 
refe  bagnato ,  mentre  la  Tensione  di  un  polo  può  benis- 
simo dar  luogo  a  cosi  fatta  attrazione. 

RoMAGNosi  dunque  non  agì  sull'ago  calamitato  colla 
Corrente  d'una  pila,  ma  tutto  al  più  colla  Tensione  di  uno 
de'suoi  poli;  esso  non  fece  altro  perciò  se  non  che  ripetere 
vecchie  sperienze  già  conosciute  dai  fisici,  ed  eseguite 
dallo  stesso  Volta  e  da  altri  molto  tèmpo  prima,  quando 
mostrarono  potersi  attirare  coi  poli  della  pila  le  foglie 
d'oro ,  le  ps^liuzze,  i  fili  bagnati  ecc.  ecc.,  dai  quali  non 
differiva  in  guisa  alcuna  l'ago  magnetico  usato  dal  Ro- 
MAGNOsi ,  che  si  comportava  in  codesta  caso  come  gli 
aghi  d'ottone  o  d'argento  di  Gulbert  e  di  Haut,  il  suo 
magnetismo  non  servendogli  a  nulla ,  neppure  a  ricon- 
durlo nella  posizione  di  prima,  poiché  una  causa  acci- 
dentale lo  ^riteneva  nella  direzione  in  cui  ud  urto,  o  la 
elettricità  lo  aveva  spinto  o  tirato. 

Ed  ecco  perché  il  dottissimo  giureconsulto,  mentre  viveva 
in  Milano  educando  i  giovani  nelle  scienze  legali,  scri- 
vendo *  articoli  per  molti  periodici  e  procurando  la  mag- 
gior diffusione  possibile  delle  sue  idee  filosofico-giuridiche 
e  de' suoi  principi!  economici  (dal  1820  al  1835)  non  mise 
mai  fuori  una  sola  riga  per  rivendicare  una  priorità  che 
egli  ben  sapeva  di  non  avere  sull'illustre  fisico  di  Co- 
penhagen. 

Le  parole  usate  dall'ALDmi  nel  raccontare  l'osservazione 
del  RoMAGNosi  f che  esso  diiama  per  erróre  Homai^si) 
furono  probabilmente  la  prima  cagione  dell'inganno  in 
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cui  molli  scrittori  italiani  venuero  trascinati,  non  avendo 
essi  forse  potuto  leggere  Tarticplo  originale  della  Gazzetta 
di  Trento,  difficilmente  reperibile  nelle  nostre  Biblio- 
teche. L'Aldini  infatti,  dopo  d'aver  detto  delle  sperienze 
diMojoK,  soggiugne:  *  Celle  nauvelle  propriéié  du  galivanmne 
a  iti  constane  par  d'autres  observateurs ,  et  derhiiremeru  par 
M.  RoMANESi  (leggi  RoMAGNOsi]  physicicn  de  Trente,  qui  a 
recormu  que  le  galvanUme  faisait  dicliner  l'aiguille  aimantée  » . 

Codesta  indicazione  insufficiente  e  quasi  enigmatica 
potea  veranfiexite  far  credere,  con  molta  apparenza  di 
verità,  che  U  Robcagnosi  avesse  prevenuto  Ì'QEr&tbd  nella 
grande  scoperta. 

Ha  il  documento  originale  e  completo  toglie  ogni  dubbio, 
e  sarebbe  un  atto  sleale  da  parte  dì  noi  Italiani  il  ripe- 
tere per  vanità  nazionale  un  falso  vanto,,  mentre  cosi 
acerbamente  si  vanno  rinfacciando  agli  stranieri  quelle 
che  noi  giudichiamo  piraterie  esercitate  da  essi  sulle  nostre 
glorie  paesane. 
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APPENDICE 


Sono  lièto  di  poter  aggiungere  a  questo  scritto,  che  il  valen- 
tissimo e  modestissimo  fisico  italiano  Giuseppe  Belli  (morto  nel 
1860}  tentò  già  nel  1840  (V.  Biblioieca  iiaUana,  T.98,  pag.  eOeség.)  di 
rettificare  la  storia  della  scoperta  di  OErsted  attribuita  al  Romagnosi, 
ma  il  suo  lavoro  fu  volontieti  posto  in  oblio ,  mentre  si  ripetè  dai 
più  dò  che  meglio  Tdlevd  a  lusingare  gli  animi  del  popolo  d'Italia. 
Anche  rastronoxno  Paolo  Feistaih  tenne  il  parere  dal  Bblu,  e  lo 
scrìsse  a  Cesare  Gaxtù  in  una  noterella  a  matita,  cho  questi  mi 
ha  gentilmente  comunicata. 

II  Prof.  Silvestro  GnERAimi  nella  sua  traduisiotie  del  'tYaitaio 
di  Elettricità  dinamica  del  Demonfersand,  pubblicata  a  Bologna  nel 
1824,  parlando  delle  sperìenae  del  Mojoh  e  del  RoiiAeNosi  (pag.  Ili 
e  112)  avea  già  detto:  «  Queste  esperienze  non  han  nulla  che 
»  possa  avere  illuminato  il  sig.  OErsted  nella  sua  grande  scoperta  »• 
E  si  potrebbero  Citare  alicora  le  opinioni  d*altri  fisici  nazionali  e 
stranieri  che,  più  o  meno  chiaramente,  si  espressero  nei  medesimo 
senso  intorno  a  codesto  alimento. 
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.  Adunanza  del  21  Mano  iS<9 

PIV£S1D£NZÀ   DI   S.    E.    IL   CONTE  F.    SCLOPIS 


Il  Socio  Lèssona  ipresenlà  e  legge,  a  nome  dell'Autore, 
Conte  Tommaso  SALvADoai ,  Assistente  al  fliaseo  di  Storia 
naturale,  la  seguente  Memoria* 

MONOGRAFIA 

OBI 

Genere    CjVJFX    Lagépéde. 

Le  seguenti  note  intorno  al  genere  Ceyx  ebbero  origine 
dallo  studio  di  alcuni  individui  di  questo  genere,  rac- 
colti dal  Marchese  Giacomo  Doria  in  Bomeo  nel  territorio 
di  Saràwak.  Alcuni  di  essi,  sebbene  alquanto  differenti 
dalla  C.  rufidorsa,  quale  viene  descritta  dalla  maggior  parte 
degli  ornitologi ,  pure  io,  per  mancanza  di  sufficienti  mate- 
riali di  confronto^riferiva,  sebbene  con  qualche,  dubbio,  a 
questa  specie,  considerando  le  differenze  siccome  sessuali. 
Questi  miei  dubbi  io  scriveva  fin  dai  primi  giorni  dei  set- 
tembre 1868  al  sig.  Sharpe,  l'autore  della  bella  Mono- 
grafia degli  Alcedinidi  (1)  ora  in  corso  di  pubblicazione , 
ed  avendogli  più  tardi  inviati  quegli  individui  onde  li 
esaminasse,  non  dubita  che  siano  veramente  riferibili  ad 
una  specie  distinta  e  non  ancora  denominata. 

Studiaudo  quegl' individui  io  aveva  da  lungo  tempo 
preparato  i  materiali  per  una  rivista  dell'intero  genere, 
ma  dopo  il  cominciamento  delFopera  del  sig.  Suarfe  ,  io 

ti)  A  Monograph  of  the  Alcedinidae  or  Kingfishers  by  R.  B.  Sharpe, 
London,  1868-69,  pt.  I,  1|,  III  (continua). 
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stetti  in  forse  dell'opportunità  di  pubblicare  la  mia  Mo- 
nografia 9  e  mi  vi  sono  determinato  soltanto  considei^ando 
come  io  non  potessi  partecipare  a  tutte  le  opinioni  del 
sig.  Sharpe  ,  e  come  avessi  una  nuova  specie  da  descri- 
vere 9  un'  altra  da  denominare ,  sebbene  nota  da  lungo 
tempo,  e  la  sinonimia  di  alcune  da  rettificare.  Ma  nello 
stesso  tempo  non  debbo  tacere  come  il  sig.  Sharpe  mi  abbia 
dato  validi  aiuti ^  sia  manifestandomi  le  sue  opinioni, 
come  anche  inviandomi  molti  individui  di  questo  genere 
onde  ne  facessi  soggetto  dei  miei  studi,  ed  attualmente 
quanto  sono  per  dire  si  può  considerare,  almeno  in  gran 
parte,  come  il  risultamento  dei  nostri  studi  comuni. 

Grazie  vivissime  io  debbo  anche  air  ottimo  amico  mio 
sig.  Conte  Ercole  Turati  di  Milano,  il.qualo  inviandomi 
i  numerosi  individui  della  sua  stupenda  collezione,  mi 
ha  posto  in  grado  di  esaminare  individui  di  tutte  le 
specie  finora  note  del  genere  Ceyx. 


«  1 


Il  genere  Cetfx  fu  stabilito  dal  Lacépìde  nel  1801  (I) 
per  le  specie  tridattile  del  grande  genere  Linneano  Alcedo; 
egli  non  ipdicò  particolarmente  alcuna  specie  quale  tipo 
del  suo  genere ,  ma  siccome  in  quel  tempo  le  tre  specie 
tridattile  note  erano  confuse  sotto  il  nomo  comune  di 
Alcedo  tridactylat  perciò  quella  alla  quale  questo  nome  va 
riserbato,  cioè  la  specie  colle  parti  superiori  rossiccio- 
lilacine  e  col  dorso  azzurro  {Alcedo  tndactyla  &  Fall.), 
dovrà  essere  considerata  siccome  il  tipo  del  genere  Ceyx. 

Le  altre  due  specie  che  venivano  confuse  con  quella 

(1^  Métnoiresur  une  7wuvelle  Tablc  Méthodique  de  la  Classe  des  (Hseaux.^ 
Mém.  de  l'instit.,  Ili,  p.  511  (1800-1801). 
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del  Pallas  erano  VAkedo  tridactyla  9  Pall.,  e  VAleedo  tri- 
daetyla  Sgop.  (nec  Pall.),  delle  quali  la  prima  dal  1846 
fino  ad  ora  è  stata  confusa  colla  &  rufidorsa  Strickl.  , 
ed  aspetta  ancora  un  nome,  e  la  seconda  è  stata  deno- 
minata dal  Eaup  sebbene  con  nome  assai  improprio. 

fisti)  Illigbr  fProdr.  Syst.  Mamm.  ed  Av. ,  pag.  208, 
231)  sebbene  considerasse  il  genere  Ceyx  come  uno  smem- 
bramento artificiale  del  genere  Àlcedo,  pure  indicò  come 
ad  esso  dovesse  appartenere  VAleedo  tridactyla  Linn.,  ma 
senza  riconoscere  come  sotto  questo  nome  varie  specie 
andassero  insieme  confuse. 

(1816)  ViEiLLOT  (Nouv.  Dict.,  V,  p.  614)  senza  accettare 
il  genere  Ceyx,  tuttavia  indicò  che  ad  esso  appartengono 
i  Martini-pescatori  a  tre  dita,  e  come  tre  varietà  deir^y- 
cedo  tridactyla  descrisse  abbastanza  bene  le  tre  specie  allora 
note,  e  che  ho  sopra  indicate. 

(1817)  CnviER  pel  primo  nel  Bègne  animaty  I,  p.  417, 
adottò  il  genere  Ceyx,  e  vi  comprese  VAkedo  tridactyla  Pall. 
e  VAleedo  tribrachys  Shaw^.  (=  A.  azurea  Lath.)  appartenente 
al  genere  Alcyone. 

(1826)  Stephens  (Contin.  of  Shaw's  Gen.  Zo(rf.,  XIII, 
pt.  II,  p.  106)  cambiò  nome  alla  C,  tridaotfyla  chiamandola 
G.  luzoniensis,  e  seguendo  il  Guvibr  comprese  nel  genere 
Ceyx  anche  VAleedo  a%urea  Lath. 

(1826)  Lesson  nel  Voyage  de  la  CoquUle,  I,  ]^.  691,  de- 
scrisse  una  Ceyx  meninting ,  da  non  confondere ,  come  egli 
fece,  coìV Alcedo  meninting  Horsf. 

(1828)  Lesson  nel  Manuel  d*Omithologie,  II,  p.  95,  annoverò 
nel  genere  Ceyx  tre  specie,  cioè  la  C.  tridactyla  (varietà 
della  quale  considera  la  specie  del  Sonnerat) ,  la  C,  azurea 
e  la  C.  menintmg. 

(1829)  CuviBR  nella  2»  edizione  dei  suo  Règne  animai. 


U9 
i,  p.  444»  aWAh^  aidactyla  ad  allU.  ttibnichy$  aunoveìralé 
nel  genero  Ceyx  nella  1  ""  edizione ,  a^iunse  la  C.  m^- 

<1^6)  TsMniKOK  nqlle  Planohes  coìorìèes,  liv.  100,  de» 
seri9SQ  e  figa?6  la  C^y«  iQ'jcfa ,  la  C  solitma  o  la  C.  ]wsi/to> 
La  pritna  è  una  buona  l»pecie  e  ben  diatìzìta  del  generò 
Ctyx  t  la  deoonda  e9*a  stata  descritta  dal  Lss^o^  col  nom^ 
di  6^.  n»aninlìn$/e  la  teersa  appartiene  al  gemete  Akym^. 

(1837)  Btoton  (Proa.  Zool,  Spc,.  1837,  p,  82^  deserlBae 
col  nonio  dì  C.  microtoma  una  specie  per  ntiUa  differente 
dalla  C.  tridtiictyla  (Pau^.J, 

(1846)  STHicKtAi^D  (Proa  ZooLSoc,  1846»  p.  39)  rico- 
niobbe  come  dol  tome  di  Àlc^do  iridottyh  fossero  state  dal 
Faiua»  d^critte  due  specie  distinte,  e  descrìsse  col  nome 
di  C.  r^fidorm  una  specie,  che  credette  fodse  quella  stata 
ddoeritta  dal  Pallas  e  dia  altri  quale  femmina  o  varietOi 
(telli  A*  triffc^tylaf  ma  in  verità  la  €,  rufUors»  Stricki^.  ne 
era  diversa,  e  VAlceda  tridaei^la  g  Pai^l.  ora  ancora  da 
denominare, 

(1846)  Ghat  (Qenera  of  Birds,  p.  80>  noci  annov£r6  nel 
genere  Ceyag  altre  specie  fuori  delle  due  confuse  dal 
PaI'I'AS  sotto  il  noma  di  C^  trUactj^,  e  dette  il  npme  di 
d  triiacÈyla  all'/l.  rrt^lgfia  ;  Pali^.,  mentre  d^tte  il  nome 
.di  C.  rubra  all'altra  [Akedo  tridaetyla  $  Pall.)  già  rappre- 
sentata dal  BuFTON  nella  PI.  £nl.,  778,  f.  2,  ed  alla  quale 
BoDDAWT  ^yisva  data  il  nome  di  Aìeedo  rubra ^  e  poscia- 
GvELiN  quella  di  4*  purpurea^ 

(1848)  Kaup  (Bisv,,  p.  14,  in  Verhandl.  Nat,  Ver.  Darmst., 
1848,  p,  74)  descrisse  e  denominò  G,  méìanura  la  specie 
gii  dal  SoMNfiRAT  descritta  (4.  tridaetyla  Scov.  (neoPALL.)). 

(1850)  Bo^TAPARTE  nel  Conspectm  generum  Àvium,  I,  p.  157,. 
annovera  einque  sT^ecie  ^ciob  là  C.  iridacty la,  In  G.  purpurea^ 

2a 
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6.  C.  cajeli  Wall.  (1863). 

7.  C.  toa^locei  Shabpb  (1868). 

A  queste  sette  specie  sono  àa,  aj^iongere  le  seguenti  : 

8.  C.  dUltiHni  (&  tridaetyla  Reigh.  (nec  Paxl.),  13388 
(nec  f.  3389  ) ,  che  il  sìg.  Shabpe  va  a  pubblicare  io  breve. 

9.  C.  sharpei  mihi  (C  tridactylalìmcB.,  f.  3389  (neo  f.  3388). 

10.  C.  innominata  mihi  (C.  rufidorsa  At7ct.  (nec  StrigklJ. 
Queste  dieci  specie  a  me  note  si  possono  clist|nguei«  ai 
seguenti  caratteri  : 

A.  Rostro  rubro  (Gsyx). 

A'.  Supra  rufo-lilacinae,  rectricibus  maioife  ex  parie  rufis: 

a.  Fasciculp  plumarmn  pone^urioularì  albo 

supra  coeruleo: 

a',  Àbdomine  medio  albo  . . , 1.  (7.  mdanura, 

b'.  Abdomine  flavo: 

a".  Dorso  coenileo .2»  C^Mda^tyUa. 

b".  Dorso  rufo-lilaoino 3»  A  rufielanct. 

b,  Fascìculo  plumarum  pone  auriculari 

albo ,  supra  minime  coeruleo  : 
a'.  Scapularibusnigrìscoeruleo-tinctif  4.  C,  diUwipti. 
b',  Scapulanbus  rufis  : 

a*\  Tectricibus  alarum  nigris  ac 
rufis,  mediis  exteriorìbus  coe- 

ruleo-marginatis.... 5.  €,  sharpeù 

b'\  Tectricibus  alarum  rufis,  nulla 

coeruleo-marginata.^ ..*•«.  6.  C*innominA(Q' 
B'.  Supra  uigrae  ac  coeruleae,  cauda  nigra  : 

a.  Scapularibus  nigris: 

a',  Genis  nigris  immaculatis 7.  C*  caiiìi, 

b'.  Genis  nigris  coeruleo-maeulatis  • ,  9.  (7.  w^ìacei. 

b,  Scapularibus  nigris  co^ruleo-tinctis  , ,  9,  C^  lepida, 

B.  Rostro  nigro  (  Therosa) 10.  C.  solitaria. 

Le  prime  nove  specie  hanno  tutt^  il  becco  ro^so-coral- 
lino,  l'ultima  invece,  la  C,  solitaria^  ha  il  boccq  nero  ed 
inoltre  notevolmente  più.  sottile  e  piti  svelto  che  u^le 
prime,  onde  mi  è  parso  che,  anche  comprendendola  nel 


447 

genere  Ceyx,  potesse  essere  il  tipo  di  uu  sottogenere,  pel 
^uale  ho  accettato  il  nome  di  Therosa  adoperato  dal  Miìli.er. 
Delle  prime  nove  le  tre  ultime  sono  assai  meno  tipiche, 
presentando  un  modo  di  colorazione  notevolmente  diverso 
da  guello  delle  prime  sei,  ed  inoltre  occupano  una  re*- 

« 

gione  diversa  da  quella  occupata  dalle  altre. 

Oltre  alle  dieci  specie  soprannominate  sono  state  rife* 
Tito  al  genere  Ceyx,  per  avere  anch'esse  tre  sole  dita,  la 
C.  (vsur^  (Llth.),  la  C.  pusilla  Tsmm.,  la  C.  cyaneipMue 
IiAFR.  €  la  C,  phiUppmmsis  Gouu),  le  quali  spettano  invece 
al  gemete  Alppone  Sws.  {1),  che  comprende  le  forme  tri" 
dattile  della  sottofamiglia  degli  Ahedinim,  mentre  nel  ge- 
nere Ceyx  vanno  annoverate  le  specie  pure  con  tre  dita 
della  sottofamiglia  degli  Aldonini, 

Le  specie  del  genere  Ceyx  sembrano  avere  stretti  rapporti 
con  quelle  del  genere  Tspidina,  tra  le  quali  17.  madagasca'^ 
riemis  (Briss.)  è  similissima  nei  colori  alla  C^yx  innomif\at4i; 
si  (firebbe  quasi  che  le  Ispidinae^  tutte  africane,  sebbene 
tetradattile ,  rappresentino  in  Africa  il  genere  (kyx  [ì]. 

Le  specie  del  genere  Ceyx  sono  tutte  della  regione  In- 
diana ed  Australiana,  e  più  specialmente  dei  confini  tra 
le  due  regioni ,  come  si  può  vedere  dalla  seguente  tavola. 

(1)  Le  specie  del  genere  Alcyone  sono  c^att$rizzate  dal  becco 
compresso ,  e  non  largo  d  depresso  come  nelle  specie  nel  genere 
Ceyx,y  e  collo  spìgolo  inferiore  più  diritte. 

<^)  Una  specie  che  per  TaspeUe,  U  dixasnsioni  ed  il  colorito  si 
direbbe  una  vera  CeyXy  $e  non  fosso  tetradattila,  è  il  Daceìo  fallax 
ScHLEo.,  JVflrf.  Tijdschr.y  IH  (1866),  p.jl87,  che  certamente  non  può 
Destare  nel  genere  Bacèlo ,  e  mi  sembra  dover  costituire  il  tipp 
di  un  nuovo  genere,  pei  quale  propongo  il  nome  di  CeycopsU  per 
ipdicare  la  sua  somiglianza  colle  specie  del  genere  CeyXj  e  Ceycopsis 
fallax  dovrà  esser  detta  Punica  specie  finora  nota,  ed  ancor  raris- 
sima ne!  Musei,  detta  quale  ho  visto  un  solo  individuo  esistente 
netta  eoilezione  Turati  in  Milano. 


448 


P4 

< 

ì 

1 


g 


=1 


•« 


O 

é5 


-«1 

< 

< 

E" 

< 

O 

o 

PC 

1 
s 

eauin^vAonu 

*.-«    ^       c^    ) 

I"s*W 

-|^}^[ 

luv 

•r^ 

"  ) 

i 

onan«»«fi 

•i^ 

• 

-  \ 

«aioqoiy 

:      -    :    -i    1 

umiaQ 

• 

c^   1 

lunòfl 

-^        :    : 

XeiojojQ 

^^ 

stvtuax 

^^         • 

^-1     l 

oi<»|IO 

,           -    ^         ' 

7  J 

n«!»ea 

^-1 

^  /  . 

▼ins  afosi 

i                                        « 

: 

1-^ 

Gruppo     1 
di  Timor 

«MOU 

--    : 

1 

cMequing 

^-1    ' 

»        t        4 

^  Vi- 

1|90<IU]01 

•!-♦ 

1       .          i 

< 

O 

MI 

aMUdnij 

<^  \<^ 

2 

Qra(|i!^ 

:    :      ^        :    : 

"-\  t 

o^niofl 

^ 

co     4 

aciMig 

ù 

^-1 

•         i 

^1     ■ 

«ABIO 

«(-* 

:  -^    : 

,        % 

04    1 

wi*>"a 

1               •                              4 
•                              • 

'  --    : 

: 

■*-    \»o 

uivinog 

:  --        : 

:  --    : 

c^    1 

1 

uodiSfltS 

:  -•        : 

--    ; 

Oi     1 

■JMieji 

1  ^f-«  •«-< 

co     1 

8ttvi»a 

:  ^    : 

1 
1    1 

■   • 

^r*'      / 

a«tla3 

:  --    : 

• 
>    < 

«ipai 

•  ^^ 

1 
• 

. 

Geyx  melanura 
»     tridactyla. . 

1 
!  e 

*        b 

1        P 

1  := 

!  ^ 

:    et 

!  -S.   ■ 

1  §  s 

1  .S  £ 

1         «px 

:  2 

ì      ce 
>    ^ 

1  t 
:   j 

a 

ft 

t                 i 

ri 

a 

i-   • . 

^G^co«**»ft<or»ooo»o                    r 

449 
Dall^esame  di  questa  tavola  si  possono  dedurre  i  se- 
guenti corollàri. 

1.®  LdkCeyx  mdanura  sembra  esclusiva  delle  Filippine. 

2.^  La  C.  tridactyla,  se  è  vero  che  si  trovi  anche  nelle 
Filippine,  occupa  forse  Tarea  più  estesa  da  Ceylan  alle 
Filippine ,  e  ci  presenta  il  fatto  singolare  di  non  occu-* 
pare  un  grande  spazio  intermedio,  non  essendoci  trovata 
ilnota  nell'isola  di  Borneo. 

3/  La  C.  rufidorsa  finora  è  stata  trovata  soltanto  nella 
penisola  di  Malacca. 

4.^  La  C.  diilwyni  sembra  limitata  a  Borneo  (Labuan 
non  essendo  che  una  dipendenza  di  guest'  isola) ,  e  pro- 
babilmente vi  si  trova  ovunque,  essendo  stata  osservata 
a  due  estremità  opposte,  Labuan  nel  nord  e  Banjermas- 
sing  nel  sud. 

5.®  La  C.  sharpei  finora  è  stata  trovata  soltanto  in 
Borneo  nel  territòrio  di  Saràwak  nell'angolo  nord-ovest 
deUMsola;  ignoro  da  qual  parte  provenga  l'individuo  rac- 
colto da  Otto  von  Kessel  ,  rappresentato  dal  Rbichenbagh. 

6.^  La  C.  innominata  occupa  un'area  assai  estesa  da 
Singapore,  e  molto  probabilmente  anche  da  Malacca  a 
Borneo  verso  oriente ,  e  verso  il  8ud*est  fino  all'  isola  di 
Flores  senza  interruzioni. 

7.<>  La  C,  cef^eli  occupa  una  delle  isole  più  meridio* 
nali  delle  Molucche,  quella  di  Bóuru,  nella  quale  pare 
confinata,  non  essendo  ben  certo  che  si  trovi  anche  in 
Matabello  come  vorrebbe  lo  Schlegel. 

8.^  La  C,  waìlacei  è  confinata  nelle  isole  Sula ,  poste 
a  mezza  via  tra  le  Molucche  e  Celebes. 

9.®  La  C.  lepida  ha  il  suo  centro  nelle  Molucche  e 
si  estende  verso  oriente  sulla  costa  occidentale  della 
Nuova  Guinea. 
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10.''  La  C.  ^litària^  l))*o{^tià  della  Papuasia,  si  estende 
verso  occidente  fino  in  Geram  delle  vicine  Molticche. 

11. <>  È  da  Odsetvate  ancora  come  Bomeo,  e  forse 
anche  Malacca  podsej^fio  tre  fipeoie ,  e  quelle  molto 
affiti!  tra  loro;  dae  ne  posseggono  Singapore,  Sumatra, 
le  Filippine  »  Cejram  e  U  nuova  Guìnoa  «  e  tutte  te  Altre 
località  Una  dola. 

12.''  É  cosa  assai  singolare  cofUie  nella  grande  isola 
di  Gelebed,  lunga  circa  8  gradi  «econdo  la  latitudine ,  e 
poco  meno  secondo  la  longitudine  »  poeta  nel  contro  dcdlq 
grande  area,  euUa  ^ale  mao  dtflùso  le  specie  del  genere 
€ey^,  non  sia  stata  trovata  finora  alcuna  jsfpede  di. questo 
genere,  che,  a  quanto  par^^  vi  è  rappìrodentato  dal  €eu^ 
cùpsk  fattm  (1^ 

13.''  Finalmente  sembra  cosa  importante  T  osservare 
^me  le  specie  tipiche  di  questo  genere ,  quelle  dalle 
f)arti  superiori  di  color  tossicelo  lilacino  siano  pvoprie 
della  regione  indiana;  una  sola,  la  C.  imimUn^,  da  Giava 
si  distende  nelle  vicine  isole  del  gruppo  di  Timor  appar* 
unenti  alla  ragiono  Australiana.  Le  altre  meno  tipiche 
eolie  parti  superiori  nere,  macchiate  o  tinte  di  cenzieoi 
Mno  esclusive  della  Australiana. 

Poco  si  sa  dei  costumi  delle  specie  di  questo  genere; 
sembra  che  si  nutrano  d'insetti  acqualtoi  ed  anche  di 
piccoli  pesci*  Traduco  dallo  Sghlbgbi.  quanto  a  proposito 
della  €.  rufiicursa,  Augt.  nec  Strickl.  ,  si  trova  nelle  note 
manoscritte  del  Visconte  Db  Bocahué  intorno  agli  ucoelli 
di  Gìava: 

(1)  Secondo  il  Wallace  le  isole  Sula  apparterrebbero  zoologica- 
mente alla  Gelebes  anziebè  alle  Moluccbe ,  ma  mi  sembra  che  i 
materiali  di  cui  si  è  valso  per  giungere  a  questa  conchisìone  noti 
siano  abbastanza  numerosi. 
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«  A  Oiata  Bon  si  trova  che  nei  hioglii  boscosi ,  nei 
seni  mftritii  più  ombrosi  e  dove  le  sponde  sono  affatto 
impenetrabili.  Raramente  si  redo  volare  sull'acqua  ;  d'abi- 
tttdiiii  sedentarie,  sta  posala  giornate  intere  sullo  stesso 
ramo,  d'onde  sta  spiando  le  idrometre.  Se  si  riesce  a 
eottocarsi  fai  modo  da  poterla  osservare  senza  farsi  scor- 
gere ,  la  si  vede  precipitarsi  venti  volte  al  minuto  in  meno 
agli  stuoli  spesso  numerosi  di  guegl'  insetti  » . 

Intricatissima  è  la  sinonimia  delle  prime  sei  specie , 
e,  come  si  vedrà  in  seguito,  il  nome  di  tridactyla  dato 
dal  Pallas  alla  s^cie  ora  tipo  del  genere  Ceyx  è  stato 
causa  di  numerosi  errori ,  sicéome  Io  stesso  nome  è 
stato  adoperato  dai  vari  aolori  p^  designare  cinque 
almeno  di  quelle  sei  specie  ,  tutte  tridattile  ed  assai 
somiglianti. 

Nessuno  autore ,  per  quanto  io  sappia ,  ha  trattato  par- 
ticolarmente di  questo  genere ,  intomo  al  quale  sono  da 
consultare  specialmente  : 

6rat  ,  6.  R.  ;  List,  of  the  Specimens  of  Birds  in  the 
collectìon  of  the  British  Museum ,  Part.  IT ,  Section  I , 
Fissirostres.  London,  1848,  p.  59. 

Reighbnbach,  L.,  Handbuch  der  speciellen  Ornitologie  II. 
Dtwden  aìid  Leipzig  1851,  AUedinèoe,  p.  8^10. 

GASstK,  J. ,  Catalogne  of  the  HalcyonMaè  in  the  collection 
of  the  Academ;  of  Naturai  Sciences  i>f  Philadelphia ,  No- 
vember  1,  iS52,  p.  15^16. 

HAftTLAOfi ,  Dr.  fi^.,  Beitt'age  zur  e^cotischen  Omithologie» 
Journ.  f.  Orn.  1854,  p.  413-414. 

PucHSRAK ,  Obeervations  rectificatives  sur  quelqubee 
espèces  dV>iseàux,  R.  et  Mag.  de  Zool.,  1861,  p.  341-345 

ScBLEGSt,  H.,  Museum  des  Pays-Bas,  Akedines.  Mai, 
1863,  p.  48-49. 
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ScHtBGSL,  H.,  De  Vogels  van  NederUndsch  Indie.  Haarlem, 
1864.  De  Ijsvogels,  p.  38-41  >  66-68  (con  tavole ,  testo  okm^ 
dese  e  francese). 

Sharpé,  R.  B.y  Proeeedings  of  the  Zoological  Society  of 
London,  1868,  p.  270. 

ShaUpe  ,  R.  B. ,  Monograph  of  the  Kingfishers  or  Aleedir' 
nidas,  1868-1869,  pt.  I-m  (l). 


Fam.  ALCBDIMDAE; 

Subfam.   HALCYONINAE. 

Gen.  Cieyx  Lacép. 

{Ceyx  da  Mui  nome  proprio) 

Alcedo.,  LiNN.,  S.  N.  i,  p (partìm)  (1766). 

Ceyx,  Làcép.,  Mém.  de  llnstit.,  p.  51i.-€uv.,  Règn.  An.^ 
I,  p,417  (1817)  (Typus:  Alcedo  trùfaayla  Fall.). 
Therosa  MijLL,,  MS.  (Typus:  Ceyx  solitaria  Temm.). 
Dacdo  Sghleg.>  Mus.  P.  B.,  Alcedines,  p.l8  (partim). 


(1)  Questo  saio  scritto  era  già  stato  pimentato  e  letto  alla  Beale 
Accademia  delle  Scienze  quando  ricevetti  dal  sig.  Sharpb  un  suo 
lavoro  intorno  al  genere  Cei/x^  presentato  alla  Società  Zoologica 
di  Londra  il  26  novembre  1868,  ed  inserito  neir ultima  parte  del 
volume  dello  stesso  anno,  non  ancora  messa  in  circolazione.  Questo 
lavoro,  che  porta  il  titolo  On  the  gmus  Cbvx  (P.  Z,  S.,  1868,  p.  587-599), 
è  il  più  completo  che  io  mi  conosca  intomo  all'argomento.  In 
esso  sono  annoverate  dieci  specie,  e  tra  queste  la  C,  philippinensisy 
che  io  credo  appartenga  al  genere  Aìcyone^  la  €.  uropijgialis^  se- 
condo me  non  diflerente  dalla  C,  kpida^  ed  inoltre  non  avendo 
avuto  ancora  il  sig.  Sharpb  Topportunità  di  esaminare  individui 
della  vera  G,  rufidorsa  Strtckl.  ,  vi  è  ripetuto  Terrore  di  confondere 
con  questa  la  specie  cui  io  ho  dato  il  nome  di  C,  innominata. 
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Car.  Rostrutn  maiuscoium,  erassum,  lahim,  dèpretàum,  go^ 
nyde  sursum  i>erso,  eulmine  recto  ;  caùda  brevis;  pede$  trida^ 
eiyli;  digitus  intemùs  (interior  nullus,  ^ 

a.  CEYX. 

lk)stro ,  pedibìisquc  rubrts. 

Cejm  mMlimmwum* 

Le  Martin-Pécheur  de  Pile  de  Lufon,  Sonn.,  Voy.  N.  Quin., 
p.  66,  pi.  32,  (1776). 

Alcedo  tridactyla,  Sgof*,  Del.  Fior,  et  Faun.  Insubr.,  p.  90, 
sp.  55  (1786).  -  Gm.,  S.  N.  I.  p.  459  (excl.  syn.  Fall., 
VosM.,  ac  LiNN.)  (1788).  -  Vieill.,  N.  D.^  XIX,  p.  420  (pariim) 
(1818).  -  Id.,  Enc.  Méih.,  I,  p.  298  (1823).  -  Id.,  Gal.  des^ 
Ctta,  1,  p.315  (1834). 

Akedo  tridactyla  vbx.B,  Lath.,  Ind.  Ora.,  I,  p.260  (1790). 

Ceyx  tridaetyla,  Sws.,  €lass.  of  B.,  11/  p.  335  U836). 

Ceyos  melanura,  Kaup,  Fam.  der  Eìsv.,  p.  14,  8ubgen.3, 
16  in  Verhandl.  Nat.  Ver.  Darmst.,  1848,  p.  74,  -  Ghat, 
List.  Spec.  B.  Brit.  Mas.,  II,  1,  p.  59,  3  (1848).  -  Id.,  Gen.  B, 
III,  App.,  p.  5  (1848).  -  Bp.,  Consp.  I,  p.  158,  gen.805,.  4 
(1850).  -  Reich.,  Handb.  Alcedineae,,  p.  9,  sp.  23  (1851).  - 
Cass.,  Cat.  Halcyon.  Mas.  Philad.,  p.  15,  2  (1852).  •  Hartl., 
J.  fùT  Orn.,  1854,  p.  413,  8.  -  Bp.,  Consp.  voi.  Anis.,  p.  9, 
sp.  322  (1854).  -  Cab.  et  Hjbim.,  Mus.  Hein.,  II,  p.  151 
(1860).  -  Sharpe,  P.  Z.  8.,  1868,  p.271.  -  Id.,  Mon.  Aked., 
pt.  II,  pi.  XIV  (1868)  (1). 

Ceyx  luzoniensis,  Jerd.  (nec  Steph.),  B.  of  Ind.,  I,  p.  330 
(1862). 

Daeelo  melanura,  Schleg.,  Mus.  P.-B.  Alcedinee,  p.  49  (1863). 

[ì)lù.  P.  Z.  S,  1868,  p.694. 


i  Aìeeio  {Ceyx)  tridaeiyla  V.  Mabusns  ,  Die  Prenctt  Gi^ied. 
nach  Ost-As.,  I,  p.i90  <1865). 

Akedo  (Ceysi)  melamura,  v.  Mart.,  J.  fur  Orn.,  1866^  p.  18, 
sp.  87. 

Ceyx  supra  rufo4ilactna;  pìleo  terviceque  pulchre  lUadno- 
maculatis;  colli  lateribu$  macuiis  bìnis,  inferiore  (Uba,  supe- 
riore coerulea  omatis;  alis  nigris  eoeruleo-maculatis  ;  pectore 
lakribusque  rufis  lilacino^indutis  y  abdotnine  mèdia  albo.- 

t  Ceyx  supra  Splendide  rufa,  nitore  Htacino;  pilei  oc  rmchae 
plumis  màcula  parva  lilacina-^terminatis;  regione  parotica  K-» 
lacinO'induta;  macula  adcollt  Mera  sericeo-ùlba;  supra  cyane(h 
marginata;  ala  nigra;  tectricibus  mtnoribus  macula  mediana 
longitudinali  pulcherrime  eyama  notatis;  cAae  margine  extemò 
ditate  miniato-rufo  ;  remigibus  nigris  intus  rufo^marginatis; 
primae  limbo  basali  extemo  rufo;  vrCacuia  parva  anteocutart 
nigra;  attera  juxta  nares  flaveseente;  mento  et  gula  tofis  pure 
albis;  pectoHs  fà^ia  lata  nitide  violaceo-Utncina  ;  abdmntne 
media  <àbtc&ate;hypocondriis  dilute  miniato  rubent&us  Ktoctho- 
lavatis;  rectricfbus  intermedUs  iotis  rufis;  lateraltbus  pogoniò 
extemo  nigris ,  interno  rufis  ;  rostro  corallino ,  pedibus  rubrU  » 

(  HATTrtAUB.)  (1).  •     •• 

Long.  tot.  0",120  -  0^,180. 

AI.  0"',05*. 

Caud.  0*022. 

Rostri  a  fronte  0*  028  *  0"*,082. 

Rostri  a  rictu  iJ^-O^e  -  0*»,040. 

Tarsi  0»,008. 
Hab.  Filippine  (CuMmG). 
Mus.  Torino,  Turati  e  molti  altri. 


(1)  Di  questa  e  della  specie  seguente  mi  è  piaciuto  di  riferire  le 
belle  e  compiute  descrizioni  dell'IlARVLAUB.  -    * 
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NqU^  si  sa  dfii  ooslmoi  di  questa  spade  »  d&Ua  quiAe 
più  comunemente  ohe  non  delle  altre  si. troT^oo  ipdifidiii 
nei  musei. 

Geneialmeiite  la  prima  desctìzioiie  di  giiesta  specie  si 

^  attót^msce  al  Kauf  ,  ma  ò  indubitato  che  fionHi^AT  » 

Scopopii  .Omi/iK«  I/ATa^^M  e  Visiu^or  l'avetano  gijk  dascrìtta, 

taluni  credendola  la  rera  C.  tridactyla  (Pall.),  altri  COfì-* 

siderdndpla  sioetmie  mia^  Tarji9t4. 

Il  SoNNERAT  nella  deaerinone  del  suo.  Martin^Picbmr  de 
Vik  A  Ijiè(9n  (AlMio  %rid9$iyla  6ao?.  nec  Vau^)  dice  il  dorso 
come  tutte  le  parti  superiori  coukur  liia$  foncé  t  e  le  parti 
iitferiori»  gola»  collo r  ventre  di  color  bianco,  ciC>  che  si 
Teriaca  in  questa  specie  e  non  in  altra-  lì  sig.  Sbabfb 
attribuisce  la  dgura  del  Sohu^at  alla  C.  tridiictuta  Paul.  , 
alla  quale ,  nella  sua  Monografia  ^  riferisce  pure  Vàleedo 
iridaetyh  8go^«  fondata  sul  MartmrPichgur  à^  Fit0  de  LUgim 
del  jSoNMJSBAt,  ma  mi  sembra  assolutamente  in  errore, 
tanto  più  ohe  il  Puchejian  (Rev.  et  Mag.  de  Zool.^  1361  « 
p.  S44)  ha  potuto  Terificare  nell'originale  colorito  del 
SoiTNdSAT  che  le  parti  inferiori  sono  biluiiicha,  ed  anche 
egli  pensa  che  la  figura  del  Sonnssax  non  si  possa  in 
nessun  modo  riferire  alla  €.  iridaelylà  (Pali*.)  (1). 

Gmelin  pure  descrìsse  molto  esattamente  questa  specie^ 
e  coel  anche  il  VìSSUAm  tra  le  varietà  àtìX4léedoifi(ketyla. 

Cejm  tridaciyla. 

Alcedo  tridactyla,  ?aj.U,  Spie.  ZooL,  Vf,  p.  10-13,  t  2, 
f.  1  (1769)  (partim).  -  Link.,  Mant  Plant,,  p.  524  (1771) 
(partim).  -  Qu.,  &  N.,  1,  p,  459  (1788)  (partim).  -  Lato., 

(i)  Neirultimo  suo  lavoro  intorno  al  genere' Ceyx  il  8Ìg.  Sharpb 
non  sembra  lontano  dal  seguirò  Topiniono  del  Pucheran  intorno 
al  Marlin-Pécheur  de  Vile  de  lupan  del  Sennerat. 
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Ind.Orn.  I,  p.  260.{pftTlim  et  excl.  var.  B  quae  C.  mdanura 

Kaup)  (1790).- Vibill.,N.  D.,  t.  19,  p.  420  ^i^àrtiìn)  (1818). 

MarHn-Péeheur  de  Pondiehery  Bufp.,  PI.  Eni.,  778,  f.  2. 

Àkedo  rubra  Boi>d*,  Tabi.  PI.  Etil.,.p.48  fl783). 
.    Alcedo  purpurea  Gm.  ,  S.  N.,  I,  p.  449  (4788).  -  Lxfu.,  ImL 
Ora.,  I,  p.  253  <4790S  -  Shaw. ,  &en.  Zoo!.,  Vili,  p. .  • . . 
(1811). 

?  Alóedo  erythaca  var.  6  du.,  &.N.,  I,  p/449  (1788).  - 
Lath.,  Ind.  Orni.,  I,  p.  253  11790)- 

Ceyin  tridactyla  Ilug.,  Prod.  Syst.  Màmm.  et  Àr. ,  p.208  ' 
<1811).  -  Cov.,  Rògn.  An.,  I,  p.  417  (partim?)  (1817).  - 
Sykbs,  P.  Z.  S.,  1832,  p.  84.  -  Strickl.,  P.  Z.  S!,  1846, 
p.  99.  -  ?  Jerdon,  ih.  Ind.,  Ora.,  pi.  25  (1847).  -  Gray,  Cat 
Fiss.  Brìt.  Mus. ,  p.  59  (1818).  -  Id.,  Gen.  B.  Àpp.,  p.  5 
(1849).  -  Bp.  ,  Consp.,  I ,  p.  57  (1850).  -  Cass.,  Cat.  Halcyon 
Philad.  Mus.,  p.  13  (1852).  -  Horsf.  and  Moore,  Cat.  B. 
Mu8.  E.  Ind.  Comp.,  I,  p.  391  (partim)  (1854).  -  Moors, 
P.Z.  S.,  1854,  p.  269.  -  Bp.,  Consp.  voi.  Ani»,  p.  9,  sp.  319 
(1854).  -  Layard,  in  Bmbrs.  Tenn.  Ceylon,  p.  177  (1860).  - 
Jerd.,  B.  of  Ind.,  I,  p.  229  (1862).  -  Gray,  Cat  Mamm.  . 
and  B  of  Nep.,  p.  24,  sp.  93  (1863).  -  Sharpb,  P.  Z.  S., 
1868,  p.  270.  -  Id.,  Hon.  Alced.,  pt.  III,  pi.  XXIII  (nec  pt.  II, 

pi.  xni)  (1). 

r  Ceya>  luxomeMU  Stspk.  ,  Gen .  ZooL,  XIII,  à ,  p.  1 06  (1 825). 

Ceyx  purpureus  Lbss.  ,  Tr.  d'Orn. ,  p.  241  (1831). -Hartl., 
J.  f.  Om.,  1855,  p.423. 

Ceyx  mkrosonia  Burt.,  P.  Z.  S.,  1837,  p.  89. 

Ceyx  rubra  Gray,  Gen.  B.,  p.8a  (1846). -Id.,  Cat.  Fisa. 
Brìt.  Mus.,  p.  59,  sp.  2  (1848).  -  Id.,  Gen.  B.  App. ,  p.  5 
(1849).  -  Hartl.,  J.  f.  Orn.,  1854,  p.  414. 

(1)  Id.,  P.  Z.  S.,  1868,  p.  593,  sp.  3. 
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Ceysc .  erythaea  Blyth,  Cat  B.  Mas.  A.  S.  B.,  p.  50  (1849).- 
Mason,  Bannah. ,  p.  672. 

Ceyx  pwrpur&a  Bp.,  Consp.,  I,  p,57  (1850).  -  Cuv,,  fai 
Mus.  Pam.  (paitim)  fide  PncaiER.  R.  et  Uag.  de  Zool.,  1853v 
p.  28&.  -  ? RcBB. ,  Haadb.  Aleed. ,  p,  9 ,  5p.  24, 1..398,  L  3071 
(1851).  '  Bp.,  Goosp.  voi.  inis.,  p.9,  8pw320  (i8&4}. 

Dacelo  rubra  Schlbo.,  Mus.  P.B.  Alcedines,  p, 49. (1863).  - 
Id.,  Vog.  Ned.  Ind.  Alcéd.,  pp.  40,  68,  pL  16,  Lì  (1864). 

Àlcetjfo  {Ceyx)  purpurea  v.  Màbt.,  l.  fùr  Ora.,  1866,  p.  18, 
sp.  86. 

Ceyx  supra  rufo-litacina,  interseapulio,  scapularibusque  nigris 
coeruleO'tinctis ,  sicbtus  vitellina, 

«  Pileo  et  nucha  laete  rufo-lilacinis;  macula  parva  frontali 
coerulea,  alis  et  interseapulio  nigris  cyaneo-maculatis ,  dorso 
medio  laetiu$  cyaneo;  tergo,  uropygio  et  supracaudalibus  lilor 
cinis;  cauda  tota  rufa;  regione  pone-oculari  nitide  lilacina; 
m>acula  ad  colli  latus  alba  supra  cy  anca-marginata  ;  corpore 
sitbtus  vitellino;  colli  lateribus  et  pectore  nonnihil  rufescentc- 
adumbratis;  gxUa  alba;  margine  alari  et  subalaribus  rufis; 
abdomine  imo  et  subcaudalibus  pallidioribus;  rostro  corallino; 
pedibus  rubris.  9  (Hartlaub.). 

Long.  tot.  0»,120  -  0^130. 

Ala  0»  056. 

Rostri  a  fronte  0»,  631. 

Tarsi  0'«,008. 
Hab.  India  (Jbrdon),.  Ceylan  (Layard),  Penang  (Cantora, 
Malacca  (Bltth,  Db  Filippi  e  Giglioli,  viaggio  della  Ma- 
genta), Singapore  (Hartlaub.),  Sumatra  (Mulleb),  Giava 
(Mus,  Brit.),  Filippine  (Cuming,  Mus^  Brit.). 
Mus.  Torino. 

Questa  specie  è  fra  tutte  riconosdUbile  per  avere  le 
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parti  superiori  rossiccie  tinte  di  lilacino  >  e  la  t^one  del 
dorso  compresa  tra  le  scapolari  di*  isolor  nero  tioto  di 
ceruleo. 

«  Nel  Museo  di  Torino  si  conservano  di  qi^esta  specie 
due  individui  di  Malacca]  essi  hanno  le  parti  inferiori  di 
un  bel  color  giallo,  ed  in  ciò  differiscono  dalla  fig.  2  della 
PI.  Eni.  778 ,  nella  quale  viene  questa  specie  rappresèn- 
tata  col  ventre  di  color  bianchicbìo,  la  qual  cosa,  è  forse 
da  attribuire  all'essere  stato  rappresentato  un  individuo 
scolorato  per  opera  della  luce  e  del  tempo.  Io  ho  osservato 
due  individui  della  C.  innominata ,  da  lungo  tempo  con- 
servati ,  nei  quali  le  parti  inferiori  hanno  perduto  affatto 
il  bel  color  giallo ,  e  sono  invece  bianchiccie ,  tinte  di 
giallo  rossigno. 

Questa  è  una  delle  due  specie  più  anticamente  cono- 
sciute ,  e  fu  assai  bene  descritta  dal  Pallas  siccome 
maschio  della  sua  Aleedo  tridactyla. 

Fra  i  sinonimf  di  questa  specie  quello  di  C.  lusoniensis. 
Steph.,  erroneamente»  per  quanto  sembra,  ò  stato  attri- 
buito dal  Jbrdon  (B.  of  Ind.,  I,  p.230)  alla  C.  metanura 
Kaup,  che  chiama  con  quel  nome. 

Cosi  pure  viene  riferita  a  questa  specie  YAlcedo  erythaca 
Gm.,  Le,  (che,  secondo  Latham,  sarebbe  stata  descritta 
anche  dal  Linneo,  &  N.,  I,  p.  179,  4] ,  ma  mi  pare  a  torto 
siccome  da  quegli  autori  le  viene  assegnata  la  lunghezza 
di  pollici  6  ed  anche  6  % ,  ciò  che  non  conviene  né  a 
questa,  nò  ad  altra  specie  di  Ceyx,  e  dubito  ancora  che 
VAlcedo  erythaca  var.  B  di  Gmelin  e  di  LaTham  possa  rife* 
rirsi  alla  C.  tridactyla. 

Giava  viene  indicata  tra  i  luoghi  ove  si  trova  questa 
specie ,  ciò  che  non  mi  sembra  ben  certo,  poiché  Tindi- 
viduo  0  gì*  individui  del  Museo  Britannico  che  sono  indicati 
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com«  provenienti  da  Giava ,  non  portano  la  guarentigia, 
del  nomQ  di  alcun  collettore. 

Ceyx^  rufidorsa  Strickl,,  P:Z.  S:,.  1B46,  p.  99.  -  Id.,  Ann. 
and.  Mag.  Nat  Hist.,  XIX,  p.  129  (fide  Cass.).  -  Gray',  Gen. 
B.App.,  p.5  (18-48).  -  MooRE,  P.Z.S.,  1854,  p.270. 

?  Ceyar  tìidactyle^  lÀRn.  and  Selb.  111.  of  Orn. ,  ser.  T,, 
pi.  55,  f.  2  (1). 

?  Alcedo  madagascariensis  Jerd.  (nec  Briss.),  Ili.  of.  Indi 
Orn (fide  Strickland). 

Ceyx  capite,  dorso y  teciricihus,  caudaque  totis  laete  rufls , 
splendore  lilacino  variantibus;  corpore  subtus  aurantio-flavo  , 
mento  albo,  loris  et  macula  aurium  obscure  coeruleo-nigra 
(sic)  (Strickland,  1.  e). 

Hab.  Malacca  (Strickland,  Cantor.]. 

Lo  Strig&land  descrìvendo  questa  specie  credette  df 
riconoscere  in  essa  VAlcedo  tridactyla  9  Fall.,  Spie.  Zool., 
pt.  VI,  p.  13;  ma  in  ciò  s'ingannava,  poiché  il  Pallas  dice 
espressamente  di  questa  :  Coerulea  icmpovwn  a/tcolo^  d^ftciens, 
mentre  della  sua  specie  lo  Strigklaiìd  dice:  moùula  (vnaium 
obsmre  eoeruleo^nigra ,  onde  era  facile  il  rlconoacere  oome 
la  specie  del  Pallas  e  quella  della  Stricklanu  fossero 
due  specie  differenti  ;.  invece  gli  autori  posteriori  non 
avendo*  più.  trovata  individui  della  vera  C.  rufidorsa  di 
STRiGKLAiin>  che  ceti  esso  credevano  identica  coll'i/cecfo 
tridactyla  $  Fall.,  ed  avendo  spesso  tra  mano  individui 
senza  la  macchia  cerulea  sui  laJti  del  collo  1  che  credevano 

(1)  Non  ho  potuto  consultare  Topera  di  Jaiuwne  e  Selby,  e  dubito 
che  la  loro  C^  tridactyla  si  debba  riferire  alla  C.  innominata ^  ed 
è  soltanto  sull'autorità  dì  S7rigki.aiid  che  nferisco  alla  C,  rufiéorsa 
VAliedo  ìnadugascarimms  JsRDé  (nec  Bai6S.\ 

3() 
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appartenere  alla  C.  rufidorsa  Strickl.,  osservavano  come 
a  torlo  lo  Strickland  ,  e  più  tardi  anche  il  Moore  ,  aves- 
sero descritto  quella  specie  colla  macchia  cerulea  sui  lati 
del  collo.  Ciò  ha  durato  iino  a  questi  ultimi  tempi ,  ed 
anche  recentemente  il  sig.  Sharpb  nella  descrizione  della 
C.  rufidorsa  (che,  si  noti,  non  è  quella  di  Strickland,  e 
che  anteriormente  aveva  chiamato  C.  iridactyla)  fa  la  stessa 
osservazione  sulla  mancanza  della  macchia  cerulea  sui 
lati  del  collo. 

Ma  posteriormente  Io  stesso  sìg.  Sharpb  ha  avuto  la 
buona  fortuna  di  scoprire  nella  co^Uezione  di  Lord  Walden 
un  individuo  di  Malacca ,  avente  al  disopra  del  fascetto 
di  piume  bianco  gialliccie  sui  lati  del  collo,  la  macchia 
nero-cerulea,  sebbene  assai  meno  distinta  che  nella  C,  tri- 
dactyla  (Pall.],  onde  è  stato  manifestamente  dimostrato 
che  la  C,  rufidorsa  della  maggior  parte  degli  autori  era 
una  specie  diversa  dalla  C.  rufidorsa  di  Strickland  ,  e  che 
ad  essa  era  ancora  da  dare  un  nome. 

Il  sig.  Sharpe  ha  avuto  la  gentilezza  d'inviarmi  in  co- 
municazione queir  individuo,  il  quale  sembra  un  giovane, 
ed  è,  forse  perciò,  alquanto  differente  dalla  descrizione 
dello  Strickland  ,  sebbene  non  pare  possa  cader  dubbio 
che  esso  debba  essere  riferito  alla  vera  C.  rufidorsa,  ciò 
che  il  sig.  Sharpe  si  propone  di  verificare  confrontandolo 
col  tipo. 

Ecco  intanto  la  descrizione  di  quelP  individuo  : 

Juv.  (?).  Supra  rufuSy  superciliis,  uropygio,  supraeaiidalibusque 
tantum  lilacino-tinctis  ;  uropygio  summo  medio  macula  lilacinay 
fere  coerulea  ornarlo;  macula  frontali  media  nigricanti-coerulea, 
latercdibus  flavicantibus  vix  conspicuis;  lateribus  colli  fasciculo 
plumarum  albo^sericeo-flavido,  supra  macula  nigro-coerulea  ; 
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gula  Ma;  subtus  pallide  vitellina,  pectore  ac  lateiiìms  rufo- 
tinctis;  alis ,  scapularibusque  nigriSy  his  vix  coeruleo-tinctis  ; 
tectrieibus  alanim  mediis  ex  parte,  angulo  ac  margine  alarum, 
remig^tm  marginihus  intemis,  ac  primae  margine  etiam  extemo 
basim  versus  rufis;  tectrieibus  mediis  cxterioribus  coeruìeo- 
marginatis  y -réliquis  vix  lilacino-marginatis;  tectrieibus  alarum 
inferioribus  flavo-sericeis,  pouUulo  rufo-tinetis  ;  rectricibus  fusco- 
nigris,  intus  rufo^marginatis.  Magnitudine  C.  tridacttlÀe. 

CejHK  dillwyni. 

Ceyx  tridactyla  Rghb.  ,  Handb.  Alced, ,  p.  8,  ep.  21, 
t.  40a*,  f.  3399  (nec  descr.  nec  f.3388)  (1851).  -  Mottley 
and  DiLLWYN,  Nat.  Hist.  of  Labuan,  p.  13  (1855), 

Ceyx  rufidorsa  Sclat.,  P.  Z.  S.,  1863,  p.  213. 

Ceyx  Dillwynni  Sharpe  in  litteris  (1). 

Ceyx  supra  rufo^lilacina,  subtus  flavo-albida,  lateribus  colli 
macula  una  tantum  albo^flavida ,  scapularibus  nigris  coeruleo- 
tinetis^  tectrieibus  alarum  mediis  exterioribus  coeruleo-margìnatis. 

Parti  superiori  rossiccie  tinte  di  lilacino  specialmente 
sulla  testa  e  sul  groppone ,  appena  una  traccia  dello  stesso 
colore  sul  dorso  ;  una  macchia  nero-cerulea  nel  mezzo 
della  fronte  più  o  meno  distinta;  due  'macchie  sui  lati 
della  fronte  rossigne  volgenti  al  giallognolo;  avanti  l'occhio 
una  macchia  nericcia  ;  sui  lati  del  collo,  un  fascette  di 
piume  bianco*giallognole;  parti  inferiori  giallo-bianchiccie 
tinte  di  rossigno  sul  petto  ;  scapolari  nero  tinte  di  ce- 
ruleo verso  l'apice;  ali  nere,  cuopritrici  per  la  massima 
parte  rossiccie,  le  mediane  marginate  di  lilacino,  e  di 
queste  soltanto  le  più  esterne,  presso  il  margine  dell'ala, 
con  margini  cerulei;  margine  dell'ala,  ouopritriri  inferiori, 

(\)  Id.,  P.Z.S.,  1868,  pp.50i,  503. 
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mangine  inlerno  delle  remigaiìti  ed  esterno  della  prima 
di  color  rossigno  ;  Umontere  rosstgne  cogli  apici  perì  ; 
becco  coraUino;  piedi  rossi. 

Limgh.  tot.  OM30  -  0»,140. 

Ala  e«  062  -  O-.OM. 

Coda  0»»,025. 

Becco  dalla  fronte  O'^Mi  -  0",038. 
Hab.  Labuan   (M07tx>eyK   Borneo  (Banjermassing) 
(Mottley). 
Mus.  Sharpe,  Waldbn. 

Il  sig.  Sharpe  ha  avuto  la  gentilezza  d'inviarmi  tanto 
l'individuo  tipo  di  questa  specie,  che  è  di  Labuan,  quanto 
un  altro  individuo  di  Banjermassing  nella  parte  meridio- 
nale di  Bomeo ,  appartenente  a  lord  Walden.  Questo  pare 
meno  adulto  del  primo,  avendo  nelle  parli  superiori  meno 
diffusa  la  tinta  lilacina. 

Il  primo  è  quello  stesso  stato  descritto  dal  Diixwvn 
nell'opera  Naturai  history  of  Labuan  eoi  nome  di  d  kOwiyla, 
e  colle  seguenti  parole  :  Above  fram  the  besA  to  the  end  of 
the  tail  rufous  red.  Seapulars  dmhy  block  tipped  with  rkh 
blue.  Il  secondo  è  quello  che  neUa  lista  degli  imoceUi  di 
Bomeo  dello  Sclater  (P.Z.  S.  ,  1863,  p.  213)  porta  il  i»ome 
di  C  rufidorsa. 

Non  mi  pare  dubbio  che  la  C,  diltvyni  sia  una  buona 
specie  distinta  da  tutte  le  altre.  Somiglia  alla  C.  rufidorsa 
Strigkl.,  ma  ne  differisce  principalnàente  per  non  avere 
la  macchia  nera  cerulea  sui  lati  del  collo  al  disopra 
dell'altra  bianco-giallognola,  ed  in  ciò  si  avvicina  alia 
C.  sharpei  ed  alla  €.  innominata  ,  ma  da  ambedue  differisce 
per  le  scapolari  nere  tinte  di  ceruleo  verso  gli  apici. 

Inoltre  differisce  dalla  C.  inmtnmaia  per  le  cuopritrici 
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superiori  delle  ali,  delle  quali  le  mediane  più  vicine  al 
margine  dell'ala  hanno  TestremiU  marginate  di  ceruleo. 

Il  Rbighsnbach  pel  primo  sembra  aver  descritto  questa 
specie  confondendola  colla  vera  C.  tridactyla  (Fall.),  ed 
è  da  notare  come  delle  due  figure  date  dal  Rbichenbach 
soltanto  la  f.  3389  sembra  rappresentare  questa  specie, 
avendo  le  scapolari  nere  tinte  di  ceruleo,  mentre  la 
f.  3388  »  che  mostra  le  stesse  parti  di  color  rossiccio  tinto 
di  macino  come  il  dorso ,  e  nella  descrizione  sono  indi* 
cati  di  color  castagno  bruno  {Schultem  und  Yordirrand  des 
Fittigs  castanienbraun) t  appartiene  ad  una  specie  diversa, 
alla  C.  sharpei  mihi- 

Il  Rbichenbach  aggiunge  (e  ciò  apparisce  anche  nelle 
figure)  che  le  grandi  euoprUrici  (MAs  ali ,  come  anche  le 
piccole  y  SOM  di  colùr  nero  puro  cogH  apici  ix>lgmH  alCazzurro 
oltremare ,  mentre  nei  du'O  individui  da  me  esaminati  le 
cuopritrici  sono  in  gran  parte  rossiccie,  e  solo  le  più 
esterne  fra  le  medie  sono  nericcie,  marginate  di  ceruleo, 
ma  ò  probabile  che  quei  due  indivìdui  non  siano  per- 
fettamente adulti. 

CejHK  iAiarpei. 

Ceyx  iridactyla  Rchb.  ,  Handb.  Alcedineae,  p.  8,  sp.  21  , 
t.  403'*,  f.3388  (nec  f.3389)  (1851). 

Ceyx  supra  rufa  splendide  lilacino-induta ;  subtits  vitellina; 
laleribus  colli  macula  una  tantum  albo-flavida  omatis  ;  scapu- 
laribìis  rufo-lilacinis  ;  tectricibus  alarum  superioribus  maxima 
parte  nigris^  mediisprope  margine  alarum  coeruleo-marginatiSf 
rdiquis  lilacino^marginatls. 

Parti  superiori  rossìgne  tinte  di  un  bellissimo  colore 
lilacino ,  parti  inferiori  di  un  bel  giallo  ;  sulla  parte  media 
della  fronte  una  macchia  nero-cerulea ,  un'  altra  nera 
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avanli  rocchio  ;  sui  lati  del  collo  un  fascetto  di  piume 
bianco-gialUccic  ;  ali  in  gran  parte  nere  ,  come  anche  le 
cuopritrici,  meno  alcune  rossignc  nel  mezzo  della  regione 
delle  cuopritrici  ;  le  medie  nere  con  un  po'  di  rossigno 
verso  rostremità,  le  più  esterne  di  queste  marginate  di 
ceruleo,  le  altre  di  Ulacino;  mainine  dell'ala  rossigno 
come  il  margine  interno  delle  remiganti ,  l'esterno  della 
prima  fra  queste  ed  anche  le  cuopritrici  inferiori.  Timo- 
niere interamente  rossiccie;  gola  bianca;  becco  e  piedi 
rodsó  corallini. 

Lungh.  tot.  0"».135. 

Ala  0™,058. 

Coda  0"»,023. 

Becco  dalla  fronte  0"',032. 
ifo6.  Saràwak  (Borneo)  (Boria). 
J/t«.  DoRiA,  Torino. 

Di  questa  specie  io  ho  esaminato  due  individui ,  e  forse 
anche  un  terzo,  che  per  essere  stalo  conservato  nello 
spirilo  di  vino  è  per  tal  modo  scolorito  da  essere  poco 
riconoscibile. 

Essa  appartiene  al  gruppo  delle  specie  rossiccio-lilacine 
Superiormente  e  con  sola  macchia  bianco-gialliccia  sui 
lati  del  collo.  *         ' 

Essa  difTerisce  dalla  C.  dilltvyni  per  avere  le  scapolari 
rossiccie  tinte  di  lilacino  e  non  nere  tinte  di  ceruleo ,  e 
dàlia  C,  innominata  per  le  cuopritrici  superiori  delle  ali  in 
gran  parte  (e  forse  nell'adulto  interamente)  nere,  e  per 
avere  le  più  esterne  fra  le  mediane  marginate  dì  ceruleo. 

Inoltre  da  tutte  le  specie  colle  parti  ^superiori  rossiccie 
si  distingue  per  la  tinta  lìlacina  che  in  essa  assume  una 
splendidezza  tale  quale  non  si  vede  iji  alcun' altra. 
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A  quanto  sembra  un  individuo  di  questa  specie,  rac- 
colto in  Borneo  da  Otto  von  Kessbl,  fu  rappresentato  dal 
Reichenbagh  (l.c.)  col  nome  di  C.  tridaetyla  insieme  con 
altro  appartenente  alla  C,  diUwyni. 

Il  Marchese  Giacomo  Dorka,  che  fece  stupende  colle- 
zioni in  Saràwak,  ha  portato  gV  individui  da  me  descrìtti. 
Ho  chiamato  questa  specie  Ceyx  sharpei  dal  nome  del- 
l'autore della  bella  Monografia  degli  Alcedinidi;  omaggio 
tanto  più  da  me  dovutogli,  in  quantochè  mi  ha  libera- 
mente comunicate  le  sue  idee,  e  m'ha  inviato  per  studio 
molti  individui  di  questo  genere. 

Ceyx  innominate. 

Alcedo  tridaetyla  5  Fall.,  Spie.  ZooL,  VI,  p.  13  (1769).  - 
LiNN.,  Mant.  Plant.,  p.  524  (1771)  (partim).  -  Vibill.,  N.  D., 
XIX,  p.  420  (partim)  (1818).  -  ?  Hobsp.,  Trans.  Linn., 
Soc.  XIII,  p.  174  (1820).  -  ?  Raffl.,  ibid.,  p.  263  (1820)  (1). 

?  Alcedo  madagascariensis  Jero.,  111.  Ind.  Orn. 

Ceyx  tridaetyla  Gray,  Gen.  B.,  p. 80  (1846).  -  Id.,  List. 
Fi6s.  Brit.  Mus. ,  p.  59,  sp.  1  ?  (1848).  -  Pucher.,  Rev.  et 
Mag.  de  Zool. ,  1861,  p.  337.  -  Sharpb,  Mon.  Alced.,  pt,  II, 
pi.  XIII  (errore)  (1868). 

Ceyx  rufidorsa  Blyth.  ,  Cat,  B.  Mus.  A.  S.  B.,  p.  50  (1849).  • 
Bp.,  Consp. ,  T,p.  158  (1850).  -  Rchb.,  Handb.  Àlcedin., 
p.8,  sp.  22,  t.398,  f.3070  (1851).  -  Gass.,  Cat.  Halcyon. 
Philad.  Mus.,  p.  15,  sp.  3  (1852).  -  Bp.,  Consp.  voi.  Anis, 
p.  9,  sp.  321  (1834).  -  HoRSF.  and  Moore,  Cat.  B.  Mus. 
E.  Ind.  Comp.,  p.  132,  sp.  167  (1854).  -  Hartl.  J.  f.  Orn., 

(1)  Nò  HoasFiELD,  nò  Raffles  descrivono  la  loro  A,  tridmtyla^ 
onde  è  impossibile  decidere  se  intendano  parlare  della  C.  innominata 
o  della  C.  tridaetyla  vera  che  si  trova  anche  in  Sumatra,  ed  a  quanto 
pare  anche  in  Giava. 
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Ceym  ivallacei. 

Ceyx  lepida  WAtt.  |nec  Teuu.)  P.  Z.  S.,  1863,  p.  338 
(partim). 

Ceyx  ìvaltacei  Sharpe,  P.  Z.  S.,  1868,  p.  2W.  -  Id. , 
Monogr.  Alced.,  pt.  I,  pi.  VI  (1868)  (1). 

Ceyx  C.  ciiieli  similis  sed  minor  rostro  longiore;  $upra 
nigra  oc  laete  cóerutea ,  suhtus  rufo-lutea;  scapularibus  nigris  ; 
dorso  tato  laetissime  coeruleo;  genis  nigris  coeruleo-tnaculatis, 

'  Pileo,  cervice  e  cuopritrici  superiori  delle  ali  nere,  sparse 
di  macchiette  di  color  azzurro  vivissimo,  assai  spiccanti 
sul  fondo  nero  ;  lati  della  testa  e  regione  malare  con  mac- 
chiuzze  alquanto  allungate  azzurre,  quasi  confluenti;  dorso 
di  color  celeste  argentino  assai  vivo;  cuopritrici  superiori 
della  coda  dello  stesso  colore  ma  più  intenso;  scapolari, 
ali  e  coda  nere  ;  margine  dell'ala  e  margine  interno  delle 
remiganti  ed  esterno  della  prima  e  cuopritrici  inferiori 
delle  ali  di  color  giallo-rossìgno  ;  gola  bianca;  una  macchia 
su  ciascun  lato  della  fronte  alla  base  del  becco,  ed  un'altra 
su  ciascun  lato  del  collo  e  parti  inferiori  di  color  giallo- 
rQssigno;  sui  lati  del  petto  alcune  piume  nere;  becco  e 
piedi  rosso-corallini;  iride  scura. 

Lungh.  totale  0™,138. 

Becco  dalla  fronte  0°>,033. 

Ala  0^063. 

Coda  O^OSS. 

Tarso  0™,010. 
flofr.  Isole  Sula  (Wallace). 
ìlus*  Turati,  Wallace,  Britannico. 

Ho  esaminato  un  individuo  di  questa  specie,  proveniente 
dal  Wallace,  ed  ora  esistente  nella  collezione  Turati. 

(1)  Id.  P.  Z.  S. ,  1868,  p.  595,  sp.  67. 
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Questa  specie  partecipa  della  C.  lepidi^  e  della  C,  oa^eli; 
come  la  prima  ha  le  gote  striate  di  azturro»  ma  più  chiaro, 
e  come  la  secpnda  ha  le  scapolari  nere. 

Oifiériflce  dalla  prima  per  ayere  le  scapolari  aere  »  l'az- 
zìxno  delle  macchie  della  testa  e  delle  ali  meno  intenso 
ma  più  vivo  e  spiccante»  il  dorso  uniformemente  di  color 
celeste.  Secondo  lo  Sbabpe  anche  il  colore  rossiccio  delle 
macchie  frontali  e  dei  lati  del  collo  sarebbe  più  intenso 
che  nella  C,  lepida  y  ci6  che  non  appare  neir individuo 
da  me  esaminato. 

Differisce  dalla  C.  cajdi  pel  becco  alquanta  più  lungo, 
per  le  macchie  del  pileo  e  della  cervice  più  spiccanti  eul 
fondo  nero,  più  grandi,  più  numerose,  e  di  colore  azzurro 
assai  più  vivo ,  e  principalmente  per  le  gote  non  nere  ma 
con  macchie  azzurre  allungate  e  quasi  confluenti. 

L'individuo  da  me  osservato  ha  le  cuoprìtrici  inferiori 
delle  ^ali,  per  un  gran  tratto,  di  color  nero  presso  Tangolo 
dell'aia. 

Questa  specie  fu  da  prima  annoverata  dal  Wallace  tra 
gli  uccelli  delle  Isole  Sula  col  nome  di  C.  lepida,  e  recen- 
temente è  stata  descritta  dallo  Shabpe  avendola  ricono- 
sciuta diversa. 

La  figura  della  C,  wallaeei  nella  monografia  del  signor 
Srarpe  non  mi  pare  ritragga  bene  i  caratteri  di  questa 
specie;  le  macchiette  della  testa  sono  troppo  fitte,  troppo 
regolarmente  disposte  in  serie  lineari,  di  color  troppo 
intenso  e  non  abbastanza  spiccanti;  il  colore  celeste  del 
dorso  neirindividuo  da  me  esaminato  risale  più  in  alto, 
ed  è  più  chiaro  e  più  spiccante. 

Cejx  lepida. 

Ceyx  lepida  Temm.,  PI.  Col.  595,  f.  1  (1836).  -  Gray,  List. 
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Spec.  B.  Brit.  Mus.,  II.  1,  p.  59,  sp.  4  (1848).  -  Bp.  , 
Consp.  I,  p.  158  (1850).  -  Rchb.,  Handb.  Alcedineae,  p.  10, 
sp.  25,  t.  398,  f.  3066  (1851),  -  Cass.,  Cat.  Halcyon.  Mus. 
Philad.,  p.  16,  sp.  4  (1852).  -  Bp.,  Consp.  Voi.  Anis.,  p.  9, 
sp.  328  (1854).  -  Hartl.,  J.  f.  Orn.,  1854,  p.  414.  -  Grat, 
P.  Z.  S.,  1860,  p.  348.  -  Id.,  P.  Z.  S.,  1861,  p,  433.  - 
Wall.,  P.  Z.  S.,  1862,  pp.  335,  338  (partim.).  -  Id. , 
P.  Z.  S.,  1863,  p.  25.  -  V.  RosENB.,  J.  f.  Ora.,  1864, 
p.  118,  sp.  83.  -  Sharpe,  P.  Z.  8.,  1868,  p.  271.  ♦  Id. , 
Monogr.  Alced.,  pt.  II,  pi.  XI  (1868)  (1). 

Alcyone  lepida  Gray,  Gen.  B.,  p.  82  (1844). 

Ceyx  uropygialis  Gray,  P.  Z.  S.,  1860,  p.  348.  -  Sharpe, 
P.  Z.  S.,  1868,  p.  271  (2). 

Doccio  lepida  Schleg.,  Mus.  Pays-Bas,  Akedines,  p.  48 
(1863).  -  Id.,  W'òg.  Ned.  Ind.,  pp.  39,  66,- pi.  16,  f.  4,  5 
(1864). 

Ceyx  supra  nigra  oc  intense  coeruka;  sublus  rufo^utea^ 
genis  coeruleo-maculaiis  ,  scapularibus  nigris  apicem  versus 
coeruleo-tinctis. 

Parti  superiori  nere;  pileo  e  cervice  con  macchie  di 
colore  azzurro  intenso,  come  anche  i  lati  della  testa  e 
la  regione  malare;  due  macchie  sui  lati  della  fronte  ed 
altre  due  sui  Iati  del  colio  di  color  giallo  rossigno ,  ma 
più  chiare  quelle  sui  lati  del  collo;  dorso,  groppone  e 
sopraccoda  di  colore  azzurro  intenso,  volgente  air  oltre- 
mare sul  mezzo  del  groppone;  gola  bianca;  scapolari  nere 
tinte  di'  azzurro  verso  gli  apici;  ali  nere  con  macchie 
azzurre  sugli  apici  delle  cuopritrici  superiori;  margine 

.   (1)  Id.  P.  Z.  S. ,  1868,  p.  596,  sp.  7. 

(2)  Id.  P.  Z.  S.,  1868,  p.  506,  sp.  8.  -  Id.  Mon.   Alced.,  pi.  IV, 
pi.  XXX  (1869). 
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deirala,  e  margine  iutcrno  delle  remiganti  ed  esterno 
della  prima ,  e  cuopritrici  inferiori  delle  ali  di  color  giallo 
rossigno  come  le  parti  inferiori;  coda  nera,  becco  e  piedi 
di  color  rosso  corallo. 

Lungh.  totale  0~,140. 

Ala  0",060. 

Coda  0«»,023. 

Becco  dalla  fronte  0™,036. 

Fot. Batchian  (Bbrnstein,  Wallace);  Ternate  (Bbrn- 
Stein);  Morotay  (Bbrnstein);  Ceram  (Fobsten);  Amboina 
(MnLLER  ,  FoRSTEN  ,  WALLACE )  ;  Gosta  occidentale  della 
Nuova  Guinea  (Mullbr,  Wallace,  Rosenberg);  Gilolo 
(Wall.  Mus.  Sharpe)  (I). 

Mìis.  Torino,  Turati»  Sharpe,  ecc. 

Questa  specie  somiglia  alle  due  antecedenti,  ma  diffe- 
risce da  ambedue  pel  colore  azzurro  delle  parti  superiori 
più  intenso,  più  diffuso  e  meno  spiccante  sul  fondo  nero, 
pel  colore  del  dorso  e  del  sopraccoda  azzurro  intenso, 
celeste  chiaro  volgente  all'oltremare  lungo  il  mezzo  del 
dorso,  e  principalmente  per  le  scapolari  nere  ma  tinte 
di  azzurro,  e  non  di  color  nero  puro;  inoltre  differisce 
dalla  C,  wallacei,  cui  più  somiglia  per  le  macchie  del 
pileo,  della  cervice  e  delle  cuopritrici  delle  ali  meno 
spiccanti  e  di  color  più  cupo,  e  dalla  C.  cajeli  princi- 
palmente per  i  lati  della  testa  e  la  regione  malare  con 
macchie  azzurre  e  per  le  macchie  della  testa  assai  più 
grandi,  quasi  confluenti  e  di  diverso  colore. 

In  un    individuo   di   Gilolo   manifestamente   giovane, 

(1)  Lo  Schlegel  dà  per  patria  a  questa  specie  anche  le  Isole  Sula, 
ma  siccome  osserva  Io  Sharpe  gl'individui  di  questa  località  appar- 
tengono alla  C.  wallacei. 
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inviatomi  ia  comunicazione  dal  sig.  Shaupe,  le  macchie 
del  capo  sono  poco  appariscenti,  e  le  scapolari  mostrano 
appena  una  traccia  delia  tinta  azzurra. 

Io  ho  esaminato  quattro  individui  di  questa  specie,  e 
tra  questi  uno  di  Ternate  e  l'altro  di  Gilolo  inviatimi  in 
comunicazione  dal  sig.  Sharps,  e  secondo  lui  riferibili 
alla  C.  uropygialis  Gray  ,  avendoli  egli  confrontati  cogl'in- 
dividui  tipici  esistenti  nel  Museo  Britannico  ;  tuttavia  nes- 
suna differenza  di  qualche  valore  io  ho  potuto  scorgervi , 
onde  non  esito  a  riunire  la  C.  uropygialii  alla  C.  Upkla> 
Osservando  la  figura  della  C.  lepida  Temm.,  Pi.  Gol.  595,  f.  1 
non  apparisce  la  tinta  chiara  oltremare  che  domina  lungo 
il  mezzo  del  dorso  degl'individui  da  me  esaminati ,  e  questa 
potrebbe  essere  una  differenza  tra  la  C,  lepida  Temic.  e  la 
C.  uropygialis  Guay,  ma  sembra  che  la  figura  del  Tercminck 
non  sia  molto  fedele,  siccome  Io  stesso  individuo  tipo 
del  Temmingk  è  stato  pure  rappresentato  nella  figura  a 
sinistra  della  tavola  della  C.  lepida  dell'opera  dello  Sharpe 
e  questa  volta  colla  tinta  celeste  oltremare  lungo  il  fnezzOb 
del  dorso. 

b.  THEROSA, 

Rostro  nigro,  eUmgato^  gracili. 

Cey%  solUaria. 

Ceyx  meninting  Less.  ( nec  Ate«io  fwenm/«n^  Horsf.)  Voy., 
Coq.  I,  p.  691  (1826).  -  Id. Man. d'Om.  II,  p.96  (excl.syn.) 
(1828).  -  Cuv.,  Régn.  An.,  2.<»«  ed.  (1829),  I,  p.  444.  - 
Less.,  Tr.  d'Orn.,  p.  241  (1831).  -  Pucher.,  R.  et  Mag. 
de  Zool.,  1861,  p.  345. 

Ceyx  solitaria  Temm,,  Pi.  Col.  595,  f.  2  (1836).  -  Gray, 
P.  Z.  S.,  1858,  p.  172.  -  Id.,  P.  Z.  S.,  1859,  p.  155.  - 
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Id..  P.  Z.  S.,  1861  ,  p.   433.  -  Sharpe,  P.  Z.  S.,   1868, 
p.  271.  -  Id.,  Mon.  Alced,  pt.  II,  pi.  XII  (1868)  (l). 

Alcyone  solitaria  Ghay,  Gen.  B.,  I,  p.  82  (1847).  -  Bp.  , 
Consp.  Gen.  Av.  I,  p.  158  (1850).  -  Reich.,  Handb.  i4/ced. , 
p.  7,  t.  398,  f.  3067  (1851).  -  Bp.,  Consp.  voi.  Ani8. , 
p.  10,  sp.  358  (1854).  -  Rosenberg.,  J.  f.  Om.  (1864), 
p.  118,  sp.  84. 

Alcedo  solitaria  Schleg.,  Mas.  Pays-Bas,  Alcedines,  p.  17 
(1863).  -  Id.,  V(Jg.  Ned.  Ind.  Alced,  pp.  12,  48,  pi.  3,  f.5 
(1864). 

Therosa  solitaria  M{ìllbr,  Ms. 

Ceyx  rostro  nigro;  supra  nigra  ac  splendide  coerulea,  dorso 
medio  vix  pallidiore,  subtus  rufo-lutea. 

Parti  superiori  nere  quasi  per  intero  tinte  di  azzurro 
intenso  e  vivissimo  ;  piume  della  testa  e  della  cervice 
con  macchie  azzurre  sugli  apici  delle  piume ,  in  modo  da 
dare  l'apparenza  quasi  di  fascio  trasversali ,  lati  della  testa 
di  color  azzurro;  due  macchie  sui  lati  della  fronte  e  due 
altre  sui  lati  del  collo  di  color  bianco-gialliccio;  scapolari 
e  dorso  di  color  azzurro,  alquanto  più  chiaro  lungo  il 
mezzo  del  dorso;  ali  nere,  cuopritrici  superiori  con  macchie 
azzun'e,  e  dello  stesso  colore  sono  i  margini  esterni  delle 
remiganti  secondarie;  margine  delibala,  cuopritrici  infe- 
riori delFala  e  margine  intemo  delle  remiganti  di  color 
giallo  rossigno  come  le  parti  inferiori,  le  quali  sono  di 
colore  alquanto  più  intenso  e  volgente  all'arancio;  gola 
bianca;  coda  nera  colle  timoniere  marginate  esternamente 
di  azzurro;  becco  nero;  piedi  di  colore  arancio. 
Lungh.  totale  0™,130. 

(1)  Id.,  P.Z.S. ,  1868,  p.  597. 

31 
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Spec.  B.  Brìi.  Mus.,  II.  1,  p.  59,  sp.  4  (1848).  -  Bp.  , 
Gonsp.  I,  p.  158  (1850).  -  Rghb.  ,  Handb.  Alcedineae,  p.  10, 
sp.  25,  t.  398,  f.  3066  (1851),  -  Cass.,  Cat.  Halcyon.  Mus. 
Philad. ,  p.  16,  sp.  4  (1852).  -  Bp.,  Consp.  Voi.  Anis.,  p.  9, 
sp.  328  (1854).  -  Hartl.,  J.  f.  Orn.,  1854,  p.  414.  -  Grat, 
P.  Z.  S.,  1860,  p.  348.  -  Id.,  P.  Z.  S.,  1861,  p.  433.  - 
Wall.,  P.  Z.  S.,  1862,  pp.  335,  338  (partim.).  -  Id. , 
P.  Z.  S.,  1863,  p.  25.  -  V.  RosENB.,  J.  f.  Orn.,  1864, 
p.  118,  sp.  83.  .  Sharpe,  P.  Z.  S.,  1868,  p.  271.  .  Id. , 
Monogr.  Alced.,  pt.  II,  pi.  XI  (1868)  (1). 

Alcyone  lepida  Gray,  Gen.  B.,  p.  82  (1844). 

Ceyx  uropygialis  Gray,  P.  Z.  S.,  1860,  p.  348.  -  Sharpe, 
P.  Z.  S.,  1868,  p.  271  (2). 

Dacelo  lepida  Sghleg.  ,  Mus.  Pays-Bas,  Alcedines,  p.  48 
(1863).  -  Id.,  Viig.  Ned.  Ind.,  pp.  39,  66,-pl.  16,  f.  4,  5 
(1864). 

Ceyx  supra  nigra  ac  intense  coerulea;  subtus  rufo4utea , 
genis  coeruleo-maculatis  ,  scapularibus  nigris  apicem  verstis 
coeruleO'tinctis, 

Parti  superiori  nere;  pileo  e  cervice  con  macchie  di 
colore  azzurro  intenso,  come  anche  i  lati  della  testa  e 
la  regione  malarc;  due  macchie  sui  Iati  della  fronte  ed 
altre  due  sui  Iati  del  colio  di  color  giallo  rossigno ,  ma 
più  chiare  quelle  sui  lati  del  collo;  dorso,  groppone  e 
sopraccoda  di  colore  azzurro  intenso,  volgente  all'oltre- 
mare sul  mezzo  del  groppone;  gola  bianca;  scapolari  nere 
tinte  di'  azzurro  verso  gli  apici;  ali  nere  con  macchie 
azzurre  sugli  apici  delle  cuopritrici  superiori;  margine 

(1)  Id.  P.  Z.  S. ,  1868,  p.  596,  sp.  7. 

(2)  Id.  P.  Z.  S.,  1868,  p.  506,  sp.  8.  -  Id.  Mon.   Alced.,  pi.  IV, 
pi.  XXX  (1869). 
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deirala,  e  margine  iutcrno  delle  remiganii  ed  esterno 
della  prima,  e  cuopritrìci  inferiori  delle  ali  di  color  giallo 
rossigno  come  le  parti  inferiori;  coda  nera»  becco  e  piedi 
di  color  rosso  corallo. 

Lungh.  totale  0~,140. 

Ala  0",060. 

Coda  0«»,023. 

Becco  dalla  fronte  0™,036. 

Hot.  Batchian  (Bbrnstbin,  Wallace);  Ternate  (Bbrn- 
stbin);  Morotay  (Bbrnstein);  Ceram  (Fobsten);  Amboina 
(Moller  ,  Forsten  ,  Wallace)  ;  Costa  occidentale  della 
Nuova  Guinea  (Mullbr,  Wallace,  Rosenberg);  Gilolo 
(Wall.  Mas.  Sharpe)  (1). 

Mus.  Torino,  Turati»  Sharpe,  ecc. 

Questa  specie  somiglia  alle  due  antecedenti ,  ma  diffe- 
risce da  ambedue  pel  colore  azzurro  delle  parti  superiori 
più  intenso,  più  diffuso  e  meno  spiccante  sul  fondo  nero, 
pel  colore  del  dorso  e  del  sopraccoda  azzurro  intenso, 
celeste  chiaro  volgente  all'oltremare  lungo  il  mezzo  del 
dorso,  e  principalmente  per  le  scapolari  nere  ma  tinte 
di  azzurro,  e  non  di  color  nero  puro;  inoltre  differisce 
dalla  C.  waUacei,  cui  più  somiglia  per  le  macchie  del 
pileo,  della  cervice  e  delle  cuopritrici  delle  ali  meno 
spiccanti  e  di  color  più  cupo,  e  dalla  C,  cajeli  princi- 
palmente per  i  lati  della  testa  e  la  regione  malarc  con 
macchie  azzurre  e  per  le  macchie  della  testa  assai  più 
grandi,  quasi  confluenti  e  di  diverso  colore. 

In  un    individuo   di   Gilolo   manifestamente   giovane, 

(1)  Lo  Schlegel  dà  per  patria  a  questa  specie  anche  le  Isole  Sula, 
ma  siccome  osserva  lo  Sharpe  gFindividui  di  questa  località  appar- 
tengono alla  C.  wallacei. 
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inviatomi  ia  comunicazione  dal  sig.  Shahpe,  le  macchie 
del  capo  sono  poco  appariscenti ,  e  le  scapolari  mostrano 
appena  una  traccia  della  tinta  azzurra. 

Io  ho  esaminato  quattro  individui  di  questa  specie,  e 
tra  questi  uno  di  Ternate  e  Taltro  di  Gilolo  inviatimi  in 
comunicazione  dal  sig.  Sharpe,  e  secondo  lui  riferibili 
alla  C.  uropygialis  Gray  ,  avendoli  egli  confrontati  cogl'in- 
dividui  tipici  esistenti  nel  Museo  Britannico;  tuttavia  nes- 
suna differenza  di  qualche  valore  io  ho  potuto  scorgervi, 
onde  non  esito  a  riunire  la  C.  uropygialis  alla  C.  kpida* 
Osservando  la  figura  della  d  lepida  Tedim.  ,  Pi.  Gol.  595 ,  f.  1 
non  apparisce  la  tinta  chiara  oltremare  che  domina  lungo 
il  mezzo  del  dorso  degl'individui  da  me  esaminati»  e  questa 
potrebbe  essere  una  differenza  tra  la  C,  lepida  Temh.  e  la 
C,  uropygialis  Gray,  ma  sembra  che  la  figura  del  Tercminck 
non  sia  molto  fedele,  siccome  Io  stesso  individuo  tipo 
del  Temmingk  è  stato  pure  rappresentato  nella  figura  a 
sinistra  della  tavola  della  C.  lepida  dell'opera  dello  Sharpe 
e  questa  volta  colla  tinta  celeste  oltremare  lungo  il  fnezza 
del  dorso. 

b,  THEROSA. 
Rostro  nigro,  elongalOf  gracili. 

Cejx  solUaria. 

Ceyx  meninting  Less.  (nec  iltecdo  wienmftn^  Horsf.)  Voy., 
Coq.  I,  p.  691  (1826).  -  Id. Man.  d'Om.  Il,  p.96  (excl.syn.) 
(1828).  -  Cuv.,  Régn.  An.,  2.*«  ed.  (1829),  I,  p.  444.  - 
Less.,  Tr.  d'Orn.,  p.  241  (1831).  -  Pucher.,  R.  et  Mag. 
de  ZooL,  1861,  p.  345. 

Ceyx  solitaria  Temm.,  PI.  Gol.  595,  f.  2  (1836).  -  Gray, 
P.  Z.  S.,  1858,  p.  172.  -  Id.,  P.  Z.  S.,  1859,  p.  155.  - 
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Id.,  P.  Z.  S.,  1861  ,  p.   433.  -  Sharpe,  P.  Z.  S.,   1868, 
p.  271.  -  Id.,  Mon.  Aked,  pt.  II,  pi.  XII   (1868)  (l). 

Ahyone  solitaria  Gbay,  Gen.  B.,  I,  p.  82  (1847).  -  Bp., 
Consp.  Gen.  Av.  I,  p.  158  (1850).  -  Reich.,  Handb.  Alced,, 
p.  7,  t.  398,  f.  3067  (1851).  -  Bp.,  Consp,  voi.  Ani8. , 
p.  IQ,  sp.  358  (1854).  -  Rosenberg.,  J.  f.  Om,  (1864), 
p.  118,  sp.  84. 

Alcedo  solitaria  Schlsg.,  Mus.  Pays-Bas,  Alcedines,  p.  17 
(1863),  -  Id.,  V(Jg.  Ned.  Ind.  Alced,  pp.  12,  48,  pi.  3,  f.5 
(1864). 

Th^osa  solitaria  Muller,  Ms. 

Ceyx  rostro  nigro;  supra  nigra  ac  splendide  coerulea,  dorso 
medio  vix  pallidiore,  subtus  rufo-lutea. 

Parti  superiori  nere  quasi  per  intero  tinte  di  azzurro 
intenso  e  vivissimo  ;  piume  della  testa  e  della  cervice 
con  macchie  azzurre  sugli  apici  delle  piume ,  in  modo  da 
dare  l'apparenza  quasi  di  fascie  trasversali ,  lati  della  testa 
di  color  azzurro;  due  macchie  sui  lati  della  fronte  e  due 
altre  sui  lati  del  collo  di  color  bianco-gialliccio  ;  scapolari 
e  dorso  di  color  azzurro,  alquanto  più  chiaro  lungo  il 
mezzo  del  dorso;  ali  nere,  cuopritrici  superiori  con  macchie 
azzurre,  e  dello  stesso  colore  sono  i  mai^ni  esterni  delle 
remiganti  secondarie;  margine  dell'ala,  cuopritrici  infe- 
riori deirala  e  margine  in  temo  delle  remiganti  di  color 
giallo  rossigno  come  le  parti  inferiori,  le  quali  sono  di 
colore  alquanto  più  intenso  e  volgente  all'arancio;  gola 
bianca;  coda  nera  colle  timoniere  marginate  esternamente 
di  azzurro;  becco  nero;  piedi  di  colore  arancio. 
Lungh.  totale  0™,130. 

(1)  Id.,  P.Z.S. ,  1868,  p.  597. 
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Ala  0",054. 

Coda  0»  020. 

Becco  dalla  fronte  0"',033. 

Tarso  0'»,010. 
Hab,  Nuova  Guinea  (Wall.,  Muller,  Rosenberg);  Isole 
Aru  (Wallace);  Ceram?  (Ifws. d»  Leida) ; Mysol  (Wallace). 

MUS.  TURATL 

Anche  questa  specie  secondo  il  Wallace  si  nutre  d'in- 
setti acquatici. 

Questa  specie  fu  per  la  prima  volta  descritta  dal  Lbsson 
col  nome  di  C^x  meninting  avendola  egli  confusa  col* 
VAlcedo  meninting  Horsf. 

Gli  autori  l'hanno  compresa  ora  nel  genere  Ceyx  ed 
ora  nel  genere  Alcyone;  ma  la  forma  del  suo  becco  note- 
volmente depresso  mostra  come  abbia  maggiori  afiinità 
colle  specie  del  primo  genere.  Anche  lo  Sharpb  recente- 
mente la  annovera  nel  genere  Ceyx,  ma  il  becco  assai 
più  sottile  che  non  nelle  altre  specie  del  genere  Ceyx  ed 
il  suo  colore  nero,  mentre  in  quelle  è  sempre  di  un 
bel  rosso,  mi  sembrano  sufficienti  caratteri  per  farne 
il  tipo  se  non  di  un  genere,  almeno  di  un  sotto-genere, 
pel  quale  mi  pare  si  possa  adottare  il  nome  di  Therosa 
proposto  dal  Mììller. 


^Accademico  Segretario  Aggiunto 

A.    SOBRERO. 


•^/^AAATMèJUUw^ 
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CLASSE 

DI  SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


AdiUMina  del  1»  Pckbralo  l8Cf 

PRESIDENZA  DI   S.   E.   IL   CONTE   F.   SGLOPId 


Il  Socio  Marchese  Rìcci  comunicò  alla  Classe  le  seguenti 
Note  illustrative  di  alcuni  passi  più  controversi  del  Libro 
Primo  di  Erodoto,  estratte  dal  novero  di  quelle  che  nel 
suo  nuovo  Volgarizzamento  andranno  in  calce  al  Libro 
medesimo. 

xaì  nsyraxtoxtXicis  xaÌ  hfffJwpioLg ófJLoloy  Tspoaàyei  Trpìiyfjui 

(§  32). 

Questo  passo  formò  la  disperazione  di  tutti  i  critici, 
che,  per  guanto  ci  si  stillassero  attorno  il  cervello,  non 
seppero  mai  proporre  una  congettura  che  non  zoppicasse 
per  gualche  verso.  L'unica  cosa  certa  è,  che,  tenendo  ferma, 
secondo  la  lezione  volgare,  la  somma  di  35,S00  giorni, 
senza  intramessa  di  mesi  intercalari  ;  e  assegnandone  in- 
vece 26,250  a  un  uguale  spazio  di  tempo,  coU'aggiunta 
dì  un  mese  intercalare  ogni  biennio;  risultano,  nel  primo 
caso,  360  anni  di  360  giorni  ciascuno  (il  che  s'accorde- 
rebbe, badiamo,  coU'opinione  espressa  dallo  storico  al 
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§  10  del  Libre  III);  e  di  375  giorni  ciascuno  neirallro 
caso  :  anni  questi  troppo  lunghi ,  e  tali  da  rendere  impos- 
sibile quel  normale  aTvicendarsi  delle  stagioni ,  per  cui  il 
Nostro  dice  che  sarebbe  stato  appunto  istituito  il  mese  in- 
tercalare. E  infatti  il  Wurm  [De  pondd.  ration.,  p.  170) 
e  il  Letronne  (Journal  des  Savans  1836,  p.  244)  si  affret- 
tano ad  osservare  che  Erodoto  in  questo  luogo  contrad- 
dice al  vero  modo  d'intercalare  dei  Greci ,  che  era  ogni 
terzo  anno;  come  ne  fa  fede  egli  medesimo  al  §  4  del 
Libro  IL  Onde,  per  escire  d'impaccio,  varie  furono  le  vie 
cui  s'appigliarono  i  chiosatori.  E  alcuni,  collo  Scaligero 
e  collo  Sturz ,  tassano  addirittura  lo  storico  di  grave  errore. 
Altri  invece,  come  il  Wesseling,  studiano  di  rimediare 
congetturando,  inducendo,  rabberciando;  e  si  figurano, 
p.  e. ,  che  Erodoto  abbia  voluto  alludere  all'anno  lidico 
anziché  al  greco;  il  quale  anno  lidico  restringendosi  a 
350  giorni ,  coll'aggiunta  del  mese  intercalare  ogni  biennio, 
si  ottengono  subito  i  365  giorni  dell'anno  normale,  e  acco- 
modato alla  regelare  vicenda  delle  stagioni.  Ma  a  tal  fine 
questi  critici  sono  obbligati  di  emendare  il  testo,  senza  altro 
fondamento  che  il  bisogno  di  conformarlo  alla  loro  ipotesi, 
nel  modo  seguente  :  fJiipcts  TteyrtixoaioLs  xaì  rsTpaxtax^kioLt,  xàì 
ivafjLtpicLs  (24,500);  e  appresso  TFsyrfixQyra  xod  TrsyrùixoaioDy  xai 
iniYTtiMtaxtkicov  XAÌ  ittffjofpimv  (25,550).  Ma  ancor  più  ardito 
fu  il  Wyttembach  in  questa  via  sdrucciola  delle  ipotesi , 
delle  correzioni,  delle  aggiunte.  Egli  tien  fermo  il  primo 
termine  dei  360  giorni;  e  poi  per  fuggire  gl'inconvenienti 
del  secondo  termine  dato  dal  testo,  e  cambiare  i  375 
giorni  in  soli  365,  suppone  che  invece  di  Toikepoy- débbai 
leggersi  toCxtov  (tò  fecrov)  ;  talché  l'intercalazione  di  biennale 
mutisi  in  sessennale:  e  inoltre  fa  una  lunga  aggiunta 
per  innestare  un'altra  intercalazione  annuale  di  cinque 
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giorni,  onde  s'integrerebbe  esattamente  il  suo  calcolo. 
Ma  sembrami  molto  più  giusta  a  questo  proposito  l'os- 
servazione del  Bahr:  che  se  può  ammettersi  facilmente 
un'alterazione  patita  dal  testo  erodoteo,  non  si  comprende. 
come  sia  tanto  antica  da  non  riuscire ,  neppure  per  con- 
gettura,  emendabile  col  confronto  dei  codici  conosciuti. 
Il  mezzo  più  facile  e  spedito  di  tutti  sarebbe  pertanto 
quello  di  imputare  ogni  oscurità  ed  inesattezza  all'autore  : 
ma  neppur  questo  si  può  aSermare  con  tal  fondamento , 
che  non  sottentri  subito  qualche  dubbiezza  circa  l'altera- 
zione dei  testi  e  gli  equivoci  degli  amanuensi.  Quantunque 
non  dovremmo  troppo  meravigliarci  se,  in  età  si  remote, 
neppure  i  dotti  possedessero  un'idea  esatta  del  tempo; 
e  della  misura  degli  anni  e  dei  mesi,  ragguagliata  al 
corso  delle  stagioni. 

€i  iè  xpeóy  iart  rexixcupòfieyùv  XÉyuv  joìiSt  vt/v  ht  éovct  YleXar- 
6y&y,  T&i¥  ivsp  TvpamS>y  Kpìicróùvcx.  niXiy  otxaoyrooy  x.  t.  X.  (§  57). 

La  distinzione  ammessa  in  questo  passo  di  Erodoto  fra 
Pelasghi  e  Tirreni,  non  può  a  meno  di  riuscire  all'erudito 
ima  novità  molto  strana,  essendo  cosi  frequente  e  radi- 
cato l'uso  presso  gli  antichi  di  congiungere  i  due  nomi 
insieme,  per  designare  xm  solo  e  medesimo  popolo.  Talché 
il  nome  composto  di  Tirreni- Pelasghi  si  usò  perfino  talvolta 
a  indicazione  di  genti,  cui,  se  poteva  per  buone  ragioni 
convenire  l'aggiunto  di  Tirrene,  mancava  però  ogni  sto- 
rico fondamento  per  dirle  Pelasghe.  Ma  nel  caso  nostro 
all'incontro  tutto  induce  a  credere  che  i  Pelasghi  di  Cre- 
stona  e  i  Tirreni  sottoposti  fossero  effettivamente  una 
cosa  sola;  e  il  doppio  nome  indicasse  unicamente  la  di- 
versa posizione  geografica  degli  uni  e  degli  altri.  Poiché 
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Erodoto  stesso  ai  §§  124  e  127  pone  Crestona  e  i  Cre^lo- 
nesi  sui  monti  ;  onde  i  sottoposti  TirreDi  ci  riescono  natu- 
ralmente come  distesi  lungo  le  spiaggie  del  golfo  termaico  e 
dello  strimonico.  E  d'altra  parte  l'originaria  medesimezza  di 
questi  Tirreni  e  di  questi  Pelasghi,  sparsi  per  le  montagne 
e  i  lidi  della  Tracia,  conviene  anche  benissimo  con  quanto 
c'insegna  in  più  luoghi  (li,  51,  IV,  145,  V,  26,  VI,  137) 
il  Nostro  sulle  vicende  e  i  progressi  dell'emigrazione 
pelasgica,  la  quale  dall'Attica  si  sarebbe  primieramente 
versata  nelle  isole  di  Lemno,  d'Imbro  e  di  Samotracia. 
Ma  dirimpetto  a  Lemno  si  erge  appunto  il  monte  Atos; 
donde  i  Pelasghi ,  traversata  la  penisola  calcidica,  devono 
essersi  naturalmente  allargati  per  le  rive  e  i  monti  della 
Tracia.  Lo  che  consuona  eziandio  con  quanto  dice  Eschilo 
(  nelle  Supplicanti ,  v.  250  e  seg.)  dei  Pelasghi  provenienti 
da  Argo  peloponnesiaco,  chiamati  esplicitamente  da  Sofocle 
(v.  Framm.  256)  Tirreni-Pelasghi ;  i  quali,  secondo  il  tra- 
gico, sarebbero  andati  finalmente  a  posare  nella  regione 
corsa  dall' Axio  e  dallo  Strimone.  Ove  si  comprenderebbero 
appunto  quelle  pianure  e  quei  monti  che  Erodoto  assegna, 
con  distinzione  assai  più  apparente  che  reale,  ai  Pelasghi 
di  Crestona  e  ai  Tirreni  della  riviera.  Ma  che  gli  uni  e 
gli  altri  fossero  originariamente  e  etnograficamente  una 
stessa  cosa,  ce  lo  conferma  eziandio  con  mirabile  chia- 
rezza Tucidide  a  §  109  del  Libro  IV  delle  Storie,  ove  dice 
che  si  riscontra  nel  paese  sottoposto  al  monte  Atos  una 
popolazione  divisa  in  due  rami  barbarici  ;  il  primo,  assai 
piccolo,  e  composto  di  Greci  calcidici  ;  il  secondo,  molto 
più  esteso,  e  formato  di  gente  pelasgica ,  quali  erano  i 
Bisaltini ,  gli  Edonei  e  i  Crestonesi.  E  a  tutti  appicca  co- 
stantemente l'appellativo  composto  di  Tirreni-Pelasghi , 
senza  fare   differenza  alcuna  tra  gli  abitatori  dei  monti 
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e  della  pianura.  Ma  il  luogo  che  commentiamo  offre  pure 
un'altra  diiBcoltà  per  la  fantasia  presa  a  Dionisi  d*AIicar- 
nasso  (Antiq,  Rom.  I,  26,  p.  69,  Reisk.)  di  torturare  Tor- 
togra&a  della  parola  Kptiffr&va ,  in  guisa  da  convertirla  in 
Cortona;  sbalzando  cosi  d'un  tratto  la  città  tracia  in  mezzo 
all'Etruria.  E  Dionisi  appoggia  la  conghiettura  à  quel 
grande  imbroglio  archeologico  che  sono  veramente  i  Tir- 
reni ,  i  quali  ora  si  confondono  coi  Pelasghi ,  ora  coi  Lidi , 
ora  cogli  Etruschi;  e  formano  (ben  dice  il  Mommsen) 
una  delle  maggiori  disperazioni  della  sana  critica.  Né 
mancò  neppure  fra' modèrni  filologi  chi  prendesse  a  di- 
fendere l'ardita  opinione  di  Dionisi  ;  fra'  quali  va  citato 
in  primo  luogo  il  Niebhur  {Slor,  Rom.  I ,  pag.  70,  ed.  pr.) 
(p.  37,  see.  ed.].  Ma  gli  contraddissero  risolutamente  il 
MuUer,  il  Riedel,  il  Lepdius,  il  Middendorf ,  ed  altri.  Non 
si  sa  infatti  comprendere  come  lo  storico,  mentre  ò  tutto 
inteso  a  narrare  e  illustrare  le  origini  elleniche,  salti 
di  pie  pari  in  Etruria,  senza  nissun  apparente  motivo  o 
qualsiasi  connessione  d'argomento.  Né  è  solo  il  raziocinio, 
ma  anche  l'autorevole  e  concorde  testimonianza  degli 
antichi  che  ci  tiene  fermi  nella  lezione  volgare.  Perchè, 
oltre  a  quanto  già  vedemmo  aver  detto  Tucidide  dei  Cre- 
stonesi  di  Tracia,  viene  egregiamente  in  acconcio  il  se- 
guente passo  di  Stefano  Bizantino  Kptrrcov,  TtiXts  ©pcptng- 
èotx£  le  eìvùu  il  KftKncof  Tsift'Hpoìorq».  Colle  quali  testimo- 
nianze si  accordano  pur  quelle  di  altri  autori  di  molto 
peso,  come,  poniamo,  Pindaro,  e  Licofrone  nella  Cassandra 
(v.  937).  Ecateo  Analmente  annovera  i  Kpv(frcbfcLg  fra' popoli 
di  Europa,  mostrando  chiaramente  d'intendere  con  questo 
nome  il  popolo  collocato  da  Erodoto  nei  monti  tracii. 
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hmiMr'uti;,  xcù  Tpitixii»i  xaì  auceirtu.  (§  65). 

Il  senso  del  passo  è  troppo  chiaro  per  poter  dubitare 
che  gli  ordinamenti  ivi  espressi  da  Erodoto  non  si  rife* 
riscano  alla  milizia.  £  ne  abbiamo  eziandio  un'autore- 
volissima conferma  nel  seguente  passo  di  Polieno  Aoxf- 
iatfjiéym  fièy  ih  xtxxk  Xó%oi/^  xcù  fioipcLs,  éyosfJLouas  ^  ffvcciria 
GTOTùnslevovre^  ifjLctbov  x.  t.  X.  (Strategg.  II,  3, 11).  Ma  avendo 
rispetto  alla  costituzione  intema  di  Sparta,  tutta  quanta 
indirizzata  aireducazione  militare  dei  cittadini,  è  ovvio 
il  credere  che  gli  stessi  ordini  governassero  essenzial- 
mente lo  spartimento  civile  e  militare  del  paese. 

In  guanto  poi  al  vero  significato  dei  tre  ordini  militari 
designati  da  Erodoto,  non  sono  sempre  chiare,  piene  e 
concordi  le  testimonianze  degli  scrittori.  Così,  p.  e.,  se 
crediamo  a  Tucidide  (al  Libro  V,  pag.  68)  diremo  che 
quattro  enùmotie  facevano  una  pentecoste,  ciascuna  delle 
quali  contava  cinquanta  uomini  ;  e  la  pentecoste  quadru- 
plicata formava  poi  il  loco,  ossia  la  coorte,  corpo  di  due- 
cento uomini.  Ma  Senofonte  [De  rep.  Laced,  XI,  §  4)  dicendo 
che  la  mora  constava  di  quattro  lochi,  di  otto  pentecoste 
e  di  sedici  enomotie,  avremo  portata  d'un  tratto  Yenomotia 
a  cinquanta  uomini  ;  posto,  badiamo,  che  diasi  alla  mora 
il  numero  normale  di  ottocento  capi.  Se  non  che  questo 
numero  non  essendo  rimasto  sempre  abbastanza  fermo, 
ne  venne  che  anche  le  enomotie  dovettero  seguirne  le  va- 
riazioni. Ed  appunto  al  tempo  di  Senofonte,  componen- 
dosi la  mora  di  seicento  uomini ,  lo  stesso  storico  attesta 
che  le  enomotie  non  comprendevano  più  di  trentasei  capi 
per  ciascheduna.  Checchessia  peraltro  di  ciò,  una  cosa 
resta  certa,  ed  è;  che  Venomotia  costituiva  la  prima  e 
più  semplice  partizione  nell'ordinamento   della   milizia 
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lacedemonica.  Più  oscure  poi  ed  incerte  sono  le  notizie 
che  ci  restano  delle  triecacK.  Ma  è  assai  verosimile  che  rap- 
presentassero una  partizione  dell'aòa  o  fratria,  quasi  allo 
stesso  modo  che  la  gens  romana  formava  l'elemento  costi^ 
tutivo  della  curia.  Tanto  più  che  i  vincoli  più  o  meno 
stretti  di  consanguineità  e  parentela  fra  le  famiglie  dei 
cittadini ,  era  cosi  a  Roma  come  a  Sparta ,  la.  base  degli 
ordini  e  delle  divisioni  politiche  primitive.  E  già  la  stessa 
radice  della  parola  triecade  ci  dà  un  indizio  come,  anche 
presso  i  Lacedemoni ,  ci  fosse  una  specie  di  numero  sacro 
e  normale  che  in  certo  modo  governava  l'assetto  generale 
del  paese.  Ma  se  a  principio  la  triecade  sarà  stata  preci- 
samente un'aggregazione  di  trenta  capi;  in  quel  modo 
che  le  trenta  fratrie  formavano  l'intera  cittadinanza;  vien 
naturale  il  dubbio,  se,  in  progresso  di  tempo,  alla  per- 
manenza del  nome  abbia  potuto  rispondere  la  immobilità 
del  numero  primordiale.  La  quale  obbiezione  occorre  pure 
spontanea  rispetto  alle  due  costituzioni  romane  che  pren- 
dono il  nome  dalle  curie  e  dalle  centurie,  aventi  ambedue 
a  base  dei  numeri  fissi  e  normali.  Né  mancò  Teodoro 
Mommsen,  nella  sua  dottissima  storia  di  Roma,  di  pro- 
porre e  di  sciogliere  tale  quesito  ;  e  ora  procedendo  per 
conghiettura ,  ora  sillogizzando,  dimostra  con  quali  arti- 
fiziosi  acconciamenti,  o  convenzionali  antinomie,  i  Ro- 
mani mantennero  intatte  certe  designazioni  numeriche, 
quantimque  non  più  rispondenti  alla  verità  delle  cose. 
Le  Sissitie  finalmente  tutti  sanno  che  erano  quelle  mense 
comuni  di  Sparta  che  ebbero  tanto  grido  nella  storia 
della  Grecia.  Ma  queste  mense  riunivano  solamente  gli 
uomini  aventi  a  Sparta  grado  di  cittadini ,  cioè  gli  uomini 
di  razza  dorica;  e,  ciò  che  più  monta,  non  li  riunivano 
a  caso,  ma  secondo  certi  rapporti  di  più  o  meno  stretta 
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consanguineità  e  parentela  ;  rapporti  appunto  designati 
dai  nomi  di  trieeadi  e  di  fratrie.  Onde  le  sissitie, "nel  senso 
militare  e  politico ,  Tàn  riguardate  come  un  termine 
generico,  in  cui  tutti  i  diversi  membri  dell'ordinamento 
militare  spartano  erano  compresi  ed  espressi  :  il  quale 
ordinamento  militare,  come  notavamo  a  principio,  foT> 
mava  quivi  essenzialmente  una  cosa  sola  colla  costituì 
zione  civile. 

fjofxog  iiovj  eù^òva  àvipì  néna  iifjuépcu  àvouffifMOvrat  (§  72). 

Erodoto  al  §  101  del  Librò  VI,  e  §  53  del  Libro  V,  ci 
fornisce  egli  medesimo  la  misura  del  cammino  possibile 
a  percorrersi  in  un  giorno  da  un  pedone ,  determinandola 
fra'  centocinquanta  e  i  duecento  stadi!;  cosicché  lo  spazio 
interposto  fra  gli  ultimi  termini  della  Gilicia  ed  il  Ponto 
Eusino  non  dovrebbe  avere  a  questo  ragguaglio  una  lun- 
ghezza maggiore  di  mille  stadii.  Ma  ciò  non  si  accorda 
punto  né  col  giudizio  di  Eratostene,  che  dice  essere  quella 
via  lunga  tremila  stadii  (Strab.  II,  p.  68],  né  col  testimonio 
di  Plinio,  là  dove  gli  assegna  duecento  miglia  romane 
(H.  N.  VI,  2).  Le  quali  opinioni  degli  antichi,  in  quanto 
contraddicono  al  testo  erodoteo,  sono  eziandio  rincalzate 
dalle  Investigazioni  e  dai  precisi  calcoli  della  scienza 
moderna;  onde  sappiamo  immancabilmente  che  quel  tratto 
di  paese  conta  60  miglia  geografiche  in  linea  retta.  11  qual 
viaggio,  attese  tutte  le  svolte  e  gli  innumerevoli  andiri- 
vieni necessitati  dai  naturali  impedimenti  e  dalle  acci- 
dentalità del  terreno,  nissun  pedone  al  mondo  potrà  fornir 
mai  in  cinque  giorni.  Ma  il  Dahlmann  {Herod,  p.  69,  97) 
tenta  di  difender  lo  storico  da  queste  note,  allegando 
non  trattarsi  qui  di  un  camminatore  ordinario,  ma  di  un 
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prodigio  di  forza  e  di  speditezza;  come  leggiamo  di  ^el 
Filippide,  che  andava  da  un  giorno  all'altro  da  Atene  a 
Sparla,  benché  poste  fra  loro  a  trentasei  miglia  geogra^ 
fiche  di  distanza. 

Non  solo  peraltro  niente  traspare  dal  testo  del  preteso 
prodigio,  ma  l'introdurre  in  questo  luogo  un  prodigio 
guasterebbe  tutta  la  forza  deirargomento.  Perchè  la  cele- 
rità del  pedone  essendo  presa  ad  indizio  e  misura  di 
longitudine,  chi  non  vede  che  deve  intendersi  di  una 
celerità  normale ,  e  non  mai  straordinaria?  Conchiuderemo 
piuttosto  che  se  inesattezza  v'ha  (come  assolutamente 
pare)  in  questo  luogo  di  Erodoto;  ove  si  attribuisce  a 
una  distanza  geografica,  che  si  pretende  determinare, 
proporzioni  molto  minori  del  vero;  gli  è  per  altro  un 
fallo  assai  condonabile  ;  se  si  pensa  dopo  quanti  secoli 
d'investigazioni ,  di  calcoli ,  di  esperimenti ,  l'arte  difficile 
del  misurare  raggiunse  il  presente  grado  di  perfezione. 

vixta  yeiféffòcu ,  rhy  iè  fjtsrctkXcLyiiy  rairìiv  tBs  òfii^i  €>ctkiig  ò 
MtXiicios  Toìat  "hoat  npotiyopevffe  Ìcmòai  x.  t.  X  (§  74). 

Erodoto  volendo  descrivere  un'ecclissi  totale  di  sole, 
mette  addirittura,  e,  direi  quasi,  con  volgare  semplicità, 
l'effetto  apparente  per  la  causa  reale;  e  ciò  si  comprende 
né  ha  mestieri  di  scusa.  Dappoiché  il  nostro  Autore, 
ignorando  il  principio  efficiente  del  fenomeno ,  aveva  tutta 
la  mente  fissa  nella  novità  dell'inesplicabile  oscuramento. 
Nò  all'ignoranza  di  Erodoto  potrebbe  ragionevolmente 
contrapporsi  la  scienza  di  Talete ,  quivi  stesso  lodato 
come  colui  che  antivide  e  predisse  il  prodigio.  Ma  tali 
predizioni  non  erano,  secondo  ogni  verisimiglianza,   il 
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frutto  di  scienza  astronomica;  si  che  Talete  sapesse  spie- 
gare le  ecclissi  per  le  loro  cagioni ,  né  tampoco  assegnare 
all'apparizione  del  fenomeno  il  giorno  e  Torà  determinati. 
La  sua  abilità  restringevasi  a  indicare  generalmente  l'anno 
in  cui  Tecclissi  si  avvererebbe  ;  abilità  derivata ,  come 
pensano  il  Lepsio  e  il  Petersen,  dalle  notizie  attinte  ai 
cosi  detti  cicli  babilonici  ed  egiziani.  I  quali  cicli ,  non 
essendo  in  sostanza  che  una  preziosa  raccolta  di  dati 
sperimentali ,  senza  base  scientifica  e  certa ,  naturalmente 
accadeva  che  anche  le  induzioni  che  se  ne  traevano  si 
risentissero  di  quella  pecca.  E  ciò  era  tanto  capito  dagli 
antichi,  anche  nel  fatto  speciale  delle  predizioni  delle 
ecclissi ,  che  accuratamente  notavano  quando  il  fatto  aveva 
realmente  risposto  alla  congettura.  La  qual  cosa  certa- 
mente non  si  penserebbe  più  di  fare  ora  che'  abbiamo  le 
predizioni  astronomiche  fondate  su  quei  dati  scientifici 
e  certi  che  tutti  sanno.  In  quanto  finalmente  al  tempo  pre- 
ciso in  cui  avvenne  Tecclisse  menzionata  da  Erodoto,  gli 
ultimi  calcoli  del  Bosanquet,  dell' Hind  e  dello  Zech  tornano 
a  collocarla  al  28  maggio  dell'anno  585ti.  C,  anziché  al  30 
settembre  del  610,  come  opinano  il  Bailly  e  TOltmanns. 

SYboLCfioLs  éviSpiffctoÒM  TróXiOf ,  xa2  ohcieiy  rò  fjJxpi  roSie  (§94). 

Questo  passo  di  Erodoto  fu  sempre  addotto  come  una 
conferma  autorevolissima  di  altre  antiche  testimonianze 
intorno  all'origine  lidica  degli  Etruschi.  Ma  non  mancarono 
critici,  dotti  ed  acuti,  che  già  da  lungo  tempo  sfatarono 
cotale  opinione  :  e  Dionigi,  per  esempio,  dice  chiaramente 
di  non  saper  ravvisare  il  più  piccolo  termine  di  somi- 
glianza fra  la  religione,  le  leggi,  la  lingua,  le  costumanze 
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degli  Etruschi  e  quelle  dei  Lidi.  Ma  ciò  che  deve  trattenerci 
anche  più  dal  ricevere  con  troppa  facilità  la  narrazione 
di  Erodoto  in  questo  proposito,  si  è  che,  se  realmente 
gli  Etruschi  fossero  proceduti  da  una  colonia  di  Lidi,  il 
loro  cammino  verso  l'Italia  avrebbe  dovuto  essere  neces- 
sariamente marittimo.  Laddove  non  pochi ,  nò  lievi  sono 
invece  gl'indizi  per  concludere  che  l'immigrazione  etnisca 
ebbe  luogo  piuttosto  per  via  di  terra.  Chò,  in  primo  luogo» 
le   più   antiche   e  importanti  città  d'Efcruria  sono  tutte 
incastrate  profondamente  entro  terra,  e  nissuna  dì  qualche 
nome  si  trova  giacente  proprio  sul  mare,  all' infuori  di 
Populonia;  la  quale  sappiam  di  certo  che  non  entrava 
neppure  nel  novero  delle  dodici  comunità  più  vetuste. 
Oltredichò  il  moto  delle  popolazioni  etnische ,  nei  tempi 
storici ,  si  avverò  sempre  da  settentrione  a  mezzogiorno  ; 
onde  ò  di  tutta  verosimiglianza  che  anche  il  primo  loro 
ingresso  nella  penisola  avvenisse  per  lo  stesso  verso:  e 
finalmente  il  grado  di  coltura  in  cui  troviamo  dapprin- 
cipio gli  Etruschi,  ò  troppo  umile  e  rozzo  perchè  possa 
bene  accordarsi  colla  loro  provenienza  dal  mare.  Il  var- 
care uno  stretto  di  mare  fu-certo  cosa  possibile  e  agevole 
in  tutti  i  tempi:  ma  l' afferrare  alle   coste  occidentali 
d'Italia  era  impresa  di  ben*  altra  natura;  e  domandava 
argomenti  e  disposizioni  affatto  particolari.  Si  che  resta 
eziandio  avvalorata  viemmeglio  l'opinione  che  colloca  le 
più  antiche  sedi  etnische  nel  settentrione  della  penisola  : 
ed  è  congettura  molto  probabile  il  supporre  ch«  il  pas- 
saggio di  queste  genti  avvenisse  attraverso  le  Alpi  retiche , 
*  ove  perdurarono  appunto  cosi  lungamente  quei  Reti,  che 
per  l'idioma  che  parlavano  e  perla  consonanza  del  loro  nome 
coi  Raseni  della  pianura,  possono  con  gran  fondamento 
dirsi  i  primogenitori ,  o  il  primo  seme  della  razza  etnisca 
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in  Italia.  Opinione  per  altro  combattala  da  quelli  i  quali 
ravvisano  piuttosto  nei  Reti  gli  sparsi  avanzi ,  e  come  le 
ultime  reliquie  di  quegli  Etruschi  circumpadani ,  che  do- 
vettero cedere  il  luogo,  incalzati  e  sopraffatti  dairirruzlone 
soverchiante  degli  Umbri.  Ma  checchessìa  di  ciò,  quello 
che  importa  anzitutto  al  fatto  nostro,  si  è  di  mettere  in 
sodo,  come  fra  i  Tvpcnfoi  o  Tvp^moi  etruschi,  e  alcun 
popolo  lidico  cosi  chiamato ,  non  potette  esservi  più  che 
un'accidentale  somiglianza  di  nome;  onde  poi  derivarono 
gli  equivoci  e  tutta  la  confusione  surriferita.  Il  Hommsen 
poi ,  nel  !.<>  libro  della  sua  Storia  Romana,  al  cap.  Etrusker^ 
crede  di  avere  forse  trovata  la  ragione  critica  del  quiproquo 
nel  nome  delle  città  di  Tvppa.  nella  Lidia,  i  cui  abitanti  si 
chiamavano  conseguentemente  ToppnBoi  od  anche  Tvppnyoi 
E  non  avevano  al  certo  nulla  di  comune  coi  Tvppwai  o 
Tvpaijyot  dell'Etruria:  i  quali,  tutto  induce  a  credere  che 
fossero  cosi  chiamati,  con  ellenica  trasformazione,  dal 
proprio  e  originale  nome  Tursennae;  che  fu  d'altra  parte  il 
tema  invariabile  onde  eziandio  derivarono  il  Tursci  degli 
Umbri,  ed  il  Tusci  od  Etrusd  dei  Romani.  Le  quali  spie- 
gazioni etimologiche  hanno  soprattutto  il  merito  di  met» 
tere  un  po' di  chiarezza  nell'orribile  confusione  sparsa 
nella  Storia  antica  dall'identità  del  nome  Tirreni,  appli- 
calo  a  popoli  di  provenienza,  di  sito,  d'indole,  di  favella 
difFerentissimi.  Ed  in  vero,  dai  ragionamenti  fatti,  appa- 
risce abbastanza  chiaro,  ci  sembra,  come  i  Tirreni  lidici 
sieno  una  cosa  diversa  dai  Tirreni  etruschi;  e  né  gli  uni , 
nò  gli  altri,  possano  ragionevolmente  confondersi  coi 
Tirreni  pelasghi. 


(09$  iè  dXoy,  iy  hipoufi  Xóyotai  }»Xfiótfa>)  (§  106). 
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Non  solo  qui,  ma  anche  al  §  184  del  presente  libro, 
Erodoto  accenna  all'intenzione  di  scrivere  qualcosa  di 
speciale  sulle  cose  assirie.  Onde  alcuni  concludono  che 
abbia  realmente  esistito  una  qualche  sua  opera»  ove  trat- 
tasse ex'frofesso  e  separatamente  tale  materia.  Opinione 
che  saria  stata  awaloratissima  da  un  passo  di  Aristotele 
[Eist.  Animai.  Vili,  20  ;  18  ed.  Schneider),  se  una  più 
esatta  collazione  dei  Codici  e  delle  antiche  lezioni  non 
avesse  persuaso  a  restituire  'H<r/o^o$  in  luogo  di  'Hfótorog. 
Si  che  nel  dubbio  gravissimo  della  genuina  versione  di 
Aristotele,  e  nel  silenzio  completo  di  ogni  altro  antico 
scrittore  intomo  a  tale  opera  di  Erodoto  sugli  Assiri , 
siamo  piuttosto  indotti  a  credere  che  essa  non  abbia  mai 
esistito  realmente.  Molto  più  che  l'espressione  usata  in 
questo  passo ,  e  al  §  184  dal  Nostro ,  ev  ÌTépom  >iyotci ,  per 
rinviare  il  lettore  altrove,  è  pur  quella  stessa  che  s'incontra 
tante  altre  volte,  quando  Erodoto  ama  citare  qualche  luogo, 
antecedente  o  susseguente,  della  sua  Storia.  Onde  possiamo 
con  ottimo  fondamento  supporre  che  egli  altro  non  faccia 
qui  se  non  rimandare  il  lettore  ad  un  futuro  episodio 
riguardante  la  storia  assirica,  che  avesse  in  animo  d'in- 
trodurre ;  come  già  ne  introdusse  ragionando  dei  Lidi , 
dei  Persiani ,  e  di  altri  popoli.  Vero  è  peraltro  che  questo 
promesso  episodio  non  si  trova  menomamente  :  ma  ciò 
non  rilieva  gran  fatto,  chi  consideri  che  Erodoto  impiegò 
lunghissimi  anni  nel  comporre  le  nove  Muse;  e  che, 
insaziabile  di  perfezione,  ora  aggiungeva  una  parte,  ora 
ne  toglieva  un'altra;  e  nell'assiduo  lavoro  di  correzione 
e  ripulimento  della  sua  Storia  passò  la  vita,  senza  trovare 
mai  modo  di  soddisfarsi  compiutamente.  Infino  a  tanto 

32 
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che  fu  sopraggi tinto ,  già  vecchissimo»  dalla  morte  in 
Turio,  mentre  stava  tuttavia  dando  ordine  all'opera  im- 
mortale. Onde  non  vTia  luogo  a  meraviglia  se  qualche 
parte,  specialmente  episodica,  benché  additata  e  promessa, 
non  si  trovi  poi  nel  corso  dell'opera,  o  per  effetto  di 
oblivione  ò  per  altro  accidente. 

ÌTot  CToUtot  rrì^  nepti^ov  Tris  nihog  ytvorroLt  ffvyinoLvrss  ^^co- 

xoYTa.  xctì  TSTpaxifftot fxerk  ii,  r£?%o?  7r£VT»xovToc  fjièy  nnxio>v 

BoLOVhftcov  éìy  tò  fO/Dog,  C;|/a?  iè,  itnxoaiooy  ntix^ojv  x.  t.  X. 
(§  178). 

Nella  misurazione  del  circuito  di  Babilonia,  e  dell'ai- 
tezza  e  grossezza  delle  sue  mura,  i  calcoli  di  Erodoto 
sono  contraddetti  e  messi  in  forse  da  altre  testimonianze 
certo  molto  autorevoli.  Gtesia,  per  esempio,  citato  da 
Diodoro  (II.  7),  fa  il  circuito  di  Babilonia  lungo  trecento 
sessanta  stadii;  e  Giitarco.ed  altri  asseriscono  che  ne  aveva 
appunto  trecento  sessanta  cinque,  quanti  sono  i  giorni  del- 
l'anno. Fatto  senza  dubbio  di  gran  valore,  attesa  la  grande 
importanza  messa  dagli  antichi,  nella  edificazione  delle 
loro  città,  a  siffatti  riscontri.  Non  mancarono  per  altro 
alcuni  che  credettero  di  trovare  un  termine  conciliativo 
fra  le  opposte  sentenze,  congetturando  che  Erodoto  po- 
nesse a  base  dei  suoi  computi  lo  stadio  caldaico,  quando 
invece  Ctesia  e  Clitarco  allo  stadio  assirio  si  riferissero. 
Perchè  tre  stadii  assiri  eqtiivalgono  appunto  a  quattro 
caldaici:  onde,  menata  buona  la  congettura,  i  risultamenti 
finali  dei  due  calcoli,  anziché  contraddirsi,  precisamente 
si  affronterebbero.  Essendo  però  molto  più  probabile  che, 
trattandosi  di  misurare  la  circonferenza  di  Babilonia , 
tutti  i  citati  scrittori  si  servissero  egualmente  dello  stadio 
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caldaico,  anziché  di  ni  un  altro»  crediamo  stare  nel  vero 
notando  che  Gtesia  e  Clitarco  assegnarono  eirettivament^ 
al  circuito  di  Babilonia  una  tal  lunghezza  che  può  rag- 
guagliarsi a  nove  miglia  geografiche;  laddove,  secondo 
i  calcoli  di  £rodoto,  le  miglia  geografiche  di  questo  stesso 
circuito  non  sarebbero  meno  di  dodici.  Ora,  dalle  recenti 
e  accurate  misure  prese  sui  luoghi  da  diligentissimi 
viaggiatori;  dietro  la  scorta  dei  ruderi  sparsi  per  la  pia- 
nura; risulterebbe  tale,  presso  a  poco,  la  lunghezza  di 
ciascuno  dei  lati  chiudenti  la  quadrata  Babilonia,  che  i 
calcoli  di  Erodoto  ne  vengono  maravigliosamente  confer- 
mati e  difesi. 

In  quanto  poi  alla  misura  delle  mura  babilonesi ,  con- 
siderate nell'altezza  e  nella  grossezza,  ivi  pure  i  calcoli 
di  Erodoto  contrastano  con  quelli  di  Gtesia.  Perchè 
Erodoto  fa  dette  mura  alte  dugento  cubiti,  e  Gtesia  ctn- 
quanta  orgie;  e  Toi^a  è  una  misura  di  trecento  piedi. 
Onde  se  Erodoto  avesse  parlato  di  cubiti  ordinari,  che 
torna  a  dire  di  cubiti  greci,  equivalenti  ciascuno  a  un 
piede  e  mezzo,  è  chiaro  che  i  due  calcoli,  anziché  con- 
traddirsi a  vicenda,  esprimerebbero,  sotto  due  diverse 
forme,  una  cosa  sola.  Ma  il  Nostro  menziona  qui  espli- 
citamente  i  cubiti  regii,  ossia  babilonici,  di  tre  dita  più 
lunghi  degli  ordinari  :  onde  le  mura  di  Babilonia  ci  rie- 
scono, stando  ad  Erodoto,  di  trenta  in  quaranta  piedi 
più  elevate,  che  non  attenendoci  a  Gtesia.  Ma  la  discre- 
panza diventa  anche  maggiore,  se  conferiamo  i  calcoli 
di  Erodoto  colle  testimonianze  di  Strabone,  di  Dìodoro, 
di  Curzio,  e  in  genere  degli  scrittori  che  fiorirono  circa 
ai  tempi  di  Alessandro;  i  quali  tutti  concordano  nell'as- 
segnare  alle  mura  di  Babilonia  un'altezza  non  maggiore 
di  cinquanta  cubiti.  Ma  checchessia  di  questa  concordia, 
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il  detto  di  autori  vissuti  tanto  tempo  dopo  che  le  mura 
di  Babilonia  già  più  non  esistevano,  atterrate  da  Dario» 
non  potrà  mai  ragionevolmente  toglier  credito  alle  testi- 
monianze tanto  più  antiche,  e  perciò  più  autorevoli,  di 
Erodoto  e  di  Gtesia.  Né  eccede  d'altra  parte  il  verosimile 
che  le  mura  di  Babilonia  fossero  in  fatti  cosi  alte  come 
Erodoto  e  Gtesia  le  rappresentano,  chi  abbia  per  poco 
presente  V  elevazione  di  certe  moli  egiziane  e  di  altri 
monumenti  babilonesi.  11  Buckingam  poi  nel  suo  I/tnerario 
in  Mesopotamia  (p.  154,  Berlino  1828)  crede  di  dare  un'ac- 
cettabile spiegazione  dei  cinquanta  cubiti  attribuiti  da  Ero- 
doto alla  grossezza  delle  mura  babilonesi,  a  fronte  dei 
soli  trentadue  piedi  menzionati  da  Curzio  e  da  Strabone, 
congetturando  che  il  nostro  autore  abbia  misurata  l'intera 
grossezza  del  muro,  e  gli  altri  non  più  di  mezza. 


L'Accademico  Conte  Vesme  legge  il  III  Capitolo  della 
sua  Memoria  Dell'industria  delle  miniere  nel  territorio  di 
Villa  di  Chiesa  (Iglesias)  in  Sardigna  nei  primi  tempi  della 
dominazione  Aragonese;  nel  quale  si  tratta  del  Maestro  e 
Scrivano  di  fossa ,  del  Ricoglitore  di  somma ,  e  della  Ragio- 
natura  nei  libri  di  Villa  di  Chiesa. 

Al  tempo  del  quale  esponiamo  le  istituzioni,  le  Com- 
pagnie non  avevano  quella  rappresentanza  e  centro  d'azione, 
che  oggi  è  conosciuto  sotto  nome  di  Consiglio  d'Ammi- 
nistrazione. Esse  erano  governate  direttamente  dai  parzo- 
navili  che  avessero  le  più  trente;  e  perciò  da  questi  sce- 
glievansi  gli  officiali  (ora  diremmo  impiegati  ) ,  i  quali  se- 
condo prescrivessero  i  parzonavili  dovevano  dirìgere  i 
lavori,  e  fare  le  spese. 
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Primo  e  principale  fra  gli  officiali  della  fossa  era  il 
Maestro,  corrispondente  quasi  appieno  ^IV Ingegnere  Diret- 
tore dei  nostri  tempi.  -  Nessuno  poteva  accettare  maestria 
se  non  avesse  servita  Tarte  delFargentiera  anni  5  almeno , 
salvo  se  fosse  egli  medesimo  parzonavile  di  quella  fossa. 
Nessun  maestro,  finché  non  avesse  rinunciato  all'officio 
in  una  fossa ,  non  poteva  in  altra  fossa  accettare  maestria. 
Dal  maestro  si  dirigevano  i  lavori  secondo  la  volontà  dei 
parzonavili ,  si  accordavano  e  si  pagavano  i  lavoratori ,  e 
s'invitavano  i  parzonavili  alla  francatura  delle  trente,  ed 
alla  partitura:  Doveva  restare  alla  fossa  dal  mezzogiorno 
del  lunedì  al  mezzogiorno  del  venerdì;  il  sabbato  era 
destinato  alla  ragionatura,  della  quale  tratteremo  fra  breve, 
e  ad  esigere  la  francatura  e  pagare  i  lavoratori. 

Oltre  il  Maestro,  la  fossa  aveva  uno  Scrivano^  corri- 
spondente a  quello  che  oggi  diciamo  Segretario;  il  suo 
officio  dicevasi  scrivania.  Del  resto,  quasi  tutte  le  prescri- 
zioni del  Breve  relative  ai  Maestri  sono  communi  anche 
agli  Scrivani.  Ambedue  dovevano  dare  fideiussori,  o,  come 
dicevasi,  pagatori;  ad  ambedue  era  vietato  di  accettare 
Tofficio  se  avessero  odio  o  nimistà  con  alcuno  dei  parzo- 
navili ;  0  di  porre  lavoro  per  conto  proprio  in  fossa  della 
quale  fossero  officiali;  o  di  cavar  vena  dalla  partitura 
per  alcuna  cagione ,  se  non  fosse  con  volontà  dei  parzo- 
navili, ovvero  le  piccole  quantità  occorrenti  per  saggi 
0  mostra. 

Rare  volte  in  Villa  di  Chiesa,  dove  sembra  che  per 
l'ordinario  ne  tenesse  le  veci  il  Maestro  o  lo  Scrivano,  più 
frequentemente  nel  Costituto  di  Massa,  trovasi  inoltre  men- 
zionato il  Ricoglitore  di  somma,  detto  anche  semplicemente 
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fonia  (II,  s.  7),  e  che  vale  corda  misuratrke,  poì*zione  di 
terra  misurata,  lungo  tratto  di  terra  o  di  mare.  La  qual 
parola,  soggiunge  ilPeyron,  non  poteva  ridursi  a  orto- 
grafia ed  a  pronuncia  greca ,  meglio  o  altrimenti  di  quello 
che  fece  Erodoto,  dandole  la  forma  e  il  suono  di  cx^^og. 
E  poco  rilieva  che  egli,  scrivente  a  Turio,  e  quindi  a 
pochi  passi  da  Eraclea,  non  potesse  ignorare  la  gran 
diiferenza  che  correva  fra  lo  <y%o?vo5,  misura  egizia,  e  lo 
cxo'ìyos,  misura  eracleese.  Resta  però  sempre  vero  che 
non  gli  era  dato  di  esprimere  grecamente  il  vocabolo 
copto  diversamente  da  quel  che  fece.  Ma  poi  che  Erodoto 
ebbe  data  forma,  e  direi  quasi,  cittadinanza  ellenica  allo 
scheno  egizio,  misura  geografica  di  grandi  distanze,  e 
ragguagliatolo  a  60  stadii  olimpici,  altri  scrittori  greci 
si  servirono  dello  ax^ìvog ,  cosi  inteso,  per  designare  con^ 
simili  rapporti  di  longitudine  universalmente.  £i  furono 
però  tutt'altro  che  concordi  nello  attribuire  allo  seheno 
una  lunghezza  costante,  ferma,  determinata.  Teofane  ed 
Eratostene,  p.  e.,  equipararono  lo  scheno  a  40  stadii, 
Àrtemidoro  a  30,  ed  altri  scrittori  a  32:  ed  anche  Dio- 
doro Siculo  discorda  fortemente  da  Erodoto  su  questo 
punto.  Né  mancò  invero  chi  cercasse  di  ridurre  a  con-* 
cordia  le  opposte  sentenze  ;  e  in  particolar  modo  il 
D'Anville,  nella  sua  Memoria  De  la  misure  du  schène  égyptien 
(Mémoires  de  VAcad.  des  Inscript.  Voi.  XXVI,  p.  82),  e  il 
Larcher  vi  s'adoperarono  studiosamente.  Ma  anche  qui 
interviene  il  eh.  Peyron;  il  quale  crede  che  le  diver- 
genze fra  autore  e  autore  nella  misurazione  dello  sehmo 
sìeno  innegabili  »  nonostante  qualunque  sforzo  usato 
per  ridurle  ad  un'apparenza.  E  piuttosto  ricorre  all'auto- 
rità  di  Strabene  per  rendersi  ragione  del  fatto;  fon- 
dandosi precisamente  in  quel  passo  dove  egli  narra  che , 
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neipiuancp  iu  Egitto,  la  i^isura  dello  scheno  era  t^rma  e 
coeiaxìte;  ma  s^a^Qc^ciava  o  aUungav^i  gepppdo  r  luoghi. 
Della  jgual  G96&,  il  Peyron  oopolmlè,  non  c'è  da  f^e  le  nie- 
ravigUe,  p^rchò  lo  scheno  rapsires^ntasdo  un«lnngbis8Ìino 
tratto  di  paese,  e  non  avendo-  termini  materiali  che  lo 
(distinguessero,  poteva  di$(^lmente  misuraci  con  regple 
^etennmat^f  E  tutto  persuade  che  si  procedesse  piuttosto 
eon  Q^Tt.}  Glicoli  g?066plani  e  una  es^ipazipAe  iapQrpA- 
simajiva. 

"^099^  flint  fiè  àtò^  (^Bg^^oi  ffpwfpLi  l^f^  *  .  .  T&y  'HpoLìfXéa 
iifcL  ^^ifui^mi,  {Principio  e  fine  i§i  §§  4'2  e  43). 

Questi  jda^  Capi  sono  impojtaptissìnìi  per  }e  notizia 
che  contengonp  dei  numi  §  della  religione  egiziana  ;  e 
per  i  rappiOf  ti  che  vi  ai  sh^ianp  ina,  la  teogonia  egizia 
e  )a  greca.  Quivi,  p.  e.,  appare  piì^  eh/s  mai  m^nifests^ 
la  tendenza  osservata  dai  critici  nel  Padre  della  storia 
di  ridurre  particolarmente,  e  quasi  esclu&ivameple,  a)^'^ 
gitto,  l'orìgine  orientale  di  tanta  parte  ideile  deità,  d^Jl^e 
Gfedejìze  e  dei  riti  elleniei;  nel  che  sembra  ormai  i^duf^ 
Mtaf;p  c}io  Erodoto  si  govemassj3  con  un'idea  filosa  ppa 
sempre  vera  né  sostenibile.  !^d  è  notevole  che  egl|  u«a 
tal  vplta  tali  espressioni;  come  guando,  p.  e.,  discorre 
della  provenienza  di  Ereok,  al  principio  del  §  43;  da 
far  quasi  credere  che   i  Greci  prendessero  dair  Egitto, 

A. 

non  Bolo  il  tipo  ideale  e  gli  attributi  figurativi^  pia  per- 
Qno  la  designazione  fonetica  di  molti  dei  ioro  Dei.  M|^ 
giacché  Erodoto  non  poteva  ignorare  qual  r^^dicale  4^'* 
fetenza  di  forme  e  di  suono  passasse  fra  i  nomi  delle 
c}eiìA  greche  ed  egizie;  ed  egjii  stesso  la  conferma  in 
tauU  luoghi    del  suo   raixonto;    bisogna    concludere  che 

33 
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quando  pure  afferma,  in  modo  secco  e  assolato,  che  il 
nome  di  questo  o  di  quello  Iddio  è  provenuto  alla  Grecia 
dall'Egitto,  avesse  per  sottintesa  la  costante  trasforma- 
zione foneti(!a  impressa  dal  genio  ellenico  a  tutto  quanto 
gli  veniva  di  fuori. 

Resta  poi  sempre  a  certificarsi  se  Erodoto  abbia  dato 
nel  segno,  quando  crede  di  veder  chiaramen  te  esemplato 
Ercole  in  Oro ,  Bacco  in  Osiride,  Pane  in  Mendes,  Venere  in 
Ator,  e  vìa  dicendo  :  ora  appoggiandosi  verosimilmente  sul- 
l'analogia delle  tradizioni  accreditate  nei  due  paesi  intorno 
alla  nascita,  alle  affinità,  agli  attributi  »  ai  gesti,  alla  ra- 
gione  simbolica  di  ciascuna  divinità;  ora  anche  giovan- 
dosi, credo,  delle  prove  anaglifiche,  come  sarebbe  una,  per 
esempio,  la  figura  delle  colombe  messe  sempre  in  grembo 
all'Ator  egiziana:  e  tutti  questi  argomenti  rivolgendo  al 
suo  intento  cogli  aiuti  e  i  confronti  somministrati  dalla 
cronologia.  Ma  le  prove  cronologiche  addotte  da  Erodoto, 
se  molto  rafforzano  lopinione  che  la  maggior  parte  delle 
deità  e  dei  culti  ellenici  avessero  effettivamente  un'ori- 
gine straniera,  o  orientale  che  dir  si  voglia,  non  provano 
però  abbastanza,  ci  sombra,  che  tale  origine  fosse  pre- 
cisamente egiziana ,  anziché  assiria ,  licia  o  fenicia.  Giac- 
ché non  basta,  poniamo,  lo  scoprire  una  qualche  analogia 
tra  la  favola  e  certi  attributi  figurativi  dell'Ator  egiziana 
coU'Afrodite  ellenica,  per  poi  indurne  con  fondamento  che 
questa  sia  una  copia  di  quella,  se  non  si  escludano  insieme 
tutti  gli  argomenti  che  la  dimostrano  piuttosto  derivata 
dall'Astarte  fenicia;  donde  è  si  probabile  che  anche  gli 
Egizi   traessero  la  loro  Ator.   E  lo  stesso   ragionamento 
valga  per  la  derivazione  di  Ercole,  eroe  greco,  da  quel- 
l'altro Ercole,  famoso  Dio  deirOriente.   Poiché  ivi  pure 
non  può  essere  ricevuta  Topinione  di  Erodoto,  se  prima 
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non  si  distruggano  latte  le  prove  che  riattaccano  piuttosto 
r£rcole  greco  all'Ercole  fenicio  ;  e  oltraciò  si  riducano  al 
niente  tutti  i  dati  tradizionali  intomo  al  moto  fenicio  verso 
r£gitto  »  anziché  viceversa.  Ma  Erodoto  era  cosi  invasato 
della  priorità  egiziana  in  ogni  cosa ,  massimamente  £«pet- 
tante  alla  religione,  che  per  sapere  qualcosa  di  più  netto 
e  compiuto  dell'Ercole  egiziano  va  a  cercarne  notizia  a 
Tiro,  e  perfino  nell'isola  di  Taso;  ove  una  colonia  fe- 
nicia coltivava  Ercole  sotto  il  titolo  di  Tasio.  Checchessia 
per  altro  dell'origine  attribuita  da  Erodoto  all'Ercole  greco^ 
le  sue  parole  confermano  appieno  questi  due  sotevoU 
punti  di  critica  archeologica  :  che  V  Ercole  greco  è  uà 
tipo  storico-religioso  derivato  alla  Grecia,  come  tanti 
altri,  di  fuori;  e  che  gli  EUeni  nell'accettarlo,  vi  impres- 
sero» secondo  il  solito,  il  marchio  evidente  del  proprio 
genio.  La  qual  cosa  accadde  questa  volta  mediante  la 
trasformazione  antropomorfica  del  Dio  orientale. 

Ma  questi  Capi  che  sto  dichiarando  sono  massimamente 
importanti  per  la  menzione  che  vi  si  fa  di  Giove  T^no, 
ossia  di  Giove  Ammone;  per  l'intreccio  favoloso  dello  stesso 
Giove  con  Ercole;  e  per  il  cenno  dato^  dei  varìi  ordini, 
0  gradi,  in  cui  erano  ripartite  le  deità  egiziane,  dacché 
vi  si  annovera  Ercole  fra'  dodici  Dei. 

Il  Dio  egiziano  pertanto,  che  Erodoto  indica  collo  ap- 
pellativo greco  di  Giove ,  aveva  naturalmente  in  Egitto  un 
nome  di  forma  e  di  suono  affatto  diverso.  Re  o  Ba,  che 
unendosi  coU'epiteto  consecrato  Amun,  faceva  Amun-Ra; 
e  significava,  secondo  gl'interpreti.  Signore  del  cielo ^  re 
degli  Dei.  Si  vede  poi  in  altro  Capo  come  il  nostro  Stea- 
rico ravvisasse  nelVAmim-Ra  egizio  il  tipo  e  l'esemplare 
del  Giove  pelasgico,  dello  Ztvi  in  una  parola.  Opinione 
però  insostenibile  di  fronte  agli  argomenti  che  mostrano 
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riuscirono  deliberatarii  pronti  a  costrurre  edifizi  rustici  per 
sé,  per  buoi,  e  per  rimesse,  come  anche  per  piantar  vili 
ed  olivi.  Ai  neghittosi  soltentrarono  altri.  La  città  lucrò 
alle  due  divinità  Tannua  entrata  di  6447  medimni  d'orzo. 

Niuno  è  che  voglia  sobbarcarsi  per  pochi  anni  ad  un 
affittamento  di  terre  di  coltura  poco  iniziata ,  prive  di  viti , 
di  alberi  domestici ,  di  case ,  e  di  tutto  che  valga  a  pro- 
muovere la  coltivazione,  ed  offra  soltanto  la  speranza  di 
frutti  lontani.  Quindi  le  locazioni  delle  18  porzioni  dei 
due  poderi  furono  varie.  Le  une  per  il  primo  quinquennio 
lasciando  sperare  altri  quinquennii.  Le  altre  a  vita  del 
conduttore.  Quella  del  podere  di  Bacco  fu  a  vita  del  con- 
duttore trasmissibile  ab  intestato  alla  prole  e  per  testa- 
mento a  qualsiasi  altro. 

Tutte  e  tre  miravano  più  o  meno  alla  perpetuità  ;  ma 
a  questa,  che  pugna  colle  cose  umane  contingenti,  prov- 
vide il  buon  senso  primitivo.  Il  conduttore,  per  essere 
approvato  dai  magistrati ,  doveva  presentare  un  fideiussore 
per  un  quinquennio,  e  rinnovarlo  successivamente.  Così 
al  termine  dei  cinque  anni  si  dovevano  saldare  i  conti 
alla  presenza  dei  magistrati  per  decidere  se  Taffittamento 
continuerebbe. 

I  magistrati  miravano  ora  ad  aumentare  il  canone 
primo,  ora  ad  imporre  nuovi  obblighi  al  conduttore,  ed 
anche  a  liberarsi  da  agricoltori  negligenti.  Davanti  questi 
suoi  accusatori  si  trovava  solo  il  contadino  iliiterato  e 
rozzo.  Egli  bensì  avrebbe  avuto  nel  fideiussore  chi  perito 
delle  leggi  lo  avrebbe  patrocinato;  ma  un  articolo  del- 
Taffittameoto  ricisamente  proibiva  al  fideiussore  di  inter- 
venire nel  rendiconto,  di  chiamare  un  giudizio  di  revisióne, 
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e  di  dare  in  qìéùlsiasi  modo  molestie  ai  pubblici  uffiziali. 
Se  i  magistrali  per  pudore  non  pronunziavano  la  condanna, 
ma  solamente  una  multa,  il  conduttore  durava  pena  a 
trovare  un  nuovo  fideiussore  per  il  quinquennio  entrante; 
se  poi  lo  trovava,  i  magistrati  potevano  ricusarlo.  Nei  venti 
rendiconti  di  un  secolo  è  impossibile  che  i  magistrati, 
promotori  dell' agricoltura  e  degFinteressi  deir  erario,  non 
trovassero  un  motivo  plausibile  per  rompere  la  perpetuità. 
Cosi  Femfiteusi  di  Eraclea  si  ridnpeva  ad  un  affitta^ 
mento  da  rinnovarsi  da  cinque  in  cinque  anni  secondo 
la  condotta  del  conduttore,  e  gli  interessi  del  progresso 
deiragricoltura ,  e  quelli  deirerario. 

Il  Socio  Cav.  BoN-CoMPÀGNi  legge  una  sua  Memoria  sul 
Cesarismo.  Fu  gloria  vera  di  Roma  Tavere  saputo  reggere 
se  stessa  con  la  libertà ,  anziché  il  regere  imperio  populos. 
Il  Cesarismo,  ossia  la  nuova  costituzione  introdotta  da 
G.  Cesare  e  Ottaviano,  segnò  la  decadenza  dì  Roma,  da 
cui  mosse  la  rovina  di  tutta  la  civiltà  antica.  La  Memoria 
segna  compendiosamente  le  cause  della  caduta  dello  stato 
libero  dietro  la  scorta  del  Maccbiavelli  e  del  Montesquieu. 
Percorre  le  vicende  dell'impero  romano  indicando  come 
esse  rivelino  un  peggioramento  contìnuo,  che  riesce  alle 
invasioni  barbariche.  Il  cristianesimo  fu  un  grande  beneficio 
ed  un  grande  sollievo  agli  oppressi ,  fece  un  grande  mira- 
colo neir  ordine  morale^  suscitando  de'  maravigliosi  esempi 
di  santità  in  mezzo  alle  corruttele  di  que'  tempi,  ma  non 
rigenerò  nò  T impero,  nò  I  popoli  che  gli  erano  soggetti. 
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AdanaDza  del  14  Mano  i8f9. 

PRESIDENZA   DI   S.    E.    IL    CONTE    F.    SCLOPIS 


li  Socio  Prof,  abate  Gbiringhello  prosegue  la  lettura 
del  suo  lavoro  sulla  Trasformazione  della  specie.  Il  brano 
seguente  è  il  riassunto  della  lettura  fatta. 

♦ 

Ed  ecco  di  quali  e  quante  differenze  sia  condizione  ed 
accenno  Teretta  statura  ed  andatura  dell'uomo,  bimano 
perchè  bipede ,  e  come  tale  condizionato  all'esercizio  del- 
T'intelligenza  e  della  sovranità  (1)  ;  laddove  tutto  nelle 
antropoidi  è  correlativo  all'andamento  quadrupede  (2)  ed 
alla  condizione  di  frugivoro  (3) ,  competendo  ad  esse  so- 
vranamente il  detto  Oraziano: 

a  Nos  numerus  sumus  et  fruges  consumere  nati  (4).  » 

Imperocché  l'unità  e  semplicità  del  principio  organizza- 
tore ,  importando  necessariamente  il  mutuo  congegno  e 
contemperamento  di  ciascuna  parte  e  funzione,  siccome 
tutte  dapprima  potenzialmente  in  esso  comprese  e  quindi 
per  la  vitale  e  plastica  di  lui  virtù  svolte  e  conservate, 
fa  ^ì  che,  nel  raffronto  di  due  diversi  organismi,  oltre  al 
considerare  le  singole  parti  di  ciaschedun  organo,  né  già 

(1)  Duvernoy,  op.  cit. ,  pag.  124. 

(2)  Ib.,  pag.  61,  124-125,  59,  53.  Herder,  Propylàen  der  Geschichie 
der  Menschheit. 

(3)  Duvernoy,  op.  cit.,  pag.  56,  223-224;  50,  51 ,  62,  coli.  229- 
230,  ed  Archives  du  Muséum,  tom.  X,  pag.  89-90. 

(4)  I  Ep.  II ,  27. 
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di  per  sé ,  ma  relatitamente  alle  rispettive  di  lui  funzioni*, 
si  debbano  altresì  Tuno  e  l'altro  risguardare  in  correla- 
zione airintiero  organismo ,  non  competendo  loro  un  mo- 
mento e  valore  assoluto,  bensì  relativo,  né  altrimenti 
estimabile  che  dal  loro  rapporto  e  proporzione  col  tutto. 
Il  quale  pertanto  è  suscettivo  di  quelle  sole  varietà  che 
non  alterano  essenzialmente  f euritmia  delle  parti,  Tunità 
fisiologica,  il  tipo  specifico,  immutabile  appunto  perchè 
mbstratum, ossìa,  fondamento  delle  individuali  accidentalità; 
misura  che  sono  della  potenzialità  specifica,  e  condizione 
di  vitalità  così  specifica  come  individuale.  Importando 
runa  e  l'altra  nello  stesso  suo  concetto  la  permanenza 
deiressenziale  identico  durante  una  serie  e  sequela  di 
accidentalità,  circoscritta  individualmente  dal  limite  asse- 
gnato al  possibile  sviluppo  del  rispettivo  organismo  e  dal 
periodo  ascensivo  e  discensivo  di  sua  vitalità:  e,  quanto 
alla  specie ,  dal  campo^  in  cui  è  possibile  la  continua  e 
promiscua  fecondità;  perennando  la  specie  nella  succes- 
sione degli  individui  per  legge  e  condizione  analoga  a 
quella  con  cui  nella  successione  di  momenti  ed  accidenti 
vitali  perdura  Tindividualità.  Laonde  i  limiti  circoscriventi 
il  campo  ed  il  periodo  della  specifica  ed  individuale  orga- 
nica variabilità,  ne  segnano  in  pari  tempo  Tidentico  ed 
invariabile;  può  quindi  perire  una  specie  (1),  non  già 
trapiassare  in  un'altra,  come  non  si  trapassa  d*una  in 
un'altra  individualità.  Di  che,  lo  scostarsi  d'un  individuo 
dal  relativo  tipo  specifico  non  è  mai  un  progredire,  un 
perfezionarsi,  ma  un  decrescere  e  deteriorare;  né  un  subli- 
marsi, nobilitarsi,  ingentilire,  ma  tralignare,  imbastardire» 
degenerare.  E  per  conseguenza,  tornando  a  bomba,  per 

(l)  V.  Fée,  Le  Dartuinisme,  pag.  85-86. 
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guanto  questo  o  queir  individuo  delle  antropoidi  possa 
sotto  questo  o  quell'aspetto  deviare  dal  proprio  tipo,  non 
gli  riuscirà  perciò  più  agevole,  prossimo  o  fattibile  il 
trapasso  ad  un  altro,  e  meno  ancora  all'umano;  bensì 
col  degenerare  vieppiù  la  sua  progenie,  potrà  questa  riu- 
scire più  e  più  inetta  alla  propria  vita  scimiatica,  senza 
acquistare  perciò  punto  o  fìore  di  attitudine ,  gusto  e 
capacità  per  la' vita  sociale  ed  umana  (1). 

Insomma ,  un  continuo  ed  indefinito  svolgimento  è  tanto 
possibile  nella  specie  quanto  neir  individuo,  la  cui  acci- 
dentale variabilità  è  limitata  per  la  stessa  ragione  per  cui 
è  limitata  la  specifica  accidentale  variabilità;  l'invariabilità 
fiostanziale  del  tipo  individuale,  durante  il  periodo  vitale, 
essendo  correlativa  a  quella  del  tipo  specifico  nell'ambito 
di  sua-  possibile  promiscua  e  costante  fecondità. 

Nò  giova  l'argomento  tratto  dal  procedimento  fetale,  o 
dalle  metamorfosi  degli  insetti,  o  da  altro  consimile  svol- 
gimento vitale;  appunto  perchè  svolgimento  determinato 
e  definito  d'una  determinata  e  definita  immanente  virtù; 
non  già  trapasso  indefinito  ed  indefinibile  d'una  indefinita 
sempre  potenziale  ed  attuabile,  non  mai  pienamente  at- 
tutita virtualità.  Quello  costante ,  regolare ,  comune  a  tutti 
gli  individui  congeneri;  questo,  privilegio  accidentale  di 
pochi  favoriti ,  quanto  limitato  nel  numero  dei  prescelti, 
incerto ,  irregolare  ,  incostante  nella  sua  formazione  e 
durata,  altrettanto  illimitato  e  illimitabile  nella  serie  delle 
poBsibili  successive  trasformazioni^  non  suscettive  di  alcun 
limita,  perchè -prive  di  fondamento  e  di  base,  essendo 
meri  accidenti  e  fenomeni  non  prodotti  né  sostenuti  da 
veruna  permanente  virtude  o  sostanzialità. 

(1)  Ib.,  pag.  52-53.  Grawfurd,  Notes  on  Sir  Charles  LyelfSy  Ànliquity 
ofMarif  Anlhropological  Review,  N.**  1,  May,  1863,  London,  pag.  175-176. 
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11  Socio  Marchese  Ricci  continuò  la  lettura  delle  Note 
illustrative  di  alcuni  passi  più  controversi  di  Erodoto. 
E  le  comunicate  alla  Classe  nella  presente  Seduta  sono 
tratte  dal  novero  di  quelle  che  andranno  in  calce  al 
2."  libro  del  suo  nuovo  Volgarizzamento. 

"Ocot  fjièv  ykp  yeooTrelvoLt  étàc  uvòpoónosv,  ópyvipct  fjiefJiSTprtxcUi 
Tìtv  xòópìiv  ...  i  le  flcp&ovov  Xwv,  axohocci  x.  t.  X.  (§  6). 

Il  mio  illustre,  e  sempre  caro  maestro,  Ab.  Amedeo 
Peyron ,  parlò  di  questo  passo  di  Erodoto  con  quell'acume 
e  dottrina  che  gli  appartengono ,  nella  seduta  del  3  mag- 
gio 1868  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
[W.Aiti  di  questo  mese).  La  maggior  parte  del  suo  Discorso 
tende  a  definire  qual  fosse  propriamente  la  lunghezza 
dello  scheno,  ax^ho^,  eraclee^e;  misura  replicatamente 
menzionata  nelle,  cosi  dette,  Tavole  d'Eraclea;  ed  ivi 
ragguagliata  a  120  piedi  eracleesi.  Ma  non  fa  al  nostro 
proposito  di  seguire  il  chiarissimo  uomo  nella  sua  nuova 
e  acuta  argomentazione  su  questo  punto.  Egli  però,  dopo 
avere  lungamente  sillogizzato  sulla  vera  misura  dello 
scheno  eracleese,  e  conchiuso  che  debba  precisamente 
ragguagliarsi  a  metri  25,288,  passa  ad  investigare  come 
avvenisse  questo  curioso  fatto;  che  in  Eraclea  e  in  Egitto 
si  usasse  lo  stesso  vocabolo  per  indicare  un  rapporto  di 
longitudine  tanto  diverso.  Che  dove  lo  scheno  egìzio  è 
una  misura  geografica  fatta  per  designare  enormi  distanze, 
lo  scheno  eracleese  invece  corrisponde  a  una  brevissima 
superficie.  Ma  per  risolvere  il  dubbio  è  di  buon  aiuto 
al  Peyron  la  conoscenza  della  lingua  copta,  di  cui,  come 
è  noto,  egli  compose  un  reputatissimo  dizionario:  ove 
a  p.  298  registrò  anche  la  parola  cyennog  usata  da  So- 
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fonia  (II,  s.  7),  e  che  vale  corda  misuratrice ,  porzione  di 
terra  misurata,  lungo  tratto  di  terra  o  di  mare.  La  qual 
parola,  soggiunge  ilPeyron,  non  poteva  ridursi  a  orto- 
grafìa ed  a  pronuncia  greca ,  meglio  o  altrimenti  di  quello 
che  fece  Erodoto,  dandole  la  forma  e  il  suono  di  cxohoq, 
E  poco  rilieva  che  egli,  scrivente  a  Turio,  e  quindi  a 
pochi  passi  da  Eraclea,  non  potesse  ignorare  la  gran 
diiferenza  che  correva  fra  lo  oyohoq,  misura  egizia,  e  lo 
Gx^ìvost  misura  eracleese.  Resta  però  sempre  vero  che 
non  gli  era  dato  di  esprimere  grecamente  il  vocabolo 
copto  diversamente  da  quel  che  fece.  Ma  poi  che  Erodoto 
ebbe  data  forma,  e  direi  quasi,  cittadinanza  ellenica  allo 
scheno  egizio,  misura  geografica  di  grandi  distanze,  e 
ragguagliatolo  a  60  stadi!  olimpici,  altri  scrittori  greci 
si  servirono  dello  (y%o?vo$ ,  cosi  inteso,  per  designare  con- 
simili rapporti  di  longitudine  universalmente.  Ei  furono 
però  tutt'altro  che  concordi  nello  attribuire  allo  schmo 
una  lunghezza  costante,  ferma,  determinata.  Teofane  ed 
Eratostene,  p.  e.,  equipararono  lo  scheno  a  40  stadii , 
Àrtemidoro  a  30,  ed  altri  scrittori  a  32:  ed  anche  Dio- 
doro Siculo  discorda  fortemente  da  Erodoto  su  questo 
punto.  Né  mancò  invero  chi  cercasse  di  ridurre  a  con- 
cordia le  opposte  sentenze  ;  e  in  particolar  modo  il 
D'Anville,  nella  sua  Memoria  De  la  mesure  du  schène  égyptien 
(Mémoires  de  VAcad.  des  Inscript,  Voi.  XXVI,  p.  82),  e  il 
Larcher  vi  s'adoperarono  studiosamente.  Ma  anche  qui 
interviene  il  eh.  Peyron;  il  quale  crede  che  le  diver- 
genze fra  autore  e  autore  nella  misurazione  deUo  scheno 
sieno  innegabili  ,  nonostante  qualunque  sforzo  usato 
per  ridurle  ad  un'apparenza.  E  piuttosto  ricorre  all'auto- 
rità di  Strabene  per  rendersi  ragione  del  fatto;  fon- 
dandosi precisamente  in  quel  passo  dove  egli  narra  che , 
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nemmanc9  in  Egitto,  la  ipisuFa  ieì\o  scheno  era  f^rma  e 
costante;  ma  s'ajcQorciava  p  aUongav^,  ^e((}Qado  i  luoglii. 
Della  qual  c^^a,  il  Peyron  ooaolude,  non  g'ò  da  f^rq  le  me- 
raviglie^ p^fchò  lo  scheno  rapp^esentasdo  un4iingbis6imo 
tratto  di  paese,  e  non  avendo  termini  materiali  clie  Io 
4istingues6ero ,  poteva  di^pilmente  misuraci  con  regole 
i^tennmat^,  £  |iitto  persuade  che  si  pi^cedesse  piuttosto 
Gon  c^vf,}  a^ioaìi  gi^ossplani  e  una  esti^azlpn^e  .apBrpfi* 
Bimaliva. 

Ì¥€L  vafu^it^Gi  (Pìincipio  e  fme  4§i  §§  4*2  e  43). 

Questi  diie  Capi  sono  impor|.^iis8Ìm|  per  ^e  notizia 
ohe  cantengonp  dei  numi  e  delia  religione  egiziana;  e 
per  i  rapporti  cb^  vi  §ì  9t4dianQ   fra  la  teogonia  e^zja 
e  }a  greca.  Quivi,  p.  e.,  appare  più  chjS  mai  m^Difesti^ 
la  tendenza  osservata  dai  critici  nel  Padre  della  storia 
di  ridunre  particelannente,  e  quasi  esclusivamepley  all'Er 
gittp,  l'origine  orientale  di  tanta  parte  /delle  deità,  de^e 
fi^edeaze  e  dei  riti  elleniti;  nel  ehe  sembra  ormai  i^du*^ 
hita^p  c^e  Erodoto  si  governasse  con  un'idea  fissa  po4 
sempre  vera  né  sostenibile.  Ed  è  notevole  che  egl|  usa 
tal  vplta  tali  espressioni-,  come  quando,  p.  e.,  discorre 
dell^  provenienza  di  Ercole,  al  principio  del  §  43;  da 
{bx  quasi  crédere  che   i  Greci  prendessero  dall' £^iUo, 
non  solo  il  tipo  ideale  e  gli  attributi  figurativi^  p:ui  per* 
Qno  la  designazione  fonetica  di  molti  dei  ioro  Dei.  M^ 
giacché  Erodoto  non  poteva  ignorare  qual  radicale  dtf* 
fetenza  di  forme  e  di  suono  passasse   fra  i  nomi  delle 
i}eitfL  grechp   ed  egizie;   ed   egli   stesso   la  conferma  in 
t^uU  luoghi    del  suo   rarx:onto;   bisogna    concludere  che 

3a 
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quaudo  pure  afTerma,  in  modo  secco  e  assolato,  che  il 
nome  di  questo  o  di  quello  Iddio  è  provenuto  alla  Grecia 
dall'Egitto,  avesse  per  sottintesa  la  costante  trasforma- 
zione fonetica  impressa  dal  genio  ellenico  a  tutto  quanto 
gli  veniva  di  fuori. 

Resta  poi  sempre  a  certificarsi  se  Erodoto  abbia  dato 
nel  segno ,  quando  crede  di  veder  chiaramente  esemplato 
Ercole  in  Oro ,  Bacco  in  Osiride,  Pane  in  Hendes,  Venere  in 
Àtor,  e  via  dicendo  :  ora  appoggiandosi  verosimilmente  sul- 
l'analogia delle  tradizioni  accreditate  nei  due  paesi  intomo 
alla  nascita,  alle  affinità,  agli  attributi ,  ai  gesti,  alla  ra- 
gione  simbolica  di  ciascuna  divinità;  ora  anche  giovan- 
dosi, credo,  delle  prove  anagliflche,  come  sarebbe  una,  per 
esempio,  la  figura  delle  colombe  messe  sempre  in  grembo 
alFAtor  egiziana:  e  tutti  questi  argomenti  rivolgendo  al 
suo  intento  cogli  aiuti  e  i  confronti  somministrati  dalla 
cronologia.  Ma  le  prove  cronologiche  addotte  da  Erodoto, 
se  molto  rafforzano  Topinione  che  la  maggior  parte  delle 
deità  e  dei  culti  ellenici  avessero  effettivamente  im'ori- 
gine  straniera,  o  orientale  che  dir  si  voglia,  non  provano 
X>erò  abbastanza,  ci  sombra,  che  tale  origine  fosse  pre- 
cisamente egiziana,  anziché  assiria,  licia  o  fenicia.  Giac- 
ché non  basta,  poniamo,  lo  scoprire  una  qualche  analogia 
tra  la  favola  e  certi  attributi  figurativi  delI'Ator  egiziana 
coll'Afrodite  ellenica,  per  poi  indurne  con  fondamento  che 
questa  sia  ima  copia  di  quella,  se  non  si  escludano  insieme 
tutti  gli  argomenti  che  la  dimostrano  piuttosto  derivata 
dall'Astarte  fenicia;  donde  è  sì  probabile  che  anche  gli 
Egizi   traessero  la  loro  Ator.   E  lo  stesso   ragionamento 
valga  per  la  derivazione  di  Ercole,  eroe  greco,  da  quel- 
l'altro Ercole,  famoso  Dio  deirOrienle.   Poiché  ivi  pure 
non  può  essere  ricevuta  Topinione  di  Erodoto,  se  prima 


509 
non  si  distruggano  tutte  le  pi*ove  che  riattaccano  piuttosto 
l'Ercole  greco  all'Ercole  fenicio  ;  e  oltraciò  si  riducano  al 
niente  tutti  i  dati  tradizionali  in  tomo  al  moto  fenicio  verso 
TEgitto  »  anziché  viceversa.  Ma  Erodoto  era  cosi  invasato 
della  priorità  egiziana  in  ogni  cosa ,  massimamente  f^pet- 
tante  alla  religione,  che  per  sapere  qualcosa  di  più  netto 
e  compiuto  dell'Ercole  egiziano  va  a  cercarne  notizia  a 
Tiro,  e  perfino  nell'isola  di  Taso;  ove  una  colonia  fe- 
nicia coltivava  Ercole  sotto  il  titolo  di  Tasio.  Checchessia 
per  altro  dell'origine  attribuita  da  Erodoto  all'Ercole  grec», 
le  sue  parole  confermano  appieno  questi  due  aotevoU 
punti  di  critica  archeologica  :  che  1'  Ercole  greco  è  ub 
tipo  storico-religioso  derivato  alla  Grecia,  come  tanti 
altri,  di  fuori;  e  che  gli  EUeni  nell'acce ttarlo,  vi  impres- 
sero» secondo  il  solito,  il  marchio  evidente  del  proprio 
genio.  La  qual  cosa  accadde  questa  volta  mediante  la 
trasformazione  antropomorfica  del  Dio  orientale. 

Ma  questi  Capi  che  sto  dichiarando  sono  massimamente 
importanti  per  la  menzione  che  vi  si  fa  di  Giove  T^no, 
ossia  di  Giove  Ammone;  per  l'intreccio  favoloso  dello  stesso 
Giove  con  Ercole;  e  per  il  cenno  dato  dei  varii  ordini, 
o  gradi,  in  cui  erano  ripartite  le  deità  egiziane,  daischè 
vi  si  annovera  Ercole  fra'  dodici  Dei. 

Il  Dio  egiziano  pertanto,  che  Erodoto  indica  collo  ap- 
pellativo greco  di  Giove ,  aveva  naturalmente  in  Egitto  un 
nome  di  forma  e  di  suono  affatto  diverso,  Re  o  Ra,  che 
unendosi  coll'epiteto  consecrato  Amun ,  faceva  Amun-Ra  ; 
e  significava,  secondo  gl'interpreti.  Signore  del  cielo ^  re 
degli  Dei.  Si  vede  poi  in  altro  Capo  come  il  nostro  Sto* 
rico  ravvisasse  nélVAmun-Ra  egizio  il  tipo  e  l'esemplare 
del  Giove  pelasgico,  dello  Ztù^  in  una  parola.  Opinione 
però  insostenibile  di  fronte  agli  argomenti  che  mostrano 
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anzi  la  radice  delle  parole  Zevg  e  déot  come  una  pro- 
prietà distintiva  dei  popoli  ariaci  :  onde  questi  temi  sap- 
rebbero poi  passati,  con  traccia  evidente  di  un.*0TigÌDe 
comune,  in  tutta  la  gran  famiglia  delle  lingue,  indo- 
europee. Ma  lasciando  ora  ds^  parte  Tintricata  guìslioDe 
delle  origini,  noteremo  piuttosto  come  la  ^adizione  ri- 
mastaci dell'Àmun^Ra  egiziano  convenga  assai  bene  al 
riavvicinamento  fattone  da  Erodoto  col  Giove  dei  Pelassi 
e  dei  Greci.  Perchè  rAmon-Ra  tiene  incontrastabilmente 
nella  teogonia  egiziana  il  primo  grado  dell'onora  a  deli^ 
potenza:  egli  è  personifl(SU;o  e  adorato  nel  Sole;  rap- 
presenta un  essera  primo  che  in  sé  contiene  l'inizio  e 
Tincremento  di  tutte  le  cose  ;  regola  il  corso  del  tempo 
e  l'avvicendarsi  delle  stagioni;  e  di  tutto  quello-  che 
qua^ù  accade  è  causa  movente  e  supremo  dispensatore. 
Ma  non  è  soltanto  la  deitd  di  Giove  che  sia  raffigurata 
nel  Sole  dagli  Egiziani.  Essi,  per  cpsi  dire,  lo  spezzano 
in  quattro  parti,  identificandone  ciascuna  in  un  nume 
proprio  e  distinto  :  i  quali  però  tutti  insieme  concorrono 
a  formare  finalmente  una  deità  sola  a  complessa ,  che 
sarebbe,  per  conseguenza,  la  deità  solare.  E  uno  dei 
quattro  numi  solari  gli  è  Oro,  tipo  e  esemplare  dell'er- 
cole greco,  secondo  Erodoto;  nel  quale  Oro  gli  Egiziani 
raffigurarono  il  Sole  di  primavera,  attribuendogli  cosi, 
in  modo  più  speciale ,  la  virtù  vivificante  e  fecondatrice. 
Siccome  poi  il  Sole  y  seguendo  il  suo  corso ,  dopo  Tequi* 
iK)zìo  di  primavera,  entra  nel  segno  àékVAriete;  e  col 
segno  deìV Ariete  incomincia  il  zodiaco  egiziano  ;  pare  che 
non  si  sapesse  come  meglio  dinoiaro  questo  principio 
che  consecrandolo  con  una  nota  solenne  di  religione» 
e  copulando  TAriete  con  Giovo;  ab  love  prineipium.  Donde 
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abbiamo  eziandio  una  spiegazione  abbastanza  buona  della 
favola  introdotta  nel  §  42  fra  Ercole  e  Giove;  e  restiamo 
anche  chiari  del  perchè  sia  cosi  sovente  rappresentato 
Giove  colla  testa  caprina  nelle  figure  egiziane:  il  qùal 
modo  fu  anche  imitato  con  certa  frequenza  dai  Greci. 
E  già  anche  oggi  si  vedono  fl:a*  ruderi  del  tempio  di 
Giove  in  Tebe,  a  mezzogiorno  di  Karnak,  non  pochi 
arieti  in  pietra  cU  enorme  grossezza,  collocati  all'ingresso 
di  detto  tempio.  I  quali  giacciono  a  uso  di  sfingi ,  e 
portano  scolpita  nel  petto  l'immagine  del  nume. 

Accennai  poi  dianzi  cotnc  al  Giove  egizio  era  sempre 
e  solennemente  affisso  l'aggiunto  di  Amun,  che  nei  ge- 
roglifici si  trova  indicato  colle  tre  lettere  A  M  N.  £  varie 
sono  le  interpretazioni  che  danno  i  critici  di  detto  nome; 
alcuni  col  Champollion  attribuendogli  il  senso  di  gloria, 
celsitudo,  sìihlimis^;  altri  collo  lablonski  tirandolo  a  senso 
,  astronomico ,  e  dicendo  suonare  lo  stesso  che  luddus.  Ma 
di  tutte  sembra  più  probabile  l'opinione  del  Wilkinson; 
il  quale  sorretto  dall'autorità  di  Manetone ,  fa  dell'ag- 
giunto Amun  il  sinonimo  del  greco  xsxpcifx/jjyos ,  occultus, 
non  apertus.  Opinione  difesa  con  tutta  forza  dal  Rtiter,  come 
l'unica  che  bene  si  attagli  all'etimologia  della  lingua  copta. 
Giove  Ammone  poi  aveva  la  sede  principale  del  suo  culto 
in  Tebe ,  e  in  tutto  il  nomo  che  la  circonda  ;  donde  l'ap- 
pellativo di  Giove  tebano  attribuitogli  dal  nostro  Storico: 
nella  stessa  guisa  che  il  culto  di  Mend€S  fPanej  era  mas- 
simamente proprio  del  nomo  mendesio.  Pei  quali  raiTrosllti 
l'Heeren  riduce  con  buona  logica  il  nomo  ad  uno  spar- 
timento  religioso  dell'Egitto,  avente  ciascuno  un  Dio,  un 
tempio,  un  culto,  un  sacerdozio  particolare. 

Le  prime  parole  finalmente  del  Capo  43  ^H^ctxXio^  8i  népt 
rivie  TÒv  \iyoy  Uxovoa,,  Srt  etti  tS>v  ìicóIìxch  l^foSy  richiamano 
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la  nostra  attenzione  sul  punto  quanto  importante  altret- 
tanto avviluppato  ed  OFcuro  dei  varii  ordini  o  gradi  in 
cui  lo  deità  egiziane  si  distinguevano.  Erodoto  ritorna 
sul  tema  dell'ordinamento  graduale  dei  Numi  anche  ai 
Capi  46  e  145  di  questo  medesimo  Libro,  e  specialmente 
il  seconiTo  passo  attirò  tutta  Taltenzione  e  lo  studio  dei 
chiosatori.  Ma  non  perciò  tutte  le  ambiguità  furono  di- 
leguate; ed  anzi  molte  ne  restano  ancora,  e  resteranno 
sempre  in  sì  fatta  questione.  Ei  sembra  però  accertato 
che  i  tre  ordini  degli  Dei  egiziani  avessero  per  fonda- 
mento la  generazione  o  emanazione,  stabilita  per  la  tra- 
dizione teogonica,  dagli  uni  agli  altri.  £  cosi  pure  molte 
e  concludenti  ragioni  indussero  lo  lablonski  {Proleg.  ad 
Pantk.  p.  74  e  seg.) ,  in  ciò  seguito  eziandio  dal  diligentis- 
simo  Wilkinson ,  a  riputare  che  il  secondo  ordine  degli 
Dei  egiziani  si  componesse  degli  otto  Dei  del  primo  grado 
coll'aggiunta  dei  quattro  Numi  solari  Ammone,  ùroy  Se-  , 
rapide  ed  Arpoerate.  Ma,  anche  riguardo  a  ciò,  la  mente 
del  critico  resta  tutt'altro  che  acquietata  e  soddisfatta. 
Essendo  invero  duro  a  comprendere,  oltre  ad  altre  am- 
biguità ^  questo  massimamente;  che  a  fornire  il  numero 
dei  dodici  Dei  di  secondo  grado  entri  eziandio  Giove 
Ammone,  che  è  pure,  per  universale  consenso,  ricono- 
sciuto come  il  capo  della  gerarchia  celeste,  e  il  suo 
stesso  nome  significa  egizianamente  Re  degli  Dei, 

i<;  T«y  'EXXaSa ...  ri  Ji  iÌGTepa. ,  ri  £§  *Hffw8óv  u  tìaì  "Oyaipov 
«XovT*,  iyù  Xiyoo  {Principio  e  fine  dei  §§  50,51,52  e  53). 

In  sul-  cominciare  del  Capo  50  Erodoto  toma    a  ripe- 
tere, in  modo  più  ampio  ed  espresso,  ciò  che  aveva  già 
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accennato  pur  dianzi  intorno  all'esclusione  di  certe  par- 
ticolari  deità   greche    dall'  origine   egiziana ,   senza  che 

però  esse  siapo  mai  entrate   per  converso   dalla  Grecia 

■ 

in  Egitto.  Ove,  secondo  Erodoto,  non  trovasi  in  nissun 
tempo  la  menoma  traccia  dei  loro  nomi.  Ma  che  cosa 
si  deve  propriamente  intendere  per  questa  traccia?  Vuole 
parlare  Erodoto  di  una  vera  e  propria  consonanza;  o 
vuol  dire  soltanto  che  di  alcune  deità  greche,  come 
sarebbe,  poniamo,  Nettuno,  non  havvi  in  Egitto  tipo 
ideale  corrispondente,  né  nome,  per  conseguenza,  che 
possa  rappresentarsi  come,  diremmo,  tradotto  da  una 
lingua  nell'altra  ?  Io ,  per  verità,  inclinerei  molto  a  questa 
seconda  opinione,  sorretto  dall'argomento  intrinseco  del- 
l'indole diversissima  delle  du$  lingue,  e  da  prove  ana- 
logiche di  molto  peso. 

Dopo  avere  poi  il  Nostro  insistito  nuovamente  nella 
sua  prediletta  credenza  che,  da  alcune  deità  infuori, 
tutte  le  altre  derivarono  alla  Grecia  dall'Egitto ,  soggiunge 
che  quelle  che  gli  EUeni  non  ricevettero  dagli  Egiziani 
le  ebbero  dai  Pelasghi.  Ma  ognuno  che  ricordi  quanto 
fu  da  noi  detto  nel  Discorso  proemiale  della  gente  pe- 
lasgica,  del  suo  genio  venturiero  e  navigatore,  dei  tanti 
luoghi  dove  si  sparse,  dei  vestigi  impressivi  da  qualche 
culto  straniero,  e  specialmente  dei  suoi  rapporti  cogli  El- 
leni;  terrà  invece  permetto  più  vero  che  alcuni  eziandio 
dei  culti  egiziani  (intendo  di  quelli  comuni  ad  altri  po- 
poli d'Oriente,  e  più  anticamente  trapiantati  sul  suolo 
greco),  prima  ancora  di  essere  ricevuti  dagli  Elleni  lo 
fossero  dai  Pelasghi.  I  quali  poi ,  è  strano ,  non  può  ne- 

0 

garsi ,  di  vederli  da  Erodoto  al  Capo  50  appaiati  addirit- 
tura cogli  Egiziani;  come  volesse  egli  costituire  di  entrambi 
le  due  uniche ,  o  almeno  le  due  principalissime  fonti  del 


politeismo  greco.  11  die  ripugna  aUreltanto  alle  iiìduzioni 
più  confermate  della  critica  moderna,  quanto  a  ciò  bile 
lo  stesso  Erodoto  afferma,  poco  più  sottd;  che,  cioè,  i 
Pel2[sghi  ebbero  una  religione  essenzialmente  ideale,  setiza 
cuitt)  visibile  né  appeUazioni  particolari;  quaìitunque  poi 
lasci  intendere  come  anche  fra  loro  allignasse  quatehe 
religione  determinata.  Ma  furono  senza  dubbio  i  popoli 
Ticini  che  Ve  la  trapiantarono  :  onde  se  gli  Ellenl  trovarono 
efTéttivaincnle  introdotto  già  fra  Pelasghi,  loro  predeoefe- 
sori,  il  culto,  poniamo  j  deirÀstarte  fenicid,  non  è  mica 
questa  ragion  suiliciente  per  far  cambiare  a  asso  culto 
la  natura  e  l'origine  propria,  riducendo  arbitrariamente 
ài  ciclo  pelàsgico  ciò  che  realmente  no&  gli  appartiene. 
Nel  mio  Discorso  proemiale  accennai  pure  ai  posto 
occupato  nel  politeismo  greco  dal  Dio  Nettuno ,  provando 
come  egli  fosBe  un  mito  tutto  proprio  deirEUenismo  e 
un  parto  specialissimo  della  fantasia  greca.  Ora  anc^e 
Erodoto,  nel  luogo  che  dichiariamo,  attribuisce  a  Nettuno 
una  certa  condizione  particolare  e  distinta;  Io  esi^lude 
dalle  òoinuni  origini  pelasgiche  ed  egiziane,  e  gli  dà 
per  patria  la  Libia.  Ove  in  eOetto  pare  che  il  suo  culto 
fosse  molto  radicato  ed  antico.  E  la  testimonianza  del 
nostro  Storico  consuona  pure  mirabilmente  colla  opinione, 
dei  orìtici  più  riputati,  quando  colloca  in  Atene  una 
delle  sedi  principalissime  dei  Pelasghi;  ed  acCeiina  inoltre 
alla  convivenza  di  questi  cogli  EUeni  sul  suolo  atticow 
Ove  il  pelàsgismo  mostrò  realmente  indole  così  tenace, 
€  contrastò  con  tanta  forza  all'opera  trasformatrioe  degli 
EUeni ,  da  costringerli  a  venire  con  esso  a  compofyunento. 
E  se  alcunché  sappiamo  delle  cose  dei  Pelasghi,  gli  6 
senza  dubbio  in  grazia  massimamente  delle  traccie  lasciate 
dalla  colonia  pelasgica  fissa  e  perduranlfi  in  Alene. 
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Nò  meno  grave  e  imporlante  è  la  testimoniaiDsa  di 
Erodoto  intomo  all'idealità  deUa  feliglod^  pelàsgica;  ve- 
ligione  Beinplice  £  pura ,  sctiRa  figure  i^endil^Ui  ^  nò^  templi' 
Goatrutti  da  iliano  umana.  ìtàr  sulld  {àù/ alte' cime  dei 
monti ,  e  sotto  la  gran  tolta  del  cielo ,  adoravano  i  Pe- 
ìasghi  VlnvUibUe.YIfiComprensibile;  e  non itovàndo  lermine 
adequalo  ad  esprimere  ciò  che  non  si  può  intenderer^o 
designaron  piuttosto  da  quel  viluppo  misterióso  d'aria  e 
di  luce  che  Io  attornia  e  lo  cela  agli  ot^chi  degli-  uòmini, 
dicendolo  Z«i^«  E  cosi  appellarono  Òi9i,  dalla  stesile  radice 
grammaticale,  significante  cielo,  etere, luce,  ì'aggtògazlcnè 
universale  e  indistinta  degli  altri  numi.  Né  la  scienza  mo- 
derna potrebbe  certo  acconciarsi  airetimologia  dataci  da 
Erodoto  del  vocabolo  dict ,  che  egli  vorrebbe  derivato  dal 
verbo  à^Wi.  Nel  rimanente  poi  ì  Pelasghi  non  avrebbero 
fatto  altro  che  perdurare  in  quella  purezza  e  semplicità 
religiosa  che  fu  già  propria  dei  popoli  ariàci,  prima  che 
si  divìdessero  ed  allargassero  per  tanta  parte  d'Asia  e 
d*Europa  ;  essendo  omai  provato  ohe  la  radice  gramma- 
ticale di  Zevg  e  déoi  ;  radice ,  come  dicemino ,  signiQcanto 
cielo,  etere,  luce;  è  il  tema  costante  onde  derivò  in  tutti 
i  linguaggi  indo-europei  rappeUàzione  di  Dio*  B  della 
idealità  ed  astrattezza  della  religione  pelasgica  rimasero 
le  traccie  visibili  nella  Grecia;  specialmente  sulla  bo- 
scosa cima  del  monte  Liceo  nell'Arcadia;  anche  méntre 
il  politeismo  ellenico  aveva  raggiunto  Tultimo  grado  delia 
sensualità  e  deirantropomorflsmo:  tanta  è  inefficacia  di  una 
lontana  é  misteriosa  antichità  nelle  materie  di  religione. 

Ma  l'ultimò  Capo  del  luogo  che  stiam  dichiarando  fu , 
ed  a  ragione,  il  vero  martello  dei  critici,  riuscendo  dif- 
ficilissimo di  accordare  il  valor  letterale  delle  parole 
con  un  penso  probabile  e  conforme  alla  verità  dei  faUi 
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conosciuti.  Ivi  Erodoto  mostra  evidentemente  di  dare 
un'estrema  importanza  ai  poemi  d'Esiodo  e  di  Omero 
per  la  determinazione  delle  credenze  e  dei  culti  religiosi 
neirEllade.  Ha  colla  mente  piena  di  questo  concetto  lo 
espresse  in  tali  termini  che,  intesi  in  modo  troppo  as- 
soluto, oltrepasserebbero  senza  dubbio,  Tintento  e  la 
mente  dello  scrittore.  £  il  nodo  della  questione  sta  mas- 
simamente nel  vero  senso  da  attribuirsi  al  verbo  v^uh, 
adoperato  da  Erodoto  là  dove  dice ,  riferendosi  ad  Esiodo 
e  ad  Omero  ,  oSrot  ii  stat  oi  nothóarreq  d^coyoyiiiy  TXhiai  x. 
T.  X.  Cosi  il  Wesseling»  non  potendo  in  nessun  modo 
indursi  ad  ascrivere  ad  Esiodo  e  ad  Omero  il  ritrovar 
mento  della  generazione ,  della  nomenclatura ,  delle  fi- 
gure, dei  fatti  dei  Numi  ellenici;  e  parendogli  di  tutta 
evidenza  che  quanto  nei  poemi  loro  si  trova  di  queste 
cose,  non  sia  che  la  riproduzione  (vogliasi  pure  meglio 
ordinata,  amplificata  e  abbellita)  di  quanto  già  preesi- 
steva nella  tradizione  e  nella  credenza  popolare  ;  si  avvisò 
di  accordare  il  senso  letterale  del  verbo  mteh  col  proprio 
modo  d'intendere,  riducendolo  in  questo  luogo  al  sem- 
plice valore  di  descrivere  in  versi,  versibus  dsseribere.  Ma 
né  il  Wesseling,  né  gli  altri  commentatori  che  lo  segui- 
rono in  questa  via,  pensarono  abbastanza  all'intimo  le* 
gamento  che  ha  il  7towaa.yT£g  òsoYoyiw  con  quel  periodo 
antecedente ,  ove  Erodoto  dà  ad  intendere  che  se  i  Greci 
niente  sapevano  di  chiaro  e  preciso  in  fatto  di  religione 
ne  dovevano  riconoscere  i  poemi  di  Esiodo  e  di  Omero. 
Oltredichè  gli  esempi  allegati  per  dimostrare  che  anche 
altri  autori,  ed  Erodoto  stesso  altrove,  usurparono  il 
verbo  notelv  nel  senso  di  ridurre  a  una  certa  forma  let- 
teraria una  materia  accattata  di  fuori,  non  reggono  poi 
alla  prova;  giacché  nei  suddetti  esempi  spicca  sempre 
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chiaro  il  concetto  di  attribuire  ai  diversi  autori  non  solo 
Pinvenzione  della  forma,  ma  anche  della  materia. 

Resta  dunque  che  si  lasci  al  verbo  Ttoteìv  il  suo  ordi- 
nario e  proprio  significato;  altrimenti,  osserva  acutamente 
il  Wolf ,  nepptir  si  comprenderebbe  la  ragione  gramma- 
ticale del  dativo  "EXXsui  susseguente.  Ma  quale  sarà 
adunque  la  spiegazione  più  ragionevole  del  concetta 
erodoteo  ?  In  qual  senso  si  potrà  accettare  dalla  sana  cri- 
tica che  Esiodo  ed  Omero  sieno  predicati  gV inventori  della 
teogonia  greca»  e  di  ogni  sua  appartenenza?  Il  Bfthr  si 
esprime  in  guisa  nel  vn  Excursus  del  celebre  suo  com- 
mento, che  panni  concedere  veramente  di  troppo  all'opera 
effettiva  esercitata  da  Omero  e  da  Esiodo  nel  rinnovamento 
religioso  della  Grecia.  Imperocché  egli  mostra  di  credere 
che  i  due  poeti  summentovati  trovassero  le  condizioni 
religiose  del  lor  paese  avvolte  tuttavia  in  quella  caligine 
d'indefìnito  politeismo,  che  la  tradizione  ed  Erodoto  at- 
tribuiscono all'era  pelasgica.  In  guisa  che  tutto  quanto 
apparisce  nelle  credenze  e  nei  culti  ellenici  di  distinto, 
d'individuato,  di  figurato,  di  fornito  insomma  di  vita  e 
di  movimento,  saria  stato  realmente  prodotto,  secondo 
il  dottissimo  Bahr,  dalla  fantasia  e  dal  genio  creatore 
di  Esiodo  e  di  Omero.  Ma  confesso  di  non  arrivare  a 
comprendere  come  possa  accordarsi  questa  opinione  col 
fatto  certissimo;  e  dal  medesimo  Erodoto  confermato 
due  Capi  innanzi;  che  già  fino  dai  tempi  pelasgit^i,  il 
ealto  di  alcuni  Numi  orientali,  individuati- e  distinti, 
si  era  fatto  adito  nella  Grecia.  Oltredichò ,  quando  ap- 
parvero Esiodo  ed  Omero,  era  già  gran  tempo  che  la 
razza  ellenica  si  era  sovrapposta  ai  Pelasghi  ;  ed  è  nota 
l'inclinazione  immensa  avuta  sempre  dagli  EUeni  di  ap- 
propriarsi i   Numi  e  i  riti  stranieri ,   mano  mano   che 
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entravano  in  rapporti  e  slringevan  commercio  coi  popoli 
vicini.  I  quali  Numi  e  riti  poi  trasformavano  e  attempe- 
ravano secondo  le  esigenze  del  proprio  genio.  Che  più? 
Se  il  mito  nettunico,  questo  mito  ellenico  per  eccellenza, 
è  di  antichità  sì  remota  che  se  ne  perde  Torìgine  nel 
buio  dei  tempi:  onde  né  Esiodo  nò  Omero  furono  eerta- 
mente quelli  che  l'inveiitassero  e  propagassero  nella 
Grecia.  Diremo  adunque  piuttosto  che  Esiodo  ed  Omero 
trovarono  già  senza  dubbio  preesistente  la  materia  delle 
favole:  ma  era  una  materia  inerte ,  sbricciolata,  confusa: 
gli  stessi  fatti  si  saranno  contati  in  cento  modi  diversi, 
e  spesso  contraddittorii  ;  Io  stesso  Dio  avrà  avuto  proba- 
bilmente nomi  differenti,  secondo  i  luoghi  ;  e  un  mito 
vulgatissimo  in  una  parte  dell'Eliade  nissuno  forse  lo 
avrà  conosciuto  nell'altra.  Condizione  naturalissima  dello 
stato  di  disgregazione  e  d'isolamento  in  cui  si  trovavano 
vicendevolmente  ì  diversi  popoli  ellenici,  iniino  a  tanto 
che  non  furono  riavvicinati  e  congiunti  insieme  dall'im- 
presa troiana.  La  quale  infuse  primamente  nelle  varie 
tribù  greche,  anche  le  più  lontane,  il  sentimento  deiro- 
rigine  comune;  e  cominciò  a  ridurre  le  sparse  membra 
ad  unità  ed  essere  di  nazione.  Il  qual  fatto  dette  poi 
abilità  ai  poeti  posteriori;  tra  cui  Esiodo  ed  Omero  ten- 
gono il  primo  luogo;  di  unificare,  coordinare,  ripulire 
e  ridurre  insomma  a  compiuto  e  ben  congegnato  sistema, 
la  mole  informe  e  scompigliata  delle  tradizioni  preesi- 
stenti: onde  i  loro  libri  furono  a  ragione  tenuti  in  conto 
di  testi  sacri,  e  come  le  fonti  più  autorevoli  della  reli- 
gione. Ma  Esiodo  ed  Omero  principalmente  adattarono 
eziandio  con  profondo  artificio  le  ricevute  favole  agl'in- 
tenti e  al  linguaggio  più  proprii  della  poesia:  sicché  la 
natura  e  i  fatti  degli  Dei  presero  ognora  più  nelle  Azioni 
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poetiche  quel  colore  e  quella  leodcnza  antropomorfica» 
che  ò  s^uza.  dubbio  uua  delle  note  .^rincipalisfiime  del 
rinnovamento  religioso  operato  da  Esiodo  e  da  Omero. 
Di  rinnovamento  adunque  si^ tratta,  e  non  d'ipvenzione 
propriamente  detta-  Ma  ei  fu  davvero  un  rimioyamento 
8l  largo ,  bello ,  immaginoso ,  fecondo,  che  ben  poteva 
Erodoto  degnamente  sublimarlo  con  quei  magniOci  ter- 
mini che  sappiamo. 

Tale,  è  easenzialmente  l'opinione  difeaa  con  gravissimo 
linguf^gio  ..dal  iede^co  lacobs  [  Ymni$Gh(€  Schriften  VI , 
pag.  157);  né  diversa  in  sostanza  T  interpretazione  del 
eh.  Professore  italiano  Giovanni  Maria  Bertini  «  neUa 
dotta  ed  aouta  chiosa  da  lui  pure  fatta  a  questo  pasao 
controverso  di  Erodoto;  €  comunicata  alla  Glasse  di  Sciente 
morali,  storiche  e  filologiche  della  R^  Aooademi^  deUe 
Scienze  di  Torino  nella  Seduta  del  29  marzo  1898  J  V.  AtU 
di  questo  mese). 

r.  X.  (§  79). 

Nonostante  la  diversità  dcii  commenti  latti  a  illustra- 
zione di  questo  pas^o ,  tutti  però  i  chiosatori  convengono 
che  Erodoto  abhia  voluto  qui  alludere  ad  ^n  canto  fu* 
n^txcQ  §  lamentevole  u^ato  in  Egitto  per  co^nmemorare 
e  pi^mgerp  le  tristi  avventure  e  la  piorte  di  qualche  Dio, 
Il  qual  canto,  per  meglio  spociOcari^e  ai  supi  conna^ior 
nali  la  natura  ed  il  fine»  egli  pareggia  asaoluianiente  al 
canto  Idno^  dei  Grea ,  cosi  dqt^o  da  Lino,  figlio  di  Apollo 
e  ucciso  per  mano  d'Ercole.  Ed  accenna  eziandio  il  no- 
stro Storico  all'identità  sostanziale  di  questi  canti  funebri 
egiziani   e  greci   colla   lamentazione   ritmica  usata   dai 


520 

Fenici,  per  piangere  i  tristi  casi  di  Adone.  Ma  Erodoto  si 
affretta  pure  a  soggiugnere  che  se  questi  canti  funebri 
egiziani,  greci,  fenicii,  convenivanQ  insieme  perfetta- 
mente, essi  però  ricevevano  un'appellazione  diversa,  se- 
condo i  luoghi.  Cosi,  per  esempio,  la  lamentazione  egi- 
ziana chiamavasi  maneros.  Gol  qual  nome  lo  lablonski 
[voce.  Aegypt,^  22eseg.  )  pretende  che  vogliasi  designare 
un  figlio  di  Mene  felemoj,  primo  re  dell'Egitto.  Maio  in- 
clinerei piuttosto  all'opinione  di  quelli  che  nel  canto 
funebre,  detto  maneros,  scorgono  una  pubblica  lamenta- 
zione delle  celebri  sventure  di  Osiride  e  del  triste  suo 
fato.  Opinione  tanto  più  sostenibile  dopo  che  il  nostro 
Rosellini  (Mmummti  P.  II,  T.  Ili ,  p.  10  ) ,  lodatone  dal 
dottissimo  B^hr,  negò  che  la  voce  maneros  si  riferisse  a 
persona  alcuna  umana  o  divina;  ma  la  ridusse  ad  un 
modo  solenne  di  esclamazione  solito  ad  usarsi  dagli  Egi- 
ziani nelle  feste  e  nei  conviti  ;  esclamazione  notata  anche 
da  Plutarco ,  il  quale  credette  di  renderne  grecamente  il 
significato  colle  parole  cuctfM  rk  toìcilvta  Tiapem,  Ma  se  il 
Rosellini  molto  probabilmente  si  appose  riconoscendo 
nel  maneros  altra  cosa  da  un  nome  proprio,  nel  rimanente 
crediamo  che  il  punto  resti  assai  più  facilmente  risolto 
dalla  traduzione  alemanna  dataci,  non  ha  guari,  dal 
fiurgoch  {IHe  Adonisklage  und  das  UnosUed.  BercAm  1852  , 
pag.  1&  seg.,  21  seg.)  di  due  carmi  estratti  da  papiri 
egiziani,  i  quali  contengono  le  lamentazioni  d'Iside  sulla 
sorte  d'Osiride:  e  quasi  a  ogni  strofa  ritorna  la  voce 
màà-er-hra  o  màà-ne-hra.  Donde  ognun  può  vedere  la  fa- 
cile e  naturalissima  derivazione  del  maneros  notato  da 
Erodoto. 
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COLLAZIONE 


DI     DUE     M  ANOSGRITTI 
DI     ABI8TKA 


LETTERA 

AL  SIGNOR  COMMENDATORE 

GitSPARE      «ORRESIO 


lllmire  Signore^ 

Dei  tre  manoscritti  di  Aristea,  posseduti  dalla  biblioteca 
imperiale  di  Parigi ,  il  professore  M.  Sghnidt  ebbe  sot- 
tocchio ,  per  la  sua  edizione ,  quei  che  si  conservano  nei 
codici  gr.  n.  1 29  e  n.  5.  Il  terzo  contenuto  nel  codice  n.  1 28, 
egli  fece  confrontare  qua  e  Ik  dal  signor  Zolenberg ,  poiché 
non  permetteva  il  regolamento  della  biblioteca  fosse  quel 
volume  inviato  airestero.  Ora,  essendo  quest'ultimo  mano- 
scritto il  più  antico  ed  il  solo  completo  di  Aristea,  tro- 
vandomi in  Parigi ,  colgo  l'opportuna  occasione  per  colla- 
zionarlo e  completare  il  lavoro  dello  Sghmidt,  mandandole, 
illustre  Signore,  le  varianti  che  ho  potuto  rilevare;  le  quali 
trascriverò  riferendomi,  per  la  pagina  e  linea,  alla  recente 
edizione  tedesca  (Archiv  tur  Wissenschaftl.  Erforsch.  d. 
alteo  Testam.  Halle  1868  Drittes  Heft): 


522 

P.  15. 

8.  ji£r«  Mpsiot^  -  9.  ndvra  ùnox^ipiu  -  16.  ^wmiixii/LCù. 

P.  Ift. 

1.  vJfJtcfg  ^è  |3aoreXei3  npo(70VO[igi^ovTeg  Zwoc  xac  Aà 
Touro  -  6.  oUsTtMg  (e  p.  15.  1.  30;  p,  ITf.  1.  28)  - 
1 4.  npovtOéiJLevog  -  1 7.  smSo'kdg  -  1 8.  Jcaxv^^ag  -  1 9.  [jv- 
ptiiag  eatcQat  -  1 9.  20.  naps<rcàg  de  'A,v8piag  -  20.  Iv 
Xo^cj  om.  -  28.  ilne. 

P.  17. 

2.  3.  vnip  rà  rstpanéifia  roXavra  (1)  -  4.  oiofiat  - 
5.  (UfukoiioipU  (e  p.  18.  l.  14.  29)  -  7.  rotouro  - 
1 4.  ehriy[uvoiy  tóSv  -  16.  roùg  fxiv  OTparcwrag  -  21.  rrìv 
t5v  'louc^a/odv  -  25.  éfiokoyoviiévcng  -  27.  tÌ}v  xara  Travreav 

-  28.  Iqrr  t5v  orcafxaroy. 

P.  18. 
6.  yòcp  Hoà  Tiiiiv  -   8.  ecpn'  rou  yavevTog   -    11.  rà 
aXXa  isavr'  £;(0VT9g  -  12-  13.  fiETÓi  roiirce  eiavìynévoi  tiat 

-  20.  npo^avivs/Qévxf^g  W  xaì  ffs^sè  rourci^v  c/xpo'a  ^pz/jiioc 

-  23.  T<5y  /^rii^iTptQv  -  26.  dcoix^^To;  x«{  deesL 

P.  19, 
7f  7tpQ70(Vcifép(ù  QOi'  r«  3i  -  19.  ^avìSra*;  oro.  7oc 


(1)  il  prof.  Sghmidt  dà  (mzp  ...  rà  T/9tocxtfff(a.  Parmi  utilissimo 
qui  il  <»nf ponto  €ol  siinto  di  -Giufepp^  Fl^vìQ  (4.  I.  i^,  2,  3), 
si  per  la  critica  del  testo  di  Aristea ,  e  si  per  quella  del  testo 
di  Giuseppe.  Secondo  Aristea,  i  cortigiani  calcolarono  dovesse 
omipontaro  la  spesa  totale  a  intp  . . .  tà  r^ioai^vuc  T<ùwm  od  uirìp 
TX  TCTpoxóo^  riipLvrx^  lud  in  cQetto'poi  lo  stato  venne  a  spendere 

7rX»iov    TaìavTWv    éC«xoàiuv   é^ny-ovra    (  ScHMIDT  p.   18.   1.   17),    Giuseppe 

Flavio  scrìve  ne'  passi  corrìspondenti  «  più  di  400  talenti  »,  «  più 
di  460  talenti  ». 
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P.  20. 

3.  cTtoyiioiv  -  5.  w  av  npoaip'^ìfvat  -  13.  xaroexfib^ar, 
ivocpnchroo^  -  18.  napovTa^  -  26.  26.  ;fa|oe<3rr£xò». 

P.  t\. 

4.  àrè  y}ip&v  xargarTazàjuisv  -  2.  rouroc^  -  13.  toutoi»; 
xiii^^p)^ia^y(axQ(f}Acli^CAV  (4 )  -■  1 5.  Ho/xt^oi/rag^- 1  ?.  1  S.'fpoi' 
<f(ày  èk  Hai  oii  n/»òg  i^ki^  nspi  m^  iàv  |3duXi!  y  y.(xi  x^<" 

P.  22. 

3»  fv«  £Ìi&7tì/  -  7.  OTTCp  cxofxc^ov  ^  'Avàpiag  r«y  rere- 
fii^lié)^(^  nOLpà  xiQi  '^cà  'AptTvéag  •  Siìfèpeg  -  1 0.  fAeri^xav 
*  4  4.  x«(  ,ov  ilesuDt  «*  15.  xarà  TroXXofg  -  SO.  xupecuo)» 
^infivTQ¥  -  21.  fiewè  oerfaWag  -  27.  *IfiÌ7>79og,  'E^exia-g. 

P.  23. 

3.  'I&)(ri5fog  -  5.  'ASpociòg  -  6.  IdiGvg  om.  -  9.  IcuJag 
li(iù)v  'l(ù(mfog  -  12.  Marfiawg  (2)  -  14.  'favaSag  - 
iS.  ivydmg  -  17.  ^ocvéag  -  19.  'Ia>va$)Sg  -  24.  i5;rijO 
ràv  nepi  -  29.  dz^di. 

P.  24  (3). 

6.  imìLOikùeiU  -  8.  noxe  -  9.  rà  deesl  -  1 2.  evsxsy  - 

(1)  Se  non  erro ,  le  iscrizioni  ed  i  papiri  greci  ci  autorizzano 
a  credere  sìa  più  probabile  questa  forma  che  non  quella  v  ròv 
àpxvrwfiotxofvXaxoc  »  adottata  dallo  Schmidt;  coudc  permettono  si  ri- 
tenga quasi  certa  l'aggiunta  dell'  àpx*  ne'  due  passi  p.  15.  1.  4.  e 
p.  21.  I.  i3. 

(2)  É  scritto  in  margine  ^  essendovi  qui  omisslgne  nel  testo. 

(3)  Il  manoscritto  offre  in  margine ,  alla  parola  uiptiizrxi^fiivotj 
(p.  24.  1.  24.)  la  seguente  glosa  (scrittura  del  sec.  xiv)  lettami 
cortesemente  dairegr.  sign.   Cari  Wescher:  o&  xara  re  fiipc^  rfn 

Tp«jT«4»!«  cMViTttùfiivou  TO'j  ■xp\J90U  KoA  où^  óp(u/AÌvo\t  '  à/>à  fi«à  WavTWV  iltt' 
j^i/jLisovroi  '  xal  xari  rà;  abtfixruki  otx'JxAati  r,rf>t  xecrà  pocfloi  xal  xarà  /a^xo? 
/.al  xari  Ti/actfls,  òfJuoCùài  t'/^o-jxoi'  artptk  yap  r,v,  -  ói  ó/ou  loO  ax^ficfXCi  tò  Sì 

3i 
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14.^45.  fiérpoig'  eu  yàp  in\  rà  ryjg  oiifjTég  ovQlv  àv 
fiOTravcgg  -  20.  xaXovw,  àtà  ypaTcc&v  -  21.  xaraxoXou- 
Oincott  -  22.  cv^exikov)/  )^vaiov\doiit[JLov*  orf^osav  -  23.  XiyG» 
8è  ov  -  26.  e/pvroL  a/piviiòv  e'uronov. 

P.  25. 

1 .  yiadò  àv  fxipog  -  2.  ^ttiiévov  di  xorà  -  4.  rò  àè 
èyctòg  -  6.  cvvéSuD/s  [isvécipov  htKHfiéifW  -  8.  9.  vnnpjfpv 
ava,  ;rapà  ergjoov  -  12.  xoraxXcrdfg  auvietfiyyov  npòg 
Tr)v  -  1 5.  IxTVTTwv  e/pvtm  npocro/iig  •  OT^vg^eorcv  -  1 9.  Ir« 
di  xa«  -  22.  xpoàv  -  25.  àiadxzvriy  ri  -  26.  Siccy'kvfrig* 
xar  xar'  àiifozspot  rà  [lépri  ttìv  rpuml^av  npòg  ttìv  yjpUmv 
nenofUtrOoct  xad'  o  av  [lépog  aejocjvrai  *  cSore  xaè  rr/V  tSv 
xujxorwv  ©i^rv  xat  ràv  n?^  orrey «v>3§  «vai  xarà  rò  rSv 
noàcùV  [lipog*  Aaa/Jia. 

P.  26. 

6.  nspóvag  xorà  xXswtìv  ^ovraj  h^t/Qat  -  7.  8.  xarà 
ènifdvsia)^  -  1 1 .  Ire  di  Syv/pg  -  1 5.  KpvorraXcu,  £vezT>- 
TTWTo  -  19.  ìj  di  eV  -  26.  Travia  -  28.  npòg  rw. 

P.  ^7. 

4.  cnjvap[xol^6[XEVov  -  6.  «Aetov  -  7.  -nfUTvn/tov  de  oùx 
iXaVo-ovo^  >J  tÒ  7ra;(og  -  1 2.  Travra  ènsrekéiTQr}  -  1 3.  xa- 
XovyJ  -  15.  rf  xaraoxevTp  -  25.  xoXdvv:^  (1),   ivapyég 

-  29.  evompov  dy). 

P.  28. 
3.  d'  ioTtv^  ffpoowrsXsodivra  -  8.  xac  *  1 4.  npoa^\é^OLi 

-  20.  ivivxtg  -  21.  iirXkorfiiivtùg  -  24.  TioXuTéXfi/a  xaè 
r£)(yovpyi(f  -  25.  i;roi'£(  -  28.  o^ivrcXgaciXTtv.  - 

P.  29. 
6.  ódiv  ìó/mfv  -  7.  8.  £;rl  roO       xaì  rónovg  iOecopoviiey 

(1)  Un  altro  >  è  sovrapposto  al  primo,  con  diverso  inchiostro. 


5?5 
TfiV  noktu  -  9.  Tfit;  okriq  'lovòo^icùv  ^  in  -  13.  fj.iyoclo' 
IJLOtpict  -  1 8.  Oupwjii  -  20.  «Ti'  èèdtpovg  -  2^.  e;(oyja  - 

25.  &)(}'  TTffg  J'  -  26.  x6no\j'  xa&ijxcVrwg  ro* 

P.  30. 

5.  IvzuoL  -  8.  av€xX(T(3)7rrQ$  -  9.  nokopp{ii)xou  -11.  crra- 
d«W'  xuxXó0£y  -  13.  iouràg,  pu/xarwv  -  14.  fisiioh- 
So\h$ai  -  15.  xowag  fiwj  lifepy&g  -  17.  naar  nX/jV  - 
21.  TiSTracaipiévci)^  de  xai  «uTor^  -  22.  nX^eov  -  24.  £X6- 
Xa»^  *  27.  èè  Upé^v. 

P.  31. 

3.  4.  oi  àèf  oi  àè  y  oi  iè  -  àta^Bpóvroig  ^(^(iixeuot  - 
8.  &xv[ioLct6g *  v^og  -  9.  TyoSarwv  Ire,  ^dpe^i  -  4  0. 
1 4 .  exXeyofiiivwv  •  oìg  «HjmeXeg  eorrv  afJLGijuysros  -  1 3.  ocùrot^y 
ov  y.olQì^ov<jiv  oi  itocuanocjofiBVoi  -  46.  atyrìy  fXYtOéva  - 
4  7.  èni  réù  ronco  -  24.  di  sìtnhn^tv  -  83.  •«  cnjviTTOxo  •  - 

26.  pot(7}Lot  rr^^xpou  -  29.  X^wv  -  32.  iSiórriZog  - 
33.  /fióav. 

P.  a2. 

3.  xorà  fx^a©y  rSv  òfpvùìv  dé^ri  -  6.  ctcreXTjXu&evac  - 

8.  dinnynrov  -  4  0.  Trpòg  yotp  -13.44.  (xsvakafiSavoixev 
npòg  -  4  4»  4  5.  Tv'  iàv  -  1 5.  ng  ri  veoìTsptcrfxòg.  -  46*  |:x>3- 
fisig  iùvorcM  -  23.  ex  iiépovg,  où$s  thoSsòeiv  -  24.  /xera 
àìtpiSeiag  -  25.  npoìi(x9inyov[iévov  npig  -  30.  rò  xara 
ròv  optaiiòv  npuyfiot  ovxag  nEuraxomovg ,  |u.tj. 

P.  33. 

4.  rè   auro  -  5.  xp[J>oc  -  6.    mpiSolou    xafi'  o7ov  - 

9.  Su^68ovg  -  4  4.  fxmSevog  -  19.  nvóSv  Si  Ò/^écvoSv  t5v. 
7r/9cg  rviv  yecùpyiocu  -  20.  24.  dea  roOro  oZroi  -  25.  r-cg 
/GÌ|3ag  -  27.  di  iyivixo. 
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P.  34  (1). 

-16.  xnjv>j  T^   TToXXfip  -  17.  o£  TcVor   $£Vvt«(.  -  %i. 
22.  Iirri  HaT6<7X£yaa/:x6i;>9  tq  X^<^^  "^  22.  23.  di  oudev  - 

24.  r&v  te  Karà  nv  'AoxoeX^va  -  26,  oiiohg  di  Hai  - 

26.  npoBipmixévovg  ^  31.  o«  y6(TV(5ywg. 

P.  3S. 
1.  ^i  d  ffprafJiòg  -  4.  6.  ovrog  S"  l^cwv   usqiie  ad 
mpU/eTat  om.  -  6.  7.  de  àoryaXeg  -  22,  ènt}liag  ow  • 

25.  aurorg  -  28.  àia  roS  vofjioi;. 

P.  36. 

1.   notpaieS^tyiiévoi    -   3.    uffOf€j56«v    -   5.  6.  òvau- 

noTndcrvcùg  e/ovreg*  xoà  èiiH)fog  aùvovg'  )(fip\g  xai  xàS 

nphq  -  8,  'Aìf8pi(x,v  -  14.  xaXwg  olvtÒv  léyéiv,  mpì  émiòv 

iym  avòpug  -  1 6.  e^eiv  -  1 9.  xarcdcav  -  26.  dtà  deesl  - 

27.  npòg  «fxSv   em^YinoOivca  -  27.  vo[iiì^£iv  yàp   rotg 
nokloig. 

P.  37. 
1.  ;r€pi  T€  TGJV  ^porw  Koà  norw*  xai  tójy  j/o]U.c^o- 
/;4ÌV6)V  -  5.  nji;  voixoOe7Ìav ,  sv  Ss  Touroeg  ndXiv ,  Travy- 
deco'cdaijtJLovfl.)^  -  10.  ù^volaq  -  11.  erv/pVy  desunt  di 
«(Trf  -  12.  np^Tovo^LoOémg  -  14.  lydexwg  -  16.  ó  Owg  - 
1 7.  rou  deest  -  1 8.  oùOev  -  1 9.  i5«'  ivQpmtoìv  -  21 .  e^sp- 
yoXpiiEVog  -  21 .  ax/3«S5g  xal  TrpodifjXwSeìg  •  22.  23.  Xafioi. 

(1)  Ervi  in  margine  del  manoscritto,  alla  parola  oOsv,  la  se- 
guente nota  ch'io  debbo  alla  gentilezza  del  S.  Cari  Wescher  di 

poter  trascrivere  :  5pa  itrc^sXiav  7róXe«>s  *  i-itt^^  bickp  tÓu  fai  &yec).0e€tcv  ocvtTiV 

Ta'ùf  £)(Td$  xorà  ^c^av  èTcì^/AOuvTff;    ó    (^ccvtXeùs)    raùrviv    )(fi^fA«ttar6Tr   xir» 
vr/t//LOvioc:i  àvGpcriTiou^  l;Té7T)79ty  àvoc>ya^f  cv  c-;cl  p>rrat$  i^^ipaij  t^£  vociai  è^ti^vat  * 

Tj}v  ixaTTùiv  xp^iocv  iittfiiXùii  à-KOTtlr}poouvrcci.  -  I  Papiri  greco-egtzi  di- 
mostrano qua]  sia  il  controsenso  di  questa  nota. 
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P.  38. 

4.  6rr(e)  -  10.  (f&dvoidOLV  -  13.  ri  iri  xal  Xsyetv  - 
20.  iinOhj  -  22.  inolihjiih^ùv  -  23.  Tràaav  xnVev  - 
2t3.  24.  oi  Myvnviùv  xOi6Tiye[XGV6g  -  27.  xara  oky^Ostav 
-  29.  Tia/s'  Y^/x^y  -  29.  30.  mpt  rrfg  tov  0£o5. 

P.  39. 
1 .  OTKjg  Iv  finOm  -  8.  di  inoòil^iiaxoq  -11.  McjW5  - 
42,  Tiavra  avareraxrar  -  13.  14.  xaSsirryjxe'  Stafépèt 
xocdapi&nnrt*  nuppoig  -  16.  m  di  /iivsg  xal  rà  aXXdf^ 
de  òinTéyópsuTM  -  18.  rà  Xoinà  -  21.  di  «drxouae  - 
25.  mnoiOóregy  [ih  às  àffoupéiTQoLi  -  27.  iw/Jiejoa  ^«a. 

P.  40. 

5.  xa&flxe  -  7.  di  deest,  rljuir^  -^  8.  £vexa  deesl  - 
9.  <yi7ftófov  -  t3.  14.  ayayxa^ec  ri  aYiixetowOoct  -  17.  SXa« 
-18.  npo7cqov7i  -  20.  ne/sè  ov  di  eorev  -  21.  roTrog, 
ToiJrov.  -  22.  xs/a/3axTy3j3r/eva« ,  (xY^pvìtTidiiòv  -  23.  ixr/- 
5£juia«  -  24.  ou^iv. 

P.  41. 

4.  Koà  >5  njg  T/soyyJg  -  5.  vj  nfg  t5v  a/crSyjjewv  - 
8.  inipoLcnov  mpii/jEt  -  12.  anapS^ocixévovg  -  21.  desunt 
>5fJLÓ3v  (jvTcoctTSCog  -  27.  r^g  svloytag  -  28.  àt/rikiiOLV, 

P.  42. 
1 .  fiYépu'éimcrixòv,  srxrf  xarà  rà  -  1 0.  yévs^Qai  -11.  yaX- 
X'flg  -  1 4.  dea  rouro  ó  totoufog  -  1 7.  iTTSTeXcoav  %  23.  £;ra- 
ypÌT0/n7ig  ivOpdnco'j  -  28.  flyjULCodfig. 

P.  43. 

5.  Irti  T<5v  -  6.  /«i^appwv,  àà  raura  -  8.  fiTtOèv  - 
12.  a^eoXd^ou  -  1 4.  (peXoxpaTvj  -  1 5.  ó  di  ^Ehoi^apog  - 
1 8.  npo7r,yyèket  -  1 9.  r!fjtwv  •  notpriiizv  d'  «V  tir; v  -  21 .  rag 
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deesl  -  22.  é  ^acrihhg  om.  -  23.  xara  eOog  -  26.  nepì 
)(j)'iì7tixov  -  28.  TipApatg  deest. 

P.  44. 
1.  ónéiievri  -  S.  v[iivov  -  6.  7.  «ve7raÉ0^>^r©y  xare- 
dKsvtxaixévn  -  8.  ds  aTrsxaXutfai/,  ayscXyjfJiaTG»):/  -  11.  &£»• 
rhog  lori  -  14.  r/f  X^/^f  -^  15.  sv(7rix7ig  -  16.  ^u/yJ^ 
u7r£|9T£fi/ov  -  17.  Ss  e/g  -  21.  nOetfxoii  -  23.  ròy  rrig 
5i)/3ff  -  23.  24.  yàp  y.òà  tà  xarà  rrjv  -  25.  J«©  xaè 
Sstnv fidai  y  fJLsS'  i5]Li5y  -  26.  Travra  dvva[itv  etm  napéarxt  - 
27.  x(X[iot ,  às  (Xdiisvtdcivrcov  -  30.  $s  ipyiTttpog. 

P.  45.    • 

1 .  imxikivj  -  3.  oig  avy/p&urat ,  ^pcùvà ,  crcpcoiivodg  - 
5.  noLporfivovjxo  -  6.  fJLrj^iv  -  7.  9.  yàp  &vdpcùnog  usque 
ad  rà  Scoi  oni.  -  12.  ex£>£U(jey  -  14.  15.  rofe  e9i7[j.oig  - 

19.  TrapexaXso-s  -  23.  aou  deest. 

P.  46. 

2.  (xyarrcù)  mnotri[j.é)^ot  -  3.  I/cj  J^arsXor,  $s  ÉTreo^àv  - 
4.  ^(syOyvsrs  -  8.  InoLividag  ds  ó  -  9.  o  di  oms^plOm  -  10.  d«a- 
r/5|0or  éocuròv  -  13.  xal  toìJto  de,  ènspdra  -  1  4.  ofxotovg  - 

20.  21.  ruy/ovot)  -  27.  oudi  r/)v  /JLsyaXctXTuyiriV. 

P.  47. 
4.  To5  di  «Tisv   -    6.   vndpyoig   -   6.   crrrxaXofro   dra 
7ravr&)v  -  20.  CTrcf  wvviWg  di  xaè  -  22.  Imxùjoly  o  di  - 
30.  di  l'^yjjev. 

P.  48. 
2.  xai  iyaOoiv  -  6.  òcnorpoctT/STdoct ,  di  Ire  9.  Xocttóìv  ^ 
s^Yfg  [X(x6in7o[xai  y  sTr'  empantà  -  12.  di  iJttò  -  23.  xa- 
Xovriv  -  25.  28.  npòg  tv'fpoTÙvftV  usque  ad  fiera  raOra 
om.  -  29.  x«5i  di. 
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P.  49. 

I.  2.  tt5  npoTBpiot  om.  loii-époc  -  4.  (Jxàè  iae^yèg  - 
6.  evepyeaia  npòg  -  9.  ^è  ó,  inspcùra.  -  10.  ^«are/sor 
(r/3  alia  manu)  -  1 1.  ènifépoi  -  1 3.  o  ^ovXoyTae  -  1 4.  rovró 
tjoi  -  16.  €<V  ÉTfipw  om.  -  17.  «Tre  -  19.  npacTGotg  - 
21.  22.  voyT£0ofg  -  28.  othiocg  mpiSoiWttif. 

P.  5C. 

6.  àrio73fx>5vag*  -  ?•  3i  Ifyj  -  13.  ó  di  lf>:  -.14. 
15.  ùneprtCfavoi/  y,oà  oia^Ytiió]/  ri  emOv[XYé76at  -  16.  di 
anpodd^ég  -  19.  di  oìÙtgv  -  24.  d'  énaiviaixg  -  27.  roig 
xarà  Tcv  utivov  -  28.  xatà  npdè  aidOìì^et. 

P.  51.' 
1 .  x«5'  070V  vnokofiSavófievGt  xai  IttÌ  nikayog  -  2.  "^' 
;rX6fy  >9  nho^TQac  (ftpo\)ivovg ,  dcaxpsry  -  4.  IjuiocYe  If  (xròv 
-  5.  $ui\Yé(^a  xarà,  a£  ^aceXai  -  6.  écxvrov  -  9.  épeTj  - 
1 0.  deaywyr.v  ;ro«erTa«  -11.  àvaorcpofw  l'/ei  •  -  22.  $ioi 
t5v  ?Ì7roxjO«ró5v  -  23.  ov$i  airóg  -  24.  3i  où/.- 

P.  52. 

7.  rnd'  é/pfJLévn  -  8.  vm'kociiSocì/iv  -  9.  TrjOWTa  ròv 
jrpSroi;,  y£  ara.  -  10.  Js  ey>3  -  16.  $è  é  Oeòg  -19.  Jè 
Ixecvo^  -  20.  d  vo-fi^at. 

P.  53. 
3.  4.  npig  rohg  &)lovg  fisTaSou^òg  wv  -  8.  àè  ly >:  - 
23.  Tiakovrig  -  24.  xaXovri  -  25.  «ùVic  yàp  Qbov  -  26.  ey 
aure  rà  iyaQd. 

P.  54. 
1.  ó  5Ì  lyi}  -  2.  Ib-TTfijOxag  -  8.  7V)^oLps(76iig   -  9.  ó 
di  IfYj  -  10.  di  oifeXor  -  12.  [irt  t«  Trajoa  -  14.  rotaOra 
di  70£,  xa^s^rwre-  ToyT(i}v  -  20.  xaCàg  usque  ad  xara 
om.  -  28.  nponodcTOi'j. 
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P.  55. 

I.  TOC  aura  -  8.  às  «^>3  -  9.  àè  oùx,  st  [xi  Oiog 
Ko:Ta7Ksvoi(jii  -  H .  rrajoaxaì.£(7«5  àè  tovxgv  -  13:.  Xy- 
;n5(Ti3fÉ  -  16.  ès  cTtts  -  19.  «v  ùì/Tinpddarirat  (1)  -  22.  [jx- 
Oh  napdvo[iov  npdaaoty  Tomo  efTiOs  -  23.  I3gi)X£  -  25.  ctijg 
av  «yrocg  -  26.  ài  ocùròv  -  27.  ds  ànsfinvaTo. 

P.  56. 

1..  6g  auTtóv  -  3.  tò  ^ap  auvepysg  -  7.  df  kuLzivoig  - 

11.  Js  sFrrj/ftjwrjaag  -  17.  f*/idi  £;rl  -  19.  ttoXXgìi;  o;(Xsi>v 
a^ivjYsrrae  -  21.  di  a§«oCv  -  21.  ùXvnrt  -  23.  24.  it&g 
lm'jiv6(rAEi  -  25.  di  àTwyifyaro  -  27.  ovjuiSoyXeag  - 
28.  fJi>:eiv. 

P.  57. 

1.  2.  xaXXtTTa  (jvyxpovridag  *  ndvzag  t'  ènocivicrag  - 

4.  rfiff'  è/piiévri  -  6.  arfpovxiq   rig  ^,  xai  -  7.  ansvàet 

ora.  8.  Ixyovojv  -  8.  9.  rà  àyaOd  -  9,  di  imds&dar  - 

18.  di  axowa,  -  19.  «y  om. ,  yvvatKi'  ori  (ih  -  19. 

20.  iore  rò  SiSXy  (l'j^vj  om.)  -  22.  $éov  d'  eori  -  24.  orav 
KoSspv&y    idm    -   25.   i^odov   -   27.    tvuocutoix.   (sic)    - 

28.  «y  om.  ó8s  e}Yi7&v,  oLuay  npddfj(ùv. 

P.  58. 
4.  ài  ìmvothf  -  8.  g^etg,  ft^fJioiJ  -  9.  inifipu  onep  - 

12.  ytvddìietv  dsf  -  15.  di  «TcoxexjO.  -  16.  17.  npoidauv  - 
17.  19.  àio!)soyi7[j.oj  xarà  rrìv  j3auXi^i/  napaxtQévra  xaì 
^'XaSepà  rw  xar«  ro  ho(v:iov   xov   lóyou   àtoiarrifioi   - 

21.  Tsoig  Ty  llttrot  -  23.  «;rày  -   24.   tt/qo^   Ixaoray   - 

29.  d£f. 

P.  59. 
4.  leytraicr.  5.  6.  qpuccy  •  xai  rò  róSy  ayfipoTrwy  ^ivo^ 
(i)  L*av  è  circond<ito  di  punti  con  altro  inchiostro. 
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voug  vnorotcctofiivovg  -  8.  ieafjtevvj  8.  9.  npig  ostjue  ad 
npèg  om.  *  10.  ytaXovr,v  -  15.  avtoig  òcAokovGov  - 
17.  àtùtidvii  -  19.  Ti  irci  -  20.  21.  àte^ccytxysi/  -  Xjoa- 
TcVnfj  ;(a^à  -  23.  £V7c§cog  -  25.  x,(xpa  -  27.  tt?  d'^g^rg 
xafiàj  npórepov  -  28.  y,atpov  Ss  yivofxév^v. 

P.  60. 

1.  HTrfijawra^  di  l'^vj  -  2.  zpotnol  -  4.  5.  xa}  é  Oecg, 
Ss  ènter/.Sg  -  7.  òs  avrov^  srrrtp^za  -  8.  s^Tì  om.  -  10.  di 
imfdvsioc  -  12.  iTraevfiorag  di  «iJicy  -  13.  jBao-rJlexrj 
xrif(7«^  -  1 5.  1 6.  ri  di  yiveaOai  ìLotzà  npooLips^iv  roOra 
è  6sc^  -  18.  di  6y>3(7g  -  20.  Xrt^siy  uvu/Mixei/og  -  21.  di 
hepysia  -  24.  25.  cUpiiòart  -  25.  <Tvvvnoy.pty6iJ,s\fog  - 
25.  26.  KxSmysfiovc/.  -  29.  Ttpig  rauta  inexpiOrt'  -  30. 
31.  «rvsxfsuxTa. 

P.  61. 

1.  «XXà  fiff'  -  3.  dyvàfJLSC  -  6.  Ss  efYtasv  -  7.  xaCy;- 
ysttai  -  8.  aejOgTtg  -  12.  «Ttcs  -  13.  ino^dyovxag  - 
45.  d/9itrae  -  17,  (xafdS^  Sì  auròv  càràv  -  22.  Oapcrùvocg 
Si  Tourov  -  24.  25.  etrch  usque  ad  riv  om.  *  27.  xs^a- 
pi(j[LÌvog  '  28.  Toùg  e|3doja>ixoyTa  30.  ó  Sé  ajtcfvjvaro. 

P.  62. 

1.  où&sy.  Si  «Yttvwuvrac  -  6.  «joooTrtWi^  -  7.  fxtTa 
om.  •  9^  éSSófiin  tmv  rifi^pm  -11.  vTtrav  yap  «xavoc  - 
1,3.  inapikoyixjzog  Z ,  di  hr»  -  1 4»  tòi^  Xsyojmsyov  • 
15.  rà  avrà  -  15.  16.  iTrcpwrwv  Tjocrrwv  -  17.  5  ov 
ToSro  -  19.  ìipóxtù  d'  -  20.  rivsg  -  25.  ly^pd^uoLV  Ss 
yLsXsvst  ìioà  SiìiaiOTijyYiV  npcrct[jj£v  -  27.  eu  di,  e/7rày  - 
27.'  28.  rov  (jlsv   avrov  oflk  -  29.  o  Si  sfYi. 

P.  63. 

3.  sinw  Si  -  7.  {isytTTs  om.  -  11.  o  Si  a;r€f«varo  - 
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13.  r&^viìLuVf  mpiSoiyiovzag  -  16.  ó  de  ànoìuxp.  -  17.  ó 
8s  SfYì  -  18.  ^v/Ti^  -  22.  ròv  TcXiiova /póvov  -  23.  xaè 
si;  rafg  -  26.  o  rò  npoia<TOìv  èftxzòv  ci)loic  -'28.  toiÌtw 

P.  64. 

i.  ó  $£  efn  '   2.  n0£va(  -  3.  Ptoi  -  8.  hvocvov  -  9. 

10.  ó  di  ef^jos  -  11.  12.  tofg  xm  àpy^oiiivtùv  ^totg  - 
16.  òè  ènl  -  19.  Ji  eV>7  -  20.  ^a(nleig  om.  -  21.  22.  xac 
Tcvig  t5>?  (dicarcSv  -  24.  aXXà  oJg,  no^tieioc  -  26.  xal  TrXovrc.). 

P.  65. 

2.  TTjOcg  TovTov  filTTe  -  7.  jcaxiy  om.  -  1 2.  «5  d'  ìttou- 
(e7rau}(7aT0  ó  |3a7£X£Ù$  XaXóSv  -  14.  Xoywv,  de  ecTre, 
notfxiiéytcra  -  1 5.  napayeyxìQéyTcov  -  1 6.  xaraSESXìjfxeWv 
-  25.  ró3i;  di  ó:noy.pivo[iév(ùv  oXXyjXwg  -  27.  o&fJia«  di 
xaè  nói<xt. 

P.  66. 
1 .  àf07m[iévot  -  6.  OLp^moLi  -  1 0.  not.pofyivdTìtBrai  - 

11.  dEOvro^  yByovòg  -  13.  xo:Tax£;(a>piQxa/X£y  -  22.  o« 
di  li-rereXowv  -  23.  di  ex  -  25.  evvarug  -  27.  mr&v 
icx^tl&g  -  28.  KotOmixépav. 

P.  67. 

3.  TÒv  om.,  òè  ^og  -  S.  w^ayro  -  7.  ènepùìtri70c  - 

12.  xaficxocmjv  -  12.  13.  repTcoini/a  -  14.  di  ovicjg, 
cS(7re  6V  -  15.  xora  npóQtitv  -  17.  TeXe/wctP  di  ore 
AaSe  -  18.  rà  rUg  ^  épiiTiVeio^g  -  24.  di  (xueyvcùTdYt  - 
28.  àiocixèivYi. 

P.  68. 

4.  npóÌ7(7ovTog  -  8.  di  airS  -  10.  11.  g;r£Xa§eTc  - 
1 1 .  TTocYjTexSv  -  1 1 .  1 2.  di  E(pn  -  1 5.  Qionéfimov  - 
1G.  npoÌTropelv  -   16.  XaSefv  -  17.   sqq.   xorrà   di   tcj 
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Svsmv  i^CkoÌ7Y.t<jBcti  Tov  QbÒv  crafèg  aùz&  ysvÉTOat  •  uvog 
Xoiptv  rò  avixSatifov  irci'  dt  Svsipov  di  cmfxotvQévrog  - 
èxfépeiv*  ò:no7y6[ievov  -  24.  o^stg  •  25.  $ia.  rovr  avrò  rò. 

P.  69. 
1.  Js  G  -  1.  2.  nspì  rSy  rov  àT,iiinvpÌGu  -  6.  edfav 
StKaiov  yàjO  stns  -  7.  dvavOtg  e^etu  -  1 0.  )(j)Tt7d[isvog  - 
16.  ecorrou^  -  18.  ?va  laV  -  26.  vòv  TrXe/ci). 

Al  Maseo  Britannico  poi  tio  trovalo,  illustre  Signore, 
nel  Godex  Burneianus  n.""  34,  un  altro  manoscritto  in- 
cero di  Aristea,  del  quale  non  fa  parola  il  prof.  Sghmidt. 
La  collazione  di  questo  mi  ha  fornito  le  varianti  che 
seguono  : 

P.  13. 

1.  2.  sùvj/tag 

1.  3.  (TvvKTcaiuvYig 

I.   11.  (xavovc)  xoà  {òiot^ei) 

1.19.  inoiTiddiLtOoL 

1.  24.  npófjuCkfifxiv 

P.  14. 
l  2.  |3oyXofX6VGg 
1.  13.  14.  odov  TiOLiMag  ay^yrì 
1.  22.  TTotratTiVcg  [xvpióiSoìv 
1.  31.  6é7si.  KctOè 
\.  33.  di  inarca 

P.  15. 
1.   1.  òcp/spéa 
I.  3.  ds  èyò 
1.  5.  (7^jìfxa70fùlay.oig 
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K  8,  lista  MÒpèiag 

\.  9.  Ttdvrot  iTioy^ipta 

l  16.  (pocfifxtrcya 

1.  20.  otTiSTtaì/ 

1.  23.  ini  uva 

1.  30.  oÌY.v:ioLiq 


P.  16. 


1.   1.  Tiiiiiq  di  ^a^ikiv 

L  2.  Zrfya*  xal  5ra  touro 

K  3.  yivvtott 

1.  6.  oUertotig 

1.  17.  èmSokàg 

1.  18.  0  di  dcaxu'^a^ 

1.  19*  ixoptóidag  ht<7QoLi 

I.  19.  20.  Tiupircàg  ds  'hvòpi&ig 

1.  20.  Iy  Xc7(sj  om. 

1.  20.  21.  iwptddcùv  dciàsìiot  (1) 

1.  28.  de  iù  fiakccj  itne 

P.  17. 
1.  2.  3.  i5;re|9  tà  TerpaxoVea 
1.  i.  oeoju,ae 
1.  5.  iisyotkoiioipta, 

1.    7.    TOCOUTO 

1.  14.  15.  napot/pUfia  (2) 

I.  16.  Toivg  (Jiiv  arcpocTKùvag 

I.  21.  rhv  r&v  iovàat^àif 

I.  28.  Borì  rc3v  (jw/JtaTCJV ,  oUtrtaig 

(1)  Tuttavia,  p.  20  1.  22:  Irxip  Sixx  /xuptxoa;  coToe  l'edizione  di 

SCHMIDT. 

(2)  Cf.  i  papiri. 
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1.  29.  noc\fxt'  [ih  naO' ovriv  ovv  rpornv  h  rR^aùiioc 
xofx  ecc. 

P.  18. 
1.  7.  8.  ocnsiOTiadvccùv  efm*  roù  fovsvTog  ecc. 

1.  12.  13.  eiamyidvoi  ehi  r&v  roeoura>v 

1.  44.  fipfoìkofiotpia 

1.  16.  r&v  Tor/fxarwv 

1.  19.  eksvOepovvro 

1.  20.  npo7avei/s/9évrog  bi  %al  nspì  roinùìu  eotoca 

1.  23.  ròv  AmijM'cptov 

1.  26.  dt^KYéZo 

1.  29.  [JLsyakoixotpia 

P.  19. 
1.  7.  npo7aya(f)épù}  ooe*  ree  de  tou  ecc. 
1.  16.  aurà^ 

1.  19.  làv  ouv  favYiTae  (SaacXeu  ypocfiA^irjxt  ecc. 
1.  23.  sy  é^darrìg 

P.  20. 
1.  3.  anovdiQV 
(1.  5.  /9((7X09yXaxag  ) 
I.  5.  6.  &v  &v  npocmp&yxoLi 
1.  6.  vofiidiiarog 
K  9.  a  in  xou 
1.  12.  BntdtJixSatvet 
1.  13.  xorocxErodae,  òa/upnóÌ7Tovg 
1.  18.  napoi/rag 
1.  26.  /aproTfXGV 

P.  21. 
I.  1.  im)(iip(ùv 
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1.  16.  rakavTog^  ypoiffùì/  di 
.  17.  iày  ^ovhp  xai  yjxpi^afiivog  ì'cTì 
.  23.  T€  eppùi70 

P.  22. 
.  3.  fva  ei8&7ty 
.  8-  9.  éxdfjic^oy  oivàp-ag  (tov  rsrt[xr,[ié]/{ùy  napà  aot) 

xac  'kpiTceug  oiySpeg  y.ockoi 
.  10.  jaeriJwxav 
.  14.  xae  orù  desant 
.  15.  àvmCkfiTaa y  T:o>XoXg 
.  19.  20.  xupeeutóv  dndvroìv 
.  21.  r!  om. 
.  27.  'loior^o^,  'E?£xca^ 

P.  23. 
.  1.  MocTÌiag 
.  3.  'IcùTìifog 
.  5.  'ASpafog 
.  6.  lóÌTovg  om. 

.     9.     lt[JjSù'Jy     'IWTVJfOS 

.12.  MorSaeog 
.  15.  gyvanj^ 
.  17.  Baveag 
.  19.    Iwva'eyjg 
.  23.  èniSokr^v 

.    24.    UTTgp    TWV    TTspi 


P.  24. 


.  6.  énty.cakijetv 

.  7.  ?£  Bine 

.  8.  ;roT£  a/|OV3aTog 
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1.  9.  ree  om. 

.  15.  eri  yap  tm  ra  rrtg  ovcnTt^  wQzV' av  t(jnQLVt(^E 
1.  21.  xaTaxoXoi^Sviaae 
1.  23.  X£>  *£ 
1.  24.  d£  ekoL7[JLÒv 
1.  26.  o;;(ocycdòy  Exronov 

P.  25. 
1.  2.  xfie/Jtivcu  de  xarà 
L  4.  di  £xr^g 
1.  6.  £mx£ejuiv>;y 
1.  9.,  nocpà 

I.    16.    ÉXTUTTWV,    aWt)(Ì7iV 

1.  21.  eipYiiJLivcùv 

1.  22.  x/9oàv 

I.  25.  deaoxeurjv  inxarsaxfóaora 

U  26.  diayXìjfpfig  •  xal  xor'  i[iforepói  [xépn  tyiV  rpans^av 
npòg  ivjv  /p'fi7iv  nenoiridOat  xad'  d  av  j^e/Jo^ 
ae^6)V7ac  *  eSore  xaè  ry}v  r&v  xujuLaTGJV  dcGtv  xac 
TJjv  rUg  crrsfocvng  iiycti  xorà  tÀ  r&v  noiw 
[xépog'  skaaiia 

P.  26. 

I.  6.  mpóvag  xaraxX€(arv  s/pvrug  £o^//S« 

I.  1 1 .  di  ow/pg 

I.    15.    £V£TU7ra)T0 

I.  19.  di  in 

1.  23.  d£  fxfuovra 

1.  28.  TTjocg  riiv 

P.  27. 
1.  5.  cruvotpiioi^GiJLiyov ,  iaura*  Kara 
1.  7.  rtiitm)(ioìj  dì  oiJx  f'Xaorcovog  r; 
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.  12.  ènerekéijOYì 

.  17.  fa>Xe'^a>y 
.  85.  èvapyig 
.  29.  hoTtipov  ÙTi  yi-^o'jvic/y 

P.  28. 
.  3.  J'  éoTcv 
.  3.  4.  npocrvìfXBL 
.  14.  npoaOÀ^OLi 
.  21.  npopiioL^ 

.  24.  nolvcsliia  y,oà  re/yovpyta 
.  28.  (jyvTcX. 

P.  29. 
.  6.  ddòv  Ytiuv 
.  7.  8.  sm  Tou,  xal  zónovg 
.  13.  jie^oìkofLOipioc 

•    18.    Qvpùl>7€i 

.  20»  ycvojuivvjg 

.  23.  «x^y^^ 

P.  30. 

.  5.  sv£xa 

.  8.  8i  àvénkTéTtro^ 

.  9.  nokuppinroij 

.  13.  eauTÒg,  pTéiiaroìv 

.  14.  [ie[JLoki§ov70ai 

.  15.  xoveag'  £<v>g 

.21.  nmtKTiuvoig  Si  Koà  otvToìg 

.  22.  7^/9  deesl  -  nXeloy 

.  24.  exeXcy^e  xaraKuc/'avra 


5:ì0 


P.  31. 
3.  oi  ài  eie. 

5.  xp6[JLe)/ot 

13.  aÙTolg  adesl;  oi  àiwana\j6[JLBVot 

1 4.  yivo[xévov 

16.  ikYtQha  avOpoìTTov  ènì  r&  rónùi 
23.  (juviTraro. 
26.  TTp  //3oa 

29.  Xoycov 

30.  x6KoXY}ju./utiwoe 

P.  32. 
3.  xorà  [xàgov  y  àii^in 

6.  £eVcXriXu&6vae 

8.  ààvnyYitov 
10.  Trjoòg  YajO 

13.  (ùg  [uxakaiJLScl.'uoixiv  npè^  yuXaxYiv 

14.  15.  ci;'  càv 

15.  èniQédig  ug  ri  vscaT£pt7ixòg 

16.  [lYiQdg 

23.  €x  [jJpovg  -  oùdi  scVod. 

25.  npoy,Oi6rìyovixévou 

29.  30.  fieew^  ri  xorà  rei/  épi7ixòv  npdyfiot 

P.  33. 
1.  xarà  ri  «iÌtg 

5.  rò  xy/A« 

6.  xoc6^  co^y 

9.  difildSoi^g 
14.  ijxàe^^òg 

19.  20.  r/jy  y^Qpyhv 


35 
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1.  20.  21.  /va  8è  Sta  rovra  cfvrot 

1.  25.  rijg  X^P^^ 

h  2?.  8i  èytvsro 

P.  ai. 

I.  4.  iteyypdTVCCùV  y  Siarcokàg  eiaHev 

h  8.  9.  TToXsG)?,  IXarrojac  ^ 

K  12*  iv  iXaiyiotg 

1.  17.  dcovrac 

1.  21.  i^nopetav 

1.  21-  22.  iarct  Aocre7Kevo^<T[iévYi  h  }(^poL. 

1.  22.  23.  *6  oiJdeV 

1.  24.  XppYtyovvrag'  rSv  ri 

J.  25.  eoTojv 

1.  26.  npoeipYjfiévoìjg 

1.  31.  0(  yeerveSvTfig 

I.  32.  avTGig 

P.  35. 

1.  1.  Jfi  0  Trcrajtxòg 

1.  4.  6.  ovrog  -  x«p«v  om. 

I.  6.  7.  de  aayaXsV 

1.  22.  imyl^ag  ovv 

I.  25.  avroig 

1.  28.  dea  rou  ì/Ó(xou 

P.  36. 
1.  1.  notpuSedttyixévGi 
1.  5.    6.    duoraTrooTiaoTtog    ex^v^e^    xaè    ixecvog    auroiig 

1.  8.  àvipioLV 

1.  14.  xaX(»g  «yriy  uyziv  y  nept  iavxov  l/wv  avdpa^ 
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.  19.  xaTiSiav 
.  26.  Sta  deest 
.  27.  npòg  rJ/xdSv  èm^YiXYiOévra  -  vo[Jn1^ttv  yàp  rolg  nó)Xoig 

P.  37. 
.  1 .  mpì   Tf   t5v   ]3/9a)T5v  Koà   no7&v  y,oà  rw  vofiii^o- 

fxévoiv  etc. 
.  5.  TY;y  vo[JLo9E7iav  y  noihv  navvdsi7tdat(i6vù>g 
.  6.  ovTQg  apparo. 
.  10.  ir^voioLg 

.11.  huyov  -  (&'  eW  desunt) 
.  12.  0  npcùxovoiioQhng 
.  1 4.  £vd/xG>g 
.  16.  G  feòg 
.  17.  ovQiv 

,   18.  utt'  à)/6p6nQV  xpuye'cag 
,  21.  7rp&d>7Xw&£lg 
.  22.  23.  IdOot 

P.  38. 
1.  noìl&u 
.  4.  5.  Btrt  yàp 
.  8.  naivòv  ìLoà  [idro^io)^ 
.  10.  (pOóivoKTav 
.  13.  Tc'  dri  ìioù  Xé76«v 
.  20.  /Jt/iSev 

.  20.  21.  èm[xtayci[ie9oc'  Karà  /xvjdsv 
.  23.  24.  o0€y  oi  Aiyvmoìv 
.27.  ^pox&v 
.  29.  €i;  oudm 

.  29.  30.  mpt  Tfig  roy  SfioiJ  Jyvaorccag 
.  30.  deoXoi» 
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P.  39. 

I.  OLÙroig  -  oncùg  iv  [xinOevì 

8.    ^6 

I I .  [ic»>7rig 

12.  Ttavru 

1 4.  xaSeoTYjxe  •  Atafipet  Y.(xSotplorYiXì  •  nuppotg 
16.  Ire  36  /iivsg  -  di  UTtYiyòp. 
18.  rà  Xom« 

1  21 .  ds  a&H. 
27.  ^[JLSpa^&ot 

P.  40. 
5.  xadvixe 

7.  di  om.  >5fJirv  ènt  toutcv» 

8.  Ixd^oerar. 

9.  cnofieìo)/ 

13.  14.  tò  (jmixeioiiaOat  Std 
18.  npo<Joiyov7t 

20.  Trepè  oy  3e 

21.  to'ttc;? 
21.  22.  xs/jxpcx'iiTrjpiìiivost 

23.  ènuds/xat 

24.  ou^Ev 

P.  41. 

4.  xar  ìQ  Tìfifg  rjOoyìSg 
8.  inépoLTTov  nipié/ec 

14.  dsdcjXEV 
21.  inii&v  fTTjcrcocfTiQs  desunt 

27.  rrij  evkoyiag 

28.  dt/rihiocv 
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P.  42. 

.  i  4.  ita  rovro  ó  TotoUrog 
.  23.  dg  deest 
.  28.  eujULwdwg 


p.  4a. 


6.  dù  TOUTa 
8.  fineiì^ 
12*  i^iokóyov 
14.  $rXox/9aTif7 

18.  npoonnyy(XBi 

19.  (ug  d^g  desunt 

21.  rag  om. 

22.  0  |3ff(7£Xevg  om. 

25.  xara  sdvog 

26.  rr  deest 

.  28.  iniiipaig  deest 


P.  44. 


.  1.  vnéfuus 

.  2.  notpaytvofiBvoug 

•  5.  vfjÀvov 

.  8.  ojg  d£\  ^y£eXif3ju.arejy 

.  11.  oS  deest 

.  1 4.  TTJf  xapa 

.  15.  evarocdig 

.  16.  ^y^^g  v7re|OT£fi/ov 

.  17.  Si  eig 

.  21.  réOetiiai 

.  23.  n5g  ?<aTfig 


^ 
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1.  23.  24.  Hceè  TOC  xara  ?/)y 

1.  25.  alò  X5fl,  ujulSv 

1.  26.  Travra  dyyajuLcy  ceTre  nocpéarat 

1.  27.  xajuLol  -  ,  Tó5v  ^s 

1.  30.  ó  di 

P.  i5. 

1.  1.  èniTehiv 

I,  1.  2.  YiV  yàp  0UT6)  òioctirotyixévov  vnò  to5  j3ao'«)Ì6>5* 
a  jxeV  Irr  xae  vuv  £xa(rrov  ànoTekeìv  •  vjy  yà|0 
ouTfii)  SiariTayixévov  vnò  tou  Poro'tXeca^  «juiev  ere 

1.  3.  oìg  my/privro^iy  ^pcùxà 

1.  4.  roaourci) 

1.  5.  napoTfivoivxG 

I.    6.   fJl>35£V 

1.  7.  npof7ty(irc(xxoL  el  1.  7.  9.  yàp  -  TraVra  om. 

I.  9.  T«  d«'  auTou 

1.  14.  15.  xóiq  èOi7[JLOÌg 

I.  15.  napor^'ivo[JLZvot 

1.  19.  noLptvLOLke^i 

1.  22.  l/fi^i'  7uv«exì 

1.  23.  <Jo^  deest 

P.  46. 

1.  3.  di  ini7)i&v 

1.  4.  diSoQùvttg 

1.  5.  de/ivsxe^y  dox(fJia^<v)v 

1.  8.  ÌKOLivé^aq  di 

1.  9.  ó  3fe^ 

I.  10.  de«n!|9or£V  cai^rcv^  x^Xci^ 

1.  13.  xaJ  xomo  di 
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.  14.  Gixoiovg 
.   16.  »$  Oeòg 
.  20.  21.  vj^yoiycù 

.  27.  oiòi  rr}v  /xryaXoTui^r/V 

P.  47. 

•  4.  rà  de  Bvnvf 
.  5.  ùn&p/ptg 

.  6.  sTTCXcrXocro 
.11.  603  Toura 
.  20.  dìE  xai  rot>r6> 

i 

•  22.  napocdiioi  itolOediv  èniulot  -  ó  di 

•  30.  de  £fy!9cv 

P.  48. 
.  2.  rSv  deesi 

.  6.  ànofOLivèaOoit  -  ài  srt  «va, 
.  9.  XocttSv  €§ìng  [xotdrtcofiat  -  elr'  €7r€jO«Ta 
.  12.  &'  iJttì 

.  25.  27.  hpdittidODf  ii  tà  [isrà 
.  28.  KoiOò  di 
.  31.  de'  Hp^axo 

P.  49. 
.  1.  3aav  oe 

.  1.  2.  n^  npoxepo^ia  sìoe  iQ/iiepa 
.  4.  fiYidi  Ì7Ù.yig 
.  6.  ds'  deesi 

.  9.  énatvéaug  ài  -  Inzp^xu 
,11.  intfépot 
.   13.  0  ^ovkovrat 

.  14.  npokoLixScéyuyf  ài  ari  rouro  ooe 
.  16.  17.  sig  hepov  om. 
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.  19.  7:pa(770ig 

.  21.  22.  vGvOeroi^ 

.  28.  ahiatg 

P.  60. 

.  6.  imarjixTiVag 

.  7.  òi  e(pYi 

.  13.  ^s   efTi 

.  14.  15.  vmpYicpcxvov  xae  oi(7/ri[i6v  ti  èmSvpnfjato 

.  16.  (ii  (X7:po78eing 

.  19.  $i  auTÒv 

.  24.  3'  ènatvé^ag 

.  25.  ^£  Ifv: 

.  28.  xarà  t^  Se  ahOìidH 

P.  51, 

.  2.  likoioiq'  Y3  nìm  h  néxoc^doct  tfspofxévovg 

.  4.  i'iJLOiye 

.  6.    £«UTOV 

.  8.  napoikoyov 

.  9.  ipeig  •  Ì7re7rXefov  yàp 

.  11.  avaoTjOoyYjv  e^sr  oig  W 

.  13.  StanavTÒg 

.  16.  àsKcxToarYiV 

.  18.  d««7rawc^ 

.  22.  (TC  d«à  Twv 

.  23.  auro 

.  24.  Tr/aaWouaév 


P.  52. 


,  -5.  ehèev 
.  rn  a 
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8.  vnikoiiièoLVVJ 

9.  TrjOMTa  rcv  npCì'co'j  -  ys  decsl 

11.  iocoxov 

19.  fóvou  -  Jf  gxsevo^ 

20.  sé  vowac 

P.  53. 
3.   4.  npòq  xoh^  aXXoug  jmeraJonxcg  cjv 

5.  6.  dcoTTavroV 

8.    Jfi    EfTt 

23.  xaXovY]^ 

25.  avnj  yàp  Sioàóatog 

26.  €v  avrif  rà  iyocOoi 

P.  5i, 

1.    di    SfTÌ 

8.  ffuva|96(75£C5  de 

9.  9i  efrì 

11.  12.  [xri  rà  napà 

14.  xai  Tflc  Tocoura  da  aor, 

19.  20.  a  Y.OL0(ùq  usque  ad  xorà  deest 

28.  7r/907ro(7£T5v 

P.  55. 

1.  ra  aura 

2.  yèvofxévTjg 

8.  d)g  l^y; 

9.  de  oux  -  ££  jtxr;  -  xaraoxoiaVffi 
16.  ii  étm 

19.  (pjy)(tipci,y<ùyia 

22.  /Jiy;0sV  napavofiov  npaiaot  -  ;rjOÌ^  touto  «9130^* 
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m 

.  23.  eècùxe 
.  25.  Birìg  OLV 

P.   56. 

.  13.  JcoTravTÒg 

.  17.  [xmài  ènì 

.  19.  xac  ttoXXgjv  o^Xgjv 

.  21.  ùXiTvn 

.  24.  ày  deest  -  èmyD/damt  robg  dóXov  nvà 

.  28.  [lYjeiy 

P.  57. 
.1.2.  j3a(7*X60  •  ;r|9Ìg  rà  xoéXXcora  ov7X/9on?(7a5 ,  Travrag 

t'  ènaivéctag 
.  4.  np  à'è/pfiévYì 
.  6.  &fpovxtg  zig  >? 

•  7.  oTTf^^se  deest 
.  8.  é^yóvQv 

.  8.  9.  rà  ayaSci 

.  9.  rà  Jé 

.  19.  (àv)  deest 

.  19.  20.  ècrrt  -  Sfn  deesl 

.  22.  Jeov  y  Ì7TÌ 

.  23.  ay  n  npdfjauv 

•  24.  orov  xuSepSy  (Sv? 
.  24.  25.  niv  l^o^oy 

.  27.  ayyavTofjLoXoY>3(ja]uievog 

.  28.  n&g  àìfaiiapTrìrog  -  d  Je  -  dg  &nav 

P.  58. 
1.  4.  To  ff  emyoffy 
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8.    Ov[JLOÌJ 

9.  èntf£p£t 
12.  oZv  deest 

16.  17.  npdmstv 

17.  19.  [uvà  iloikoytaixov  xarot  ttàv  |3ouXyiv  napo^xt- 

Qévca   xat   ^laSepi  rfiy  xorà  tè  évavnóv  to3 
Xoyou  d«aanf3/uLa. 

20.  npocrczQèv 

21 .  cv'  s^iwf 

24.  nphq  inarcov 
29.  dee 

P.  59. 

4.  ^e\fmvu 

5.  fuorv.  xai  rò  ràv  avdpGÌ7rGi)V  yévog  rohg 
8.  itaiiivn 

8.  9.  a  Trpòg  ad  ;rjOÒ^  om. 

15.  ocùroig 

17.  òioifiévei 

19.  tÌ  lori 

21.  X|9aT(OT>7  X'^P^ 

25.  x«pa 

27.  ri]  d'  6§i3g  xadcj^  npórspov 

28.  yivofiévov 

P.  60. 

1.  èmpcùxi 

2.  rpoTTor 

S.  4.  OmjtxefJLVìsoxse 

4.  5.  xal  0  9£9g 

7.  di  uùròv  -  InTjjOflJra 

8.  Bfm  deest 
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10.  di  deest 

12.  ènatvédag  $i  aurcy 
.  15.   16.  rò  $i  '^iv£70oct  xarà  npoaipztnv  roura 
.  20.  \in^u  -  avnxet'jtxevo^ 
.  21.  $i  hzprfiicx, 
.  24-  25.  dpixGm 
.  28.  Toùroi 
.  30.  31.  àvéKcpeuKZo: 

P.  61. 
.  1.  (xXkoc  éf 

.  3.  roòi  ^yysFv  -  Svva[j.£t 
,  6.  Si  efTi^ev 
.  7.  KaOnyBÌrat 
.  8.  otipeatg 

.  12.  «rTic 

.  15.  ójoarat 

.  17.  7a(p&g  -  «TTwy 

.  22.  OpoLTÙvoiq  8ioL  Toiro 

.  24.  25.  ab  i<7xh  ad  npòq  deesl 

.  27.  ìie/api7[xévog 

.  28.  roùg  sSdojuiyjxovra 

P.  62. 

.  1.  oùOéì/ 

.  6.  npoTnivoìv  , 

.  7.  fx€ra  deesl 

.  9.  Si  deest 

.  11   wav  yàp 

.  12.  yivofiévou 

.  13.  ò^napcKkóyircog  >3  -  &'  g'yiu 

.  1 4.  ròv  'ksyoiuyov 
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i5.  TOC  aura 

17.    0    (7Ù 

19.  Kpói(ù  i' 

25.  de  x£X£i;£f  xaè  dexofcoauvy^y 
27.  £u  de  -  dm>\f 

27.  28.  TÒy  [X£T  ayròv  ow. 

28.  day   . 

29.  6  Sé 

P.  63. 
3.  einè>v 

6.  dtaTravTog 

7.  [xiyi(Tre  om. 
9.  ds  aùròv 
15.  r6>  viìLÓcv! 

14.  £1»  èpyoi^sxat  nÌ7t 
17.  d£  l'^yj 

22.  tÒv  TrXftdva 

23.  xofè  £y  rafg 

26.  èfiìLTO)/  (om.  cux) 
28.  TouTO)  npo^zinàv 

P.  64. 

2.  riQivai 

3.  |3(oe 

8.  li^varoy 

9.  10.  ds  i^Yidz 
12.  i3to£5 

19.  ds  l'yyj  -  rò  àpercò)/ 

20.  |3a(7«X€rg  om. 

21.  22.  T«v£^  t3v  edect>7(Sv 
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.  26.  t5  dd§yj  njg  àpyiyiq  xal  nkoixcù 

P.  65. 
.  2.  Trpòg  TouTov  ewrs  -  d«a7ravrcg 
.  7.  xax0v  om. 

.  12.  «s  d'  inoLUEnaiidaTo  o  ^ucrtXàg  htk&v  (1) 
.  14.  9i  smt  -  notfiiiéytTta 

.  16.  xara§£§Xy;jui€yGi)v 

.  21.  eyà  dr; 

.  25.  ^XXyjXg)^ 

.  27.  oioiiai  9i  xaè 

P.  66. 

•  1.  U(po<Ti^[JÀyot 

.  10.  napoc^tvcùcìtiTat 

.11.  ysyovong 

.  13.  xarax£;(6>|0Yfxa/Ji€y 

.  19.  foy  itanpenóvrog 

.  «2.  oc  de 

.  25.  eVvonjs  -  (njviipaag 

.  27.  auTwv 

P.  67. 

.  1.  nocpsyEVO)/XG 

.  3.  TÒv  om.  -  »^  de 

.  5.  Hv^avro 

.  12.  13.  e^ovra  upnd  riva 

.  1 4.  cSorg  ly 

.  15.  oioveì  xorà 

(f)  Lo  stesso  ha  il  Codice  Parigino! 


i>53 


5 

I.  17.  TeXceWtv  èi  5re 
1.  18.  rà  rfig  ip[xr,vetag 
1.  26.  ytctOàg  ài 
I.  27.  tiyLpiSa}[XBvog 
I.  28.  dta[xehYi 

P.  68. 
1.  4.  deoTravrcg 
I.  8.  napeyvÓTdn  ài 
1.  10.  11.  ffffiXaSsro 

1.    11.   nOtYiUK^V 

1.  11.  12.  di  efvì 

1.  14.  érnSoìAiig 

1.  15.  QBoné[X7noìj 

1.  16.  npotOTopeiv  -  XaSefv 

1.  17.  seqq.  avso'fy  slcXaoxcjdac  ròy  Qtòy  Qatfig  avrà 
yevé^Ooct'  uvog  ydpt^  ti  (TUjuiSari/ov  iort'-  de' 
Gvstpov  ài  oYiiiOLvQéyxog  oxi  rà  Qiìcx.  ^oHkzxoLi 
mpupyatrdiuvog  dg  ^oivovg  ivOptinoug  ènfépBtv  - 
(xno7/6iJLSVo\f  ài  ovroig  énonazarciivai 

1.  23.  [jjùXovrog 

l  24.  %e$ 

P.  69. 

1.  1.  2.  mpt  r&v  roti  òkYiimtpio}) 

I.  5.  TryxyoTSjOoy 

I.  5.  6.  xrìv  iàiav 

1.  6.  àUatov  yàp 

1.  7.  6g  avQig  i^stv 

I.  10.  /ji'/ì^dixevog 

I.  18.  iva  sofy 


X 
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I.  23.  24.  xal  rà  xara  ?/)v 

1.  25.  8tò  y,où,  vixw 

I.  26.  Tiavra  dùvaixiv  iim  napécrcat 

1.  27.  xajuLol  -  ,  TÓSv  3s 

I.  30.  ó  36 

P.  45. 

1.  4.  èmxiksi'y 

1.  1.  2.  YiV  yàp  ovTQ  Stotrerayiiévov  vnò  toì3  |3aj<)Ì6>g- 
a  [xiv  su  xac  vuv  sxaorov  ànorù.eiv  •  >?v  ^àjO 
ourOi)  itauvayixévoy  vnò  roO  jSoro'tXeog  ^juieV  Ire 
y,oà  vìjv  ép&g! 

1.  3.  oìg  (Tvyyp^ivTat ,  pjowrà 

1.   4.  roijoÙTOì 

1.  5.  TrapaYévocvrc 

1.  6.  fiYjOèv 

I.  7.  npo^tyiirccxxoL  et  1.  7.  9.  -^àp  -  Travra  om. 

1.  9.  rà  d«'  aixoxi 

1.  14.  15.  Torg  èOi7[iotg 

I.  15.  notpayho[iBvot 

1.  19.  TrapcxoXejs 

I.  22.  l/6(v  Yuvacxè 

1.  23.  aou  deest 

P.  46. 

1.  3.  $i  ìniTy&v 

1.  4.  iieoQùvtig 

1.  5.  deriVgxeg^  3ox</JLa^G)v 

I.  8.  inoLm7(xq  Si 

I.  9.  0  di 

1.    10.    deOTY^^orfl/    £GCVTCy^    xoìk&g 

1.  13.  xaJ  T^uTO  Si 
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.  14.  oiioiovg 
.   16.  w^  Oeèg 
.  20.  21.  ruy/avo) 

.  27.  oidi  TYiV  [xsyakcùTÙvYiV 

P.  47. 
.  4.  T«  òi  einzif 
.  5.  un&p/pig 

•  6.  ènmaloico 

.  11.  £«3  Toura 

.  20.  ii  noi  rouro) 

i 

•  22.  notpotdtdoi  iiaOs^iv  èmreloi  -  ò  ii 
.  30.  d€  Ifi^ocv 

P.  48. 
.  2.  rSv  deesi 

.  6.  ànoffOLivtfjQui  -  ii  m  iva, 
.  9.  lotn&y  i^-fig  fxadióo'ojuifte  -  cTt'  èmpmói 
.  12.  de  u;rò 

.  25.  27.  hpdivfitxay  9i  rù  [urà, 
.  28.  naQò  ii 
31.  Si  apparo 

P.  49. 
.  1.  3aav  oc' 

.  1.  2.  n^  npoxipaiot  sine  i^juLcpa 
.  4.  iiXiSi  ioikyig 
.  6.  Si  deest 

.  9.  ènatvéaag  di  -  impdra 
y  11.  ènifépoi 
.  13.  0  pouXoyrac 

.  14.  npoksqiSauèiv  di  Sri  rouro  joe 
.  16.  17.  èig  hepoìf  om. 
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19.  npa^trotg 

21.  22.  VGvOcToig 
28.  ahiaig 

P.  80. 

6.  èm(Tri[xinv7.g 

7.  di  ifYi 

13.  *£   efYi 

14.  15.  vnepYifocuov  xaè  oÌ7)(Yì[j.6v  u  èmOvfXTi^rato 
16.  ffs  (xnpo7$eing 

19.  Js  auròv 

24.  5'  ènatvéaag 

25.  dg  l'fw 

28.  xarà  ?vf  8£  oLtaOmu 

P.  51. 

1 .  v.(xff  oaov  V7io\o^[x§0iv6[i£foi  xai 

2.  nkoiotq*  Yì  nÌMV  yì  néTCC79oct  fipo[JLévovg 
4.  siJLOtye 

6.  cavrov 

8.  no^pd'koyGV 

9.  spsfe  -  iTreTiXefov  -yà/o 
11.  avaoTiDOfrjv  l^st-  oS^  ^^ 
13.  3£a;ravrG5 

16.    ÒeKOtTOOTYiV 
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24.  npdcr^ovdtv 
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DONI 

FATTI 

ALLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 

DI    TOBINO 

Dal  1^  al  28  febbraio  1869 


Denaton 


MonaUbericht  der  K.  Preossischen  Akademie  der  Wissenschaflea  Accademia  Reaio 

zu  Berlin;  December  1868;  8«.  delie scicn». 

'                                   '  di  Berlioo, 

AbhandlangeQ  der  K.  Akademie  der  Wìssenschaften  zu  Berlin  ;  aus  u. 
dem  Jahre  1867.  Berlin,  1868;  1  voi.  4^ 

Memorie  dell* Accademia  delie  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna.  Serie  Accademia 

seconda;  tom.  Vili,  fase.  «<>;  Bologna,  1869;  4o.  "^di^Bolo^ua" 

Bollettino  delle  Scienze  mediche,  pubblicato  per  cura  della  Società  società 

Medico-Chirurgica  di  Bologna;  Gennaio  1869;  8°.  "dl'SìogM!" 

Giornale  del  Gabinetto  letterario  deirAccademia  Gioenia  ;  voi.  1 ,  Oabia.  letterario 

disp.  la  e  i%  settembre-dicembre  1868.  Catania,  1868;  8*'.  **^"'^^*;-  ^'f**»'* 

*^                    '                                                                            '             '  (Catania). 

Forhandlìnger  i  Videnskabs-Seiskabet  i  Cbrisliania;  Aar  1867.  Chri-  soc.  d«iie  scienze 

stiauia,  1868;  1  voi.  8^                        '  ***  cr.a.aoia. 

Begistre  til  Christiania  Videnskabsselskabs  Forhandlìnger;  1858-1867.  id. 
Chrìstlania,  1868;  8^ 

Det  K.  Norske  Frederiks  Universitets  Aarsberetning  for  Aaret  1867.  r.  uoiTersità 

Cbrisliania,  1868;  8*».  ^^  Criitia.ia. 
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Miuistero        MoteoFologìa  italiana;  18C8,  pag.  1  Si -144;  Supplemento   1868,  pa- 

diAgr.Iud.eCo.ii.  g|„g   j^.j^ 

soc.  Gftoiogica     The  Quartcrly  Journal  of  the  Geolo^ical  Society,  n.  97.  Loifdon , 
diLo>ara.  1869;  8^ 

*  '  •        •  •      • 

R. Istituto Loi»l>.   Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Kendiconti;  serie  II, 
*"  ^(MUam^r''        ^^*'  "»  *«sc.  1-2.  Miiauo,  1869;  8". 

o«tenr»torto      Bullottino  meteoFologlro  deirOsservatorlo  del  R.  Coli.  Caelo  Albeeto 
Jei  R.  Collegio         j^  Moncalicfi f  voi.  Ili,  n.  12,  1868;  4^ 

di  Moneulicn.  '  i  i  i 

Società  Retic     Rendiconto  delfa  R.  Accademia  dello  Scienze  tisiche  e  matematiche 
4ii  N.pou.  ^.  p^ap^,}.  aicerobre  1868;  4°. 

Soc.  Fiiomatict    Bullelin  dc  la  Sociélé  Philomatiqae  do  Paris;  avril-aoùt  1868;  8». 

di  Parigi. 

Soc.  di  Geografia  Dullolin  de  la  Sociélé  de  Géographie  ;  novembre  et  dócembre  1868;  8". 

di  Parigi* 

'^j/r'.^T'"     Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino;  1869,  n.  2-3;  8". 

di   Medicina  '  . 

di  Torino. 

L*  Autore.       Traité  élémentaire  dcs  fonctions  cUiptiques  ;  par  le  D^  0.  J.  Bboch. 

Chrìslianln,  1867]  8o. 

'  L'A.  La  Dinamica  molecolare  secondo  Fiisinicri  e  Reinchenbach  ;  per 

Enrico  Dal  Pozzo  di  Mohbcllo.  Foligno,  1866;  t  voi.  16**. 

LA.  Trattato  dì  Fisico- chimica  secondo  la  teoria  dinamica  ;  per  Enrico 

Dal  Pozzo  di  Morsello.  Foligno,  1867;  f  voi.  te^. 

Supou;  1868;  8®. 

L'A.  Delle  combastioni  spontanee  e  di  alcune  cagioni  d'ioceiuli  non  co- 

muni; Memoria  di  F.  Dcl  Gh'dice;  parlo  prima.  Napoli ,  1869;  8®. 

L^A.  Sullo  stato  attuate  della  quìstione  della  navigazione  al  polo  boreale; 

Memoria  di  Ferdinando  Db  Lcca.  Napoli,  1868;  4<^. 

L'A.  1  miei  studi  fisico-geografici;  Memoria  del  Gay.  Ferdinando  Db  Luca. 

Napoli,  1868;  4^ 
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Archivio  giuridico  ^li  Pietro  Ellero;    voi.  II,  fase.   5.    Bologna,  sig.Pror.EiLxno. 
1869;  8.° 

Brief  lies  Freiherm  Karl  vón  EsTOftFF  an  Uerrn  Prof.  E.  Desor.       L'AHtor«. 
Zuricb ,  1869  ;  d"". 

Intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di  Wolfgang  e  Giovanni  Bolyai  di     sìg.  Principe 
Bolya,  matematici  ungheresi;  Nota  del  Dott.  Angelo  Forti.  Roma,     bov«m»agi«». 
1868;  4°. 


Gesammtsilzung  der  K.  Akademie  der  Wissenschaflen  za  Berlin 
(3  december'1868);  8^ 


M. 


Ulastrazioni  filologico-coroparative  alia  grammatica  greca  del  Uolt. 
Giorgio  CuRTirs  ecc.  ;  per  cara  del  Dolt.  Fausto  Gherardo  Fumi. 
Napoli,  1868;  1  voi.  8o. 


L'A. 


Rudimenti  di  Metrologia ,  ecc.  ;  Manuale  utile  ad  ogni  classe  di  per- 
sone, per  cura  del  Gav.  Domenico  Martines.   Messina,  1864; 

1  ATol.  8°. 


LA. 


Origine  e  progressi  deiraritmetica  ;  sunto  storico  ecc.  del  Gav.  Do- 
menico Martines.  Messina,  1865 ;M  voi.  8». 


L'A. 


Observations  relatives  à  un  ouvrage  de  M.  Glaparède  ,  intilulé  :  Les 
Annélides  Chetopodes  du  golfe  de  NapUsy  et  Réponse  à  ses  cri- 
tiques;  par  M.  de  Quatrepages.  Paris,  1869;  4". 

Mémoire  pour  servir  h  la  connaissance  des  Grinoides  vivants  ;  par 
Michael  Sars.  Ghrisliania,  1868;  4^ 

Nuove  notizie  intorno  a  Gherardo  da  Firenze  e  Aldobrando  da  Siena, 
e  Osservazioni  intorno  alla  sincerità  delle  carte  d'Arborea  (Lettera 
di  Gario  Vesmb  al  Prof.  Adolfo  Borgognoni),  Bologna,  1869;  8». 

Analogia  fra  alcuni  fenomeni  osservati  dal  Prof.  Frane.  Zantcdeschi 
nella  eclisse  di  Sole  dell' 8  di  luglio  1842  in  Venezia,  e  taluno 
de' fenomeni  osservali  da  Janssen, dal  Secchi,  nelle  protuberanze 
solari  1868;  Nota  del  Prof.  Francesco  Zantbdbscbi.  Venezia, 
1869;  8r 


L'A. 


LA. 


L'A. 


LA. 


5G0 

L*Autore.       Altro  analogie  spettroscopiche  ecc.  ;  Nota  del  Prof.  Cav.  Francesco 

Zantedeschi.  Venezia,  1869;  80. 

L'A.  Sul  telegrafo  elettro-magnetico  senza  filo  metallico  congiuntivo  delle 

stazioni  deirAmerica  Mower  ecc.  Nota  del  Prof.  Cav.  Francesco 
Zantedeschi.  Venezia,  1809;  80. 

LA  Documenti  raccolti  intorno  alle  date  dì  alcune  moderne  scoperte 

di  elettricità  applicata  ;  del  Prof.  Cav.  Francesco  Zantedeschi. 
Venezia,  18C9;  80. 


^ 


FEBBRAIO  1809 


OROLOGICO 


)    ASTRONOMICO 

DI     TORINO 


TE  NEL  MESE  01  FEBBRAIO. 

decadi ,  e  sebbene  sia  diminuita  nella  terza,  il  suo  valore 
i.  Si  ebbero  oscillazioni  in  nnaggior  numero  e  di  maggiore 
a  queste  oscillazioni  sono  i  seguenti  : 

iorni  del  mese  Minimi. 

2 34J 

9 41,  1 

13 35,  5 

15 i4,  i 

22 32,  4 

28 28,  9 

la  media  delle  temperature  massime  -4-9,7,  sono  di  poco 
però  mollo  superiori  a  quelle  deiranno  scorso. 

il    15. 

raggiunse  la  saturazione. 
6  e  24. 

tulli  gli  altri  giorni  il  vento  fu  assai  debole, 
rò  il  vento  in  ciascuna  direzione. 

SO     SO     OSO     0     ONO     NO    NNO 
}1 5      26       8        2       1  5       5. 


ERTENZE. 

3  forte;  \  fortissimo. 

•alesca;  gr  grandine. 

iporata,  si  riferiscono  alle  24  ore  comprese  fra  le  9  pom.  dei  giorno 
iene  bisogna  aggiungere  o  togliere  180  ai  numeri  di  gradi  del  bollettino 
;a  fra  due  osservazioni  consecutive. 
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L*Aiitore.       Altro  analogie  spettroscopiche  ecc.  ;  >'ota  del  Prof.  Cav.  Francesco 

Zantedeschi.  Venezia,  1869;  8». 

L*A.  Sul  telegrafo  elettro-magnetico  senza  filo  metallico  congiuntivo  delle 

stazioni  deirAmerica  Mower  ecc.  Nota  del  Prof.  Cav.  Francesco 
Zantedeschi.  Venezia,  1809;  8». 

L*A  Documenti  raccolti  intorno  alle  date  dì  alcune  moderne  scoperte 

di  elettricità  applicata;  del  Prof.  Cav.  Francesco  Zantedeschi. 
Venezia,  18C9;  8». 


FEBBRAIO  i8<;9 


OROLOGICO 


ASTRONOMICO 

DI     TORINO 


Ite  nel  mese  di  febbraio. 

decadi ,  e  sebbene  sia  dimiooita  nella  terza,  il  suo  valore 
li.  Si  ebbero  oscillazioni  in  maggior  numero  e  di  maggiore 
a  queste  oscillazioni  sono  i  seguenti  : 

liorni  del  aese  liniai. 

2 34, 1 

9 4i,1 

13 35,  5 

io 44,4 

22 32,  4 

28 28,  9 

la  media  delle  temperature  massime  -f-9,7,  sono  di  poco 
però  mollo  superiori  a  quelle  dell'anno  scorso. 

il    15. 

|raggiunse  la  saturazione, 
e  24. 

tutti  gli  altri  giorni  il  vento  fu  assai  debole, 
rò  il  vento  in  ciascuna  direzione. 

ISO    SO    OSO    0    ONO    NO    NNO 
5      26       8        2       i  5       5. 


3  forte;  4  fortissimo. 


alesca;  gr  grandine. 


iporata,  si  riferiscono  alle  24  ore  comprese  fra  le  9  pom.  del  giorno 
\ene  bisogna  aggiungere  o  togliere  180  ai  numeri  di  gradi  del  bollettino 
.  fra  due  osservazioni  consecutive. 
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L^Autore.       Altre  analogie  spettroscopiche  ecc.  ;  r^oU  del  Prof.  Cav.  Francesco 

ZANTEDE8CUI.  Venezia»  1869;  8». 

L*A.  Sul  telegrafo  elettro-magnetico  senza  filo  metallico  congiuntivo  delle 

stazioni  dell'America  Mower  ecc.  Nota  del  Prof.  Cav.  Francesco 
Zantedeschi.  Venezia,  1869;  8o. 

L'A  Documenti  raccolti  intorno  alle  date  dì  alcune  moderne  scoperte 

di  elettricità  applicata;  del  Prof.  Cav.  Francesco  Zautedbscbi. 
Venezia,  1869;  8». 


FEBBRAIO  1869 


.EOROLOGICO 


)    ASTRONOMICO 

DI     TORINO 


TE  NEL  iESE  01  FEBBRAIO. 

decadi ,  e  sebbene  sia  dimiooita  nella  terza,  il  suo  valore 
li.  Si  ebbero  oscillazioni  in  maggior  numero  e  di  maggiore 
1  a  queste  oscillazioni  sono  i  seguenti  : 

lìorni  dei  aese  liniai. 

2 34,  i 

9 41,1 

13 35,  5 

15 44,4 

22 32,  4 

28 28,  9 

■ 

la  media  delle  temperature  massime  -i-9, 7,  sono  di  poco 
però  mollo  superiori  a  quelle  deiranno  scorso. 

il    15. 
.'raggiunse  la  saturazione. 
3  e  24. 

tulli  gli  allri  giorni  il  vento  fu  assai  debole, 
rò  il  vento  in  ciascuna  direzione. 

SO     SO    OSO    0    ONO     NO    NNO 
^5      26       8        2       1         5       5. 


IrSRTBIIXB. 

3  forte;  4  fortissimo. 

alesca;  gr  grandine. 

iporata,  si  riferiscono  alle  24  ore  comprese  fra  le  9  pom.  del  giorno 
ene  bisogna  aggiungere  o  togliere  180  ai  numeri  di  gradi  del  bollettino 
a  fra  due  osservazioni  consecutive. 
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^Jli  NEL  RESE  DI  MARZO. 

dinarìamente  piccolo  ;  raggiunse  appena  27,1 8 ,  ed  è  quindi 
mi  tre  anni.  La  pressione  non  raggiunse  questa  media  che 

;he  la  minima  degli  ultimi  tre  anni, 
scillazioni  sono  i  seguenti  : 

Giorni  del  aete  linin. 

2 16,5 

6 29, 0 

11   18,7 

lo 21,8 

21   19,5 

24 27, 1 

28 23,  3 

dia  della  massima  e  quella  della  minima  sono  mollo  inferiori 

li  la  temperatura  minima  fa  inferiore  allo  zero. 

-4- 1 4, 8  nel  giorno  1 9. 

ultime  due  decadi,  e  raggiunse  la  saturazione  in  sette  giorni. 

D  mm.  82,6  d'acqua. 

i 

{pò  il  vento  in  ciascuna  direzione. 

■ 

5S0    SO    OSO    0    ONO    NO    NNO 
13      S3       8       6       i        2       7. 


ITBaTBIIXB. 

3  forte;  4  fortissimo, 
'alesca;  gr  grandine. 

aporata,  si  riferiscono  alle  24  ore  comprese  fra  le  9  pom.  del  giorno 
ene  bisogna  aggiungere  o  togliere  180  ai  lumeri  di  gradi  del  bollettino 
;a  fra  due  osservazioni  consecutive. 


IONI  METEOROLOGICHE  MARZO  1869 


16 


17 


18 


19 


20 


21 


22 


25     24.     25i  26  '  27 


t 


28  !  29  I  50 


+^^ 


51 


barometrica 


termometrica 


:ensipiie  del  vapore 


'umidita  relativa 


M  16     17   I  18  :  19     20     21     22     25     24     25 


735 


725 


715 


10 


0 


o 


26 


100 


80 


60] 


40 


<20  ' 


27     28     29     30  '  51 


1 

■A 


CLASSE 


DI 


SGIENZB  FISICHE  E  MATEMÀTICHE 


Aprile  1869. 


37 


»  U  ' 


•r 


«j 


563 

CLASSE 

DI  SCIENZE   FISICHE   E  MATEMATICHE 


-AtfMiawMi  «eirti  AprUe  lS«t 


PRESIDENZA  DI   8.   E.   IL   CONTE   F.   SGL0PI8 


Il  Socio  Sellì  fa  alcune  osservazioni  intorno  alle  parole 
pronunciate  dal  Commendatore  A.  Sismonda  in  seguito 
alla  lettura  della  Memoria  deiringegnere  Giordano  sulla 
orografia  e  costituzione  del  Gran  Cervino,  Memoria  da 
esso  Sella  presentata  airAccademia  e  letta  nella  seduta 
del  10  gennaio  di  quest'anno. 

Il  Sella  presenta  le  carte  geologiche  del  Sismonda  stesso 
e  del  Gerlagh  e  pone  in  rilievo  le  differenze  a  suo  credere 
grandissime  che  si  notano  tra  esse  e  gli  spaccati  del  Cer- 
vino annessi  alla  memoria  del  Giordano.  Egli  crede  perciò 
non  si  possa  asserire  che  i  fatti  osservati  dal  Giordano  non 
differiscano  essenzialmente  da  quanto  scrissero  i  geologi 
the  lo  precedettero.  A  lui  sembra  anzi  che  la  Memòria 
del  Giordano  sia  interessantissima  per  la  novità  ed  im* 
portanza  dei  fatti  osservati  come  degli  apprezzamenti  che 
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CLASSE 

DI  SCIENZE   FISICHE   E  MATEMATICHE 


-AtfanawMi  «eli*  ti  Aprile  lS«t 


PREBIDBNZA  DI   8.   E.   IL   CONTE   F.   SCL0PI8 


Il  Socio  Sellì  fa  alcune  osseiTazioni  intorno  alle  parole 
pronunciate  dal  Commendatore  A.  Sismonda  in  seguito 
iailla  lettura  della  Memoria  delflngegnere  Giordano  sulla 
orografia  e  costituzione  del  Gran  Cervino,  Memoria  da 
esso  Seila  presentata  airAccademia  e  letta  nella  seduta 
del  10  gennaio  di  quest'anno. 

Il  Sella  presenta  le  carte  geologiche  del  Sismonda  stesso 
e  del  Gerlagh  e  pone  in  rilievo  le  differenze  a  suo  credere 
grandissime  che  si  notano  tra  esse  e  gli  spaccali  del  Cer- 
vino annessi  alla  memoria  del  Giordano.  Egli  crede  perciò 
non  sì  possa  asserire  che  i  fatti  osservati  dal  Giordano  non 
differiscano  essenzialmente  da  quanto  scrissero  i  geologi 
the  lo  precedettero.  A  lui  sembra  anzi  che  la  Memoria 
del  Giordano  sia  interessantissima  per  la  novità  ed  im* 
portanza  dei  fatti  osservati  come  degli  apprezzamenti  che 
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l'Autore  fa  sopra  di  essi ,  ed  afferma  di  non  essere  il  solo 
di  questo  parere ,  imperocché  geologi  rìputatissimi  vollero 
che  la  Memoria  del  Giordano  vedesse  la  luce  in  periodici 
scientiflci  scritti  nelle  principali  lingue  di  Europa,  e  lo 
Studer  assegna  alla  salita  del  Cervino  fatta  dal  Giordano 
una  importanza  scientifica  eguale  a  quella  della  salita  del 
Monbianco  fatta  dal  Saussure. 

Quanto  alle  osservazioni  del  Sismohda  intorno  alle  con*- 
clusioni  del  Giordano  relativamente  ai  serpentini  ed  all'età 
geologica  dei  terreni  da  lui  osservati,  non  crede  il  Sella 
potersi  affermare  come  dice  il  Sismonda  che  gli  scrittori 
più  recenti,  i  quali  trattarono  della  geologia  alpina  pre- 
tendano il  serpentino  una  roccia  plutonica  che  disordinò  le 
roccie  stratifiieato.  A  luì  pare  iavece  che  i  geologi-chimici 
sieno  oggi  quasi  unanimi  nel  ritenere  il  serpentino  come 
roccia  metamorfica.  Finalmente  quanto  air  età  di  questi 
terreni  il  Sella  ricorda  i  lavori  di  Favre,  di  Lory,  la 
riunione  in  S'-Jean-de-Maurienae  della  Società  geologica 
di  Francia  nel  settembre  1861.  Ivi  si  giunse  a  conclu- 
sioni  ben  diverse  da  quelle  del  Beauhont  adottate  dal 
Sismonda,  e  nota  che  il  Giordano  si  limitò  ad  esporre 
Topinione  di  quelli,  come  la  opinione  più  generale  dei 
geologi  odierni,  senza  dichiarare  egli  quale  conseguenza 
diretta  delle  proprie  osservazioni  che  le  roccie  di  cui 
discorre  siano  triassiche. 

Lo  stesso  Socio  Sella  presenta  e  legge  una  Nota  ilei 
Prof.  Adolfo  LiESEN,  intitolata  r 
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DIDM 

9  * 

METODO  WfWM.  8GOPB1BK   Ei^AXCOOIiB 

MEDIANTE  LA  SUA  THASFOItHAZIONE  IN  IODOFORMIO. 

Nel  mio  lavoro  sulla  sialefii  de^l  alcooli,  intomo  al 
quale  aon  occupato  da  molto  lempo,  ebbi  spesso  occasione 
di  osservare  la  forma2ÌDii6  deir  iodoiormio  allorquando 
dei  liquidi  contenenti  dell'iodio  libero  furono  trattati  con 
potassa  caustica.  Studiando  rorìgine  dell'iodoformio  for- 
matosi, venni  a  riconoscere  che  ogni  qual  volta  la  detta 
reazione  si  manifestava  il  liquido  conteneva  sempre  una 
sostaniui  di  natura  alcoolica,  per  quanto  minima  spesso 
ne  fosse  la  proporzione.  Quest'osservazione,  che  Tiodo 
e  la  potassa  danno  un  predpitato  di  iodiflfermio  anche 
con  soluzioni  diluitissime  di  certi  alcooli,  mi  era  di  graade 
ttttlitA  nel  seguito  deUe  mie  ricerche,  poiché  mi  permise 
di  riconoscere  la  presenza  degli  alcooli  e  di  seguirli  passo 
a  passo  attraverso  molti  {orocesdi  chimici.  Or  si  sa  come 
pur  troppo  noi  dilettiamo  nelle  ricerche  di  chimica  or- 
ganica di  quelle  reazioni  caratteristiche  e  sensibili ,  che 
rendono  facile  e  sicura  l'analisi  dei  minerali.  Quindi  la 
prospettiva  di  trovare  nella  Jòrmazione  dell'iodoformio  un 
mezzo  analitico  per  la  ricerca  dell'alcoole  doveva  indurmi 
ad  esamonaie  più  esattamente  la  reazione  indicata. 

Comincerò  coll'osservare  che  Talcoole  e  gli  alcooli  in 
generale t  come  è  noto,  non  sono  i  soli  corpi,  1  quali  in 
contatto  coll'iodo  e  colla  potassa  producano  iodoformio, 
e  potrebbe  darsi  ohe  si  traiti  qui  d'una  reazione  carat- 
teristica per  una  certa  classe  di  corpi.  Sono  occupato  a 
studiare  questa  parte  della  questione  ed  intanto  farò 
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Conoscere  il  modo  di  applicare  questa  reazione  per  la  ri- 
cerca analitica  delValcoole  comune  nel  caso  più  semplice, 
quando  non  Ti  sono  presenti  altre  sostanze  capaci  di 
.generare  iodoformio. 

Trattasi  per  esempio  di  scoprire  piccole  quantità  di 
alcoole  in  una  soluzione*-  acquosa:  basta  riscaldare  leg- 
germente un  poco  del  liquido  in  un  tubo  da  saggio  ed 
introdurri  pochi  granelli  di  iodo  insieme  a  poche  gocce 
di  potassa  caustica.  Per  poco  notevole  che  sialapropoiv 
zione  deiralcoole  nell'acqua,  si  produrrà  subito  \  appena 
che  l'iedo  si  è  sciolto,  un  precipitato  cristallino,  giallo^ 
cedro  di  iodoformio.  II  leggero  riscaldamento  del  liquide 
non  è  necessario  per  produrre  la  reazióne,  ma  la  acce- 
lera notevolmente.  Bisogna  OTÌtare  però  di  portare  il 
liquido  all'ebollizione,  poiché  tanto  Taleoole  quanto  più 
ancora  Tiodofòrmio  sif  volatili:aano  facilmente  col  vapore 
d'acqua.  % 

In  soluzioni  molto  diluite  la  precipitadone  non  si  forma 
più  subito  ma  solo  dopo  qualche  tempo.  i' 

Ho  potuto  constatare  in  questo  modo  con  sicurezza  la 

presenza  di  ^gg  di  alcpole  nell'acqua.  DifTatto  il  precipi- 
tato di  iodoformio  presenta  un  aspetto  cosi  caratteristico 
«he  anehe ,  ove  si  tratta  di  mere  tracce  di  esso ,  è 
impossibile  confónderlo  con  polvere  o  particelle  solide  di 
altra  natura,  che  potreld^ero  delle  volte  trovarsi  sospifae 
nel  liquido.  D'altronde  c'è  un  mezzo  semplice  per  togliere 
ogni  dubbio  ove  ce  ne  fos^.'Basta  pescare  fuori  dal  liquide 
un  po^  del  precipitato,  •  il  quale  si  trova  o  depositalo  al 
fondo  oppure ,  come  suole  ^avvenire  nella  soluzioni  diluir 
tissime ,  galleggia  alla  superficie ,  •  e  sottometfterio  all'e- 
same microscopico.  Se  è  iodoformio  lo  si  trova  comj^ste 
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di  tavole  esagonali  o  di  stelle  a  sèi  raggi  assai  focili  a 
riconoscersi. 

Ho  applicata  la  reazione  descritta  per  scoprire  alcoole 
nell'etere  e  riporto  i  risultati  ottenuti,  poiché  offirono 
qualche  interesse.  Diffatto  ho  trovato  ohe  non  soltanto 
I-etere  del  commercio  >  ma  anche  quello  lavato  alcune 
▼olte  con  acqua,  poi  rettificato  sul  cloruro  di  calcio, 
tale  quale  si  suole  usare  nei  laboratorii  di  chimica,  con- 
tiene sempre  delle  quantità  notevoli  di  alcoole  tanto  che 
HacilBsente  se  ne  può  dimostrare  la  presenza  anche  in 
un  sol  centimetro  cubo  di  etere.  Ho  potuto  dimostrare 
la  presenza  dell'alcoole  persino  in  un  etere  il  quale  dopo 
rettiflcàzione  sul  cloruro  di  calcio  era  stato,  distillato  sul 
sodio  e  raccolto  al  punto  d'ebollizione  fisso  di  35<».  Una 
seconda  distillazione  sul  sodio  non  valse  nemmeno  a  prìr 
Tarlo  completamente  di  alcoole*  Da  eìd^  >  fd-  vede  chiara- 
mente, Còme  l'etere,  tale  quale  fu  adoperato  generalmente 
dai  chimid  e  che  -fu  considerato  come  purissimo,  certo 
non  era  puro  nella  maggior  parte  dei  casi,  ed  lo  sono 
convinto  che  la  presenza  non  sospettata  delTalcoole  nel- 
l'etere creduto  puro  ha  potuto  dar  luogo  a  gravi  incon- 
venienti e  ad  erronee  conclusioni  in  certi  casi,  ih  cui 
ai  hi  uso  di  quantità  rilevanti  di  etere. 

Inoltre  si  capisce  come  la  produzione  dell'iodoformio 
per  l'azione  dell'iodo  e  della  potassa  sull'etère  sia  greggio, 
sia  purificato  colle  cure  accennate,  doveva  far  nascere 
l'opinione  che  l'etere. stesso  si  trasforma  in  iodofòrmio 
nelle  condizioni  indicate*  Tale  nozione  riportata  in.  vari 
trattati  è  erronea,  come  si  rileva  dall'esposizione  seguente. 

Ecco  ora  il  modo  di  constatare  la  presenza  dell'alcoole 
nell'etere.  « 

Si  agita  l'etere  (bastano  pochi  grammi)  con  un  poco 
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galleggia  6  poscia  si  scalda  leggermente  lo  strato  acquoso» 
onde  caccxave  «Isieno  approssicMUvamante  l'etere  che  vi 
è  sciolto.  Oumdi  si  introducono  nel  liquido  acquoso  pochi 
granelli  di  iodo  ^  qualche  goccia  di  potassa  caustica 
quanto  basta  per  sciogliere  l'iodo.  Allora  si  Yode  compa* 
Tire  un  pracipitaio  vallo  di  iodoformio. 

Resta  oramai  a  dtmostrari»^  come  ho  detto  sopra,  che 
questa  reazione  proviene  da  una  impurexsa  dell'etere  e 
non  da  ima  trasfonnazione  chimica  dell'etere  stesso. 

Perciò  ho  sottomesso  l'etera  ad  u^a  serie  di  lava^ture 
euocessiTe  ed  ho  esaminato  le  aoque  di  lavatui^  nel  BEiodo 
indicato.  Se  la  produzione  dell'iodoformio  pcov^niva  dal<- 
l'etere  stesso  sciolto  nell'acqua  »  allora  doveva  osservare 
egualmente  sn  tutte  le  porzioni  d'acqua»  che  avovano 
servito  auccesflhrampeute  a  lavase  l'etere.  AU'iAContvo  se 
la  reazione  proiMnm.  dalla. presenza  dell'alooole»  che  woà» 
impuro  Tetere^  è  cTidente  che  l'alcoole,  essendo  molto 
più  solubile  neiracqua  dell'etere,  doveva  passare  per  La 
maggior  parte  nelle  prime  acque  agitate  con  etere^  doveva 
diminuire  costantemente  di  proparziooe  nelle  aeque  con- 
secutive e  finire  per  sparire  completamente  con  lavature 
continuate.  Ed  è  per  l'appiiutp  quel  ohe  si  è  osservato 
nell'esperienza* 

Agitando  i  %  chilog.  di  etere  con  200  e.  o,  d'acqua 
per  volta  e  ripetendo  quest'operazione  3B  vcdte  con  sempre 
nuova  acqua,  ho  verificato  che  il  piaciptiato  di  iodo*- 
formio ,  che  dapprincipio  si  •  produsse  ahbondantraieate', 
scemava  di  quantità  nelle  acqua  di  lavatura  sussegoentt 
e  non  comparve  p|ù  nella  19."^  acqua  di  lava&ira.  Ho 
potuto  dimostrare  però  la  presenza  di  tracce  d'alcoole 
ancora  nella  21.^  aequa  sottqpòneudéla  alla  disUllaziene 
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frarionata  ed  eftaminanda  coir  lodo  ^  è  eolia  potassa  la 
pritaa  fràsiono  aoquosa  che  passò  alla  disiiliasiona. 

In  ogni  modù  resta  dimostrato  che  per  meuo  d'una 
serie  di  lavature  più  o  meao  Ixmga ,  secondo  la  propor- 
sione  d'alcoole  che  nell'etere  si  trova,  si  arriya  finalmente 
ad  ottenere  dell'etere,  che  non  cede  più  all'acqua  nessuna 
sostanza  capace  di  genemre  iodoformio  coU'iodo  e  colla 
potassa.  Avverto  in  quest'occasione  ohe  Talcoole  non  es« 
seiido  Tunica  sostanza  capace  di  produrre  iodoformio 
nelle  condizioni  dell'esperienza,  si  potrebbe  mettere  in 
dubbio,  la  sostanza,  che  contamina  l'etere,  non  essere 
alcoole  ma  qualche  altro  corpo.  Tuttavia  la  supposizione 
che  sia  dell'alcoole  mi  pare  di  molto  la  più  probabile 
the  si  possa  fare. 

Gò  un  altro  mezzo  ancora  per  ottenere  dell'etere  puro 
senza'  ricorrere  a  tante  lavature  con  aoqfua.  ^ta  mettere 
l'etere  in  digestione  ella  temperatura  ordinaria  con  un 
miscuglio  ossidante  di  bicromato-  potassico  ed  acido  sol* 
forico ,  come  è  stato  proposto  da  i,  Eopp.  Dopo  parecchi 
giorni  si  distilla  l'etere,  lo  si  lava  con  acqua  alcalina  e 
si  esamina  su  una  piccola  parte  di  esso ,  se ,  agitato  con 
acqua  e  salata  l'acqua  con  potassa  e  lodo,  dà  ancora 
luogo  ad  un  precipitato  di  iodoformio.  Nel  caso  affer- 
mativo si  ripete  il  trattamento  una  seconda  volta  con  un 
nuovo  miscuglio  ossidante. 

L'esempio  dell'etere,  che  perciò  ho  riportato  estesamente* 
mostra  l'appKcazione  che  si  può  fare  della  nuova  reazione 
e  wme  essa  può  condurre  a  risultati  difficili  a  prevedersi. 
Ne  citerò  un'altra  apj^cazione,  che-  ofire  un  interesse 
flsiologioo  e  che  mi  è  stata  suggmita  dal  prof.  WtaLBR^ 
quando  in  occasione  d'una  recente  sua  visita  a  Torino 
io  gli  mostrai  la  predetta  reazione. 
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I  ihielogi  ainmottono  generalmente,  che  Falcoole  in- 
trodotto neirorganismo  sotto  forma  di  vino  o  di  altra 
bevanda  spiritosa  >  vi  viene  ossidato  completamente  e  che 
non  passa  a£btto  nell^urina  né  ti  si  manifesta  indiretta^ 
mente  per  la  presenza  d\in  prodotto  di  trasformazione. 

Or  trovato  un  nuovo  mezzo  per  la  ricerca  deiraloeole 
che  sorpassa  in  quanto  a  sensibilità  tatti  quelli  finora 
conosciuti,  conveniva  ripigliare  nuovamente  la  questione 
anzidetta. 

Ho  cominciato  ad  esaminare  se  la  reazione  descritta  6 
applicabile  per  la  ricerca  dell'alcoole  nell'urina.  Perciò  ho 
distillato  un  certo  numero  di  urine  di  diversi  individui 
ed  ho  trattatole  prime  firazioni  dei  distillati  con  iodo  e  po- 
tassa. Vi  si  produssero  tenui  precipitati  >  i  quali  all'esame 
microscopico  non  preselitarono  l'aspettò  di  iodoformio. 

Poscia  ho^*^  aggiunta  una  piccola  quanti^  di  alcodle 
all'urina  e  distillatala  ho  trattato  la  prima  frazióne  nel 
solito  modo  con  iodo  e  con  potassa.  La  presenza  dell'al- 
coole si  manifestò  colla  produzione  d'un  abbondante  pre- 
cipitato di  iodoformio. 

Trovato  che  ebbi  in  tale  guisa,  che  le  sostanze  con- 
tenute nell'urina  non  impediscono  là  reazione  dell'alcoole 
a  farsi,  -  passai  ad  esaminare  nello  stesso  modo  l'urina 
d'mi  individuo,  che  mezz'ora  prima  aveva  bevuto  una 
bottiglia  di  vino.  In  questo  caso  ottenni  coU'agigiunta  di 
iodo  e  potassa  alla  prima  frazione ,  che  passò  alla  distil- 
lazione deirùrina,  un  abbondante  precipitato  di  iodofor- 
mio, che. ho  sottoposto  per  maggiore  sicurezza  anche 
all'esame  microscopico.  Ancora  con  una  seconda  porzione 
d'urina  emessa  dallo  stesso  individuo  un'ora  più  tardi 
e  con  una  terza  porzione  fornita  doi)o  un'altra  mezz'ora 
potei  ottenere  simili  precipitati. 
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Coi»ridero  come  probabilissimo  »  doversi  attribuire  la 
formazione  tIeU'iodoformio  in  questo  caso  alla  presenza 
dell^alcoole  ptoveniente  dal  vino  bevuto  e  di  cui  una 
parte  sarebbe  passata  inalterata  nell'urina.  Stando  a 
quest'esperienza  la  questione  fisiologica,  di  cui  si  tratta, 
sarebbe  decisa  in  un  senso  opposto  all'opinione  gene- 
ralmente ammessa.  Moltiplicherò  le  esperienze  relative 
onde  verificare  se  il  risultato  dell'esperienza  riferita  si 
confermi  sempre. 

La  stesso  Socio  Comm,  Sella  presenta  e  legge  una 
Memoria  del  sig.  Gav.  Giacinto  Berbì;ti,  Ingegnere  delle 
Miniere,  avente  per  titolo:  Intorno  agli  sforzi  trasmessi 
dalle  ruote  dentate,  Memoria  che  veni  stampata  iii  nna 
prosrima  dispensa  di  questi  Atti  AccademicL 

11  Professore  Govi  dopo  d'aver  ricordato  all'Accademia 
le  sue  sperienze  sulle  Anomalie  del  caoutchoue  vulcanizzato 
rispetto  al  calore  (V.  Atti  ecc.,  voi.  II,  1867,  Disp.  3.*, 
pag.  225-226  e  Disp.  5.*,  pag.  455-45?),  espone  alcuni 
nuovi  fatti  da  esso  avvertiti  nel  proseguire  in  codeste 
ricerche,  e  fira  gli  altri  il  convertirsi  della  contrattilità 
longitudinale  del  caoutchoue  stirato  in  dilatabilità  assai 
notevole,  quando  si  oltrepassi  un  certo  limito  di  tempe- 
ratura variabile  col  variar  della  tensione,  il  che  sembra 
eonfermar  sempre  più  la  spiegazione  da  esso  data  di  tati 
fenomeni. 

Aggingne  poi  che ,  essendosi  pubblicati  in  Francia  al* 
cuni  stodii  sul  medesimo  argomento,  egli  brà  il  possibile 
per  compiere  e  mettere  in  luce  al  più  presto  le  varie 
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particolarità  delle  rae  aalielie  ei  della  pUk  receoti  kidagini 
80  questa  specie  di  paradosso  fisico-,  per  nmi  perdere 
ranteriorilà  delle  idee  o  della  osservazione  dei  fatti,  e 
per  agevolare  la  via  a  quei  fisici  che  vorranno  occuparsi 
della  slessa  materia. 

Mostra  qaindi  un  semplicissimo  congegno  atto  a  spie- 
gare Tapparente  aumento  di  volume  del  caontchouc,  e 
forse  di  altri  corpi  elastici  ancora,  quando  vengano  sotto- 
posti a  trazioni  che  U  adlunghino  sensibilmente.  Un  tal 
congegno  consiste  in  una  lamina  o  faida  di  caoutchooc 
Inoga  0"",  2,  e  larga  0",  <  e  grossa  0~  8  all' incirca, 
stretta  fra  due  specie  di  morsetti  in  legno  che  ne  tengono 
afferrati  i  due  lati  paralleli  più  corti,  cosi  che  si  possa, 
tendendo  i  morsetti  stirar  la  lamina  più  o  meno  per  istu*- 
dtarne  le  variazioni  di  forma.  La  lamina  stessa  è  rigata 
parallelamente  ai  suoi  lati  longitudinali  e  trasversali  con 
Uoee  equidistanti  segnate  con  inchiostro  della  China  e 
abbastanza  vicine  le  une  alle  altre  (  S""""  circa).  Stirando 
codesta  &lda  si  vedono  difformarsi  la  linee  segnate  sovra 
di  essa  oieatre  si  dififormaoo  anche  i  lati  longitudinali  e  da 
principio  rettilinei  e  paralisi  della  lamina*  Questi  s'in* 
enrvano  aotevolwente  al  pari  delle  linee  ad  essi  parallele 
^  pia  si  scostano  dall'asse  longitudinale  della  laaiina  e 
mostrano  per  tal.  guisa  die  la  materia  della  falda  mentre, 
allungandosi,  tendeiiebbe  a  restringersi,  ne  viene  impediUi 
dai  morsetti  che  la  serrano,  i  quali  agiscono  per  tal  guisa 
come  forze  stiranti  del  caoutchouc  normalmente  alla  sua 
laaghezzat  La  lamina  sHpq^oata  infinitamente  sottile  viene 
a  crescere  così  i0  superficie  e  mostra  come  un  solido 
aelle  stesse  ceadizien)  debba  aumentar  di  volume,  tanta 
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più,  quanto  sarìt  maggiore  l'azióne  distendente  trasversaie 
degrincastrì  o  dei  ritegni  impiegati  a  stirarlo.  Se  si  chiade 
fra  doe  morsetti  cavi  spalmati  di  gomma  lacca  ftisa  ò  di 
colla  un  cilindro  di  caoutchonc  fortemente  stirato ,  piglian- 
done solo  quella  ponione  che  più  era  lontana  dalle  sue 
estremità ,  si  ottiene  un  solido  tale  fra  i  morsetti,  che  sti- 
rato nuovamente  non  muta  più  sensibilmente  il  suo  volume 
primitivo.  La  sperienza  si  fa  in  un  largo  tubo  di  vetro 
pieno  d'acqua,  e  comunicante  con  ub  tubo  capillare,  e  lo 
stiramento  si  opera  mediante  un  peso  in  ferro  che  si  può 
trattenere  o  lasciar  libero  a  volontà  col  mezzo-d'on  roc- 
chetto elettro- dinamico  che  inviluppa  il  cilindro  di  vetro. 
Lo  stesso  Professore  Govi  annuncia  per  una  delle  pros- 
sime tornate  il  complemento  delle  sue  indagini  suHVfef- 
troforo  comunicate  in  parte  airAccademia  il  1 6  dicembre 
1866  (Atti,  voi.  II,  disp.  1.*,  pag..30),  e  alcune  nuove 
sperienze  sulla  condensazione  dei  fluidi  che  armano  %  coi- 
benti y  condensazione  da  lui  già  dimostrata  pei  liquidi  nelle 
sue  ricerche  di  eleUrostatica  (Atti,  voi.  I,  disp^  3.*, 
pag.  206-217  e  pag.  221-230)  e  che  fin  d'allora  avea 
procurato  di  render  sensibile  nei  corpi  aeriformi  altrimenti 
che  per  Taumento  di  luce  gaz-^adi  presso  le  pareti  dei 
recipienti  che  li  contengono,  quando  le  pareti  stesse  siano 
toccate  0  messe  in  rapporto  col  snolo  ;  ma  lo  avea  tratte- 
nuto la  difficoltà  d'aver  manometri  per  le  minime  tensioni 
da  misurarsi. 
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posizione  di^  PO  tale  chtì  Vaiiigolo  MQR  sia  fello;  allora 
la  perpendicolare  condotta  per  C  ^  QR  risulta  parallela 
a  PO  ,  e  quindi  la  proiezione  del  contorno  dell'ombra 
propria  di  S  sarà  una  linea  a  rami  infiniti,  avente  per 
assintoto  la  détta  posizione  della  PQ. 

Il  Soc.  Cav.  Govi  presenta  e  legge  la  seguente  Nola 
del  sig.  Prof.  Adolfo  LiebeN. 

svilii' IdmiRO  DI  BENZIIiB. 

Ho  dithostràto  alcun  tempo  fa  (1),  che  i  cloruri  organici 
subiscono  per  Tadobe  dell'acido  iodidrico  una  doppia  de- 
composizione ,  in  virtù  della  quale  si  formano  gli  ioduri 
corrispondenti  e  dell'acido  cloridrico.  Fanno  eccexione  a 
questa  regola  i  prodotti  clorurati  di  sostituzione  del  ben- 
zolo ,  i  quali  vengono  intaccati  dall'acido  iodidrico  solo 
a  temperatura  relativamente  elevata,  e  probabilmente 
per  questa  causa  forniscono  idruri  invece  di  ioduri.  In 
cohseguenza  poteva  prevedersi,  che  i  due  toluoli  clorurati 
ièoraerici,  che  si  conoscono,  darebbero  sotto  l'azione  del- 
l^acido  iodidrico  risultati  essenzialmente  differenti.  L'uno 
di  essi  iC*H*CLCH^,  t^he  si  potrebbe  chiamare  hentole 
meliloclorurato,  dovrebbe  comportarsi  come  i  benzoli  clo- 
rurati, l'altro  il  cloruro  di  benzile  C^H^CH'Cl  dovrebbe 
invece  mostrar  una  certa  analogìa  coi  cloruri  della  serie 
C*  8r*«'+"''Ci.  L'esperienza  è  venuta  a  confermare  la  mia 
previsione. 

Il  benzole  metiloclorurato,  C^H^Cl.CH^  (toluolo  clorurato), 
preparato  per  l'azione  del  cloro  sul  toluole  in  presenza 

\\)  Siisuhgsberichteiì.K.Ahaàemied.  f^issensehafUri su  ^ien,LVIir. 
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di  persone  che  avesse  che  Atre  ew  kii.  Egli  era  per  indole 
disposto  agli  stndi  deUa  natura  cìie  valgono  a  soddisfiire 
un  animo  pacato,  ed  a  mantenere  una  costante  serenità 
della  mento.  Ogni  còsa  nel  Moris  era  composta  a  soavità 
squisita.  Scrupoloso  meglio  ancora  che  esatto  neiradem- 
pimento  de'  suoi  doveri,  sia  che  le  cure  delfinsegnamento 
richiedessero  U  suo  intervento ,  sia  che  gii  ufi2i  della  di^ 
gttità  senatoria  ricercassero  la  sua  presenza,  egli  potevasi 
assegnare  come  modello  ai  ftmzionari  dello  Stato ,  agrinse- 
gnanti,  agli  studiosi. 

Uno  zelo  che  ardiremmo  chiamare  soverchio  per  la 
scienza,  un  desiderio  vivissimo  di  condurre  a  termine 
Topera  che  fu  il  pensiero  della  sua  vita ,  la  Flora  Sardoà^ 
consumarono  innanzi  tempo  le  forze  fisiche  del  nostro 
Collega.  A  Ini  non  fu  conceduto  4ì  pubblicare  Vultima 
parte  di  quel  grande  lavoro,  la  quale  per&  confidiamo 
non  sarìi  perduta  mercè  deironorevole  concorso  di  quei 
che  gii  furono  colleghi  ed  amici.  Ma  égli  abbastanza  fece 
per  raccomandare  il  suo  nome  alla  posterità  e  per  essere 
annoverato  tra  i  benemeriti  della  nostra  Accademia.  Ter* 
minerò  dicendo  che  il  Moais  tenii  (  per  valermi  delle 
espressioni  di  Alessandro  di  Humboldt)  lUnfluema  del 
mondo  fisico  st$l  morale,  quella  correlazione  misteriosa  tra 
il  sensibile  ed  il  soprannatwrale  che  danno  allo  studio  della 
nabsra  contemplata  dalFaUo ,  una  particolarissimu  attrattiva 
non  ancora  bastantemente  eq^prenata  (4). 

Il  giorno  che  precèdette  quello  della  morte  del  Moais 
fu  rultimo  della  vita  lunghissima  di  un  altro  distintissimo 

(i)  Quadri  della  /lolura,  lozioni  di  uoa  fisiognomica  dei  vegetali. 
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Socio  nasioiiale  non  resideite  di  questa  Reale  Accademia , 
il  ProfbssoFe  Aatoiilo  BcRTOtom,  che  fra  i  im^tr  lavori  A 
botanica  si  rese  singolarmcaiite  contnieiMlevole  per  la  com- 
pilazione  estesissiiBa  della  fiora  ibdica  ». 

Il  Socio  Cav.  Genogghi  presenta  e  legge  la  segaente 
Memoria  del  sig.  Ingegnere  Donato  Levi^  intitolata: 

BV0LVBNTI  ALLUNGATE  OD  ACGORCIATB 

#  * 

DBLLB    LII9BB    PIASB. 

Isella  pregevole  oper£^  intitolata  Dévehppements  de  tìéo- 
mutrie  deseripUve  par  M.  Théodore  Ox^ibr  ,  si  tratta  di  certe 
linee  piane ,  le  quali  dall'Autore  sono  chiamate  evolventi 
di  circolo  imperfette.  Queste  linee,  le  quali  hanno  una 
generazione  analoga  a  quella  delle  evolventi  ordinarie  di 
circolo»  sono  dall' Olivier  riguardate  come  sezioni  j^iane 
di  certe  superficie  sghembe  elicoidali;  e  siccome  coi  me- 
todi della  geometria  descrittiva  si  sa  costruire  il  piano 
tangente  a  tali  superficie  in  qualsiasi  loro  punto ,  ne 
dedusse  egli  il  modo  di  costruire  la  tangente  alla  evolvente 
imperfetta  di  circolo. 

Ma  la  risoluzione  di  tale  problema  data  daWOLiviBR 
non  si  può  applicare  alle  linee ,  generale  nello  stesso  modo 
sostituendo  un'altra  linea  piana  alla  dTConféranza  di  cir- 
colo^ poiché  non  sussisterebbe  più  in  tal  caso  la  proprietà 
delle  superficie  sghembe  elicoidali  ch^  ne  è  il  fondamentq. 
Trattando  però  direttamente  la  questione,  si  giunge  ad 
una  risoluzione  applicabile  a  qualsiasi  linea  piana  »  e  da 
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questa  risoliuipnd  poi  $i  deduce  il  nxo^Q  di  cQBUpire  il 
piano  tangente  ^Ue  superQcip  sgh.^pi))e  eUcoid^U»  ^^a^ogUie 
a  qi^elle  considerate  dall' Omvi^h,. 

Sia  AB  (fig.  1)  uQa  linea  pia^a^  la  q^Aale  npn  a}>Ma 
punti  di  ile$8p;  uQa  retta  PQ  ai  muovf^  in  guifl^  che  up 
«^0  punto  M  percprm  la  lix^^  4 fi,  e  ai  mant^i^a  tan- 
gente a  qu^^ta  linep^  ;  so  un  pvipto  m  ^i  muov^  a^i^pra  PQ 
ip  poodo  che  la  lunghe^^a  4a  /e9ap  p^rcorisa  sopra  PQ 
abbia  un  rapporto  costante  r  alla  lu^gbpsza  d^rarco  di 
4B  pepxorso  da  i^,  il  luogo  geometrico  delle  poBiziopi 
di  m  ai  d^rà  evolvente  di  .4 fi.  Ou06ta  ^^plv^erite  dipesi 
perfetta  se  r=  1 ,  imperfetta  0^1  cas<^  <x>9trajio,  ed  allora 
si  dica  ^allapgaAaod  accoroiata  secondo  (^  r  ò  maggiore 
o  l^i^or^  di  1. 

Le  evolventi  p^Tfotte.^  il^p^tìfe^te  di  unalìo^f^  pjiwe 
godwo  d^Ua  yropf!i9t4  fìvp^i^aaa  dal  §9ffi^jM  A9qt9Wu: 

h&  n(H3»^.aM'af!QJlvon4a.di  «na  c^jty»  io  »p  suo  pupt^o 
qualunque  m  incontra  la  n^nuaJe  a  questo  09.rva  n^l 
punto  oorrispondento  M  in  un  punto  C,  laio  ebe,  es- 
sendo 0  il  centxo  di  icurvatura  della  curva  in  iV,  si  l^a 

Per  dimostrare  questo  teorema,  osservo  che  il  movi- 
mento del  pimto  m  si  può  riguardare  come  composto  del 
moto  di  rotaisione  della  figura  intomo  ad  0,  e  dtl  moto 
di  traslazione  della  figura  stessa  nella  direzione  PO,  in 
modo  che  r  sia  il  rapporto  delle  velocità  di  Jf  nel  secondo 
e  nel  primo  di  questi  due  movimenti.  Le  due  velocità 
del  punto  C  nei  due  movimenti  saranno  uguali  e  di 
direzione  contraria ,  e  quindi  C  sarà  il  ceniro  di  rotazione 
istantanea,  opperò  la  normale  alla  linea  percorsa  da  m 

passerà  per  C. 

38 
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Se  la  linea  AB  si  riduce  al  solo  punto  0  (fig.  2),  in- 
tomo  al  quale  giri  la  retta  AB,  in  modo  che  Tangolo  da 
essa  descritto  e  lo  spazio. percorso  da  m  sulla  retta  stessa 
sieno  proporzionali ,  la  linea  percorsa  da  m  ^  una  spirale 
d'Archimede  avente  per  polo  il  punto  0,  ed  il  ragiona- 
mento precedente  prora  die  la  normale  in  qualsiasi  suo 
punto  m  incontra  la  perpendicolare  al  raggio  vettore  in  0 
in  un  punto  C,  tale  che  OC  sia  uguale  al  rapporto  costante 
fra  lo  spazio  percorso  da  m  sopra  AB  e  l'angolo  descritto 
da  questa  retta.  Il  ragionamento  precedente  dimostra 
adunque  la  nota  proprietà  della  spirale  d'Archimede  di 
aver  la  sottonormale  costante. 

Il  teorema  qui  sopra  dimostrato  serve  anche  à  trovare 
il  raggio  di  curvatura  dell'evolvente  imperfetta  di  una 
linea  qualunque,  e  quindi  la  sua  evoluta. 

Considero  una  circonferenza  di  circolo  (fig.  3).  Sia  € 
il  suo  centro  e  sieno  m  m'  due  punti  qualunque  di  una 
sua  evolvente  imperfetta  ed  If  if'  i  punti  corrispondenti 
della  circonferenza,  e  C  e  C^  i  punti  in  cui  i  raggi  OM 
OM'  sono  incontrati  dalle  normali  mi  mT  alla  evolvente. 

Poste  le  notazioni 

si  avrà 
tangp*— .tangf=s-7T rss^ ;     OC:sOC'szra  , 

e  quindi 

rò 

tang(p'— p)  =  — ^^^^^^^— ^  , 

e  facendo  tendere  a  0  l'angolo  6  si  avrà 

i\\        V      £JZP  — !! _rcos'f 

^^  6     "(l*tang*f)(l-»')"'T^^^  ' 
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Ora  dal  triangolo  CC'I  ai  ha 

C08(p'-1) 


CI-CC 


senfd-t-f — »') 

Ma  dal  triangolo   CC'O  si  ricava 

6  è 

CC'=?0Cseu5  =  2arsen5 


Dunque  si  avrà 


(^■-1) 


2arcoslp' — 5  Isen^ 


sen(i-*-f — p') 
£  quindi  ancora 


2  sen  ^  cos 
C/=ar 


sen  6  cos  (  f>' —  f) — cos  d  sen  [f' —  f  ) 

2  sen  s 

— ^— cos(p— p') 

— g— cos(p' — p)  — cosi ^ — ■^ 

e  facendo  tendere  d  a  0  per  l'eguaglianza  (1)  si  avrà 

lim.C/= 5-  =  4 n T— T  • 

. rcos  p      1  —  r(l-i-cosp) 

ì—r 

Questa  espressione  rappresenta  la  distanza  fra  C  ed  il 
centro  di  curvatura  dell'evolvente  nel  punto  m;  epperò 
ad  essa  aggiungendo  mCsi  avrà  il  raggio  di  curvatura 
dell'evolvente  in  m. 

Or  se  )^  è  Tangolo  del  raggio  OM  col  raggio  che  passa 
per  Torigine  deirevolvente ,  sarà. 
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raaione  si  approfitta  della,  circoatanza ,  che  l'ioduro  di 
benzile  è  assai  meno  solubile  neiralcoole  a  (H>  di  quello 
che  non  sia  alla  temperatura  ordinaria.  Essendo  utile  di 
evitare  l'azione  del  calore  per  quanto  si  può,  conviene, 
quando  si  vuole  far  csistalliazare  l'ioduro  nell'alcoole,  ftime 
una  soluaoue  concentrata  alla  tempeiaitura  ordinaria,  lar 
sciarlo  cti8lallÌ2zare  a  0^  e  per  ricapiture  quel  che  re^ 
sciolto  nelle  acque  madri  o  svaporarle  nel  vuoto  o  pre- 
cipitarle con  acqua^ 

liMuro  di  benwUe  puro  ò  xin  corpo  solido ,  bianco  ori- 
stallino,  che  rapidamente  tira  «ul  gialtognolo  a  lentamente 
arrossisce,  specialoiente  quando  viene  esposto  a  delle 
fusioni  ripetale. 

fisso  fonde  a  S4^  1 .  Scaldato  al  di  là  di  questa  tempe<^ 
ratura  si  colora  in  rosso  e  nel  momento  in  cui  un  movi- 
mento nel  liquido  indica  un  principio  d'eboUisione  (a  240** 
airineirca) ,  si  scoxnpone  totabnente. 

Si  sviluppano  d'un  tratto  torrenti  di  acido  iodidrico« 
sublimano  cristalli  di  lodo  e  distilla  un  carburo  d'idio- 
geno  liquido  d'un  odore  simile  al  toluole  {forse  G^H^?), 
mentre  rimane  un  residuo  nero  e.  viscoso* 

L'ioduro  di  bensile  fuso  mostra  a  SB**  un  può  speoific$ 
di  1. 7335  per  rapporto  ad  acqua  della  stessa  temperatuta. 
La  solidificazione  è  acicompagnata  da  una  contrazione 
notevole.  L'ioduro  fuso  ò  Un  liquido  molto  rifrangente, 
leggermente  giallognolo,  che  aderisce  poco  al  vetro  e  si 
colora  più  facilmente  della  sostanza  solida.  Conviene  oon- 
servare  la  sostanza  proteggendola  dall'azione  della  luce 
per  quanto  l'arrossimento  si  produce  più  fadlmente  per 
effètto  del  calore  anztehè  della  luce.  La  sostanza  atrossita 
pare  fondere  ad  una  temperatura  un  po'  più  bassa  della 
sostanza  inalterata. 


689 

L'ioduro  di  bensile  è  solubile  Dell'etere»  uel  solftiro 
di  caiboiiio»  neiy&looole  (poco  solabile  a  O^"),  insolubile 
nell'aequa. 

La  proqprieià  più  camUeristica  pelò  dell^ioduro  di  ben- 
dila è  il  ano  odore  e  Vaiione  pofceiiiiBsima  ehe  ha  sugli 
odcbì  iu  itedo  da*  piovoease  lagrime,  proprietà  che  pos- 
eiadìB  tanto  in  iatalo  solidOvquastoIiquidD,. quanto  pure 
in  soluzioni  molto  dibute.  Quando  si  filtra  la  sostanza 
fuaa  o  la  sua  soluzione,  o  qilando  si  staccano  ì  costalli 
«I^BMOlìiii  dalla  caria  sugaftte  leca,  senaa  prendere:  pre- 
caHzicmi  particoiad  >  gli  occhi  pvorooaBq^ono  in  lagdme 
abbondanti*  &  notevole  però:  che  gli  organi  restpisatori 
non  ne  vesigou<:^  molestati  ed  il  naso  atesso  non  nié  sofEre 
malto  a  meno  di  iilspiiairlo  a  |K)ata« 

L'ioduro  di  «benaile  mostca  «  come  era  da  as^ett^rsi , 
com  cpaa  laoilitA  la  doppia  decomposizione ,  e  quindi  ai 
presta  moho  bene  alla  preparazione  di  altri  preparati 
benzilicL  Tcitutito  in  un  mortaio  con  aostato  d-argento 
ed  acido  aoelico  |reagil9ce  sidato  alla  temperatura  ordi^ 
nària  ronooando  ioduUD  d'argento  ad  acelato  hetaUico,  che 
si  riocmoBce  facifaotiente  al  suo  odore  gratiseinio. 

Trattando  Iteduro  eoo  una  aolusione  alcooliea  d'aouno- 
niaoa^pare  che  la  reeucose  non  ai  compia  subito >  almeno 
puossi  distinguere  auoora  per  un  pezzo  Todore  irritante 
dellteduro  di  immVk^  Dopo,  quakhe  tempo  si  trovano 
Hleposifiate  ai  fondo  delle  bette  laminette  incolori  4i  iHk 
tefUiteunioav  mentre  rimangoDo  in  soluzione  ^  ìedldiwli 
éà  benzilanunina  eao.  Dlsfillaiido  la  soluzione  alooolicaed 
estraendo  il  residuo  con  acqea ,  ohe  scioglie  gli  iodkirati 
ecili>  se  ne  fnA  recapitare  una  nuova  potfsioD^Si  pote-^ 
ròoo  costetate  sui  cristalli  tutte  le  proprietà  caxutteri- 
stiche  della  tribenzilammina  ed  in  particolare  fu  trovato 
il  punto  di  fusione  un  po'  al  disotto  di  92». 
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La  formazione  e  le  proprielà  della  sostaziza  preparata 
col  cloruro  di  benzSIe  ed  acido  iodidnco  non  lasciano 
nessun  dubbio  intorno  alla  sua  natura ,  cioè  che  essa  sia 
ioduro  di  benzUe  C^H'CH^I.  Le  proprietà  del  toluolo  iodu- 
rato,  C^H^.I.GH',  recentemente  scoperto  da  Hòkricbr  (tf 
(  la  teoria  di  Kbkulà  ci  lascia  prevedere  l'esiatensa  di  tre 
tali  bensoli  metiloiodnrati  isomerici)  sono  affatto  differ 
renii  di  quelle  dell'ioduro  di  benzile.  • 

Facendo  l'analisi  dell'ioduro  di  benzile,  la  quale  con- 
fermò la  fonnola.C7H9l,  ho  esaminato  nello  stesso  tempo 
se  la  trasformasione  del  cloniro  in  ioduro  era  stata,  com- 
pleta e  se  proprio  non  vi  ni  era  formato  nessun  altro 
prodotto.  Ho  già  menzionato  che  la  quantità  del  {oodotlo 
ottenuto  corrispondeva  a  quella  del  cloruro  di  benzile 
adoperato.  Onde  convincermi  che  non  ci  fosse  nessun 
altro  corpo». nemmeno  in  piccola  proporzione ^  mescolato 
coir  ioduro  di  benzile,  ho  diviso  la  sostanza  depurata 
nel  modo ,  sopraindicato  (  senza  farla  cristallizzare  da  un 
solvente)  in  tre  parti  per  mezzo  della  fusione  frazionata. 
Queste  tre  frazioni  costituivano  dunque  la  totalità  del 
prodotto,  figli  è  evidente  ohe  in  caso  della  presenza  d*un 
corpo  estraneo  esso  non  si  troverebbe  egualmente  ripar- 
tito nelle  tre  frazioni  ma  troverebbesi  probabilmente  di 
preferenza,  nella  frazione  più  fusibile. 

Or  si  fece  la  determinazione  dell' iodo  nella  frazione 
relativamente  meno  fusibile  A,  e  per  contro  la  determi* 
j3b6UEÌone  del  carbonio  ed  idrogeno  in  quella  più  fusibile  C. 
Osserverò  riguardo  a  queste  determinazioni,  in  quanto 
al  carbonio  ed  idrogeno ,  die  l'ioduro  di  benzile  appar- 
tiene alle  sostanze  di  difficile  combustione ,  in  quanto 
air  iodo,   ohe  ho  messo  a  profitto  per  determinarlo  la 

{ì)  Bulletin  de  la  Soc.  cWm.,  N.  S.  X,  p.  468. 
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grande  facilità  colla  quale  Tioduro  di  benzile  si  scom- 
pone totalmente  in  presenza  dei  sali  d'argento. 

Frascone  A.  -  0.  3213  gr.  della  sostanza  vennero  precipi- 
tati con  una  solazione  alcoolica  di  nitrato  d'argento.  Per 
maggior  precauzione  si  abbandonò  il  liquido  per  qualche 
tempo  e  lo  si  scaldò  nel  bagno-maria.  L'ioduro  d'argento 
fu  lavato  prima  con  alcoole ,  poi  con  acqua  acidulata  con 
acido  nitrico.  Ottenni  0*  3441  gr.  d'ioduro  d'argento  e 
0. 0013  gr.  d'argento. 

Frazione  G.  -  0. 5812  gr.  della  sostanza  posta  in  una  na- 
vicella di  porceUana  e  bruciata  con  ossido  di  rame  ed 
ossigeno  secondo  il  metodo  di  Piria  davapo  0.  809f8  gr. 
d'acido  carbonico  e  0. 174  gr.  d'ac<pia. 

Quindi  si  calcola  per  100  p.  della  sostanza 


A 


IrofaCo  Gale«Iato 

^  per  CiHiI 


Carbonio 38. 00  38. 53 

Idrogeno 3. 32  3, 21 

lodo 58.31  58.26 


100.  00 


L'accordo  delle^  cifre  trovate  tra  loro  e  con  quelle  cal- 
colate è  sufficiente  per  autorizzare  la  conchiusione ,  che 
tutte  le  frazioni  della  sostanza  son  costituite  esclusiva- 
mente da  ioduro  di  benzile. 


V Accademico  Segretario  Aggiunto 

A.   SOBBEBO. 
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posizione  dir  PO  tale  che  Vangelo  M^fì  sia  rètto;  allora 
la  perpendiéolare  condotta  per  C  a  QR  risulta  parallela 
a  PP  ,  e  quindi  la  proiezione  del  contotno  dell'ombra 
propria  di  S  sarà  una  linea  a  rami  infiniti,  avente  per 
asBìntoto  la  détta  posizione  della  PQ. 

lì  Soc.  Gav.  Govi  presenta  e  legge  la  seguente  Nota 
del  sig.  Prof.  Adolfo  LiebeK. 

svilii^  lOUmO  DI  BBNZIEiE. 

Ho  dithOBtràto  alcun  tempo  fa  (1),  che  i  cloruri  organici 
subiscono  per  Taziotae  dell'acido  iodidrico  una  doppia  de- 
composizione ,  in  virtù  della  quale  si  formano  gli  ioduri 
corrispondenti  e  dell'acido  cloridrico.  Fanno  eccezione  a 
questa  regola  i  prodotti  clorurati  di  sostituzione  del  ben- 
zolo ,  i  quali  vengono  intaccati  dall'acido  iodidrico  solo 
a  temperatura  relativamente  elevata,  e  probabilmente 
per  questa  causa  forniscono  idruri  invece  di  ioduri.  In 
cotiseguenza  poteva  prevedersi,  che  i  due  toltioli  clorurati 
ièomerici,  che  si  conoscono,  darebbero  sotto  l'azione  del- 
Pacido  iodidrico  risultati  essenzialmente  differenti.  L'uno 
di  essi  C*H*C1.GH*,  che  si  potrebbe  chiamare  benxole 
meliloclorurato,  dovrebbe  comportarsi  come  i  benzoli  clo- 
rurati, Faltro  il  cloruro  di  benzik  C^H^CH^Cl  dovrebbe 
invece  mostrar  una  certa  analogìa  coi  cloruri  deHa  serie 
fAg^in-jpj  L'esperienza  è  venuta  a  confermare  la  mia 
previsione. 

ììbenzote  metilocloruralo,  C^H^Cl.CH^  (toluolo  clorurato), 
preparato  per  l'azione  del  cloro  sul  toluolo  in  presenza 

\\)  Siìsungsberichte ti,  K,  Àhààemie  d,  ff^ùsensehafteri su  PFim ,  LVIII. 
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deiriodo,  fu  chiuso  in  tubi  di  vetro  insieme  a  5  p.  di 
acido  iodidrìco  a  1,96  e  poi  riscaldato  per  32  ore  ad  una 
temperatura  vicina  a  140°.  NelFaprire  ì  tubi  scappò  un 
po'  di  gaz  (probabilmente  idrogeno),  e  potei  costatare 
essere  formato  lo  strato  superiore  da  benzolo  metiloclo- 
rurato  perfettamente  inalterato.  Lo  strato  inferiore,  cioè 
quello  dell'acido  iodidrico ,  conteneva  bensì  un  po'  d' iodo 
libero  (  da  un  principio  di  scomposizione  dell'acido  iodi- 
drico ) ,  ma  non  conteneva  traccia  di  acido  clorìdrico. 

Da  ciò  si  vede  che  la  sostanza  esaminata  si  comporta 
esattamente  nello  stesso  modo  come  l'ho  osservato  prima 
per  il  benzoli  clorurato.  Mi  parve  inutile  di  studiare 
l'azione  dell'acido  iodidrico  a  temperatura  più  elevata, 
essendo  evidente  che  potrebbe  nascere  da  tal  azione  solo 
del  toluolo  ma  non  mai  un  ioduro. 

Uaztone  deiracido  iodidrico  sul  cloruro  di  benzile  in 
eguali  condizioni  dà  risultati  a£btto  differenti.  Una  parte 
di  cloruro  di  bmziìe,  preparato  secondo  Laute  e  Griicaux 
per  razione  del  cloro  sul  toluolo  bollente,  fu  rinchiusa 
in  tubi  di  vetro  con  5  p.  «d'acido  iodidrìco  a  1 ,96  e  scal- 
dato a  120-140''  per  8  '/»  ore.  Già  dopo  poche  ore  i  due 
strati  liquidi  sovrapposti  erano  tanto  intensamente  colo- 
rati, che  non  si  poterono  più  distinguere.  Aperti  i  tubi 
e  separati  i  due  strati ,  si  potò  costatare  nello  strato  in- 
ferìore  la  presenza  delVa^'do  claridrieo  in  quantità  notevole 
oltre  all'acido  iodidrìco  e  air  iodo  libero.  Lo  strato  supe- 
rìore  fa  scolorato  per  mezzo  di  acqua  alcalina ,  lavata  con 
acqua ,  diseeocàto  con  cloruro  di  calcio  e  sottoposto .  a 
dislillaziono  frazionata. 

Si  notò  in  occasione  delle  lavature  che  esso  era  più 
leggiero  dell'acqua,  mentre  il  cloruro  di  bensile  è  più 
pesante.  11  punto  d'ebollizione  del  liquido  si  mantenne 


586 

qualche  tempo  tra  111''  e  120<>,  91  innalzò  pei  rapidamente 
a  280^' ed  al  di  là  di  300^,  lasciando  ancora  un  residuo 
giallastro  un  po'  viscoso,  2aa  non  decomposto.  La  frazione 
più  volatile  era  evidentemente  del  toluole.  Olire  di  esso  ot- 
tengonsi  soltanto  prodotti  bollenti  al  di  là  di  280^»  che  non  si 
solidificano  nernmeno  in  un  misougUo^  fpigori0co ,  che  si 
sciolgono  nell'alcoole  e  ne  vengono  precipitati  dall'acqua, 
ed  inoltre  si  distinguono  per  una.  bella  fluorescenza. 

Nelle  condizioni  suindicate  deiresperienza  il  cloruro,  di 
benzile  viene,  a  quanto  pare,  completamente  scomposto 
dall'acido  iodidrico.  Esso  si  <^ompo7ta  dunque  in  modo 
affatto  differente  dal  suo  isomeA),.il  benzolo  mettlodormratp. 

Or  per  quanto  nell'esperienza  descritta,  non  si  fosse  ot- 
tenuta traccia  d'ioduro  di  benzile,  pure,  considerando  i 
risultati  prima  ottenuti  coU'azione  dell'acido  iodidrico  sui 
cloruri  dei  radicali  alcoolici ,  non  mi  parve  :probabile  una 
trasformazione  diretta  del  cloruro  di  benzile  in  idruro. 
Anzi  presunsi,  che  l'ioduro  di  benzile  si  formasse  da 
prodotto  intermedio  e  che  subisse  alla  temperatura  del- 
l'esperienza  una  ulteriore  trasformazione.;  sperai  quindi 
ottenere  T  ioduro  conducendo  l'esperienza  a  tempei^atura 
più  bassa.  DifiEatto  ben  tosto  l'^perienza  mi  mostrò  es^er 
facilissimo  preparare  l'ioduro  di  benzile.  Basta  mettere  in. 
digestione  per  qualche  tempo  il  cloruro  di  benzile  con 
acido  iodidrico  a  temperatura  ordinaria  ed  agitare  il 
miscuglio  spesse  volte.  Abbandonando  per  tre  settimane 
alla  temperatura  ordinaria  un  miscuglio  di  1  p.  di  clo- 
ruro di  benzile  con  5  p.  d'acido  iodidrico *a  1,96  in  una 
boccia  a  turacciolo  smerigliato ,  che  fu  conservata  al  buio 
e  spesso  agitata,  ottenni  la  quantità  «teorica  di  ioduro  di 
benzile ,  mentre  età  sparito  completamente  il  cloruro  e 
che  non  si  potè  riconoscere  la  presenza  di  altro  prodotto. 
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La  teasioiie  è  dunque  una  delle  più  nette  e  si  esprime 
colla  seguente  equazione:  ^ 

C*H5.CH*Cl-i-HI=C*H5CHM  +  HCl  . 

L'ioduro  di  benslle  ò  un  corpo  solido  crislaUino  che 
fondo  a  24^  1  e  resta  talvolta  liquido  p^  nn  pozzo  anche  a 
températufe  inferiori.  Nella  sua  preparazione  dal. cloruro 
lo  si  otiiene  dapprima  in  istato  liquido,  cosi  che  non  si 
produce  nessun  cambiamento  in  apparenza.  Toccato,  però 
con  una  bacchetta  di  vetro  Io  strato  Hquido  superiore, 
essa  si  rapprese  in  una  massa  cristallina. 

I  due  strati  furcmo*  separati.  In  quello  inferiore  formato 
dall'acido  iodidrico  potè  riconoscersi  la  presenza  délVaeido 
chrié^ieo*  Per  depurare  Tioduro  di  bensilo  venne  fuse  a 
debole  calore  e  lavato  in  istato  liquido  prima  con  aequa 
alcalina,  poi  ripetute  volte  con  acqua  pura:  Si  versò  poi 
Folio  in  una  capsula  poeta  sul  ghiaccio  e  rappresosi 
completamente  in  una -massa  cristallina  incolore,  la  si 
spremè  a  0*  tra  carta  sugante.  Si  possono  in  seguito 
fondere  i  cristalli  un'altra  volta,  filtrar  la  massa  fusa  .per 
sbarazzarla  delle  libre  aderenti  della  carta  e  di  gocciolette 
d'acqua  e  disseccarla  completamente  con  cloruro  di 
caldo.  Il  prodotto  è  perfettamente  puro,  se  fu  completa 
la  trasformazione  del  cloruro 'di  benzile  in  ioduro,  e  ciò 
si  può  sempre  ottenere ,- lasciando  agire  l'acido  iodidrico 
per  un  tempo  non  troppo  breve  ed  agitando  spesso  il 
miscuglio  durante  la  preparazione.  Se  il  prodotto  non  è 
puro,  lo  si  vede  perchè  allora  non  resta  tutto  solido 
alla  temperatura  ordinària,  ma  fonde  almeno  in  parte. 
Anche  in  tal  oaso  riesce  facile  procurarsi  l'ioduro  d^  ben- 
zile puro  ,  sia  per  mezzo  della  fusione  frazionata ,  sia 
facendolo  cristallizzare  nell'alcoole.  In  quest'ultima  ope* 
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rasione  si  appro&tta  della,  circostanza ,  che  T ioduro  di 
benzile  è  assai  meno  solubile  neiraleoole  a  0^  di  quello 
che  non  sia  alla  temperatura  ordinaria.  Essendo  utile  di 
evitare  Fazione  del  calore  per  quanto  si  può,  conviene, 
quando  si  vuole  far  esistaliizzare  Vioduxo  nell'alcoote,  fame 
una  soluàone  concentrata  alla  tempeialura  ordinaria»  lar 
sciarlo  ctistalliazarfì  a  0^  e  per  ricapit«(re  quel  ohe  reate 
sciolto  nelle  acque  madri  o  Bvapóiarle  nel  vuoto  o  pre- 
cipitarle con  a^quav 

làiodwro  di  bmvsUe  puro  ò  tin  corpo  solido,  bianco  ori* 
stallino,  che  rapidamenle  tira  mi.  giaUognolo  a  lontaaneiite 
arroasifice,  «pecialolente  quando  vi«no  espoeio  a  delle 
fusioni  ripetute. 

Esso  fonde  a  34"*  1 .  Scaldato^  al  di  là  di  questa  tempe^ 
ratnra  sì  colora  in  rosso  e  noi  momento  in  cui  un  mori- 
menta  nel  liquido  ìndica  un  princii^o  d'eboUisione  (a  240'' 
airincirca) ,  si  ecoitipono  totalmente. 

Si  sviluppano  d'un  tratto  torrenti  di  acido  iodidrieo, 
sublimano  cristalli  di  ìodo  e  distilla  un  earburo  d'idro- 
geno liquido  d'un  odose  simile  al  toluolo  {forse  G^H^?), 
mentre  rimane^  un  residuo  nero  e.  viscoso. 

L'ioduro  di  benaile  fuso  ra^tra  a  So*"  un  p€$o  speoifieé 
di  1. 7335  per  rapporto  ad  acqua  dalla  stessa  temperatura. 
La  «olidificazione  è  aiScompagnata  da  una  contrazione 
notevole»  LUoduro  fuso  ò  Un  liquido  molto  rifrangente, 
leggermente  giallognolo,  che  aderiace  poco  al  vetro  e  si 
colora  più.  fàcilmente  della  sostanza  solida.  Conviene  con- 
servare la  sostanza  proteggendola  dall'azione  della  luce 
per  quanto  Tarrosaimento  si  produce  più  facilmente  per 
effetto  del  calore  anziché  della  luce.  La  sostanza  atrossita 

« 

pare  fondere  ad  una  tem^ratuva  un  po'  più  bassa  della 
sostanza  inalterata. 
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L'ioduro  di  bensiie  è  solubile  nell'etere,  nel  solAiro 
di  cubonio»  sell'ialooole  (poco  soiobile  a  0<^),  insolubile 
neU'aequa. 

La  prc^neià  più  caratteristica  peto  dell'ioduro  di  bea- 
tile è  ii  duo  odore  e  l'at^ilone  potenlisBima  che  ha  sugli 
occhi  in  ittodo  da  provocase  la^ime,  proprietà  che  pos- 
wàÉ  tanto  in  astato  solido,: quanto  liquido,. quanto  pure 
in  soluzioni  molto  diluite.  Quando  si  flUm  la  sostanza 
fusa  o  la  sua  soluzione,  o  quando  si  riaccano  i  criatalli 
«yoasautì  dalla  carta  sugattte  Ma ,  senaa  prendere  pre- 
caiicioiti  partkokiEi  >  gli  ooofai  ptovomipono  in  lagrime 
abbondanti*  &  notevoie  p«rò.  i^he  gli  oxgani  resqpixatori 
nùa  ne  vengono  molestati  ed  il  naso  stesso  non  né  sofEre 
malto  a  meno  di  iifcspiiairlo  a  {K>sta* 

L'ioduro  di  l>enaile  mostm  ^  come  era  da  aspettarti , 
con  0raa  £soilitA  la  doppia  decomposizione ,  e  quindi  si 
presta  molto  bene  alla  preparazione  di  altri  preparati 
benzilicL  Tritntito  in  un  mortaio  con  acetato  d^argento 
ed  acido  acetico  jreagibce  subito  alla  temperatura  ordi^ 
nana  follando  ioduno  d'argento  ed  acetato  benxUico,  che 
si  rioonoBce  facibodente  al  suo  odore  gratìssimo. 

Trattando  Vvoduro  eoo  unii  soluaione  alcooliaa  d'ammo- 
niaca» pare  che  la  reaùcoe  nta  si  compia  8uMto>  almeno 
puossi  distinguere  ancora  per  un  peszo  Todore  Irritante 
deil^ioduro  <di  «beDzBei  Dopa  qualohe^  tempo  si  trovano 
depositiate  al  fondo  dnlle  belle  laminette  incolori  4i  an^ 
benOUmimma^  mentre  rimangono  in  soluzione  ^  iodidnaii 
àà  benziiammina  ecc.  Slsfillando  la  solurione  ^alooolica  ed 
«traendo  il  residuo  con  acqptut ,  ohe  scioglie  gli  iodidrati 
«òli  >  se  ne  poè  recapitare  usia  nuova  potfzioQe;.  SK  potè* 
reno  costatate  sui  criMalli  tutte  le  proprietà  camtteri- 
stiche  della  tribenzilammina  ed  in  particolare  fu  trovato 
il  punto  di  fusione  un  po'  al  disotto  di  92o. 
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La  formazione  e  le  proprietà  della  sostanza  preparata 
col  cloruro  di  benz&Ie  ed  acido  iodidnco  non  lassano 
nessun  dubbio  intomo  alla  sua  natura ,  cioè  che  essa  sia 
ioduro  di  beinile  C^H^CH^I.  Le  proprietà  del  t(duole  iodu- 
rato,  C^H^.I.CH*,  recentemente  scoperto  da  Hòbrhbr  (ìT 
(  la  teoria  di  Ebkulà  d  lascia  prevedere  resistenza  dì  tre 
tali  bensoli  metiloiodurati  isomerici)  sono  aSatto  difiér 
renti  di  quelle  dell'ioduro  di  henzile.  * 

Facendo  l'analisi  dell'ioduro  di  benzile,  la  quale  con* 
fermò  la  formolaC^HvI,  ho  esaminato  nello  stesse  tempo 
se  la  trasformaskxne  del  cloniro  in  ioduro  era  stata,  com- 
pleta e  se  proprio  non  vi  si  era  formato  nessun  altro 
prodotto.  Ho  già  menzionato  che  la  quantità  del  prodotto 
ottenuto  corrispondeva  a  quella  del  cloruro  di  benzile 
adoperato.  Onde  convincermi  che  non  ci  fosse  nessun 
altro  corpo,  nemmeno  in  piccola  proporzione,  mescolato 
coir  ioduro  di  benzile,  ho  diviso  la  sostanza  depurata 
nel  modo, sopraindicato  (senza  farla  cristallizzare  da  un 
solvente)  in  tre  parti  per  mezzo  della  fusione  frazionata. 
Queste  tre  frazioni  costituivamo  dunque  la  totalità  del 
prodotto,  figli  è  evidente  ohe  in  caso  della  presenza  d*un 
corpo  estraneo  esso  non  si  troverebbe  egualmente  ripar- 
tito nelle  tre  frazioni  ma  troverebbesi  probabilmente  di 
preferenza,  nella  frazione  più  fusibile. 

Or  si  fece  la  determinazione  dell' iodo  cella  frazione 
relativamente  meno  fusibile  A ,  e  per  contro  la  determi- 
nazione del  carbonio  ed  idrogeBo  in  quella  più  fusibile  C. 
Osserverò  riguardo  a  queste  determinazioni,  ia  quanto 
al  carbonio  ed  idrogeno ,  dhe  l'ioduro  di  benzile  appar- 
tiene alle  sostanze  di  difficile  combustione ,  in  quanto 
aU'iodo ,   che  ho  messo  a  profitto  per  determinarlo  la 

(1)  BuHetin  de  la  Soc.  eWm.,  N.  S.  X,  p.  468. 


591 
grande  facilità  colla  quale  Tioduro  di  benzile  si  scom- 
pone totalmente  in  presenza  dei  sali  d'argento. 

Frazione  A.  -  0.  3213  gr.  della  sostanza  vennero  precipi- 
tati con  una  solazione  alcoolica  di  nitrato  d'argento.  Per 
maggior  precauzione  si  abbandonò  il  liquido  per  qualche 
tempo  e  lo  si  scaldò  nel  bagno-maria.  L'ioduro  d'argento 
fu  lavato  prima  con  alcoole,  poi  con  acqua  acidulata  con 
addo  nitrico.  Ottenni  0*  3441  gr.  d'ioduro  d'argento  e 
0. 0013  gr.  d'argento. 

Frazione  G.  *  0. 5812  gr.  della  sostanza  posta  in  una  na- 
vicella di  porcellana  e  bruciata  con  ossido  di  rame  ed 
ossigeno  secondo  il  metodo  di  Piria  davapo  0.  809f8  gr. 
d'acido  carbonico  e  0. 174  gr.  d'acqua. 

Quindi  si  calcola  per  100  p.  della  sostanza 


A 


Irofato  Gale«Iato 

^  per  CiHlI 


Carbonio 38. 00  38. 53 

Idrogeno 3.32  3,21 

lodo 58.31  58.26 


100.  00 


L'accordo  delle^  cifre  trovate  tra  loro,  e  con  quelle  cal- 
colate è  sufficiente  per  autorizzare  la  conchiusione ,  che 
tutte  le  frazioni  della  sostanza  son  costituite  esclusiva- 
mente da  ioduro  di  benzile. 


V Accademico  Segretario  Aggiunto 
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CLASSE 

DI  SCIENZE  MORALI/STORICHE  E  FIL0L06IGUB 


Aéunania  del  t  Aprile  tSC» 

PRESIDENZA  DI   8.   K.   IL   CÒNTfi   F.  8QL0F1S 


Il  sig.  Presidente  ÌDdirizza  air  illustre  sig.  Professore 
•Teodoro  Mohmsen,  Socio  Straniero  dell'Accademia,  le  se- 
guenti parole  di  cortese  accoglienza. 

«  Siate  il  benvenuto  fra  noi,  illustre  signor  Professore 
MoNMSEN.  Noi  godiamo  di  vedere  oggi  occupato  da  voi 
quel  seggio  che  già  da  assai  tempo  vi  era  destinato.  Il 
vostro  arrivo  ci  annunzia  prossima  una  larga  messe  di 
preziose  cognizioni  che  diffonderete  a  prò  dei  classici 
studi.  Neil' applaudire  ai  meriti  vostri  preclari,  non  ci 
rimarremo  però,  imitando  T esempio  delia  vostra  fran- 
chezza, <lal  dissentire  in  alcuni  punti  da'  vostri  apprezza- 
menti della  letteratura  e  deirarle  italiana.  Il  campo  della 
discussione  è  aperto  e  riservati  sono  i  giudizi. 

Non  minore  è  tuttavìa  la  stima  che  noi  facciamo  del 
raro  vostro  acume  e  della  vostra  erudizione.  Sia  che  spìn- 
giate le  indagini  storiche  a  nuovi  orizzonti,  sia  che  com- 
poniate quel  vero  tesoro  di  epigrafia  latina,  fondamento 
sicuro  di  vostra  gloria. 
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Forse  a  vói  mentre  illustravate  i  ruderi  della  romana 
grandezza  è  occorso  il  detto  di  Gola  di  Rienzo  -  dove 
suoeo  quelli  buoni  JSomani?  iot>e  ene  loro  summa  iustìtià? 
Ed  a  riprodurre  appunto  il  pretto  senso  della  giustizia 
romana  state  ora  voi  procurando  una  nuova  edizione  delle 
Pandette  Giustinianee,  eletto  dono  ai  valenti  giuristi. 

Siate  il  benvenuto  fra  noi,  vi  ripeto,  signor  Professore, 
mentre  sono  lietissimo  di  vedere  la  nostra  Accademia  oggi 
con  voi  publice  hospitium  facere  ». 

Il  Professore  Movmsen  ringrazia  il  sig.  Presidente  e  la 
Classe  della  graziosa  accoglienza  fattagli,  e  manifesta  i 
sentimenti  di  stima  e  d'affetto  che  egli  professa  per  Ykc^ 
cademia  e  il  gran  conto  In  che  egli  tiene  Fltaiia,  dove 
egli  fece  lungo  soggiorno  ed  assidui  studi. 


Il  Professore  Prohis  legge  Tìntróduzione  alla  sm  Storia 
dì  Torino,  nella  quale  si  propose  esseuzialmeùle  di  riafi« 
dare  quanto  fosse  ^tato  s Aitilo  su  questo  tema,  rioeroando 
singolarmente  quali  e  quanti  siano  slati  gli  editori  o  col- 
lettori dlscrizioni  antiche  della  destra  città ,  qual  diligenza 
od  ignavia  posto  abbiano  nel  copiarìe  e  racco^ièrle,  qual 
critico  acume  o  quale  credulità  nel  trarne  apografi  o 
mandarle  a  stampa. 

Posti  Ira  i  creduli  ed  insipienti  quanti  negli  ottimi  secoli 
scrìssero  la  nostra  antica  storia,  per  figura,  Tesauro,  Cla^ 
siigliene,  Giroldi  in  singblar  modo  dlleHaiBfisi  nelle  favofo, 
venne  ai  collettori  d^antiche  epigrafi  e,  detto  del  buon 
cronista  Novaliciense ,  al  quale,  circa  il  1050,  parve  che 
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i  popoli  enumerati  neirai;co  di  Susa  altro  Aoa  fossero  ehe 
le  corti  ed  i  oiansi  donati  da  Abbono  patrìzio  al  suo  mona- 
Mero  tre  secoli  prima ,  venne  al  Macc^nèo  che  nella  vita 
d'Annibale  per  Aurelio  YiUore  inserì  parecchie  iscrizioni 
nostre  sin  dairanao  1&08»  seguito  in  quel  secolo  da 
FiKberlo  Fingono  cbe^  di  esse  amantissimo,  ne  fece  tesoro 
per  tutta  Italia,  stampandone  poi  nella  storia  di  Torino 
un  centinaio  delle  nostre  con  sette  illegittime  fornitegli  a 
prezzo  da  quei  fabbricatori  d'antichità,  che  qui  apparvero 
allora  per  la  prima  volta.  Gli  fanno  sèguito  il  napoletano 
Pirro  Ligorio,  D.  Celso  da  Siena,  il  fiorentino  Simeoni, 
Gabriele  Yisca  da  Chieri  ed  il  bresciano  Giovan  Mario 
Mazzio.. 

Alla  lUietà  del  ivn  secolo  visse  il  pessimo  raccc^litore 
Guichenon ,  cui  dobbiam  tuttavia  esser  grati  per  la  .copia 
d'ei^grafi  tramandateci ,  pur  notandolo  in  alto  grado  d'in^ 
sciala  ed  inscienza, ma  non  di  finzioni,  delle  quali  invece 
trcjiqpo  è  convinto  Filippo  Malabaila;  ad  essi,  successero 
Pier.Gioffredo,  il  Bonino,  il  Brizio,  Monsignor  della  Chiesa, 
anehà  jcon  Scipione  Maffei  »  anche  da  noi ,  fu  data  ftlla 
scienza  epigrafica  la  primti  instaurazione. 

Venuto  qoeirinsigne  uomo  in  Torino  e  delle  tante  lapidi, 
dai  F/ancesi  nel  1642  poste  come  materiale  nel  bastione 
della  Gonsblata  ed  all(Nra  smurate,  discorrendo  con  Vittorio 
Amedeo  II,  n'ebbe  incarico  di  riunirle  a  quelle  trovantisi 
ne'regii  palazzi  e  ville ,  formandone  il  Museo  epigrafico 
dell  Università,  ch'egli  stesso  mftodò  poscia  a  slampa,  ma 
ilopo  che  eran  slati  que'  marmi  men  felicemente  pub? 
blicali  dal  Muratori  ed  io  appositi  volumi  da  Ricolvi  e 
Rivaulella. 
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Qaesti  due  ultiflài  lasciaron  pure  pàrec^bie  scbede  e 
scrittare,  comò  altre  ne  lasciarono  G.  T.  Terraneo,  A 
Carena,  il  Bagnolo,  il  BarkriI,  pi&  notevoli  toUi  per  buona 
volontà  che  non  per  dottrina  e  per  acume  crìtico.  Allora 
apparve'Ginseppe  Meyranesio,  che  col  suo  supposto  codice 
di  Dalmazzo  Berardenco  inquinò  tutta  la  nostra  storia 
antica,  non  essendovi  stato  sino  a  questo  decennio  chi 
ne  svelasse  Timpostura,  o  chi ,  essendone  pur  convinto, 
francamente  la  propalasse;  volle  però  fortuna  che  le  isert- 
eioiii  sue  aggirandosi  tutte  sulla  snperior  regione  cispa- 
dana, non  ne  fosse  ammorbato  il  Traspado  nostro.  Detto  del 
Oeievis ,  che  a  poche  iscrizioni  legittime  taluna  ne  mescolò 
delle  spurie,  fu  data  lode  a  Giuseppe  Vemazza,  alle  sue 
accurate  indagini,  air  instancabile  diligenza;  quindi  alle 
moltiplici  e  dotte  opere  di  Costanzo  Gazaera.  De'quli 
tiltimi,  dellHstoria  nostra  singolarmente  benemeriti,  tardi 
si  avvide  il  primo  degV  inganni  meyranesiani ,  ma  per 
inopportoni  riguardi,  non  osò  eoD(faumarìt;  sempre  vi  credo 
il  secondo ,  come  se  troppo  gli  dolesse  di  dover  eliminare 
dairetà  nostra  antica  e  dai  primi  secoli  cristiani  del  Pie* 
monte  le  singolari  scoperte  del  Preposto  di  Pietraponio, 

Di  tanto  inganno  neppur  s'accorsero  i  due  maggiori 
epigrafisti  vissuti  al  principio  del  corrente  secolo ,  dioò 
Gaetano  Marini  ed  il  sommo  Borghesi,  dai  qnali  le  fallaci 
iscrizioni  meyranesìane  furono  addotte  a  cimferma  di  lor 
deduzioni  e  teorie.  Piò  gravi  rimproveri  si  debbon  rivol- 
gere eziandio  a  coloro  cui  sarebbe  corso  obbligo ,  se  non 
di  salvare  gli  antichi  monomenti  ed  avanzi  che  in  Torino 
già  furono  scoperti ,  di  tramandarli  almeno  in  descri* 
zioni  e  disegni,  eppur  noi  fecero,  cosicché  nulla  ce  ne 
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pervenne,  nm  altro  rimaBendoci  cbe  la  Porta  Palatina 
disegnata  circa  il  1 495  dal  fiorentino  Gialìano  Giamberti 
da  Sangallo.  Sia  lode  ai  molti  che  della  città  nostra  con* 
servarono  almeno  il  perimetro  dell^  mora  Romane  ed  a 
Gabrio  Basca  che  nelFanno  4600  le  descrisse. 

■  ■  •       •  •    •  •       .  . 

Il  Prof.  MomsEN  offre  alla  Glasse  un  esemplare  dei 
frammenti  Liviani,  che  egli  ricavò  dai  palimpsesti  della 
Biblioteca,  di  Verona.  Nel  presentare  quel  sno  importante 
lavoro,  egli  ragiona  del  codice . rescrìtto  Veronese,  e  di 
alcnni  luoghi  di.  Livio,  che  furono,  mediante  le  lezioni 
ricavate  da  quel  palimpsesto,  b  emendati  o  ricompiuti. 

Il  Sodo  Commendatore  Ricoin  legge  il  seguente  brano 
della  introduzione  ad  un  corso  di.  storia  moderna. 

BEQLI 

Bravni  UEMJLA  roiiirmB  da  ibubbiia 

NELL'INCIVILIMENTO  EUROPEO. 

I.  Nel  principio  del  XlV  secolo  la  massima  parte  del- 
FEuropa  stava  ancora  soggetta  al  giogo  feudale»  quando 
in  un  angolo  oscuro  dóirElvezia  compievasi  un  avvenir 
mento  che  era  per  recare  un  gravissimo  colpo  al  feuda- 
lesimo e  una  non  men  grave  mutazione  x^ell'ordinamento 
degli  eserciti. 

Gli  abitanti  delle  selvaggie  balze,  che  si  specchiano  nel 
melanconico  lago  di  Lucerna»  pastori  rozzi  ma  antichi 
amatori. di  vìver  liberò  e  semplice»  erano  più  di  nome 
che  dì  fatto  Fottoposti  alla  signoria  della  Casa  d'Austria. 
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Quando  il  Ore^filer,  n^ioyo  balivo,. s' attese  a^  obbligarli 
ad  omaggi  nou  mai  consenliU,  le  geoU  d'Ury,  d'Unierwald 
e  Schwitz  8i  rivoltarono  e  4  fitringondoai  in  u&  patto  » 
uccisero  lui  q  invocarono  il  sacro  nome  di  libertà.  Ma 
occorreva  difenderla  incontro  alle  schiere  austriache  a 
cavallo,  coperte  di  ferro  dal  capo  ai  piedi;  ed  essi  erano 
bep  uomini  forti  e  risoluti,  ma  ignari  di  quella  milizia 
é  poveri.  Allora  la  necessità  dà  loro  nuove  armi.  Impu* 
guano  chi  lande  lunghe  16  piedi,  chi  lunghe  0  uncinate 
labarde  :  una  sjiadone  a  due  mani  pende  loro  sul  dorso. 
Cosi  annàti  ordlnansi  in  folte  schiere ,  preseutaudo  al 
neinico  una  irremovibile  siepe  di  punte.  Invano  la  cavai» 
lena  feudale  dell'Austria  li  carica  bravamente;  intano  i 
più  valorosi  cavalieri  gettansi  disperatamente  in  mezzo 
per  isgowinarli.  Dopo  molti  e  instili  assalti .  i^ifine  si 
rompono.  AUora  i  fanti  Svizzeri  si  avanzano  fra  essi,  e 
afferrandoli  nelle  armature  colle  labarde  rovesdanli  a 
terra,  dove  alcuni  di  loro  cogli  spadoni  li  finiscono. 

Cosi  combattessi  a  Morgarten  nel  1315,  cosi  a  Noefels, 
così  in  altri  minori  scontri  ^er  tutto  il  secolo  XIY,  e 
sempre  col  mjsdesi^o  felice  succossq.  L'esempio  di  tanta 
virtù  mosse  ad  imitazione  altre  ed  altre  città  dell'Elvezia, 
cbe^  distacomdosi  dal  giogo  feì^dald  e  restituendosi  in 
libertà^  si  riunirono  in  una  Confederazione»  la  qual^  da 
UBO  di  gue'  tre  prixaitivi  Cantoni  fu  intitolata  Swzera. 

Nel  secolo  Seguente  i  Confederati  diedero  splendide  piove 
di  lor  bravura  (A.  1444).  Assediavano  Zurigo»  quando  un 
numeroso  esercito  condotto  dal  Delfino  di  Francia,  che 
t>oi  regnò  col  nomo  famoso  di  Luigi  XI ,  si  mosse  a  soc- 
correre la  piazza.  Mille  seioento  fanti  Svizzeri  osarono 
sulle  rive  della  Birsa  di  tenergli  la  fronte;  nò  p^ma  la 
zufia  terminava  che  tutti  vi  fossero  uccisi,  salvo  dieci; 
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ma  nove  mila  francesi  giaecTano  poi*  motti.  Luigi,  an^ 
mirando  uti  tanto  Talore,  appetia  cinta  la  corona,  volle 
appropriarselo;  e  con  trattati  di  lega  e  con  capifolazioiri 
sei  comprò:  sicché  le  fanterie  svizzere  gli  furono  stru- 
mento principaliésimo  a  domate  i  più  potenti  Vassalli 
del  regno  e  costi  tnlré  la  Francia  nelle  proprie  inani. 
Rimaneva  a  domare  Carlo  il  Temerario,  Duca  di  Borgogna, 
i  cui  Stati  stendevansi  dal  Giura  all'Oceano ,  abbracciando, 
oltre  11  ducato  e  la  contea  di  Borgogna,  pressappoco  il 
Belgio  e  l'Olanda  odierni.  Grli  Svizzeri,  incitati  e  sostenuti 
da  Ltdgt  XI,  s^oj^posero  a  questa  potenza  colossale:  e 
Carlo  il  Temerario  disfatto  da  loro  a  Grandsòn,  fu  nuo* 
vomente  disfatto  e  ucciso  a  Nancy  (A.  1476). 

IL  Queste  nobilissime  ptove  militari  degli  Svizzeri  di- 
mostrarond  al  mondo  come  la  fanteria ,  purché  fosse 
convenientemente  composta,  armaita  e  ordinata ,  poteva 
resisterò  alla  cavallerìa,  per  guanto  armata  e  addestrata 
e  piena  d'alti  sensi.  Quindi  sorsero  ad  emulare  gli  Svizzeri 
le  fanterie  tedescdie ,  dette  i  Lahzieheneeehi,  Furono  questi 
i  primi  colpi  recati  alla  milizia  catafratta  a  cavallo  :  perchè 
mostrarono  col  fatto  che  ai  poteva  resisterle  trionfalmenfe 
a  pie. 

Ma  a  ridurre  di  nuovo  il  pregio  delle  battaglie  nelle 
fanterie,  è  atterrare  totalmente  il  feudalesimo,  occorreva 
trovar  modo,  non  solo  di  resistergli  passivaiìiente  in  aperta 
campagna ,  ma  di  colpirlo  da  lontano  e  assalirlo  Vittorio* 
semente.  A  eiò  servi  l'uso  della  polvere. 

Non  ò  qui  il  caso  di  ricercarne  le  orìgini ,  né  di  esporre 
minutamente  le  trasformazioni  a  cui  via  via  furono  sot- 
toposte le  nuoto  armi.  Mi  basti  il  dire  che  verso  il  1330 
si  trova  neir Italia  superiore  qualcosa  che  si  riferisce  ad 
lin' artiglieria.  Certo  è  che  nel  1346   artiglierie  furono 
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adoperate  nella  baUaglia  di  Crecy,  e  treot'unni  dipoi 
neDa  guerra,  di  Gbioggia  tra  Genova  e  Venezia.  Ma  delle 
prime,  dette  bombarde^  tale  era  la  forma»  che  raro»  diffi- 
olia  e  poco  utile  ne  riescivà  l'uso.  Imperciocché  consta-^ 
vano  di  due  pezzi,  invitati  Tuno. dentro  Taltro»  ed  occorreva 
infinita  pena  a  svitare  per  caricarli,  e  quindi  invitare  di 
nuovo  e  mettere  il  pezzo  a .  posto  per  tirare.  Onde  era 
gran  che  quando  in  tutta  una  giornata  il  pezzo  tirasse 
trò  o  quattro  volte,  e  tirasse  senza  spezzarsi.  Ag^ungasi 
la  difiBcoltà  di  trascinarlo  in  que'  paesi  che  mancavano  di 
strada»  e  il  perditempo  di  trarlo  con  buoi»  non  essen* 
dosi  in  Italia  generalmente  accolto  l'uso  di  servirsi  dt 
cavalli  nel  traino  delle  artiglierìe  prima  deUà  calata  di 
Garlo  Vin  Re  di  Frauda  nel  1494. 

Però,  mentre  si  studia  a  vincere  queste  difficoltà  al 
maneggio  dell'artiglierìa»  in troduconsi  gli  schioppi  o  mo- 
■ehetti  per  arma  manesca.  Ma  questa  pure  durò  molto 
tempo  a  conseguire  convenevole  efficaci^  Nel  secolo  XV 
ed  anche  nel  seguente  il  moschetto  era  di  tanto  peso 
ohe  per  scaricarlo  appoggiavasi  su  una  forcella  di  ferro, 
die  il  soldato  nelle  marcie  portava  in  spalla»  e  quindi 
con  ordegni  grossolani  scaricavasi.  Certo  il  primo  colpo» 
che  a  distanza  inusitata  feri  un  cavaliere  gravemente 
armato  e  trapassandolo  il  gettò  morto  a  terra»  fu  segnale 
d'una  novità  che  era  per  cambiare  la  faccia  all'£uropa^ 
Ma  non  si  pervenne  a  questo  risultato  se  non  molto 
lentamente.  *• 

Subito  le  nuove  armi  incontrarono  due  essenziali 
inconvenienti  »  cioè  che  l' uomo  armato  del  moschetto 
non  poteva  muoversi»  né  pure  difenctersi  i  fianchi  e  le 
spalle.  Al  primo  inconveniente  non  si  trovò  per  un  peiczo 
rimedio  »   finché  »    scartati  i  moschetti   a*  forcella  »   si 
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foniiroDO  )e  fanterie  d*anne  più  sbrigative  :  a  questo  si 
trorò  riparo  col  disporre  i  mdschettieri  a  croee  ih  quattro 
braccia,  e  riempiere  gli  isterstirii  d'altri  fasti  armali  di' 
picche  e  di  labàrde*  Ha  si  fatto  or4ÌÌDamenta ,  meùlare^ 
raddoppiava  col  numera  la  spesa  delle  fanterie ,  daad0 
ad  una  milizia  Tuffisio  di  tirare  -e  all'altra  quello  di  re* 
sistere,  impediva  anche  quella  facilità  di  mosse  e  quel* 
l'impeto  dell'assalire ,  in  cui  sta  la  forza  delie  fanterie , 
perchò  troppo  lezUo  e  mali^vole  riusciva  il  passare 
dall'ordinanza  di  battaglia  a  quella  di  mare&i  e  vice* 
versa.  Onde  Nicolò  Machiavelli^  scrivendo  sul  principio 
del  XVI  secolo  il  libro  àAVArte  delta  guerra,  non  ostante 
la  sottigliezza  meravigliosa  di  sua  mente ,  reputava  inutiii 
anzi  dannosi  i  moschettieri,  e  avrebbe  voluto  reetringere 
le  fanterie  alle  sole  picche ,  respingendo  cosi  di  due  secoli 
i  progressi  deUa  milizia. 

in.  Invece  le  nuove  armi  andarono  via  via  perfezio^ 
nandosi.  A' moschetti  a  forceUa  ed  a  mota  sostituironsl 
di  mano  in  mano  altri  più  maneggiabili  e  giusti  di  tiro; 
il  trasporto  e  il  maneggio  delle  artiglierie  agevolossi  e 
si  accelerò  ;  il  peso  se  ne  scemò ,  i  cavalli  furono  sosti^ 
tuiti  alle  mólte  paia  di  buoi  che  con  lento  e  incerto  passo 
ti  trassinavano.  Infine  rartìglieria-pigliò  un  posto  notevole 
nelle  battaglie,  come  sotto  Ravenna  nell'anno  1512;  e 
siccóme  servi  ad  appoggiare  le  fanterie  e  compierne  l'opera, 
cosi  da  esse  fu  sostenuta  a  oonaegidre  una  sempre  maggior 
potenza. 

Se  non  che>  menUre  accadevano  queste  sostanziali  niu- 
la^siopi  nella  guerra  aperta,  non  minori  ne  succedevano 
nella  guerra  ferma  deirassedio  e  della  difesa  delle  piazze. 
Nel  medio  evo  l'arma  portatile  di  maggior  gittata  era  la 
balestra,  il  cui  tiro  raggiungeva  a  stento  metà  quelle 
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d'un  aaròhibttgio  otdiitario.  JBpputQ  quanto  costoso  e  penoso 
non  era  il  trattar  qudi'  arme ,  il  caricarla  e  scaricarla  ! 
IlElnto  che  Con  gran  soldo  si  coùduceano  g^  uomini  atti 
a  ciò  dalle  Isole  del  Mediterraneo  e  particolarmente  dalla 
Baleati.  A  misura  della  gittata  delle  balestre  si  erano 
disposte  le  difese  esteme,  affatto  prossime  al  nmro  di 
dnta;  posdachò  nò  Tassalitore  potesse  ccdpir  l'assediato 
uè  questi  lui  da  più  lontano.  Quindi  non  spalti,  non 
Botfisselunè,  non  ridotti»  non  bastioni,  non  opere  esteme, 
uè  àTanzate  insomma  per  la  difesa  delle  piazze  :  ma  in- 
Téce  mura  altissime  con  piombàtoj  per  colpire  il  nemica 
darrìcino  e.  opprimerlo  piuttosto  con  tiri  piombanti  chO' 
arcati  o  di  fianco. 

Tuito  questo  sistema,  di  difesa  seni  eccellentementa 
finché  il  medio  evo  durò,  nò  altro  mig^or  argoménto  si 
rinvenne  incontro  alla  più  piccola  bì^^oeca,  che  catapulte, 
torri,  rotanti^  cari  sottetranei  e  la  fame.  Ma  quando  alla 
espugnazione  delle  piazze  s'accostarono  buone  fanterie  fbiv 
nitè  di  moschetti  e  di  cannoni^  che  in  poche  ore  sgueN 
nitano  le  mura  di  difensóri  e  la  città  di  musa,  allora 
si  sientl  il  bisogno  urgente  di  pigliare  altri  partiti.  Perciù 
di  tanto  s'estesero  le  opere  esterne  di  quanto  si  estese 
la  gittata  delle  artiglierie  per  guardarne  da' primi  colpi  la 
eitti;  di  tanto  si  abbassarono  le  nmra^  di  quanto  si  ingros- 
sarono; di  tanto  si  abbondò  ne'  tiri  di  fianco  e  arcati,  di 
quanto  si  annuUaMno  i  piombanti  ;.  e  iuTentosai  il  bastione^r 
che  fiancheggiasse  le  cortine  della  cinta  e  guardasse  le 
ofere  esteme,  eoordinandono  i  fiiochi  in  un  sol  tutta 

Qié  sullo  scorcio  del  XV  secolo,  erasi  sperimentato  09ntro 
lej^azze  un  Aito  terribile  modo  di  adoperare  la  polvere* 
quello  delle  mine,  destinate  ad  abbreviare  gli  assedi  e  ren^ 
4erpe  più  decisive  le  ultime  operazioni.  Le  quali  del  resto 


hanno  già  scelto  nuove  vie.  Di  Catto,  di  minate  tutte  le  inao 
chuie,  di  tanto  gli  approcci  si  aUyassano  e  nascondòiio  di 
quanto  apparivano  un  tempo:  perchè  occorre  salvarli  dal 
caniìone  e  dalle  mine  dell'assediato  e  dalle  sue  'sortile  flan» 
rileggiate  accortamente  meseò  f  accurata  disposinone  data 
al  terreno  attorno*  Mk,  non  ostante  ^i  sforzi  suoi«  i  lavori 
s*avanzano  di  dneco,  quasi  a  tradìmenlo,  con  tal  ordine 
e  regola  che  la  piaezanon  possa  contsaistarli,  e.  quasi  si 
prefinisca  il  giorno  ove  essa  debba  cadere;  Più  dentro 
terra  ferve  l'opera  occulta  de' minatori,  die  s'avanzano 
sotto,  le  opere  esteme,  sotto  i  bastioni ,  perfino  sotto  le 
cortine ,.  per  preparare  d'un  colpo  solo  l^pertura  all'assalto. 
Ma  sotto  a'  loro  piedi  lavora  l'assediato  a  disfiunte  l'apera^ 
sicdiè  talvolta  g^i  uni  e  gli  altri  in  qnsl  buio  m  scontrino, 
e  -con  znfla  manesca  s'affinmtino,  ixnrolgéndo  in  .unoiscopfio 
tutta  dnsieme  la  loro  fortana. 

Intanto  s'introduceva  £ra  g^i  eserciti  camhattdntt  l' vao 
della  baionetta,  che  originava  luna  mutazlMie  tanto  aem^ 
pUoe  guanto  essenziale;  perchè  con  essa  ogni  fante  di<- 
ventava  atto  a  colpire  dà  lontano  e  difendeirsi  da  vusìbo, 
e  riuniva  in  so  :gli  ufi&ci  dell'archibugiere  e  disi  piochiere. 
Ci<m  questa  invenzione  la  prevaleiiza  della  fanteria  usuila 
cavalleria  iu  compiuta  e  assicurata. 

IV.  Ma  la  cavalleria  non  cedette  il  suo  posto  alla  Van- 
teria se  non  dopo  molti  sforzi  e  tentativi.  Dapprima  rad- 
doppiò di  peso  e  grossezza  le  sue  armature  difensive  :  ma 
non  bastò  a  salvarle  dalle  pallottole  scagliate  a  gprande 
distanza*  da  qualunque  più  spregiato  fanto.  Allora  si  provò 
a  trasformarsi,  e  armossi  di  ardiibugi,  poi*  di  (pistole, 
indi  di  carabine,  onde  nacquero,  tra  il  aecolo  XV  e  H 
XVII,  le  milirie  degli  arekOmfiari  e  earabini  a  eavMy,  e 
dei  ràiiri  e  dei  jpislolim.  Ma  non  si  tardò  a  conoscere 
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ch'eraòo'  tnilitie  l)atttarde  e  inefficaci  ;  petchè  aveano  per- 
duto il  prestìgio  morale ,  l'impeto  i  la  celerità;  che  sòdo 
ìi'.mèrito  ddla  casiraHeria,  eenia;  acquistate  la  saldezza 
dsgli  ordini ,  l'aggiustatezza  del  tiro^  la  grandezza  dell'urto 
che  sonò  il  nerbo  della  faiitecia.  Lasciate  adunque,  ^to 
per. eccezione,  queste  milizie  a  cavaHo,  si  pexisò . ancora 
ad  una  che  fosse  come  un:  termine  di  mezzo  tra  la  lan* 
lem.  e  la  cavalleria;,  e  si  inventarono  1  àra^^i  che  cani- 
minasselro  a  casrallo-  e  combattessero  a  pie.  Ma  anche 
qui  non:  tà  tardò  a  vedere  che  costavano  assai,  e  gioì* 
vavouo  ;  nulla  come  éavalleria ,  perchè  troppo  pesante*^ 
ménte  armati ,  e  meno  che  nulla  come  fanteria  ^  perchè 
sempre  in  troppo  piccol  numero  a  fronte  delle  folte  masse 
.ddla:  fanteria  ordiiiaria.  Infine  il  Mòntecuccòli  die  a  tiUii 
questi  sperimeiUi  la  sentenza  di  morte ,  giudicando  esser 
la  lancia  la  regina  della  cavalleria;  la  quale  pertanto  restò 
ófltnmiénto  ecceUente  per  speculare  il  tetrèno,  operare 
sospieòev  scortar  oonvog^,  coprire  la  ritirata,  per&zionar 
là  attoria,  £ar  qualche  colpo  deoisiTO,  e  in  casi  re^rissimi 
«potè,  concentrata  ia  grandi  corpi,  goadagnare,  come  alla 
Moskovà,  una  battaglia.  Ma  di  regola  Toner  deicombatti- 
onenti/è  il  peso  principale  reste. alla  fanteria. 

V.  Dopo  accennate  queste  principali  mutazioni  introdotte 
nelle  forme  esteriori  dell'arte. della  guerra  dall'uso,  della 
pohrere^  è  tempo  che  sorgiamo  ad  indicare  le  pree^ue 
conseguenze  che  ne  derivarono:  alla  vita  sociale  dell'Europa. 

Prilla  conseguenza  fu  il  trapasso  dagli  ofdìni  feudali 
alle  monarchie  assolute.  £  per  verità,  dacché  la  cavalleria 
catafratta,  in  cui  consisteva  la  forza  e  l'onore  ddla  nobiltà 
feudale,  più  non  resistè  a' tiri  lontani  di  uh  umile  fante; 
dacché  le  sue  castella  selvagge  furono  esposte  a' colpi 
delle  artiglierie,  che  potevano  smattiellarle  in  pochi  ielanti, 
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il  feudalesimo  fu  colpito  a  morte.  Luigi  XI  colle  fanterie 
svizzere  alzò  in  Francia;  suile  mine  di  esso  la  mo* 
narcfaia  assolata,  che  fu  una  forma  transitoria,  e  pur  ne- 
cessaria alle  nazióni  per  ricompoTsi  e  .quindi  apprestarsi 
a  trasfonnarla  poi  in  monarchia  costituzionale.  Alla  no* 
bilia,  fu  da' re  assoluti,  che  sorsero  tra  il  XV  e  il  XVI 
secolo,  tolto  guanto  uggiava  la  :lor  potenza  suprema: 
fu  lasciato  quanto  offendeva  eolianio  i  peculi  e  Tugua* 
gliaaza  civile.  Ma  specialmente  la  nobiltà  fu  dispensata 
per  denaro  dal  prestare  la  caoalcata^  ossia  il  servizio  feudale 
in  genere  :  e  quel  denaro  giovò  ad  assoldar  fanterie ,  e 
rendere  indipendente  il  monarca. 

Una  seconda  conseguenza  fu  l'inttoduzioiXè  delle  milizie 
nazionali,  cioè  del  popolo,  lìelbsi  composizióne  degli  eserciti. 
Ma  nò  le  milizie  nazionali  vi  furobo  introdotte:  d'nn  tratta 
nò  scopertamente. 

Nei  tre  secoli  ora  trascórsi,  è* per  lungo  tempo  ifriur 
cipi,  pur  costretti  a  porre  la  propria  sorte  nelle  fanterie» 
si  servirono  o' di  potenti  condottieri  di  ventum^  ovvero  di 
gexite  condotta  per  soldo  mediante  tàpi4ok»itmi  o  levale» 
lì  più  famoso  di  quelli  fu  il  Wallenistein ,  che  invitato 
un  di  dall'imperatore,  molto  stretto  dall' Unione  prete* 
stamte,  a  fargli  10  mila  soldati  «  Sice ,  gli  rispose,  permetr 
tetemi  di  radunarne  40  mila ,  e  non  vi  bluederò  nulla  » . 
L'ottenne ,  e  disertò  a  suo  piacere  la  Germania.  La  sua 
potenza  e  la  sua  superbia  giunsero  al  segno  che  Tlmpe- 
ratore  non  ebbe  altro  modo  da  sbarazzarsene  che  quello 
perfido  deirassasstnio.  L'esenqào  del  WalLenstein  spaventò 
i  iPrincipi,  che,  lasciati  in  disparte  i  condottieri,  si  valsero 
per  far  lor  fanterie  di  capitolazioni  con  Cantoni  o  Uffizìali 
svizzeri,  oppure  con  Principi  o  nobili  tedeschi^  Mediante 
codeste  capitolazioni  aveano  soldatesche  a  un  bisogno,  di 
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quel  numexe  e  a  que'  patti  che  TeiÙTaiio  concoidati.  Oppure 
U  Prìncipe  ooncedera  rdeoari  e  patenti  di  Goionnello  e 
Oapiiano  a  nomini,  che  mandavano  dergeuti  per  le  vie 
ad  axmolare  il  più  yìI  seme  :  e  questo  sistema  si  chiamava 
delie  levaU*  Le  quali  servivano  ovvero  a  formar  corpi 
estemporanei,  che  si  lieemiaiuio  o  riformavano,  cessato 
l'oopo,  oppuiB  anche  a  fornire  aicuaii  corpi  o  reggimenti 
stanziali  che  si  chiamavano  ifoniifMMsa. 

Ma  quando  il  difetto  di  denaro,  Turgenza  del  bisogno, 
il  concorso  d'altre  potenze  aoiiche  o  nemiche  rendeva 
scarso ,  lento ,  difficile  od  andie  impossibile  tanto  il  mezzo 
delle  capitolazioni  quanto  qneHo  delle  Cernite,  occorreva 
attingere  a  più  naturale  e  sionza  sorgente  di  forza,  cioè 
aUe  milizie  nazionali.  In  Italia  erano  esse  nate  già  coi 
Comuni ,  morte  soUo  le  Signorie  e  i  Principati.  Il  Duca 
Emanuele  Filiberto,  tra  il  1560  e  il  l&dO,  le  ristabiii  in 
Piemonte,  e  gii  enano  slate  da'Veoiezianim  terraferma 
e  da  Cosimo  de'  Medici  in  Toscana.  Ma  BmaAnele  iìiiiberfo 
non  ebbe  occasione  di  adoperarle.  Le  adbparò  e  agguerrì 
il  sucoessor  suo  Carlo  Bmanoele  I  ne'  50  anni  dal  torbido 
suo  regno.  Tuttttria  esse  non  ebbero  un  poeto  ddfifibkivjo 
nei  campi  di  l)attàglia.frale  fanterie  stanziaki  ^se  non  sotto 
il  nipote  svK)  Carlo  Bmanuele  II.,  che  regsb  isenta  combat* 
teca  di  persona  12  anni  appena  (A.  16&3*-i675.),  ma. lasciò 
ottime  vestigia  neU'ordiBameiito  dell' esendto  piemontese. 

Egli  distaribai  gli  aMtaaiti  del  deminio  :atti.alle  armi  in 
tre  categorie:  àettìf  sceM  e  onGnm.  Be' primi  senz'altro  si 
giovò  per  completare  iaéi  reggimenti  stanziali  o  é^ordiMnMa 
da  lui  costituiti  :  gli  ìcdH  destinò  a  ntiliisia  mobile ,  si 
per  custodire  le  piazze ,  si  per  servire  in  guerra  ne'  reg* 
gimenti  provineiaU,  e  si  per  surasogare  quegli  elètti  òhe 
venissero  mancando  a' reggimenti  dlotdinanza:  gli 
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ebbero  il  carico  di  .guardare  le  rispettive  terre.  Co8i  i 
cittadipi ,  per  solo  obbligo  loro  naturale ,  furono  deputati 
a  coucorrere  uella  difesa  del  paese  insieme  colle  fanterie 
stanziali:  ma  non  a  difendeirlo  totalmente,  pereh&  nei 
reggimfinti  d'ordinanza  eranvi  anche  uomini  di  levata; 
e  durante  le  g^jierre  si  aggiungevano  ai  refi^imenti  d'ordi- 
nanza e  a'  provinciali  le  forse  che  eetempoaraneaimente  si 
raccoglievano  mediante  capitolazioni  e  levate.  Era  poco 
rispetto  a  quanto  avvenne  di  poi;  nM  era  un  griEm  p^sso 
verso  V^guagUaniKi  di  tutu  ne-  carichi  e  ne'''dmttii* 

YU  Del  reato  Tuao  deUe  niiu^^e  mm,  eoi  restituire  in 
OiOQre  e  predomiii^io  la  fan^eiria,  o  eoU'ìntrodurta  nella 
compo^iùone  d^gli.  esercii  diretiamente  le  forale  noiiondli, 
rese  p^^sibile  rinstìtusiome  degli  ecciti  pewkmmM.  Non 
gli  ebbero  i  Cìon^uni,  non  gli  fitìà^o  le*  Signorie  feudiiH-» 
che  provvedevano  alla  guerra  convocando  le  armi  neces- 
sarie e  tenendolo  in  pièi  finché  ^ella  durava,  eionge- 
dandole  to«to  Immillata.  Ma  al  gli  ebbero  le  monarchie 
assolute  che  solferò  sulle  rovino  loro. 

Ma  06  le  due  muso  accem:iate  sesero  possii»li  gli  eserciti 
permapenti,  il  eistemia  d'equilibrio,  che  involse  Tfiaropa 
fra  il  XVI  e  il  XVU  secolo,  gli  originò.  Fin^  a  quel  l^mpo 
ogni  nazione  suppliva  a  30  stessa  ^  l'ailtiOrit&  eentrale 
essendo  debole ,  1  lumi  searsissiml ,  le  eomunica):ioDi 
ollfem>dP  malagevoli,  mal  potevano  lo  nazioni  Useir  dalla 
propria  cerchia  p^  vegliare  ]ie  vicine ,  e  misutare  alla 
sU^;iAa  d'eese  le  proprie  iorise  e  aml^ioni.  6'aggimiga 
che  tra  Stato  e  Stato  erano'  centinaia  di  feudi ,  alcuni 
vasti  e  potenti  quanto  il  Principe  stesso,  che  intercet^ 
tavano  rinflussp  di  uno  Stato  sopra  l'altro. 

Ma,  abbattuta  la  feudalità  dai  Re  assoluti,  ricostituite 
le  nazioni  soito  il  lor  freno,  gU  Stati  si  toccarono  cosi 

ho 
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materialmente  come  moralmente,  economicamente  e  po- 
liticamente. Le  gare  della  Francia  e  della  Casa  d'Austria, 
cominciate  da  "Francesco  I  e  Carlo  V  ,  rovesciarono  le 
barriere ,  che  ancora  fossero  in  pie ,  e  posero  gli  Stati 
europei  a  fronte  Tuno  dell'altro.  Allora  nacque  il  bisogno 
di  tenerli  a  segno  col  reciproco  timore  e  interesse;  la 
diplomazia,  che  prima  operava  soltanto  secondo  le  oppor- 
tunità, a  balzi,  prese  regole  ferme  con  ambascerie  stabili 
e  cerimoniali  e  norme  e  congressi;  e  le  potenze  marit- 
time s'introdussero  nelle  cose  del  continente.  Cosi  sorse 
l'equilibrio  europea,  il  quale  partorì  un  grande  beneficio 
ai  piccoli  Stati,  interessando  alla  ccmservs^one  dei  dritti, 
della  dignità  e  dell'essere  loro  ^i  Stati  maggiori  per 
contrappesare  ambizioni  smodate  e  pericolose  a  tutti,  sic- 
come avvenne  della  quadruplice  alleanza  che  si  oppose  a 
Luigi  XIV  invasore  deU'fflanda. 

Ma  il  nuovo  equilibrio  europeo  rese  necessari  gli  eserciti 
permanenti.  Imperciocché ,  non  appena  uno  Stato  ne  ebbe 
uno ,  che  i  vicini  si  trovarono  in  necessità  di  fare  altret- 
tanto: né  messili  su  una  volta,  fu  più  caso  che  alcuna 
potenza  desse  l' esempio  di  smetterii ,  ostandovi  troppo 
vanità ,  ambizioni  occulte ,  gelosia  di  comando ,  si  verso 
i  propri  sudditi,  si  verso  gli  Stati  alieni. 

VII.  Ma  a  misura  che  s'introducevauo  gli  eserciti  perma- 
nenti, si  faceano  anche  più  numerosi,  perdié  sempre  più 
s'appoggiavano  sulla  fanteria,  e  a  crescerla  si  era  ormai 
trovato  lo  strumento  opportuno  nel  seno  stesso  del  paese, 
servendosi  del  sangue  suo,  tanto  che,  mentre  Francesco  I 
contro  Carlo  V,  al  principio  del  secalo  XVI  ^  metteva  a 
stento  in  piedi  eserciti  di  40  mila  uomini,  Luigi  XIV  un 
secolo  dopo  ne  metteva  di  150  mila,  e  Luigi  XV  cent*anni 
più  tardi  di  200  e  più  mila. 
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Da  questo  cresceute  ingrosfiamento  degli  eserciii»  ora^ 
mai  divenuti  permanenti,  nacquero,  tve  grav^  risultati: 

Primieramente  una  maggiore  distruzione  d'uomini ^  sui 
campi  di  battaglia  :.  in  secondo  luogo,  ima  sempre  maggiore 
importanza  del  popolo,  più  o  meno  palese  è  sentita,  ma 
tuttavia  sostanziale  ,  a  pregiudizio  degli  ordini  antichi 
fondati  sulla  disuguaglianza  civile:  in  terzo  luogo,  il  dis- 
sesto delle  finanze. 

Quest'ultimo  &tto  fu  cosi  grave  e  pregno  di  risultati . 
ohe  merita  una  breve'  spiegazione.  Nel  medio  evo ,  gli 
esei€3ti  essendo  a.  cavallo  massimamente  e  feudali ,  non 
costavano  all'erario  v^rerhè  i.  vassalli  aveano  l'obbligo  di 
militerò  a  prq^e.  spese,  ih  Principe  suppliva  al  soldo 
de' mercenari  o  con  donativi  straordinari  assentiti  a  lui 
dall'assemblea  degli  Stati  generali,  o  con  accatti  tempo-^ 
ranei,  vendite  di  beni  demaniali ,  feudi,  uffici.  Le  entrate 
deUo  Stato  erano  poche  e  mesohine,  e  molte  in  natura: 
sicché  il  Principe  solesse  trasferire  la  sua  sede  da.  luogo 
a  luogo  per  consumarle.  Ma  caduto  il  feudalesimo,  sorte 
le  monarchie  assolate,  e  quindi  gli  eserciti  permanenti 
e  numerosi,  occorse  di  trovar  modo  continuo  e  gagliardo 
per  fornire  l'erario  delle  somme  necessarie  a  sostentarli . 
Quindi  tra  il  XVI  e  il  XVII  secolo  vedonsi  apparire  in 
Europa  le  nuove  imposte  del  lotto ,  dell'insinuazione,  del 
tabacco,  della  carta  da  bollo ,  e  sottrarsi  ai  Comuni  o  ai 
Feudatari,  oppure  rifarsi  quelle  sul  sale  e>  sul  consumo 
del  vinone  delle  carni ,  e  crescersi  le  antiche  della  dogana, 
della  fondiaria,  della  personale. 

Sarebbe  importaste  ricercare  come  codeste  riforme  nella 
materia  gravissima  delle  imposte  recassero  gravi  mutazioni 
nelle  condizioni  economiche  dell'Europa^  o  come  codeste 
mutazioni   economiche  ne  arrecassero  altre   non   meno 
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gravi  nelle  condisioDÌ  sociali.  Ma  rargomento  ci  condur- 
rebbe troppo  lontano  da' brevi  confini  del  presente  assunto. 

Vili.  Intanto  trascorreva  il  secolo  XVIII  e  si  arrÌTava 
alla  rivoluzione  francese»  la  quale  introdusse  nella  for* 
mazione  deg^  eserciti  un  sostanziale  mutamento. 

I  prinoipii  e  gli  eccessi  della  rivoluzione  aveano  con- 
citato contro  di  essa  tutti  i  Principi  d'Europa:  che  vollero 
impedire  colla  forza  a  quei  principii  di  passar  le  Alpi  e 
il  Reno.  Fu  un  estremo  sforzo  del  medio  evo  per  conser- 
vare le  ultime  sue  vestigia:  ma  fu  vano  sfoarzo.  Dapprima 
la  Francia  chiamò  a  difesa  delle  sue  frontiere  il  popolo 
in  massa.  Ma  queste  levate  fatte  alla  rinfusa,  col  meU 
tere  insieme  allo  stesso  peso  delle  armi  vecchi  e  g^ani» 
addestrati  e  inetti ,  capi  di .  negozio  e  padri  di  famiglia 
con  scap<di  e  sfaccendati ,  non  diede  risultati  pari  a*  sa» 
crifizi.  Allora,  secondo  una  relazione  del  Generale  Jourdan  » 
r  assemblea  luizionale  ricorse  al  mezao  della  cùscrixkme^ 
che  equiparando  tutti  i  cittadini  ad  un  pesa»  li  cfaìaiatiava 
ad  una  età  sotto  le  armi ,  sol  riservando  quelU  che  la 
sorte  ciecamente  avesse  favorito.  Oosl  e  si  rispettava  il 
principio  della  civile  eguaglianaa  ,  e  si  provvedeva  con 
misura  e  giudizio  a'  bisogni  militari  dello  Stato. 

Questo  principio  fu  >  salvo  poche  eceetioni  »  accollo  più 
o  mena  prontamente  da  quasi  tutta  l'fiuropa  continentale. 
£  fu  un  passo  di  piti  fatto  dalie  zkazidni  nel  riacquisto 
de' propri  diritti:  perchè  questi  divernvano  un  naturale 
compenso  a'  nuovi  doveri  a  cui  erano  convocati.  Ma<fu  uno 
strumento  d'ambizioni  sterminatrici»  che  resero  sempre 
più  numerosi  gli  eserciti  e  sanguinose 4e  guerre:  tantoché 
Napoleone ,  il  quale  nel  i  796  con  50  mila  uomini  ^pena 
entrava  in  Italia  e  la  conquistava  dopo  disfatti  cinque  eser- 
citi austriaci,  nel  181?  pas5:ava  il  Niemen  con  600  mila. 
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IX.  Napoleone  cadde,  non  tao  lo  per  virtù  de' nemici, 
quanto  per  la  mole  de' propri  errori;  che  l'impero  suo 
smunto  da  sforzi  cosi  straordinari  lo  abbandonò  e  si 
sfasciò.  Ma  il  sistema  da  lui  messo  in  onore  degli  eser- 
citi, non  solo  permanenti,  ma  smisurati,  continuò;  e  la 
isascrixume  fu  lo  strumento  adoperato  a  questo  fine.  Le 
conseguenze  ne  giungono  insino  a  noi:  o  mancherei  a 
una  parte  sostaneialo  del  soggetto  se  non  le  accennassi. 
Lungo  da  me  il  pensiero  di  menomare  il  pregio  e 
l'importanza  della  vita  militare.  Ho  avuto  Femore  di  pas- 
sare i  più  begli  anni  di  mia  vita  fra  queireserciio  subalpino, 
che  Cesare  Balbo  chiamò  divino:  ho  avuto  ed  ho  troppa 
soddisfazione  d'avervi  appartenuto  perchè  io  possa  acco- 
gliere quel  pensiero.  Dico  anzi  che  la  vita  militare  ò  la 
mi^iore  scuola  d'ordine,  di  disciplina,  d'abnegazi<me , 
del  virile  esercizio  d'ogni  pubblica  virtù.  Soggiungo  che 
come  scuola  di  educazione  gagliarda  va  principalmente 
lodata  ne'paesi  che  per  più  lungo  tempo  ne  furono  lontani, 
6  soprattutto  negli  Stati  originalmente  composti  di  parti 
diverse  :  perchè  nlun'altra  instituzione ,  meglio  che  Veser- 
cUo,  serve  a  metterle  insieme  e  fonderle  in  uao  spitito 
solo  di  Naaione.  Dirò  àncora  che,  finché  dura  l'attuale 
equilibrio  europeo ,  ò  necessario  tenere  le  forze  militari 
a  proporzione  degli  Stati  vicini ,  salvo  per  contrade,  come 
la  Svìzzera,  l'Lighilterra ,  gli  Stati  Uniti  d'America,  Col- 
locate in  condizioni  eccezionali.  Tuttavìa  non  posso  fare 
A  meno  di  indicare  i  mali  che  derivano  dall^assetto  mi- 
litare dell'attuide  Europa.  Riduj^rolli  a  quattro: 

Prima  di  tutto  il  soverchio  danno  agli  esercizi  Civili , 
da  cui  il  giovine  coscritto  sta  lontano  i  cinque,  sei,  §^i 
otto  auni  per  ritornarvi  svogliato,  disavvezzo,  col  corpo 
logoro  e  talora  coU'animo  corrotto; 
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Poi  l'offesa,  che  il  sistema  stesrso  della  corscrizioìie 
arreca  obbliquaniente  al  principio  della  civile  uguaglianza, 
permettendo  al  ricco  di  mettere  altri  in  «uà  vece ,  e  mi*- 
surandó  quindi  ad  uguale  stregua  merci  incommensurabili 
affatto,  sangue  e  denaro; 

In  terzo  luogo  la  mina  della  finanza,  e  quindi  ie  im^ 
poste  moltiplicate  con  danno  delle  arti  più  utili ,  e  soprat- 
tutto la  creazione  d'un  debito  pubblico,  che  opprime  il 
presente  e  minaccia  di  ingoiare  e  bruttar  l'avvenire. 

Aggiungerei  ancora  un  inconveniente  affatto  militare,  che 
sorge  e  cresce  a  misura  che  gli  eserciti  si  fanno  più  nume- 
rosi ;  cioè  la  difficoltà  di  comandarli  a  dovere,  di  modo  che 
quanto  Tesercito  è"  maggiore ,  e  tanto  più  operi  a  caso , 
non  bastando  l'occhio  d'un  G-enerale  >  anche  alquanto  più 
che  mediocre,  ad  abbracciare  simultaneamente  l'enorme 
spàzio  a  cui ,  si  per  campeggiare  si  per  mantenersi ,  di 
stendono  duecento  e  trecento  mila  uomini. 

Ma  un  ultimo  difetto ,  proprio  delle  odierne  monarchie 
costituzionali,  deriva  dalVesistenza  degli  eserciti  perma- 
nenti, perchè  rompono  l'equilibrio  tra' vari  poteri ,  dando 
^IVun  d'essi  il  modo  di  mettere  ad  ogni  occorrenza  sulla  bi- 
lancia la  spada  diBrenno.  Quindi  l'Inghilterra,  maestra  delle 
libertà  costituzionali,  dopo  averle  assodate  colle  rivoluzioni 
del  1648  e  del  1688,' soppresse  gli  eserciti  permanenti. 

Ma  essa  il  poteva  fare  per  la  sua  postura  insulare,  che 
la  garantisce  dagli  assalti  dell'Europa  continentale.  À 
questa  il  falso  equilibrio  politico  vieta  di  farlo,  crescendo 
anzi  fra  gli  Stati  l'emulazione  dell'armare,  insieme  coi 
carichi  de'  sudditi  e  col  peso  del  debito  pubblico,  e  colle 
difficoltà  di  soddisfarlo.  Invece  per  ischermo  delle  libertà 
costituzionali  si  trasse  in  mezzo  la  Ouardia  nazionale,  bella 
institttzione  certamente  e  fondata  pur  essa  sul  principio 


della  uguaglianza  civile;  ma  che  Boa  solo  sottrae  agli 
esercizi  utili  molta  parte  d'umana  attività>  ma  in  alcuni 
Stati  serve  indirettamente  a  moltiplicare  i  mali  già  emm* 
ziati  degli  eserciti  permanenti ,  obbligaudo  per  gelosia  il 
potere  supremo  a  mantenerli  più  numerosi. 

X,  Sarà  questo  l'ultimo  assetto  degli  eserciti  rispetto 
alia  civiltà  ?  Non  credo.  L'elettrico ,  il  vapore  son  per  noi 
uomini  del  XIX  secolo  strumenti  ugualmente  potenti  che 
furono  per  quelli  del  XY  e  XVI  la  polvere  e  la  stampa. 
Fra  USL  secolo  o  due  fórse  da  questo  luogo  stesso  un 
professore  comincierà  dall'esame  delle  mutazioni  da  loro 
arrecate  la  storia  de'  tempi  nostri.  Noi  non  possiamo  cal- 
colare né  anche  in  grosso  le  trasformazioni  che.  quelle  scor 
perte  ed  aUre  ed  altre  possano  introdurre  negli  eserciti  e 
nelle  correlazioni  loro  colla  civiltà.  Forse  a  Napoleone  I, 
quando  le  avesse  avute  in  sua  mano ,  non  sarebbe  ruinata 
l'impresa  formidabile  di  Russia. 

Ma,  senza  teaer  conto  di  queste  mutazioni  di  cui  appena 
scorgiamo  il  principio,  senza  tener  conto  tampoco  del 
fucile  ad  ago  che  decuplicò  d'un  tratto  la  forza  della 
fanteria^  spingendo  l'occhio  in  un  avvenire  non  troppo 
lontano»  possiamo  dire  che  due  mutazioni  ne  trapelano; 
cioè  le,  guerre  tendere  a  farsi  sempre  più  rapide  e  grosse, 
ed  invece  le  nazioni  armate  tendere  a  surrogare  gli  eser- 
citi stanziali.  Gli  Stati  Uniti  d'America,  appunto  perchè  i 
più  giovani  camminano  più  in  fretta  de' vecchi,  ci  sono 
di  esempio  in  ciò.  Tre  anni  fa  aveano  messo  in  campo  un 
milione  d'uomini:  ora  ne  tengono  appena  trenta  mila,  i 
quali  pure  spariranno  tosto  assestato  il  paese.  Nella  stessa 
veoehia  Eiuropa  la  Svizzera  e  l'Inghilterra  sono  da  gran 
tempo  entrate  in  quella  via.  Sarà  questo  il  coronamento 
della  libertà,  il  quale  cesserà  la  gara  tra  i  due  elementi  che 
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oggidì  compongono  le  forze  Bazionali,   e  quindi  il  pe* 

rìcolo  che   le  sovrasta  per  motivo   degli   eserciti  per» 

inanentf. 

Or  codest'uopo  sarà  eerCame&te  soddisfatto.  Perdio  i 
tempi  recano  prepotentemente  a  libertà,  anzi  a  demo*- 
crasia,  non  solo  ia  virtù  del  sentimento  vie  più  protondo 
ed  esteso  dei  propri  diritti  e  della  individuale  d^ità, 
ma  in  virtù  del  naturale  svolgimento  delle  forse  e  degli 
interelssi ,  il  quale  come  richiede  r  aiuto  loro ,  così  loro 
lo  presta:  e  TÀmerica  è  Specchio  in  ciò  air  Europa. 

Ma  codesta  trasformazione  degli  eserciti  permanenti  in 
nazione  armata  ò  inoltre  imposta  direttamente  dalle  ne^ 
t^essità  economiche  del  mondo,  il  quale  nou  può  più 
stare  lungo  tempo  sotto  gli  enormi  dispendi  militari ,  che 
disperano  i  popoli  coiraggravamento  delle  imposte  ^  ne 
minacciano  continuamente  i  più  vitali  interessi  collo 
spettro  del  fallimento  pubblico.  I  cittadini,  che  si  sono 
qujusi  associati  commercialmiente  collo  Stato ,  imprestando 
all'erario  gran  parte  dello  loro  sostanze ,  sentonsi  il  diritto 
d'assicurarne  le  sorti:  né  possono  non  discemere  e  volere 
f mitico  mezzo  che  vi  conferisca,  cioè  la  trasformaziene 
anzidetta:  la  quale  »  mentre  ripartisca  su  tutti  ugualmente 
i  pesi  militari,  ne  scorni  ad  ognuno  Tincomodo  e  la  spesa. 
É  sol  questione  di  tempo:  ma  la  mutazione  è  certa,  e 
forse  avverrà  dopo  la  prima  grossa  guerra  che  si  com- 
bàtta in  Europa.  Gli  stessi  Stati ,  che  mostransi  più 
alieni  ai  derìderli  deiruniversale ,  si  avviano  a  quella  tras- 
formazione senz'  avvedersene  :  perchè  quanto  più  crescono 
Tesercito  e  tanto  più  ravvicinano  alla  forma  di  nazione 
armata:  perchè  in  fin  dei  conti  oggidì  i  soldati  sonò 
cittadini ,  e  di  cltttidino  sentono  appieno  i  bisogtd ,  i 
diritti  e  i  doveri. 
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XI.  Ma.  in  UB  avvenire  più  lontano  ujsa  speranza  mi- 
gliore brilla  a'  nostri  occhi ,  ed  è  che  la  guerra  diventi 
tanto  rara,  che  la  nazione  armata  non  abbia  ad  adoperarsi 
contro  un  nemico  esterno  quasi  mai.  Di  fatto,  quando 
le  nazioni  fossero  costituite  a  dovere,  gli  Stati  contenti 
dentro,  con  libertà  compiute,  tolti  gli  impacci  doganali 
e  politici  tra  nazione  e  nazione,  stabilito  un  dritto  pub- 
blico che  si  fondi  sui  veri  e  perpetui  interessi  loro  ,  la 
guerra  non  avrebbe  quasi  più  ragione  di  sorgere  e  de- 
solare il  mondo.  Dio  faccia  che  i  nostri  figliuoli  sieno 
autori  e  partecipi  di  tanto  beneficio  ! 

L^Accademico  Conte  Vesme  legge  il  IV  Capitolo  della 
sua  Memoria  Dell' industria  delle  miniere  nel  territorio  di 
Villa  di  Chiesa  (Iglesias)  in  Sardigna  nei  primi  tempi  della 
dominazione  Aragonese;  esso  Capitolo  tratta  della  Occupa- 
zione ^  abandono  e  ripigliatura  delle  fosse,  e  dà  T antico 
Nome  di  alcuni  monti  d'argentiera. 

Nessun  diritto  di  regalia  sulle  miniere  esisteva  nel  ter- 
ritorio d' Iglesias.  Non  era  necessario  il  consentimento  di 
alcuno  per  intraprendere  un  lavoro  d'argentiera.  Ogni  fossa 
era  di  chi  primo  raprisse,  e  finché  continuava  a  coltivarla; 
si  perdeva  cessando  dal  lavoro  ^  e,  come  abandonata  e 
divenala  cosa  di  nessuno ,  poteva  ripigliarla  chiunque  vo- 
lesse, e  a  sua  volta  la  riperdeva  non  coltivandola.  Nel 
Breve  è  definito  il  tempo,  vario  secondo  i  varii  casi,  che 
si  richiede  affinchè  la  fossa  debba  dirsi  abandonata^  o  da 
altri  ripigliata  ;  e  quali  diritti  sulla  capanna  ivi  costrutta, 
sulla  vena  già  estratta  o  lavorata,  sb^ì  utensili  da  lavoro, 
restassero  a  quelli  che  avessero  abandonato  una  fossa. 
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Se  alcuno  aveva  più  fosse,  aache  Tìcìne  e  commanicanti 
fra  loro, ^doveva  tulle  coltivarle,  allrimente  quella  die 
fosse  abandonala  poteva  occuparsi  come  qualsiasi  altra 
fossa. 

Premiì,  ed  immunità  per  anni  cinque^  si  concedevano 
a  clii  aprisse  fossa  in  monte  nuovo,  ossia  d'onde  prima  non 
sì  estraesse  vena. 

Pochi  sono  i  monti  d'argentiera  dei  quali  si  trovi  men- 
zione 0  nel  Breve ,  o  in  altri  docuuìenli  di  quella  età  : 
Monte  Paone  ^  senza  dubio  F  odierno  Monteponi  ;  Monte 
Barlm ,  che  da  varii  indizii  sembra  fosse  Todiemo  Monte 
San  Giovanni  fra  Iglesias  e  Gonnesa:  MovUe  Nuovo,  pro- 
babilmente r  odierno  Monte  Nou  nei  salti  di  San  Bene- 
detto  e  dello  Spirito  Santo;  Monte  d'Olivo,  che  forse  è 
lo  stesso  che  Monte  Nuovo;  V Argentiera  di  Gonhesà,  la 
quale  appellazione  non  è  possibile  definire  a  quale  par- 
ticolarmente si  riferisca  fra  le  varie  argentiere  che  sono 
nel  territorio  di  quel  commune;  Monte  di  Malva,  forse 
quello  che  oggi,  con  corrispondente  voce  sarda,  si  chiama 
Monte  Narba,  non  lungi  da  Masua  ;  e  finalmente  Monte 
di  Pietra  Carfila,  luogo  al  tutto  incerto,  e  del  quale  è 
fatta  OQenzione  come  di  una  fra  le  argentiere  più  lontane 
nella  giurisdizione  di  Villa  di  Chiesa. 
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MWMMM  «CI  It  ktrUt  laM. 

PUESIDfiNZA   DI    S.    E.   IL   CONTE    F.    8CL0PIS 


Il  Prof.  Cario  Promi8  ,  invitato  dal  sig.  Presidente ,  dà 
alla  Classe  alcune  notizie  sulle  indagini  fatte  da  lui  col 
Prof.  MoHMSEN  in  Àvigliana ,  della  lapide  ivi  trovata  e 
della  prova  certa  che  or  s' ha  che  là  era  la  gabella  ro- 
mana e  il  conGne  amministrativo  d'Italia,  dalla  quale 
trovavasi  per  conseguenza  esclusa  la  città  di  Susa. 

Il  Socio  Prof.  Ghiringhello  espone  alcune  sue  osser- 
vazioni sul  morbo  muliebre  dei  Sciti  di  cui  parla  Erodoto , 
ed  intorno  a  cui  già  lesse  in  una  delle  precedenti  adu- 
nanze una  sua  Nota  il  Socio  Marchese  Ricci.  Il  Professore 
Ghiringhello  fondandosi  sulla  testimonianza  di  Aristotile 
e  di  Ippocrate  opina  che  quel  morbo  muliebre  dei  Sciti 
non  fosse  altro  che  un'effeminata  mollezza  di  vivere  ec- 
cessiva^ la  quale  rendeva  i  Sciti ,  o ,  per  meglio  dire ,  una 
parte  d'essi ,  e  forse  la  più  agiata,  nel  vestire ,  nelVomarsi 
ed  in  tutto  il  loro  aspetto  intieramente  simili  a  donne; 
e  che  Teccesso  di  quella  loro  effeminatezza  debilitando  la 
virtù  generativa  fosse  poi  causa  di  quell'infecondità  che 
notano  gli  storici  greci  in  una  parte  di  quel  popolo. 

Il  Prof.  Comm.  Biconi  entra  a  discorrere  su  questo  pro- 
posito, e  crede  doversi  piuttosto  all'abuso  ed  al  continuo 
eccitamento  dei  piaceri  che  all'effeminatezza  del  vivere 
attribuire  il  difetto  di  vigor  generativo  che  fu  proprio 
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de' Scili.    Parlano  sta  questa  questione  il  Prof.  Govi  e  il 

Prof.  GoRREsio.    Il  Prof.  Ghirikg&ello  si  propone  di  fare 

ulteriori  ricerche  e  di   esporle   in   una  delie  prossime 

adunanze. 

Il  Socio  Conte  Vesme  legge  il  seguente  suo  scritto: 

ILLUSTRAZIONE 

DI  UN  FEÀMMENTO  INEDITO  DI  DIPLOMA  MILITARÌE 

DEGÙ  IMPERATORI 

ADREIIO  ASTORINO  (KU06ABA10)  B  ADRBUO  AUSSAHBBO  (SmiO) 

Or  Ib  18  anni  U  Boighesi,  ripublicando  rà  illi)s4rà&do  (1) 
una  iBcritione  deU'ani;io  2^1  dell'era  vojigare  tar^^valasl  a 
Walwick  Gbesters  n^la  Contea  di  Northumberland  in 
loghìUerra,  fa  notare  eom*  essa  era  tanto  più  preziosa,  in 
quanto  e  rare  sono  le  inscnzioni  appartenenti  ad  Antonino 
Eiiogabalp  ,  e  quella  era  la  sola^  che  al  nome  di  quel- 
r imperatore  portasse  congiunto  quello  del  suo  cugino, 
Aurelio  Alessandro  ,  stato  da  lui  adottato  negli  ultimi 
tempi  del  Suo  impero.  Ora  un  altro  simile  documento, 
né  meno  prezioso ,  mi  è  dato  di  trarre  in  luce ,  ossia  un 
frammento  di  diploma  militare  rilasciato  da  quei  mede- 
simi due  imperatori.  Appartiene  qiaesio  bronzo  al  Collegio 
dei  Padd  Barnabiti  in  Monza,  e  mi  fu  communìcato  djRlla 
cortesia  del  P.  Luigi  Bruaza;  ma  ^  incerto  il  Luogo  dove 
aia  9tdto  trovato,  v^tùxè,  passò  a  quella  c$aa  da  uno  del 

\ì)  Lettera  del   conte  B,  Borghesi  al  doti,  G,  ffenzen  nel  Bollellino 
delVfnstitiUo  di  Corrispondensa  Archeologica^  anno  iSbi  ,  pag.  12-11 . 


loro  Qn)uge ,  il  Padre  Oanmai ,  il  quale  viaggiò  lungo 
tempo  e  raccolse  aotichiU  di  varÌQ  genere  in  Italia,  io 
Dacia»  in  Grecia,  nell'Africa,  ed  altrove.  Noa  ò  che  un 
pkjcolo  firamoento  della  priioa  tavola,  e  da  ambidue  i  lati 
contiene  parte  dell'  iscrizione,  ossia  dei  nomi  e  titoli  degli 
ifloperatoiì.  nel  seguente  moda: 

_         ^_  IMP  C«S  D»V 

i  C  ^  5  i  FIU  •  DIVI  •  SEV 

^Qo9S5  W  •  AVRBLLIV» .  Ar 

1{S5!5^{S  DOS.AMPLISSI 

»  ,  >  f;^  =  .  LI  •  PONTIF  •  MAX 

~oi5  IMP-CAES-M-A^ 

Sp  **AGNI-NEP 

-Ai»^» 

Dobbiamo  fui  notare  ^  cthe  se  la  faccia  intorna  del 
bronzo  6  ben  conseryata  e  di  facile  lettura  »  dal  lato 
estemo  invece  la  patina  del  bronzo  è  in  gran  parte  stao 
cata  e  la  superficie  corrosa  per  modo,  che  particolar* 
mente  parecchie  lettere  delle  ultime  linee  ri  sono  a 
grande  fatica  leggibili.  Tuttavia  gli  sforzi  riuniti  del  Pro- 
fessore Mommsen  e  i  miei  erano  riesciti  a  leggere  quel 
frammento  quasi  per  intero  ;  e  dopo  la  partenza  del 
Mommsen ,  mediante  un  rinnovato  esame  del  bronzo  , 
pervenni  ad  accertare  là  li^zione  anche  di  quei  pochi 
traiti  che  dapprima  non  ci  era  rìescito  di  deciferare;  si 
che  credo  poter  asserire,  che  quella  che  qui  diamo  a  sforzi 
riuniti  è  l'esatta  riproduzione  del  bronzo. 

Sebbene  la  lamina  sia  rotta  per  modo ,  che  di  caduna 
delle  facce  rimane  soltanto  circa  il  primo  terzo  delle 
Unee ,  tullavia,  eombtìMIa  la  parte  suf^etstile  da»  due  lati , 
ne  esce  certa  la  lezione ,  e  i  supplementi  delle  lacune  > 
nel  seguente  modo: 
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Itfp(enlor)  GÀE8(ar),  Divi  Antonini  Magni  FiL(iai),  Divi  Skver^ì^ 
Pii  ìMpos  ,  M(aurcQs)  Aursllius  kvtoninus ,  P(iw) ,  F[€Uai) ,  Au- 
o(«ttBs),  Sagbrdos  ABmiasim(u6)  Deiinvicti  Soìis  Elagabali  , 
PoNTir(6x)  Maz(ìbw)  ,  Tr(ibmicéo)  Pòt{e8tate)  V,  Co(n)s[ut)  lUI^ 
P(ater)  P(atfiae);  et 

lMp(6rator)  GAEs(ar),  M(aTei)  kvrelH  Antenini  f^Hiu)^  Dim 
Antonini  Magni  nbp05  ,  Bivi  Severi  Pii  pronepos  ,  M(arcui) 
AureUiufi  ALBxander  Aug(ustii$) ,  Pontif{ex)  JK^im^),  7V(ìftu- 
nicia)  Pùt{€mUe)yCQ(n)i{ul},  P(ater)  P(at$iaé),    . 

A  confrónto  e  a  maggiore  schiarìm'ento  delia  presente 
nostra  inscrizióne  giova  qui  riportare ,  coi  supplementi  del 
Borghesi ,  quella  che  sopra  abbiamo  acceìinato ,  relativa  a 
questi  due  medesimi  imperatori.  -  Fra  le  lacune ,  quelle 
in  fine  delle  linee  provengono  da  difetto  della  pietra;  ma 
inoltre  sono  espressamente  abrasi  in  parte  r  nomi  e  r 
titoli  dei  due  principi. 

IMP  CAESAR  M  •  AVREL  •  Antoninus  Pius  féi 
AVG  Summm  Sacerdos  Dei  soHs  Elagabali  (1) 
Pont.  Max.  TRIB  •  P  •  Hit  COS  iti  PP  DIVI  Antonini  Mag.  f. 
DIVI  *  SE  VER  •  NBP  '  et  M.  Aurei  Alexander  Nob 

CAESAR  IMPERi  hef^es 

ALAE  II  ASTVRim  VETVSTATe  eollapsum  restitu 
ERVNT  PER  MARIVM  VALERIAnt^m  Ug.  Aug.  pr.pr. 
INSTANTE  SEPTIMIO  NILO  PRAEF 
DEDICA TVM  III  KAL  NOVEM  GRATO  ETSELEucoco*. 

(t)  Cosi ,  0  invictus  Sacerdos  etc.^  suppliva  il  Borghesi,  sulla  scorta 
delle  monete.  Secondo  un  manno  pubblicato  daU'Amaduzsi  e  tir 
stampato  nella  Baccolta  deirHENZEN  (InscriptionìJim  An^liss,  CoH., 
Voi.  Ili,  num.  7414a\  forse  deve  supplirsi  Sacerdos  Dei  itmcti  Sotis 
Elagabali, 
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<  l  consoli  qui  notati  sono  gli  ordinari  dell'anno  321 
dell'era  volgare ,  penultimo  di  filiogabalo.  -  Tre  storici  ne 
rimangono,  fra  quelli  che  descrissero  il  regno  di  questo 
prìncipe,  ossia  Dione  Cassio^  firodiano,  e  Lampridio  o 
qùal  altro  sia  l'astore  di  quella  vita  e  della  seguente  di 
Alessandro  Severo  fra  gli  scrittoti  della  Storia  Augusta;  ma 
la  loro  narraiione  è  in  questa  parte  al  sommo  confusa , 
eontradioendosi  Tun  l'altro,  e  talvolta  Tun  d'essi  con  se 
medesimo;  al  che  si  aggiunge ,  che  appunto  per  Vestrema 
parte  del  regiK>  di  Eliogabalo  ci  manca  la  storia  sincera  di 
Dione,  e  solo  abbiamo  il  compendio  di  Siflliuo ,  ed  alcuni 
frammenti  conservatici  particolarmente  nelle  Egloghe  Cio- 
stantiniane.  Preziosi  sdiiarimenti  ne.  danno  parimente  le 
monete  si  di  Antoninq  Eliogabalo  che  di  Alessandro 
Severo:  e  col  confronto  di  queste,  e  delle  due  iscrizioni 
sopra  riferite,  pcocurenemo  di  stabilire  qu^i  titoli  e 
quando  quel  principe,  che  fu  poi  detto  Alessandro  Severo^ 
abbia  avuto ,  dal  tempo  della  sua  adozione ,  alla  nM)rte  di 
Antonino  Eliogabalo. 

Verso  il  principio  della,  seconda  metà  dell'anno  221 
Antonino  Eliogabalo,  ad  istanza  dell'avola  oommune  Giulia 
Mesa,  aveva  .adottato  a  fidinolo  e  destinato  a  successore 
il  suo  cugino  Alessiano ,  al  quale  in  quella  occasione 
fu  mutato  il  nome  in  quello  di  Aurelio  Alessandro , 
come  appare  dalla  concorde  testimonianza  degli  storici  e 
delle  monete  (1).  Ma  nessuno  Ira  gli  storici  riferisce  che , 
vivente  anc(»ra  Eliogabalo ,  sia  Alessandro  stato  elevato 
alla  dignità  di  Augusto.  L'Eckhel  tuttavia  aveva  avvertito, 
che  fra  le  monete  di  Aurelio  Alessandro  appartenenti  al 
suo  primo  consolato ,  ossia  all'anno  222  ,  e  portanti  la 

(1)  EcKEL,  Doctrim  Numorum  velerum^  voi.  VII,  pag.  268,  269. 
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desigDaxione  non  più  di  Cesare  ma  di  augusto,  alcune 
hanno  una  stella ,  come  le  monete  di  Antonino  Bliogabalo  ; 
la  quale  stella,  .segno  del  Dio  Sole  Blagabalo,  più  non  di 
scorge  sulla  maggior  parte  delle  monete  di  Alessandro  di 
quell'anno  medesimo ,  né  in  quelle  de^  anni  seguenti. 
Egli  sospetta  essere  ciò  avrenuto  perchè  nei  prioii  tem]^ 
dell'impero  di  Alessandro  i  monetari  abbiano  in  ciò  rite-* 
nuto  l'antica  usanza,  finché  indi  a  poco  noii  v^nne  escluso 
drtla  città  quel  Culto  peregrino  (i).  E  qui  conviene  Inoltve 
avvertire,  che  fra  le  moneta  di  questo  prindpe  apparte- 
nenti al  suo  primo  consolalo  colla  deaignasiose  di  Au* 
gusto,  alcuna  portano  i  solinomi  di  Aurelio  Alessandro» 
in  altre  si  legge  inoltre  quello  di  Seveio,  che,  come 
vedremo  più  sotto  ,  ei  prese  poco  dopo  la  morte  di 
£liogabaIo.  Ora  il  nostro  bronzo  ci  la.  eonoacere  Aurelio 
Alessandro ,  collega  di  Antonino ,  non  più  col  solo  titolo 
di  Cesare ,  come  nel  maìrmo  inglese,,  ma  co&  quello  d' Im- 
peratore;  dal  che  veniamo  a  conoscere  che  negH  ultimi 
tempi  di  Eliogabalo  fu  assunto  collej^  ali* impero;  onde 
è  naturale  conseguenza,  che  quelle  monete  col  segno  del 
Dio  Elagabalo ,  e  nelle  quali  Aurelio  Alessandro ,  console 
per  la  prima  voUa ,  trovasi  insignito  dei  titoU  di  Augudto^ 
di  Pontefice  Massimo ,  e  della  trìbunioBa  potestà  »  debbano 
riferirsi  ai  due  mesi  durante  ^  quali  ei  tenne  il  titolo 
imperiale  livente  ancora  Antonino. 

Quando  sia  stata  conferita  ad  Alessandro,  la  digoitA  d& 
Augusto ,  B<m  facend<Hke  menzione  i  documenti,  non  si 
può  con  certessza  definire  ;  crediamo  talAanria  che  avvenisse 
poco  dopo  il  l.<>  di  gennaio  dell'anno  222.  Nessuna  difatti 
fra  le  monete  di  Alessandro  portanti  il  titolo  di  Aufusto 

(I)  Egkbl  ,  Md. ,  pag.  269. 


625 
è  anteriore  al  suo  primo  convolato  ;  anzi  aicutià  se  ne 
trora  coll'indicanòne  di  questo  consolato,  e  col  titolo 
ancora  di  Cesare:  onde  appare,  che  nei  primi  giorni  del^ 
l'anno  ei  non  era  ancora  insignito  del  titolo  di  Angusto. 
Ma  crediamo  che  ^à  lo  avesse  il  di  7  gennaio ,  che , 
come  noteremo  tra  breve,  %  la  data  probabile  del  pre- 
sente diploma. 

L'esame  di  alcuni  Ira  gli  avvenimenti  degli  ultimi 
tempi  dell'impero  di  SHògabaio,  sebbene  assai  confusa- 
mente esposti  dai  tre  storici  sopra  citati^  ci  porla  a  sta- 
bilire con  forse  non  improbabile  congettura  l'occasione 
dell'  avvenimento.  Nelle  calende  di  gennaio  Antonino 
SHogabalo  dovendo  assumere  il  consolato  Con  Alessandro, 
riflutossi  di  salire  con  lui  in  Campidoglio  alle  consuete 
funzioni ,  le  quali  fece  compiere  did  Prefetto  Urbano , 
quasi  non  vi  fossero  consoli.  Tentava  inoltre  con  arte  gli 
animi  dei  soldati ,  se  per  parte  loro  avesse  a  temere  ove 
togliesse  di  vita  Alessandro,  del  quale  anche  ordinò  si 
coprissero  di  fango  le  inscrizioni.  Ha  a  tal  vista  si  com- 
mossero i  pretoriani ,  e  sollevatisi  già  movevano  coìitro 
il  palazzo.  Ad  attutare  gli  animi  EUogabalo  si  recò  su 
un  ricchissimo  còcchio  ornato  d'oro  e  di  gemme,  con 
Alessandro  a  lato ,  nel  campo  dei  pretoriani  ;  e  tanto  fece 
e  disse,  che  riesci  a  calmare  il  tumulto,  concedendo  ai 
soldati  quanto  chiedevano ,  e  nominatamente ,  oltre  il  sup- 
plizio  de'  suoi  più  cari,  l'assicurazione  che  da  indi  in  poi 
nulla  vi  sarebbe  a  temere  per  la  vita  di  Alessandro  (1). 

(1)  Questi  ultimi  fatti  secondo  Lampridio  sarebbero  anteriori  al 
fatto  del  1.**  gennaio.  Ma  oltreché  non  è  probabile  che  dopo  si 
dura  lezione  abbia  Codto,  col  rifiuto  di  recarsi  neiròoeaèione  so«- 
lenne  in  Campidoglio ,  voluto  irritare  maggiormente  con  un  fatto 
publico  gli  animi  già  commossi ,  la  narrazione  di  Lampridio  appare 
anche  falsa  in  quanto  collega  con  questo  fatto,  e  colle  insidie  che 

41 
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Si  è  in  occasione  del  riferito  tumulto  militare  Tittorioso» 
e  certo  nei  primi  giorni  di  gennaio ,  che  crediamo  essere 
stato  dapprima  conferito  ad  Aurelio  Alessandro  il  titolo 
d' imperatore ,  del  quale  ci  fa  fede  il  nostro  bronzo.  Che 
se  in  un  estratto  degli  atti  del  Secato,  portanti  la  data 
de'  6  marzo ,  conservatoci  da  Lampridio  nella  ^ta  di 
Alessandro  Severo,  questi  dice  ai  Senatori:  «  Gratias  vobis, 
Patres  Conscripti ,  non  nunc  jnimum ,  sed  et  de  Caesareo  nO' 

mine et  Augusti  nomine  addilo,  et  de  Pontificatu  Maximo^ 

et  de  tribunicia  pòtestate,  et  próeónsulari  imperio;  quae  omnia 
novo  exemplo  uno  die  in  me  contulistis  (l)  •:  questo  neces* 
sanamente  deve  intendersi  di  tali  dignità  nuovamente 
conferitegli  tosto  dopo  la  morte  di  Eliogahalo ,  si  che  non 
per  l'adozione  del  tiranno,  del  quale  si  aboliva;  la  me-> 
moria,  ma  le  avesse  per  concessione  del  Senato.  Cìhe  se 
si  volesse  intendere  dei  titoli  che  Alessandro  portava 
prima  dell'  uccisione  di  Eliogabalo ,  una  tale  asserzione 
sarebbe  evidentemente  falsa  ;  essendo  certo ,  per  testi- 
monianza e  delle  monéte  e  del  marmo  inglese  ,  che 
nell'anno  221  Aurelio  Alessandro  aveva  il  solo  titolo  di 
Cesare  ,  non  quello  di  Augusto.  Ed  a  questa  medesima 
abolizione  della  memoria  di  Antonino ,  e  dell'adozione  da 
lui  fatta,  deve  ascriversi  il  trovarsi  l'imperatore  Aurelio 
Alessandro,  nei  titoli  scritti  dopo  la  morte  di  Eliogabalo, 
oltre  l'aggiunta  del  nome  di  Severo,  detto  sempre  figliuolo 
non  di  Aurelio  Atitonino,  ma  Divi  Antonini  Magni,  ossia 
di  Caracalla;  laddove  nel  presente  titolo  era  detto  Marci 
Aurelli  Antonini  filitis ,  Divi  Antonini  Magni  nepos. 

^lora  si  tendevano  ad  Alessandro ,  la  nuova  sollevazione  dei  sol- 
dati e  Tuccisione  dello  stesso  Eliogabalo,  i  quaU  fatti  sono  poste* 
rieri  di  due  mesi. 
(1)  Lampriditu  in  Akxandro  Severo  ^  cap.  VIIL 
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k  poichò  abbiamo  qui  preso  ^d  ìllaBirar«  la  cronoliogia 
d^gli  ultimi  tempi  di  Antonino  Eliogabalo,  noteremo  che 
la  sua  morte  deve  al  tutto  poni  nei  primi  giorni  di  mac^o. 
Gli  atti  del  Senato,  dei  quali  poco  sopra  abbiamo  recato 
un  brano ,  portano  la  data  pridie  notiaa  martias ,  ossia 
de'  6.  marzo  ;  dunque  in  quel  giorno  già  era  morto  Anto- 
nino, e  forse  da  tre  o  quattro  giorni,  poicbèàvi  Alessandro 
dice  ai  Padri  Coscritti,  che  già  prima  li  aveva  ringraziati 
per  le  varie  autorità ,  che  tutte  in  un  medesimo  giorno 
gli  avevano  conferito  ;  ed  altrove ,  parlando  di  Antonino , 
dice:  »  Nuper  cerH,  Potrà  Comoripti,  menUnistis;  »  modo 
di  dire  che  non  può  riferirsi  a  persona  che  fosse  morta 
quei  giorno  medesimo.  Alcuni ,  credendo  avvenuta  90I- 
tanto  più  tardi  la  morte  di  Antonino»  cercano  di  scio- 
gUere  la  difficoltà  rimandando  al  seguente  anno  223  gli 
Atti  del  Senato  conservatici  da  Lampridio.  Ma  oltreché 
tutto  il  tenore  di  quegli  Atti  dimostra  che  appartengono 
ai  primi,  giorni  dell'impero  di  Alessandrp  :  da  ei^si  scor- 
giamo inoltre,  che  a  quel  tempo  ei  non  portava  ancora 
il  nome  di  Severo,  che  tuttavia  è  certo  avere  lui  preso 
fino  dal  primo  anno  del  suo  impero  (1);  ed. anni  quel 
nome  già  si  legge  in  una  ben  nota  iscrizione  «  di  poco 
oltre  un  mese  posteriore  a  quegli  Atti  ('2).  Appare  dunque 
che, gli  Atti  del  Senato,  portanti  h  data  de'  fi  marzo,  riferiti 
da  Lampridio,  appartengono  all'anno  222»  e  che  perciò  la 
morte  di  Antonino  Eliogabalo  è  anteriore  a  quel  giorno. 

A  questa  medesima  occasione  della  sommossa  n^ilitare , 
e  del  titolo  di  Augusto  concesso  ad  Aurelio  Alessandro, 
riferiamo  il  presente  diploma,  che  teoiamo  per  fermo 

(1)  EcKHEi<,  lor.  cit.^  pag.  281. 

(2)  Orblli,  Amplmima  coUeclio  ^  num.   956.   Veggasi  ìnoItrG  la 
Ilota  13  del  Reimar  al  libro  LXXIX  di  Dione. 
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èssere  stak)  concesso  ai  pretoriani.  Non  poiendesi  dubi- 
tare che  Alessandro  fu  assunto  alla  dignità  di  Augusto 
soltanto  nel  222,  e  che  perciò  a  tale  anno  deve  riferirsi 
il  presente  diploma,  e  d'altra  parie  la  morte  di  Antonino 
EUogabalo  dovendo ,  come  abbiamo  esposto ,  ascriversi  al 
principiò  di  marzo,  non  pare  credibile  che  nei  due  mesi 
(li  gennaio  e  febbraio ,  quasi  interamente  consunti  da 
£liogabalo  in  macchinazioni  contro  la  vita  del  collega , 
siensi  concessi  tali  privilegi  ai  soldati  delle  lontane  pro- 
vince. Aggiungasi,  che  da  parecchi  diplomi  militari  su- 
perstiti e  da  altri  documenti  sappiamo,  come  appunto 
il  7  gennaio  (va  idus  januarias)  era  il  giorno  consueto 
di  tali  concessioni  alle  coorti  pretorie.  Noteremo  infine, 
che  essendo  conosciuta  la  lunghezza  delle  linee  in  ambe 
le  direzioni  e  perciò  le  dimensioni  del  nostro  bronzo, 
ed  essendo  nota  parimente  la  forma  consueta  di  tali  pri- 
vilegi alle  coorti  pretorie ,  vediamo  che  lo  spazio  corri-* 
sponde  appunto,  e  che  perciò  anche  con  questo  nuovo 
argomento  si  rende  probabile  che  il  presente  bronzo 
contenesse  copia  di  un  privilegio  ai  pretoriani. 

Abbiamo  detto  che  il  giorno  consueto  di  tali  conces- 
sioni era  il  di  7  gennaio;  in  ogni  caso  il  diploma  certo 
appartiene  al  mese  di  gennaio  o  a  quello  di  febbraio, 
poiché,  come  notammo,  nell'anno  precedente  Alessandro 
non  portava  ancora  il  titolo  d'imperatore,  e  la  morte  di 
Eliogabalo  avvenne  in  sul  principio  di  marzo.  Consoli 
erano  i  due  imperatori;  e  perciò  il  consolato  nel  nostro 
documento  dovrà  notarsi 

Imp,  M.  Aurellio  Animino  Aug.  V,  et 
Imp.  M,  Aurellio  Alexandro  Aug,  cos. 

Così  per  buona  ventura  avviene,  che  di  questo  diploma 
militare ,  del  quale  non  ci  rimane  che  un  piccolo  fram- 
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menlo,  possiamo  supplire,  in  parte  con  certezza,  in  parte 
con  probabile  congettura,  quasi  l'intero  contesto;  man- 
candoci soli  il  nome  e  la  patria  del  pretoriano  cbe  fece 
estrarre  la  presente  copia,  e  il  numero  della  coorte  alla 
quale  apparteneva.  Speriamo  inoltre  avere  per  mezzo  di 
questo  diploma  illustrato  un  punto  finora  oscuro  nella 
storia  degli  ultimi  tempi  di  Marco  Aurelio  Antonino  Elio- 
gabalo ,  e  dei  titoli  dei  quali  durante  il  suo  regno  fu 
insignito  il  suo  cugino  e  collega  Aurelio  Alessandro. 


L* Accademico  Segretario 
Gaspare  Gorresio. 
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DONI 

FATTI 

ALLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 

DI     TORINO 

BAL    1°    MARZO    AL    30    APRILE    1869 


Donatori 


Programma  certaminis  poetici  ab   Academia   Regia  disciplìnarum  b.  Aecademu 

Nederlaodica  ex  legato  Uoeaffitano  indicti  anno  ndcccliix  ;  4^  dt'^ALite^Vm. 

Monatoberìcht  der  K.  rreu3sischen  Akademìe  der  Wisscnschaflcn  r.  Accaiiemi» 

2U  Berlin;  Janoar  1869;  8«.  delie  scienze 

'  .  ^  di  Berlino. 

Matórìaax  poor  la  Carte  géologiqoe  de  la  Suisse;  sixième  livraison  :      ConroiMione 
Jura  Vaodoìs  et  Nenchatelois;  par  Auguste  Jaccard.   Berne,      af^t^^ln 
1869;  t  voi.  .in  4»  avec  deux  cartes  in-folio.  (Bema). 

BuUeltino  delle  Scienze  mediche,  pubblicato  per  cura  della  Socìolà        «micU 

Medico-Chirurgica  di  Bologna;  Marzo  1869;  8«.  *'m'"Bob™![!!*' 


Mémoires  de  la  Société  dea  Sciences  physiqaes  et  naturelles  de  soc.  a^iie  Sci«ozc 

'licbe  e  natura' 
di  Bordeaux. 


Bordeaux;  tom.  VI,  1«  cahier.  Bordeaux,  1869;  9^  gr.  ^'"^'^  **  "*""'* 


Meteorologiscbe  Beobachtungen  angestellt  in  Dorpat,  im  Jahre  1868,    uoiversiU  imp. 
redi|^  und  beaiteitet  von  D'  Arthur  toR  OsTTiNaail.  Dorpat ,       ^^  ^'*'^^- 
1869;  8*». 

Nova  Acta  Academiae  Gaesareae  Leopoldino-Carolinae  6ermanlcae    Aecàd.  cnama 
Ifaturae  Curiosorum;  tom.  XXXIV.  Dre^dae,  1866;  t  yol.4*.        **''*u?d^.^^^^^^ 

Archivesdu  Musée  Teyler;  voi.  IL  fase.  1  et  4.  Ilarlem,  1869;  8®  gr.   , .  Curatori 

^  "del  Muteo  Teyler 

(Uarlem). 

Verhandlungen  des  naturhistorisch-meAIzìRlschen  Vereins  za  Mei-  soc.  dì  storia  nai. 
delbers;  Band  V,  1;  8°.  •  •  Medicina 

*  '  *       '  di  Heidelberg. 

The  Quarterly  Journal  of  the  Geological  Society,  n.  97.  London  ;  8°.     soc.  Geologica 

di  Londra. 
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onèrvatorio  Ballettino  meteorologico  dell'Osservatorio  del  R.  Coli  Cablo  Alberto 

'^d!  L.?Miie5ì!*  «n  Moncalieri  ;  voi.  1 V ,  n.  9  ;  4*». 

soei4>tà  imper.  Bulletìn  de  la  Société  Imperiale  des  Nataralistes  de  Moscoa;  année 

""'di'^MowJ!"  *S6®»  "•  *•  Moscouj  8° 

socieiÀ  R^aie  Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiclie 

di  Napoli.  jj  jjgp^jjj .  gennaio  e  febbraio  1869  ;  4^. 

id.  Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  dell' Accademia  di  Scienze 
morali  e  politiche;  luglio-dicembre  1868.  Napoli ;-8<>. 

R.Mitiito  unnico  Gidhiale  di  Scienze  naturali  ed  economiche  pubblicato  per  cura  del 

di  Palermo.  Consìglio  di  Perfezionamento,  annesso  al  R.  Istituto  tecnico  di 

Palermo;  anno  1868;  voi.  IV.  Palermo,  1868;  t  voi.  4^ 

soe.  FiiomaUca  Bullotin  de  la  Société  Philomatiqne  de  Paris  ;  oetobre-décembre 

di  Parigi.  1868;  8«. 

soc.di  Geografia  Bullotin  do  la  Société  de  Géographie;  féyrier  1868;  8^ 

di  Parigi. 

Commisi,  imp.  Gompto-rendu  de  la  Commission  Imperiale  Archéologique  pour  les 

di^pteuI>bo«o.  années  1865  et  1866.  S^-Pétersbourg,  1866-67;  4»  avec  atlas  In-foL 

soc.periabibiiot.  BuUottino  della  Società  per  la  biblioteca  popolare  di  Racconigi; 

popolare  g^n^,  primo.  Torino,  1869;  16*. 

di  Racconigi.  *^                            '             ' 

R.  Aec.  di  Medie.  Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino;  1869,  n.  6, 7;  8^ 

di  Torino. 

Manicipio  Città  di  Torlno.  Bollettino  Mèdico-Statistico  compilato  dall' Uffizio 

di  Torino.  d'igiono;  gounaio  1860;  4». 

R.  Istituto  Veo.  Atti  del  R;  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti;  Serie  terza, 

(veneiia).  ^^^   ^IV,  disp.  4«.  Venezia,  1868-69;  8*». 


Aoeademia  innp.   Sitzungsberìchto  dor  K.  Akademie  der  Wissenscfaaften;  Blath-Natarw. 
**d!'viMnr*  Classe;  erste  Abth.;  LVII  Band,  4,  5  HefL;-  zweite  Ablh.,  LVII 

Band,  4,  5  Heft.;  LVII  Band,  1  Hefl.  Wien,  1868;  8°. 

id.  Sitzungsbericbte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften  ;  Philos.-Hist. 

Classe,  LIX  Band.  Wien,  1868;  1  voi.  8"". 

id-  Archiv  fur  osterreichische  Geschichte  ;  XL   Band,  1  Halfte.  Wien, 

1868;  8«. 
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Fontes  rerum  Austriacarum  ;  zweite  Ablh.   Diplomataria  et  Acta ,  Accademia  tmp. 

XXVIII  Band,  Il  Theil.  Wien,  1868;  8^  "^d" vf^^or 

Jahrbuch  der  R.  K.  Geologìscben  Keìchsanstalt  ;  Jahrgang   1868,  Società  Geoiog. 
n.  4j  Oclober-december.  Wien;  8®  gr.  <*»  ^"•«""•• 


Verhandiungen  der  K.  K.  Geologischen  Reichsanstalt,  n.  14,  1868; 
8o  gr. 


w. 


Annual  report  of  the  Commissioner  of  Palents,  foc  (he  years  1865-     comniissiune 
1866.  Washington,  1867;  6  voi.  8^  ^*""  ^•'""" 


BulleUÌDo  di  Bii4iogra6a  e  di  Storia  delle  scienze  matematiche  e 
fisiche;  pubblicato  da  B.  Boncohpagni ;  tomo  I,  novembre  1868. 
Roma;  4^. 

Cartulaire  de  l'Abbaye  Nolre-Dame  de  Léoneel  etc«)  —  Cartolaire 
munìcipal  de  la  ville  de  Montélimar  ote.  ;  publiós  par  TAbbé 
Ulysse  Chbvalirr  (  Prospectus)  ;  8^ 

Note  sor  la  publication  des  OEuvres  de  S*-Avìt;  par  TAbbé  Chbvalier. 
Vienne,  1869;  8^ 

Scriptores  rerum  germanicarum  recudi  fecit  G.  11.  Pertz  \30  voi.  8"*)  ; 
Gompte-rendu  par  TAbbé  Ulysse  Chbvamkr  ;  8^. 

Ilistoire  de  la  réunion  du  Dauphiné  à  la  Franee;  par  J..J.  Guifprby; 
Gompte-renda  par  TAbbé  Ulysse  Ghevalier;  8". 

(;allia  Christiana ,  tom.  XVI  ;  Gompte-rendo  par  FAbbé  G.  U.  J. 
Ghevalier;  8^. 

Inventaire  des  Archives  des  Danphìns  à  S^-André  de  Grenoble  en 
1277;  poblió  etc.  par  l'Abbé  G.  U.  J.  Ghevalier.  Paris,  1869;  8". 

r.tudessurle  métamorphisme  des  rochos;  parDCLESSB.  Paris,  1869;  8^ 

Kevue  de  Geologie  pour  les  anuées  1866  et  1867;  par  MM.  Delesse 
et  DE  Lapparent;  vi.  Paris,  1869;  1  voi.  8". 

Pane  di  Liebig  e  sua  fabbricazione  ;  Bapporlo  letto  all'Accademia 
Fisio-Medico-Slatistica  dal  DoU.  Ferdinando  Gahofoletti.  Mi- 
lano, 1869;  8^ 


(  WBkbiogtoo). 


Sig.  Priiici|ie 

BONCOMPACNI. 


L*  Autore. 


LA. 

LA. 
LA. 

L'A. 

la. 

L'A. 

Gli  Autori. 

L'Anto  re. 


L'AtiU^rv. 


L'A, 


L'A. 


LA. 


LA. 


L*A. 


L'A. 
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Treatises  on  Ughi,  colour,  clociricity  and  MagDetisme  by  J.  F. 
Jengkbn,  (ranslaled  hy  Henry  D.  Jbhcrbn.  London,  1869;  t  voi.  8^ 

Vincentii  Linframgbu  de  liUerìs  Subalpinorum  oratio,  eie.  Augoslae 
Taurìnorum,  1869;  S"". 

Gli  uflSzì  Gnanziari  e  la  circoscrizione  delle  Provincie;  Osservazioni 
deirAvv.  Giovanni  Leonardi.  Calanìa,  1868;  8^ 

Sulla  possibilità  ed  utilità  di  una  ferrovia  intorno  il  promontorio  Gar- 
ganìco;  Antonio  M.  Lombardi  agli  abitanti  del  Gargano.  Foggia, 
1869;  8^  gr. 

T.  Livii  ab  urbe  condita  lib.  III-VI  quae  superrant  in  Codice  re- 
scripto  Veronensi  descripsit  et  edidit  Th.  Mommsbn.  Berolini , 

1868;  1  voi  4°. 

Osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Alessandria  nella  Specola  del 
Seminario,  1868,  dal  Gav.  Pietro  Parivibbtti.  Alessandria,  1869;  S"*. 

Eiplication  et  restitution  d'une  inscription  en  vers  grecs  consacrée 
au  dieu  Mitfaras  etc.  par  J.  P.  Rossignol.  Paris ,  1868;  8^ 


L'Ediioic.       Archivio  giuridico,  diretto  da  Filippo  Serafini.  Voi.  111,  fase.  i. 

L'Auiore.  Catalogo  delle  monete  dei  Beali  di  Savola  che  fanno  seguito  al  ca- 
talogo delle  monete  antiche  del  Medagliere  Spano  (  del  Canonico 
G.  Spano).  Cagliari,  1869;  8®, 

Signori         Memoìr  of  Jared  Sparks,  by  George  E.  Ellis.  Cambridge,  1869;  4®. 

Sparks  eU  Ellis. 

L* Autore.        Oiographìo  der  Schweizeralpen  ;  von  Prof.  B.  Studer ;  8^ 


L'A. 


Sig.  Prof. 

Z*>TK0E8CHI. 


Incertezze  della  livellazione  barometrica  e  geodetica  ;  Nota  del  Prof. 
Francesco  Zantbdeschi.  Brescia,  18t>6v8^. 

Intorno  al  Magnetismo  trasversale  alla  direziono  della  corrente  elet- 
trica; esperimenti  dei  Prof.  Fr.  Zantedesgbi  ed  Emilio  Villari. 
Padova,  1869;  8". 


-^•.•&0":4J|*^- 


APRILE  1869 

^EOROLOGICO  ~ 

O    ASTRONOMICO 

01     TORINO 


mi  NEL  iESE  DI  APRILE. 

I      , 

j,  e  assai  prossimo  alla  media  del  triennio  1866-67-63. 
[)scillazioni  sono  i  seguenti  : 

'  Giorni  del  mese  linimi. 

'          4 25,  0 

9  ....:....  39, 2 

18 19,  4 

i        25 36, 1 

!        30 31,2 

'^re    -+-14,0,    è  di    1,2    superiore  alla   media    di  Aprile* 

^no  pure  superiori  a  quelle  deirAprile  dell'anno  scarso,  poco 

nel  giorno   30.    La  massima  differenza  fra  la  temperatura 
D    19,   e  la  minima  differenza  fu  di   4°, 2   ed  ebbe  luogo 

')   e  60. 

e  l'altezza  di  mm.  53,0.   Si  ebbe  un  temporale  il  giorno  25 

fulmine  a  poca  distanza  dalFOsservaiorio. 

Irò  il  vento  in  ciascuna  direzione. 

SSO  SO  OSO  0  ONO  NO  NNO 
'14   28   10   6   2    2   4. 


VBRTBirZB. 

I 

:  3  forte;  4  fortissimo. 

■ 
■ 
I 
■ 

'ralesca;  gr  grandine. 

'aporata/si  riferiscono  alle  24  orò  comprese  fra  le  9  pom.  del  giorno 
ifcne  bisogna  aggiungere  o  togliere  )80  ai  numeri  dì  gradi  del  bollettino 
|sa  fra  due  osservazioni  consecutivo. 

I 
I 


I«l|ii|     Ufi 


Giorni 

del 
MESE 


ti 
• 


I 

fii 


fi 
e 
w 

Vi 


• 


1 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

2S 

26 

27 

28 

29 

30 


del  Vapore 


Altezza  liarometriea 

alla  temperatura  di  0  gradi 
ed  all'allicodloe  di   ■»«*  «•climetih 

IN     MILLIMETBI 


6 

antim. 
30,3 
31,2 
32,9 
26,9 
31,3 
42,4 
44,9 
41,1 
40,1 
41,7 

44,8 

463 

47,2 

43,8 

39,3 

33,1 

23,0 

19,7, 

27.6 

37,6 

38,2 
38,9 
39,8 
38,7 
38,1 
38,4 
41,7 
43,6 
39,9 
34,7 


9 
antim. 

31,3 

31,2 

33,1 

26,1 

33,9 

43,0 

43,9 

41,4 

40,4 

42,7 

44,7 
47,2 
47,0 
43,3 
39,2 
32,4 
23,5 
19.4 
28,2 
38,2 

38,5 
39,3 
40,2 
38.8 
38,2 
39,6 
42,8 
43,4 
39,9 
34,2 


i*  Decade 
V  ]2'  Decade 
13*  Decade 
Uese. 


36,2 
36,3 
39,2 
37,2 


^2 
merid. 

31,5 

31,7 

32,3 

25,1 

36,5 

43,1 

43,1 

41,0 

39,9 

42,7 

44;2 
47,0 
46,0 
42,4 
38,3 
31,3 
24,1 
19,8 
29,1 
38,0 

38,1 
38,8 
39,8 
38.2 
37,5 
40,2 
43,0 
42,5 
39,0 
33,3 


3 
pom. 

31,8 

31,7 

30,8 

25,0 

37,0 

42,8 

42,2 

40,0 

39,3 

41,9 

43,7 
46,3 
44,6 
41,0 
38,9 
28,8 
23,4 
21,1 
29,2 
37,6 

37,1 

37,5 

38,3 

37,4 

36,3 

40,2 

42,6 

41,0 

37,3 

31,9 


6 
pom. 

32,7 

32,4 

•30,0 

25,8 

39,0 

43,0 

41,5  i 

40,0  > 

39,2  p 

42,0  • 

44,0 

46,5» 

44,1 

40,5 

37,6 

26,8* 

23,1 

22.0- 

30,7 

37,9 

37,5 

37,5 

38,7 

37,3 

36,1 

40,0 

42,4' 

40,6 

36,4 

31,2 


3 
pom. 

5,13 

4,75 

5,20 

4,86 

4,84 

5,39 

4,35 

6,31 

7,40 

8,13 

6,77 

6,68 

6,48 

5,58 

7,49 

6,40 

6,61 

4,06 

3,07 

6,71 

5,56 

6,13 

7,26 

9,05 

8,58 

8,51 

7,28 

7,27 

4,83 

5,27 


6 
pom. 

5,38 

5,30 

3,77 

4,74 

4,96 

5,39 

5,66 

7,18 

7,16 

8,05 

8,17 

7,05 

6,62 

6,35 

7,78 

8,14 

5,71 

3,89 

4,95 

7,49 

7,18 
6,27 
8,62 
9,41 
8,44 
9,18 
7,53 
7,58 
5,99 
8,26 

I 


9 
pom. 

5,86 

5,34 

5,08 

4,90 

5,39 

5,73 

6,16 

7,92 

8,03 

8,73 

8,59 

8,49 

8,75 

5,56 

7,71 

8,44 

6,81 

5,28 
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CLASSE 

DI   SCIENZE   FISICHE  E  MÀTEMATICBE 


Atfmiaiiui  «ci  t  Mastio  18St 


PR£SIDBNZA   DI   5.    B.  IL  CONTB   F.   SCLOPIS 


Il  Prof.  Covi,  fèt  incarico  avutone  dal  Prof.  Genocchi 
(costretto  ad  assentarsi  per  dolorose  circostanze  di  famiglia), 
presenta  un  nuovo  fascicolo  del  BulleUino  di  Bibliografia 
e  di  Storia  delle  Scienze  Matematiche  e  Fisiche  (  Dicembre 
1868),  pubblicato  a  Roma  dal  Principe  Boncohpagni. 
Contiene  questo  fascicolo  la  continuazione  della  storia  e 
delfanalisi  deiropuscolo  di  Pierre  Pélerin  de  Maricourt 
sulla  proprietà  della  Calamita  :  storia  e  analisi  intrapresa 
e  condotta  a  termine  con  rara  erudizione  dal  P.  Timoteo 
Bertelli.  Compie  il  fascicolo  un  copiosissimo  elenco  di 
recenti  pubblicazioni  concernenti  le  matematiche.  II  Prin- 
'cipe  BoNGOMPAGNi  l)a  arricchito  il  lavoro  del  P.  Bertelli 
d'interessantissime  note  bibliografiche,  fra  le  quali  me- 
ritano una  menzione  speciale  quella  sulle  due  opere  del 
Cardano  :  Pratica  Arithmetice  et  mensurandi  singularis , 
Milano,  1539,  in-S"*  piccolo;  e  De  Subtilitate^  Norim- 
berga ,   1 550 ,  in-fol.    Lo  slesso   Principe  Boncompagm 
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dimostra  in  un'altra  sua  Nota  che  il  Globo  Àrabo-CuGco  del 
Museo  Borgia  di  Yellelri ,  descrìtto  dairAssEMANi  nella  sua 
opera  inGtolata:  Globus  cóèleitis  Cufico-Arabicus  elc.y  Pataviì, 
1790^  trovasi  ora  nel  Museo  Beale  di  Napoli,  ciò  che 
egli  ritiene  non  essere  stato  avverlito  chiaramente  in  alcuoc. 

• 
Il  Socio  SoBREBO  legge  la  seguente  Nota: 

DI  UN  NUOVO  COHBVSTIBILE  FOSSILE  ITALIANO 

ANALIZZATO 

DAL  PROFESSORE  VALERICO  GAUDA 

Tra  le  questioni  che  da  parecchi  anni  più  vivamente 
preoccupano  e  naturalisti  e  chimici  e  manifattori  e  spe- 
culatori in  Italia,  quella  dei  combustìbili  tiene  senza  fallo 
il  posto  più  eminente.  Ad  ogni  istante  e  da  ogni  parte 
sorgono  voci  di  lamento  che  deplorano  Tingente  somma 
di  danaro  che  siamo  costretti  a  mandare  in  tributo  alla 
Francia  ed  alFInghilterra  per  procurarci  litantrace  e  coke , 
imperiosamente'  richiesti  dalle  nostre  officine ,  alle  quali 
vanno  sempre  più  mancando  il  legno  ed  il  carbone  vege- 
tale, ed  alle  cui  esigenze  troppo  sóarsamente  vengono  in 
soccorso  le  ligniti ,  i  legni  fossili  e  le  torbe,  che  qua  e  là 
si  rinvengono  nel  nostro  suolo. 

E  per  verità  i  nostri  combustibili  indigeni,  o  poveri  si 
mostrano  di  potere  calorifico ,  o  mancano  di  quelle  qualità 
che  si  richieggono  per  alcune  speciali  applicazioni,  o  si 
rinvengono  in  troppo  scarsa  quantità,  perchè  sovr'essi 
possano  fare  assegnamento  le  molte  arti  che  sorsero  e 
si  svolsero  nel  nostro  paese. 
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Quindi  è  che  sempre  viene  accolto  come  una  buona 
novella  l'annunzio  della  scoperta  di  un  nuovo  combu- 
stibile »  tanto  più  quando  le  sue  qualità  gli  assicurino  un 
posto  accanto  a  quelli  dei  quali  siamo  costretti  a  fare 
incetta  in  lontane  regioni,  e  diano  fondamento  a  sperare 
che  se  ne  ottengano  buoni  risultamenti  nelle  pratiche 
applicazioni.  E  questa  è  la  ragione  che  mi  dà  animo  a 
dirvi  poche  parole  di  un  combustibile  fossile  di  cui  è 
recentissima  la  Conoscenza,  e  che  senza  esitazione  puossi 
dire  il  minore  che  il  suolo  italiano  rinchiuda  nelle  sue 
viscere,  lasciando  addietro  a  sé  tutti  quelli  che  finora  si 
scopersero. 

Al  quale  effetto  io  non  farò  che  riassumere  i  dati  anali- 
tici che  si  ottennero  dall'ottimo  mio  Collega  Prof.  Valerico 
Cauda,  a  cui  da  7  anni  fu  dal  Governo  affidato  l'incarico 
di  eseguire  le  analisi  dei  minerali  richieste  dalla  Direzione 
delle  miniere ,  o  dai  privati  :  nel  quale  uificio  egli  sempre 
si  adoperò  con  zelo  indefesso,  e  con  quella  scrupolosa 
esattezza  che  è  dote  principalissima  di  chi  attende  a  lavori 
analitici.  E  mi  è  grato  in  questa  occasione  il  dirvi ,  ono- 
revoli Colleghi ,  che  prima  del  finire  di  questo  aniio  acca- 
demico io  spero  di  potervi  presentare  un  quadro  di  tutte 
0  quasi  tutte  le  analisi  che  per  sua  cura,  o  sotto  la  sua 
direzione  si  eseguirono  dacché  é  stabilita  la  scuola  di 
applicazione  del  Valentino;  lavoro  che  mentre  attesterà 
l'operosità  del  mio  Collega,  servirà  di  utile  guida  agli 
studiosi  delle' nostre  produzioni  minerarie,  ed  a  coloro 
che  intendono  fame  applicazioni. 

Il  combustibile  di  cui  é  questione  proviene  dal  comune 
di  Borgotaro  nella  provincia  di  Parma. 

Esso  è  di  colore  nero  lucente:  ha  frattura  scagliosa, 
in  alcuni  luoghi  concoidea  -  colla  triturazione  dà  uba 
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polvere  bruuìccia.  La  sua  densità  risultante  da  una  media 
di  tre  determinazioni  concordanti  è  =1,432  ,  l'acqua 
essendo  a  -f-lB**. 

Scaldato  a  -hIOO^,  esso  non  perde  che  piccolissima 
parte  del  suo  peso  per  acqua  igroscopica  che  si  svapora 
(0,875  7o)-  li'essiccarsi  non  vi  produce  sfaldamento. 

Se  un  pezzetto  di  questo  combustibile  afferrato  con  una 
sottile  pinzetta  si  pone  entro  la  fiamma  di  una  lampada 
a  spirito  di  vino,  esso,  senza  screpolarsi  o  scoppiettare 
(come  fanno  per  lo  più  i  nostri  conlbustibili  fossili)  si 
rammollisce,  si  fonde,  si  rigonfia,  ed  arde  con  lunga 
fiamma  bianca  luminosa  accompagnata  da  un  pò*  dì  fumo. 

Ridotto  in  polvere  grossa  e  scaldato  in  crogiuolo  chiuso, 
questo  combustibile  perde  una  parte  del  suo  peso  per 
estricamento  di  prodotti  volatili,  e  lascia  un  residuo  car- 
bone  o  coke  di  colore  nero  bigio ,  spugnoso ,  voluminoso. 

L'analisi  immediata  diede  i  seguenti  risultamenti ,  in 
100  parti:  • 

Carbonio  fisso 56,272 

Ceneri 6,304 

Materie  volatili  combustibili 36,549 

Acqua  igroscopica 0,875 

100,000 

Una  speciale  operazione  analitica  dirotta  alla  determina- 
zione della  quantità  di  solfo  contenuta  in  questo  combu- 
stìbile, dimostrò  che  in  100  parti  esso  non  ha  che  0,397 
di  tale  pernicioso  elemento. 

La  determinazione  del  potere  calorifico  si  esegui  col  me- 
todo di  Barthier.  1  gT/  di  questo  combustibile  ridusse  dal 
puro  litargirio  gr.  27,023  di  piombo:  onde,  ammettendo  che 
ogni  gramma  di  piombo  ridotto  rappresenti  calprie  226,5 , 
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ir  combustibile  in  questione  avrebbe  6120,7  calorie,  delle 
quali  4399,78  appartenenti  al  carbonio  fisso,  e  1720»92  alle 
materie  volatili  che  esso  fornisce  scomponendosi  pel  calore. 

Sottoposto  questo  combustibile  a  distillazione  secca 
entro  storta  di  fertaócio,  con  annesso  apparecchio  con- 
densatore e  raccoglitore  dei  prodotti  gasosi,  si  comportò 
a  modo  dei  litantraci  grasÌBi;  100  gr.  di  combustibile  die- 
dero 181,3  di  gaz:  nel  pallone  condensatore  si  raccolsero 
abbondanti  prodQtti  bituminosi  ed  oleosi  »  ed  acqua  con- 
tenente ammoniaca  e  solfldrato  d'ammoniaca.  I  gaz  lavati 
con  soluzione  alcalina  perdettero  3  litri  del  loro  volume 
(acidi  carbonico  e  solfidrico).  I  litri  178  residui- ardevano 
con  fiamma  bianca  luminosa,  simile  a  quella  del  gas 
illuminante  del  litantrace.  Una  determinazione  molto  im- 
perfetta del  potere  luminoso  di  questi  prodotti  gasosi 
avrebbe  dimostrato  che  la  loro  fiamma  uscente  da  un 
becco  sottile,  e  ridotta  al  volume  di  una  fiamma  di 
comune  candela  d'acido  stearico,-  sta  a  questa,  quanto  a 
forza  Illuminante ,  come   1:3. 

La  nostra  scuola  non  possiede  apparecchi  coi  quali 
si  piossa  acconciamente  istituire  un  cosi  fatto  genere  di 
ricerche,  con  imitare  in  piccolo  ciò  che  fassi  nelle  ofii- 
cine  a  gas  :  onde  è  possibile  che  se  si  fosse  eseguita  la 
distillazione  secca  in  più  convenienti  strumenti ,  e  con 
migliore  applicazione  del  calore ,  scemata  la  proporzione 
dei  prodotti  bituminosi,  il  volume  dei  gas  sarebbe  riuscito 
maggiore,  e  maggiore  altresì  si  sarebbe  trovato  il  loro 
potere  luminoso.  Sta  tuttavia,  che  tutti  gli  altri  com- 
bustibili indigeni  fossili  che  finora  si  esaminarono  , 
cimentati  allo  stesso  modo ,  diedero  minor  copia  di  gas , 
e  che  ardevano  con  fiamma  più  cerulea  che  bianca  e 
pochissimo  luminosa. 
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Questo  combustibile  pertanto  si  presenta  con  un  com- 
plesso di  caratteri y  che,  come  dicevamo  in  principio,  lo 
pongono  in  cima  a  tutti  gli  altri  che  finora  si  scopersero 
nel  nostro  paese;  sicchè'se  la  proyenienza  ne  fosse  igno- 
rata, lo  si  potrebbe  battezzare  còl  nome  di  un  buon 
liiantrace  grasso. 

Lo  commendano  la  piccola  proporzione  d'acqua  igro- 
scopica; la  tenue  quantità  di  ceneri  che  esso  fornisce  per 
compiuta  combustione  (1)  e  l'essere  pochissimo  solforato  ; 
il  non  screpolarsi  pel  riscaldamento  ;  la  notevole  rie* 
chezza  in  carbonio  fisso;  la  natura  del  coke  che  se  ne 
ricava;  il -volume  considerevole  dei  gas  che  esso  fornisce; 
ed  il  potere  illuminante  di  questi;  e  finalmente  il  potere 
calorifico  rappresentato  da  gr.  27,023  di  piombo. 

Riandando  le  molte  analisi  di  litantraci  di  Francia  con- 
segnati da  BERTmER  nel  suo  Trattato  dei  saggi  per  via 
secca,  e  le  ancor  più  numerose  analisi  dei  litantraci  di 
Scozia,  di  Inghilterra  ecc.  eseguite  dai  signori  Playfbr 
e  De  la  Bèghe  troviamo  riaultamenti,  tra  le  cui  massime 
e  minime  vengono  a  collocarsi  quelli  che  emergono  dalla 
presente  analisi.  In  molti  degli  accennati  litantraci  si 
trovarono  e  maggior  copia  di  ceneri  e  di  solfo,  e  minor 
ricchezza  in  carbonio  ed  in  potere  calorifico. 

Non   v'ha-  dubbio  che  il  combustibile  di  cui  si  è  fin 

(1)  Un'analisi  qualitativa  dì  queste  ceneri  vi  dimostrò  i  seguenti 
componenti  : 

Sesquiossido  di  ferro; 
Calce  caustica  e  carbonata^ 
Carbonato  di  magnesia; 
Solfato  di  calce; 
Solfato  di  magrfesìa; 
.    Silice; 
Allumina. 
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qui  ragionato  iion  debba  considerarsi  come  ottimo,  capace 
di  impiegarsi  nei  forni  a  riverbero ,  nel  riscaldamento 
delle  caldaie  a  vapore  ;  potrebbe  servire  a  produrre  coke, 
e  forse  gas  illuminante  :  senza  fallo ,  perchè  capace  di 
fondersi  pel  calore ,  esso  si  presterebbe  in.  eccellente 
maniera  alla  preparazione  dei  combustibili  agglomerati , 
in  mescolanza  con  polviscoli  di  lignite ,  di  carbone  vege- 
tale, di  coke,  servendo  in  questo  caso  di  cemento  che 
li  agglutini  e  li  leghi  in  una  massa  coerente. 

£  queste  saranno  le  sole  conclusioni  che  come  essen- 
zialmente'pratiche  io  trarrò  dalla  surriferita  analisi. 

La  questione  del  nome  che  darsi  debba  a  questo  com* 
bustibile ,  se  cioè  sia  da  porsi  fra  le  ligniti  o  fra  i  litan- 
traci, panni  oziosa.  Io  lo  chiamerei  un  carbone  fossile  a 
coke  rigonfiato  (a  coke  boursoufflé,  Dumas).  I  nostri  Col- 
leghi, cultori  esimii  della  geologia  ,  sapranno  meglio 
che  altri  determinare  Tepoca  geologica  a  cui  il  presente 
combustibile  appartiene:  e  se  esso  giace  nei  terreni  che 
finora  non  ci  diedero  che  le  ligniti,  essi  sapranno  pur 
dirci  per  quali  speciali  condizioni  di  influenze  telluriche 
questo  da  quelle  tanto  si  mostri  diverso. 

I  Geologi  ancora  e  gli  Ingegneri  delle  miniere  potranno 
pur  àivfÀ  quanto  del  presente  combustibile  la  natura  ci 
abbia  largito,  e  se  della  sua  scoperta  Tindustria  nostra 
debba  veramente  rallegrarsi  come  di  un  nuovo  ed  effi- 
cace sussidio. 

Il  Socio  Delponte  comincia  la  letlara  di  un  suo  lavoro 
botanico  intitolato:  Specimen  Desmidiacearum  subalpinarum ; 
lettura  che  verrà  continuata  nella  prossima  adunanza. 
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Admiaua  del  tè  MmHo  isft. 

PRESIDENZA   DI   S.    E.    IL   CONTE   F.    SCLOPIS 


Il  Socio  Delponte  coniinoa  e  termina  la  lettura  del 
suo  Saggio  intorno  alle  Desmidiacee  del  lago  di  Candia  in 
Piemonte.  La  Memoria  è  approvata  per  la  stampa  nei  Vo- 
lumi accademici,  e  nella  prossima  dispensa  di  questi  Atti 
si  pubblicherk  un  sunto  del  lavoro ,  redatto  dairAutoire. 


L^Accademico  Segretario  Aggiunto 

A.    SOBRERO. 


CLASSE 


DI 


SCIENZE  MORALI,  STORICDE  E  FILOLOGICHE 


Maggio  1869. 
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CLASSE 

DI  SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Adunania  del  S  Maggio  18St 

PRESIDENZA  DI   S.   E.   IL   CONTE    F.   SGLOPIS 


Il  Socio  Prof.  Ghirinohello  prosegue  la  lettura  del  suo 
lavoro  sulla  Trasformazione  della  specie.  .  Ecco  il  sunto 
del  brano  da  lui  letto. 

Nò  più  valevole  è  rargomenlo  dedotto  dagli  animali 
anfibi ,  o  riunenti  in  uno  stesso  organismo  forme  e  fazioni 
di  diverso  tipo;  quasiché  dal  digradare  ed  ingradare  denari 
tipi  specifici  nella  serie  animale ,  si  chiarissero  riducibili 
ad  unità  dì  composizione  e  di  tipo,  e  per  ciò  stesso  de* 
ducibili  da  una  medesima  fórma  primordiale.  E  per  verità 
quest'unità  di  composizione  e  di  tipo ,  non  meno  ipotetica 
che  la  derivaflone  di  ogni  tipica  varietà  da  una  sola 
primitiva  e  semplicissima  forma  è  smentita,  anziqhè  com- 
provata, dall'esistenza  degli  anfibi,  o  di  forme  corrispon- 
denti a  diverso  tipo  e  riunite  in  uno  stesso  indivìduo ,  sic- 
come  quelle  che  non  essendo  meno  stabili,  o  più  permute- 
voli  e  transitorie  delle  altre,  provano  ^nzi  Timpossibilità  di 
quel  sognato  continuo  od  interpolato  specifico  svolgimento 
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e  trapasso  (1);  il  quale,  ove  fosse  possibile,  uon  potrebbe  es- 
sere limitato  a  questa  od  a  quella  parte  deirorganismo,  ma, 
attesa  la  loro  correlazione,  a  tutte  si  dovrebbe  estendere, 
e  compiersi  in  tutte  simultaneamente  (i).  Di  che,  scambio 
di  trovarsi  riunite  in  uno  stesso  organismo  forme  perfette 
di  diverso  tipo,  non  si  dovrebbero  incontrare  che  forme 
imperfette,  difettive,  manchevoli,  o  mancate,  le  quali,  sco- 
statesi dairuno  per  accostarsi  all'altro  tipo,  giunte  a  n^ezza 
via  e  divenute  neutrali,  non  che  trasmissibili  e  perfezio- 
nabili, dovrebbero  riescire  impossibili,  perchè  nemmeno 
vitali. 

E  cosi  Tomitorinco,  ad  esempio,  caso  che  mai  fosse 
stato  per  Taddietro  un  quissimile  dell'anitra  od  aspirasse 
a  ciò  diventare ,  o  non  avrebbe,  smarrita  ogni  altra  cognata 
forma,  senza  pure  un  vestigio  delle  avite, penne,  conservato 
incolume  il  solo  becco;  ovvero  sovr'esso  modellatosi  bel- 
lamente Tereditarìo  grugno  senza  perdere  o  cangiare  un 
solo  pelo  durante,  e,  segnatamente  a  mezzo  quel  lungo 
lavoro  di  trasformazione,  quando  cioè  semisvolto  (pove- 
rino !  )  non  avea  più  o  non  ancora ,  né  un  buon  beccQ , 
né  un  bel  muso,  si  solo  un  resticciuolo  dell'uno  ed  un 
rudimento  dell'altro,  non  avrebbe  potuto  a  meno  di  riuscire 
spelacchiato  del  pari  che  spiumato ,  perduti  per  inedia  e 
piuma  e  pelo. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  degli  anfibi ,  i  quali ,  ove  fossero 
in  via  di  diventare,  per  naturale  o  libera  tlesùme ,  gli  uni 
animali^ esclusivamente  acquatici,  gli  altri  terrestri,  prima 
di  riuscire  acconci  e  condizionati  ad  una  sola  stanza, 
diverrebbero  inetti  ad  amendue.  Che  se  l'organismo  degli 

(1)  Vedi  Sorignet,  op.  cit.,  pag.  314-324,318,323-324;  Maupied, 
op.  cit.,' pag.  46(y-46i,  479«  Fée,  op.  cit.,  pag.  43-45,  47-49. 

(2)  Gf.  Darwin,  op.  cit,  eh.  V,  pag.  161;  Bell,  op.  cit.,  pag.  113. 
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animali  anfibi  o  riunenti  forme  di  diverso  tipo  è  siffattar 
mente  accomodato  alla  rispettiva  loro  stanza  e  condizione 
da  essere  evidente  il  danno  anziché  il  guadagno  di  una 
più  o  meno  graduata  successiva  specifica  trasformazione  (1)  ; 
resta  per  ciò  solo  dimostrata  di  questa  l'insussistenza. 
Si  perchè  l'elezione  naturale,  condizione  della  specifica 
trasformazione ,  non  è  applicabile  che  alle  vantaggiose  e 
profittevoli  varietà  (2).  Si  perchè,  se  le  specie  attuali,  pre- 
sunte trasformate,  lo  furono  appunto  perchè  non  avreb- 
bero potuto  durare  e  vivere*  nella  presupposta  anteriore 
loro  condizione;  resta  a  dimostrare  come  abbiano  potuto 
per  generazioni  e  generazioni  prosperare  e  svolgersi  per 
tutti  que'successivi  gradi  di  inferiorità  e  superiorità  rela- 
tiva (3)  ;  e  come  non  esistendo  alcun  limite  alla  perfetti- 
bilità, l'abbiano  finalmente  incontrato  nella  rispettiva  loro 
perfezione ,  e  tale  da  cessare  ad  un  tratto  ogni  ulteriore 
svolgimento  e  conservare  immutabile  l'attuale  loro  tipo 
durante  un  periodo  indefinito  ed  immenso ,  come  con- 
servarono il  proprio  alctmi  gruppi  di  specie  fin  dal  primis- 
simo a  noi  noto  albeg^are  della  vita.  B  finalmente,  come 
essendo  certa  ed  incontestabile  Timmutabilità  di  alcune 
specie ,  non  che  l'estinzione  totale  della  maggior  parte 
delle  altre ,  certa  del  pari  la  durata  incommensurabile 
delle  poche  trasformate;  si  possa  tuttavia»  non  dico 
provare  o  dimostrare,  ma  presuppore  un  tal  privilegio 
d'inutile  trasformazione.  w 

Inutile  alla  natura,  che  non  può  avvantaggiarsi  delle 
superstiti ,  se  non  prova  danno  per  le  estinte.  Inutile  agli 


(1)  V.  Fée,  op.  cit.,  pag.  49-50  coli.  Darwin,  op.  cilJ,  135,  344. 

(2)  Darwin,  op.  cit.,  pag.  i35,  137. 

(3)  V.  Flourens,  Examen  du  iivre  de  M,  Darwin  ^  pag.  41-42. 
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individui  privilegiati,  essendo  cosi  lenlo  ed  insensibile 
il  procedimento  dell'iniziata  loro  trasformazione,  da  non 
essere  osservabile  né  osservata  mai  durante  qual  più  vuoi 
lunga  serie  di  secoli  e  di  generazioni.  Inutile  alla  specie , 
giacché  la  specie  che  si  trasforma  perisce  nella  trasfor- 
mazione ,  e  non  lascia  di  so  traccia  veruna ,  nemmeno 
fossile.  Inutile  finalmente  a  dar  ragione  della'gradazione 
de' vari  tipi  nella  serie  animale  e'  delle  varie  loro  suddi- 
visioni in  classi ,  ordini ,  famiglie ,  generi  e  specie ,  for- 
manti r  unità  del  genere  animale  ;  imperocché ,  se  la 
specifica  somiglianza  di  due  organismi  può  essere  in- 
dipendente dalla  derivazione  comune  di  un  medesimo 
stipite,  ed  essere  stati  l'uno  e  l'altro  simultaneamente 
primordiali,  e  la  possibilità  fisiologica  di  una  comune 
filiazione  non  ne  involge  la  realtà;  tanto  meno  l'accor- 
darsi del  vario  in  un'armonica  unità  sarà  argomento 
apodittico  di  oomune  derivazione  ;  laddove  può  questa 
riuscire  non  meno  inetta  a  chiarire  la  molteplice  tipica 
varietà  che  a  spiegarne  l'armonia. 

Di  vero,  se  non  hawi  armonia  possibile  senza  ordinata 
varietà,  né  ordine  senza  distinzione,  né  distinzione  senza 
limite,  né  ordinata  distinzione  del  finito  e  determinato 
senza  subordinazione  e  gerarchia  ;  e  se  quindi  una  stabile 
e  permanente  armonia  suppone  una  non  meno  stabile 
e  permanente  ed  essenzialmente  costante  ed  invariabile 
ordinata  e  subordinata  varietà;  la  stabile  e  permanente 
armonica  unità  de'  tipi  ne  importa  la  non  meno  stabile 
e  i>ermanente  ed  invariata  distinzione,  non  che  la  pri* 
mordiale  e  simultanea  loro  orìgine ,  attesa  la  loro  nmtua 
e  necessaria  correlazione,  e  ne  esclude  perciò  la  possi- 
bilità del  successivo  loro  svolgimento  o  parziale  trasfor- 
mazione. Assurda  più  ancoraché  ipotetica,  non  potendo 
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rarmoaìa  universPale  Hsultare  da  Una  parziale,  acciden- 
tale e  precaria  trasformazione;  accidentaria  e  casuale 
nell'origine,  nel  processo»  e  nella  durata;  limitatissima 
estensivamente ,  essendo  sempre  il  privilegio  di  pochi , 
ma  intensivamente  illimitata.  E  ciò  necessariamente,  noa 
potendosi  limitare  T indeterminato,  T indefinito,  una  va- 
rietà assoluta  che  non  ritiene  più  nulla  del  primitivo,  e 
non  ha  ancora  nemmeno  un'accenno*  del  remoto  suo  av- 
venire; uno  svolgimento  e  perfezionamento  di  ciò  che  non 
è  più  ;  un  iniziamento  di  ciò  che  non  è  ancora,  e^  quando 
sia  per  essere,  non  avrà  più  nulla  di  comune  col  suo.prin- 
cipio;  brevemente:  un  accidente  senza  sostanza,  una  reia- 
sione fra  due  incogniLe,  una  mera  apparrenza  ed  assurdità. 
Taot'  è ,  che  i  più  assennati ,  e  non  perciò  i  meno 
dotti ,  fra  coloro  che ,  badando  più  alle  generali  analogie 
che  alle  particolari  diversità,  riconoscono  in  ogni  gran 
tipo ,  od  in  ciascuna  delle  principali  sue  suddivisioni , 
un'unità  d'organizzazione,  ammettono  pure,  anzi  profes- 
sano espressamente,  la  comune  primordiale  origine  e 
stabile  e  costante  permanenza,  delle  singole  specie  (1). 
Locchè  riesce  ad  ammettere  tanti  tipi  primordiali,  distinti 
e  permanenti,  quante  sono  le  specie  ed  i  generi,  i  soli 
tipi  reali  perchè  fondati,  non  già  sopra  una  più  o  meno 
vaga  ed  incerta  analogia,  ma  sopra  il  reale  fondamento 
di  una  promiscua  illimitata  o  limitata  fecondità ,  vero  cri- 
terio e  sempre  sicuro,  quindi  preferibile  a  quello  sovente 
fallace  di  una  maggiore  o  minore  analogia  o  rassomi- 
glianza di  forme. 

(1)  V.  Fée,  op.  cit.,  pag.  50,  5i,  54,  55.   Duvernoy,  op.  cit. , 
pag.  i36-ia7,  228. 
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Gaspare  Gorresio  legge  alcuni  brani  della  gran  leg- 
genda epica  sanscrita  Y  Uttaracanda  ^  che  egli  sta  ora 
pnbblicando  a  Parigi,  ed  espone  alcune  idee  generali  sulla 
origine,  sulla  natura  e  sulla  forma  di  quel  vasto  com- 
plesso di  tradizioni  epiche.  VUltaracpnda  svolge  nei  primi 
quaranta  capitoli  tutta  la  gran  leggenda  dei  llàcsasi  ;  narra 
imprese  e  fatti  che  han  preceduto  la  guerra  delFÀryo 
Rama  *  contro  quei  fieri  nemici  delle  genti  Àrye  ;  e  si 
connette  perciò  strettamente  col  Ràmàyana.  Erano  i  Ràcsasi 
d'orìgine,  di  favella,  di.  culto  al  tutto  diversi  dai  popoli 
Aryi ,  e  loro  nemici  ;  erano  razze  nere ,  feroci ,  crude  ; 
R&vano  loro  capo  e  duce  muove  guerra  ai  Devi  del  colto 
Aryo  e  va  ad  assalirli  nelle  loro  sedi ,  ed  in  questi  as- 
salti si  scorge  V  idea  che  ispirò  presso  i  Greci  la  titano- 
machia e  la  gìgantomachia.  11  Prof.  Gorresio  legge  ap- 
punto alcuni  brani  dove  si  descrivono  quegli  assalti  di 
Ràvano  e  dei  Ràcsasi  contro  i  Devi  e  contro  gli  eroi 
delle  schiatte  Arye.  Il  primo  brano  narra  T  assalto  dei 
R&csasi  contro  Yisnu,  il  secondo  il  combattimento  di  Rà- 
vano contro  Arguna  prode  re  di  stirpe  Arya;  il  terzo 
r  impresa  di  Ràvano  contro  Yama,  Deva  che  governa  il 
mondo  dei  morti. 

Primo  brano. 


Tutti  quei  Ràcsasi  si  raccolgono  intorno  a  Màiyavat 

a  quella  guisa  che  riparano  al  sostenitor  del  mondo 

le  viventi  creature  ;  e  risonante  come  un  grande  viluppo  di 
nubi,  quelPoste  di  prodi  Ràcsasi  capitanata  da  Mali  va 


653 
progredendo  verso  le  sedi  dei  Devi,  auelaule  alla  >iUoria. 
Ma  inteso  dal  messaggiere  dei  Devi  quel  grande  sforzo  dei 
Ràcsasi ,  il  possente  N&r&yana  (Visnu)  si  dispose  alla  bat- 
taglia. Munito  di  faretra,  d'armi  e  d'annadura  e  fermo  sul 
dosso  di  Garuda  si  mosse  il  Dio  rapidamente  alla  disfatta 
dei  R&esasi^  e  cosi  risplendeva  sul  dosso  di  Suparna  il  Dio 
nari  (Visnu)  fosco-azzurro  e  con  veste  gialla,  come  sul 
vertice  del  monte  K&ncàna  rìsplende  una  nube  incoronata 
di  baleni. 

Seguitato  dai  Devi ,  dai  Siddbi ,  dai  Risei  e  dai  Maho- 
ragbi ,  celebrato  con  canti  dai  Gandharvi ,  marciava  il  Mo 
contro  r  oste  dei  nemici  armato  d' arco ,  di  spada  e  di 
disco  e  tenendo  in  roano  la  conca  divina.  Allor  che  vide 
lo  splendido  Bari,  fosco-^zurro  come  nube,  si  scom- 
mosse r  oste  dei  R&csasi  ;  erano  scosse  le  lor  vésti  dal 
vento  suscitato  dalle  ale  di  Garuda,  ondeggianti  le  lor 
bandiere,  dissipate  le  loro  saette.  In  quella  i  Ràcsasi, 
circondando  a  turme  a  turme  Màdhava  (  Visnu  ) ,  lo  lace- 
ravano con  armi,  simili  al  fuoco  di  finimoncfo 


Quei  nuvoli  di  R&csasi  tonanti  inondavano  con  pioggia 
di  dardi  il  monte  N&ràyana;  si  come  le  nubi  dilagano 
con  pioggia  una  montagna.  Assalito  da  quei  neri  Ràcsasi 
il  giallo  e  fosco-azzurro  Visnu  somigliava  al  divino  monte 
Angana  cinto  da  nuvole  piorne.  SI  come  a  torme  si  get- 
tano in  un  campo  le  locuste,  sovresso  un  monte  i  cu- 
liei,  in  una  brocca  di  latte  le  mosche  e  nel  mare  sattuf- 
fano  i  delflni,  cosi  entrano  a  furia  nel  corpo  di  Bari  le 
saette. scoccale  dagli  archi  dei  Ràcsasi,  rapide  come  il 
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ftilmme,  il  vento  e  ranimo,  a  guisa  che  v'entreranno  i 
mondi  nel  dì  del  finale  disfacimenlo.  Assalendolo  con 
carri  i  carradori,  con  elefanti  i  montatori  d'elefanti,  con 
cavalli  i  cavalieri  ed  i  pedoni  con  pedoni,  quei  Rftcsasi 
sovrani,  pari  a  monti  ed  ^armati  di  lancio  e  di  saette, 
di  ^pade  e  di  ferrei  raffi  tolsero  il  -respiro  ad  Bari ,  sì 
come  lo  toglie  al  brahmano  il  rattener  che  egli  fa  il  suo 
alito.  Tempestato  dai  Ràcsasi  come  una  smisurata  cete 
dai  pesci ,  tese  Yisnu  il  divino  suo  arco  corneo  e  cm 
fulminei  quadrelli  ,.disbhiavati  dall'arco  teso  fino  all'orec- 
chio  e  rapidi  quanto  Y  animo ,  tagliò  in  pezzi  minuti 
l  come  grani  di  sesamo  a  cento  e  a  mille  le  membra  dei 
B&csasi  in  quella  gran  battaglia.  Dissipato  quel  nembo 
di  dardi,  come  dissipa  la  pioggia  il  vento  sollevato,  si 
diede  il  sommo  Purusa  (Visnn)  a  soffiar  nella  gran  conca 
che  si  noma  Pànoaganya.  Insuflata  da  Bari  con  tutta 
la  forza  del  suo  fiato ,  la  conca  sovrana ,  nata  nell'acqd a 
risonò  con  fracasso  spaventoso,  come  una  nube  di  fini- 
mondo. Il  suono  della  conca  divina  atterrì  i  Rftcsasi, 
come  il  ruggito  d'un  leone  nella  selva  gli  elefanti  ebbri 
d'amore.  Piò  non  potevano  star  fermi  i  cavaHi,  rimasero 
disebbriati  gli  elefanti ,  cadevano  dai  carri  i  guetrieri  stu- 
pefatti dal  suon  della  conca;  ed  in  quella  le  fulminee 
saette  ben  pennate ,  lanciate  dall'  arco  corneo ,  dilace- 
rando i  Ràcsasi  si  ficcavano  entro  terra.  Non  pochi  di 
que'  Ràcsasi  squarciati  dalle  saette  scoccate  dall'  arco  di 
Yisnu  cadevano  sgoinentiti ,  come  rupi  percosse  dal  fui* 
mine.  Le  ferite  fatte  dal  disco  di  Visnu  per  le  membra 
dei  nemici  versano  sangue  a  goccio,  a  quella  guisa  che 
trasuda  dai  monti   umor  metallico  ;  ed  il  fracasso  della 
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conca  divina,  lo  strepilo  deirarco  corneo  e  ic  quadretta 
UmciaU  da  Visnu  divorano  gli  spirili  vitali  dei  Ràcsasi 
vessilliferi.    Colle  divine  sue  saette  discindeva  Visnu  le 
maoi  con  esso  1  dardi ,  le  leste ,  i  vessilli  e  gli  archi ,  i 
c^rri  colie  lor  bandiere  e  le  faretre  dei  Ràcsasi.    A 
quella  guisa  che  prorompono  dal  sole  fasci  di  raggi, 
fltiUi  ondosi  dair oceano,  prodi  Maghi  d^l  Pàtftla  e  rivi 
d'acqua  dalla  nube  ;  cosi  volano  a  furia  rapidi  nembi  di 
q««llrelli  a  centinaia  ed  a  migliaia,  saettati  da  Visnu 
coirareo  corneo  e  lanciali  via  con  fona.  Come  son  messi 
in  foga  dal  s^rabba  i  leoni;  daMeone  gli  elefanti,  dal- 
l'elefante  le  tigri,  dalla  tigre  i  leopardi,  dal  leopardo'  i 
cani,  dal  cane  i  galli,  dal  gallo  i  serpenti^  dal  serpente 
gli  augelli,  cosi  son  dal  possente  Visnu  dispersi  per  le 
plage  0  stesi  a  terra  i  Ràcsasi  in  quella  battaglia.  Allor 
ch'et^be  alterrati  migliaia  di  R&csasi ,  Tuccisor  di  Madbu 
(Visnu)  diede  fiato  alla  sia  conca,  com*  empie  il  vento 
una  nube  per  lo  cielo  ;  e  tutta  qudroste  di  Ràcsasi  rotta 
dai  dardi  di  Nàràyana  e  sbalordita  dal  suon  della  conca 
se  ne  fuggi  disfalla  alla  volta  di  Laidca.  Tempestato  dai 
dardi  di  Visnu  e  rollo  resercito  dei  Ràcsasi,  Somali  si 
diede  battagliando  '  ad  inondar  Bari  con   una  piena  di 
saette;  e  tutto  ne  lo  coperse,  cooae  copre  la  nebbia  il 
sole.    I  Ràcsasi  piò  valorosi  ripresero  allora  fermezza  e 
ardire.  Ha  il  Ràcsaso  Sumàli  superbo  di  sua  forza  s'av- 
ventò con  ira  a  Visnu  facendo  gran  clamore  -e  ravvivando 
quasi  i  Ràcsasi.   Levando  in  alto  la  sua  mano  guernita 
d'aurei  ornali ,  come  leva  la  sua  proboscide  un  elefante, 
ruggì  il  Ràcsaso  per  giubilo,  a  guisa  d'una  nuvola  che 
baleni.  All'auriga  di  quel  Ràcsaso  che  si  forte  andava 
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ruggendo,  recise  Yisnu  il  capo  ornalo  di  ciondoli  fiammanti: 
onde  i  cavalli  aombrando  si  diedero  ad  errare  disfrenali, 
e  dai  cavalli  vaganti  è  pur  tratto  qua  e  Ih  il  R&csaso 
Sum&li ,  come  dagli  instabili  oggetti  dei  sensi  è  trasviato 
Tuomo  che  non  ha  abito  di  virtù.  Ma  raffrenando  i  cavalli, 
a  guisa  che  Tuomo  donno  di  se  stesso  rifrena  gli  oggetti 
de'  sensi  e  fermando  il  carro  dinanzi  a  Yisnu ,  stette 
quivi  immobile.  In  quella  il  prode  Mali,  impugnando 
saette  ed  arco ,  sì  slanciò  incontro  al  grandibracciuto  Bari 
che  s' inoltrava  di  corso  sul  campo  di  battaglia  ;  e  Taiiree 
sfaetle  scoccate  dal  suo  arco ,  attingendo  Bari ,  penetra- 
vano nel  suo  corpo,  come  gli  augelli  nel  monte  Kraoncà. 
Travagliato  da  quelle  saette  lanciate  a  fiiria  da  Mali,  pur 
non  si  turbò  Yisnu  in  quella  battaglia,  come  non  si  con- 
turba per  dolori  Tuom  che  ha  vinto  i  suoi  sensi.  Ma 
stando  colà  armato  di  spada  e  di  clava  e  facendo  riso- 
nare la  corda  del  suo  arco,  11  venerando  Deva  fonte  di 
salvezza  alle  creature  scoccò  contro  Mali  nembi  di  dardi , 
che  fiammeggianti  come  lampi  di  folgore,  giungendo  al 
corpo  di  Mali,  ne  bevevano  in  copia  ì\  sangue,  si  come 
bevvero  un  di  Tamrita  i  Nàghi.  Fatto  rivolgere  indietro 
Mftli,  il  Dio  portator  di  clava,  di  disco  e  di  conca,  ne 
abbattè  con  saette  acute  Tarco ,  il  vessillo  ed  i  cavalli , 
ed  il  Ràcsaso  Mali  privalo  di  carro,  tolta  ed  impugnata 
la  clava,  balzò  a  terra,  come  sbalza  un  leone  dalla  cima 
d'un  monte 
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Secondo  brano. 


Odi,  0  Rama  se  tu  sia  felice,  dove  quei  re  dei  Ràc- 
sasi  trovò  chi  seppe  domarlo  a  guisa  d'un  uom  volgare. 
Quel  prepotente  RàArano  percorreva  cosi  la  terra  guer- 
reggiando e  dando  travaglio  ai  re,  o  Rama  fra  i  re  su- 
premo.  Ma  ei  pervenne  poscia  alla  città  che  si  noma 
MMiesmati  pari  alla  citta  celeste  là  dove  stava  in^  pros- 
sima vicinanza  Vasuretas.  Regnava  quivi  un  re  pari  in 
possanza  a  Vasnretas ,  e  per  nome  Àrguna ,  il  cui  sacro 
fuoco  era  di  continuo  alimentato  da  steli  di  canne  sac- 
carine. In  quel  giorno  appanto  il  possente  Arguna,  re 
degli  neibayi,  era  ito  colle  sue  donne  alla  riviera  Narmada 
per  far  quivi  sollazzo,  il  signor  dei  Ràcsasi  interrogò 
quivi  i  ministri  del  re  dicendo  :  Dove  Ò  ora  queir Arguna 
che  qui  regna?  Piacciavi  dirlo  or  prontamente.  Io  son 
B&vano  qui  venuto  per  far  battaglia  col  vostro  signore; 
annunaiategli  solleciti  la  mia  venuta.  Intesi  i  detti  di 
RAvano,  i  saggi  ministri  d* Arguna  gli  significarono  senza 
timore  come  il  re  era  ito  alla  Narmada.  AUor  che  il 
figlio  di  Visravas  (Ràvano)  seppe  da  quei  cittadini  dove 
era  ito  if  re,  partitosi  immantinente  si  condusse  al  monte 
Yindhya  somìgliaute  airHtmàlaya.  £i  visitò  Tallero  Vindhya 
lutto  cinto  da  viluppi  di  nubi,  pieno  di  belve  e  d'augelli 
erranti,  emulante  quasi  «7  cielo;  seminato  di  mille  cocuzzoli 
e  di  caverne  abitate  da  leoni ,  sparso  di  freddissim'acque 
cadenti  da  dirupi  con  fracasso  che  pare  scroscio  di  risa; 
monte  sovrano,  e  quasi  celeste,  frequentato  da  Devi,  da 
Dànavi  e  <la  Gandharvi,  da  schiere  di  Apsarase  e  da 
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e  trapasso  (1);  il  quale,  ove  fosse  possibile,  non  potrebbe  es- 
sere limitato  a  questa  od  a  quella  parte  deirorganismo,  ma, 
attésa  la  loro  correlazione,  a  tutte  si  dovrebbe  estendere, 
e  compiersi  in  tutte  simultaneamente  (3).  Di  che,  scambio 
di  trovarsi  riunite  in  uno  stesso  organismo  forme  perfette 
di  diverso  tipo,  non  si  dovrebbero  incontrare  che  forme 
imperfette,  difettive,  manchevoli,  o  mancate,  le  quali,  sco- 
statesi dall'uno  per  accostarsi  all'altro  tipo,  giunte  a  niezza 
via  e  divenute  neutrali,  non  che  trasmissibili  e  perfezio- 
nabili, dovrebbero  riescire  impossibili,  perchè  nemmeno 
vitali. 

E  cosi  Tornitorinco ,  ad  esempio,  caso  che  mai  fosse 
stato  per  Taddietro  un  quissimile  dell'anitra  od  aspirasse 
a  ciò  diventare ,  o  non  avrebbe,  smarrita  ogni  altra  cognata 
forma,  senza  pure  un  vestigio  delle  avite, penne,  conservato 
incolume  il  solo  becco;  ovvero  sovr'esso  modellatosi  bel- 
lamente l'ereditario  grugno  senza  perdere  o  cangiare  un 
solo  pelo  durante,  e ,  segnatamente  a  mezzo  quel  lungo 
lavoro  di  trasformazione,  quando  cioè  semisvolto  (pove- 
rino !)  non  avea  più  o  non  ancora,  né  un  buon  beccQ, 
né  un  bel  muso,  si  solo  un  resticciuolo  dell'uno  ed  un 
rudimento  dell'altro,  non  avrebbe  potuto  a  meno  di  riuscire 
spelacchiato  del  pari  che  spiumato ,  perduti  per  inedia  e 
piuma  e  pelo. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  degli  anfibi ,  i  quali ,  ove  fossero 
in  via  di  diventare,  per  naturale  o  libera  festone,  gU  uni 
animali^ esclusivamente  acquatici ,  gli  altri  terrestri,  prima 
di  riuscire  acconci  e  condizionati  ad  una  sola  stanza, 
diverrebbero  inetti  ad  amendue.  Che  se  l'organismo  degli 

(1)  Vedi  Sorìgnet,  op.  cit.,  pag.  314-324,318,323-324;  Maupied, 
op.  cit.,' pag.  460-461,  479.  Fée,  op.  cit.,  pag.  43-45,  47-49. 

(2)  Gf.  Darwin,  op.  cit.,  ch.V,  pag.  161;  Bell,  op.  cit,  pag.  113. 
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animali  anfibi  o  riunenti  forme  di  diverso  tipo  è  siffalta- 
mente  accomodato  alla  rispettiva  loro  stanza  e  condizione 
da  essere  evidente  il  danno  anziché  il  guadagno  di  una 
più  o  meno  graduata  successiva  specifica  trasformazione  (1); 
resta  per  ciò  solo  dimostrata  di  questa  l'insussistenza. 
Si  perchè  reiezione  naturale,  condizione  della  specifica 
trasformazione ,  non  è  applicabile  che  alle  vantaggiose  e 
profittevoli  varietà  (2).  Si  perchè,  se  le  specie  attuali,  pre- 
sunte trasformate,  lo  furono  appunto  perchè  non  avreb- 
bero potuto  durare  e  vivere-  nella  presupposta  anteriore 
loro  condizione;  resta  a  dimostrare  come  abbiano  potuto 
per  generazioni  e  generazioni  prosperare  e  svolgerei  per 
tutti  que^successivi  gradi  di  inferiorità  e  superiorità  rela- 
tiva (3)  ;  e  come  non  esistendo  alcun  limite  alla  perfetti- 
bilità, l'abbiano  finalmente  incontrs^to  nella  rispettiva  loro 
perfezione,  e  tale  da  cessare  ad  un  tratto  ogni  ulteriore 
svolgimento  e  conservare  immutabile  l'attuale  loro  tipo 
durante  un  periodo  indefinito  ed  immenso,  come  con- 
servarono il  proprio  alcimi  gruppi  di  specie  fin  dal  primis- 
simo a  noi  noto  albeg^are  della  vita.  B  finalmente,  come 
essendo  certa  ed  incontestabile  Tinmiutabilità  di  alcune 
specie ,  non  che  l'estinzione  totale  della  maggior  parte 
delle  al^e ,  certa  del  pari  la  durata  incommensurabile 
delle  poche  trasformate;  si  possa  tuttavia,  non  dico 
provare  o  dimostrare,  ma  presuppore  un  tal  privilegio 
d'inutile  trasformazione.  w 

Inutile  alla  natura,  che  non  può  avvantaggiarsi  delle 
superstiti ,  se  non  prova  danno  per  le  estinte.  Inutile  agli 


(1)  V.  Fée,  op.  cit.,  pag.  49-50  coli.  Darwin,  op.  cilJ,  135,  344 

(2)  Danvin,  op.  cit.,  pag.  135,  137. 

(3)  V.  Flourens,  Examen  du  iivre  de  M,  Darwin  y  pag.  41-42. 
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« 

individui  privilegiati,  essendo  cosi  lenlo  ed  insensibile 
il  procedimento  dell'iniziata  loro  trasformazione»  da  non 
essere  osservabile  né  osservata  mai  durante  qual  più  vuoi 
lunga  serie  di  secoli  e  di  generazioni.  Inutile  alla  specie , 
giacché  la  specie  che  si  trasforma  perisce  nella  trasfor- 
mazione ,  e  non  lascia  di  so  traccia  veruna ,  nemmeno 
fossile.  Inutile  finalmente  a  dar  ragione  deila'gradazione 
do'vari  tipi  nella  serie  animale  e  delle  varie  loro  suddi- 
visioni in  classi ,  ordini ,  famiglie ,  generi  e  specie ,  for- 
manti r  unità  del  genere  animale  ;  imperocché ,  se  la 
specifica  somiglianza,  di  due  organismi  può  essere  in<- 
dipendente  dalla  derivazione  comune  di  un  medesimo 
stipite,  ed  essere  stati  l'uno  e  l'altro  simultaneamente 
primordiali,  e  la  possibilità  fisiologica  di  una  comune 
filiazione  non  ne  involge  la  realtà;  tanto  meno  l'accor- 
darsi del  vario  in  un'armonica  unità  sarà  argomento 
apodittico  di  «omune  derivazione  ;  laddove  può  questa 
riuscire  non  meno  inetta  a  chiarire  la  molteplice  tipica 
varietà  che  a  spiegarne  l'armonia. 

Di  vero,  se  non  havvi  armonia  possibile  senza  ordinata 
varietà,  né  ordine  senza  distinzione,  né  distinzione  senza 
limite,  né  ordinata  distinzione  del  finito  e  determinato 
senza  subordinazione  e  gerarchia;  e  ae  quindi  una  stabile 
e  permanente  armonia  suppone  una  non  meno  stabile 
e  permanente  ed  essenzialmente  costante  ed  invariabile 
ordinata  e  subordinata  varietà;  la  stabile  e  permanente 
armonica  unità  de'  tipi  ne  importa  la  non  meno  stabile 
e  i>ermanente  ed  invariata  distinzione,  non  che  là  pri- 
mordiale e  simultanea  loro  origine ,  attesa  la  loro  mutua 
e  necessaria  correlazione,  e  ne  esclude  perciò  la  possi- 
bilità del  successivo  loro  svolgimento  o  parziale  trasfor- 
mazione. Assurda  più  ancoraché  ipotetica,  non  potendo 
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Tarmonia  univers^ale  risultare  da  una  parziale,  acciden- 
tale e  precaria  trasformazione;  accidentaria  e  casuale 
Dell'origine,  nel  processo  »  e  nella  durata;  limitatissima 
estensivamente ,  essendo  sempre  il  privilegio  di  pochi , 
ma  intensivamente  illimitata.  E  ciò  necessariamente,  noa 
potendosi  limitare  T indeterminato,  T indefinito,  una  va- 
rietà assoluta  che  non  ritiene  più  nulla  del  primitivo,  e 
non  ha  ancora  nemmeno  un'accenno- del  remoto  suo  av- 
venire; uno  svolgimento  e  perfezionamento  di  ciò  che  non 
è  più  ;  un  iniziamento  di  ciò  che  non  è  ancora,  e  quando 
sia  per  essere,  non  avrà  più  nulla  di  comune  col  suo  .prin- 
cipio; brevemente:  un  accidente  «etiza  sostanza,  una  rela- 
zione fìra  due  incognite,  una  mera  apparenza  ed  assurdità. 
Tant'  è ,  che  i  più  assennati ,  e  non  perciò  i  meno 
dotti ,  fra  coloro  che ,  badando  più  alle  generali  analogie 
che  alle  particolari  diversità ,  riconoscono  in  ogni  gran 
tipo ,  od  in  ciascuna  delle  principali  sue  suddivisioni , 
un'unità  d'organizzazione,  ammettono  pure,  anzi  profes- 
sano espressamente,  la  comune  primordiale  origine  e 
stabile  e  costante  permanenza,  delle  singole  specie  (1). 
Locchè  riesce  ad  ammettere  tanti  tipi  primordiali,  distinti 
e  permanenti,  quante  sono  le  specie  ed  i  generi,  i  soli 
tipi  reali  perchè  fondati,  non  già  sopra  una  più  o  meno 
vaga  ed  incerta  analogia,  ma  sopra  il  reale  fondamento 
di  una  promiscua  illimitata  o  limitata  fecondità ,  vero  cri- 
terio e  sempre  sicuro,  quindi  preferibile  a  quello  sovènte 
fallace  di  una  maggiore  o  minore  analogia  o  rassomi- 
glianza di  forme. 

(1)  V.  Fée,  op.  cit.,  pag.  50,  51,  54,  55.   Duvernoy,  op.  cit. , 
pag.  Ì36-137,  228. 
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circondato  da  Mabodara  e  Habìpàrsva,  da  DhùouBksa, 
Suka  e  Sàrana  s*  affrettava  ver^o  colà  dov'  era  Argaoa  ; 
ed  ia  breve  ora  quei  pQ$swte,  'fiomigliante  a  nero  col* 
lirio,  pervenne  al  terribile  gorgo  della  Naraiada.  Quivi  il 
re  dei  Bdcsasi  vide  Ar^una,  e  fatto  dall'  ira  rosso  gli  occhi, 
superbo  di  sna  fon^a  4isse  ai  minisltrì  d'Ài^gata  con  voce 
non  troppo  capa:  Ai^oomiate  pr  prestamente,  o  nùnìslri, 
al  re  di  Heibs(ya  che  è  qaj  sopr^^ianto  pei  far  tettai 
un  c)ie  si  noma  Bàrvano.  Udito  il  parlar  del  re  dei  Rftesasi, 
i  ministri  d'Arguna  si  levaroao  armìpiti  e  gli  risposero: 
È  pota  r.ora  in  cui  s'addice  fiar  baUa^ia;  or  via,  rimanti 
tranquillo ,  o  Kàvaao  !  che  brami  tu  chiamare  ora  a  bat* 
taglia  il  nostro  re  ebbro  di  voluttà  io  mezzo  alle  sue 
donne  ?  Come  puoi  tu  combattere  con  Arguta  qui  dinaftù 
alle  sue  donne,  come  farebbe  un  tigre  con  un  eltfante 
caldo  d'amore  in  mezzo  alle  sue  elefantesse?  Indugiali 
pur  oggi,  0  Dasagrfva,  non  mostrarti  sì  baldo  e  lieto 
d'aver  battaglia;  domaui  Arguna  ti  terrà  in  singoiar  cer- 
tame il  desiderio  che  hai  di  combattere,  o  onorando. 
Ov\ero  se  udendo  i  nostri  detti  più  forte  ti  crebbe  la 
sete  di  far  battaglia,  cambaUi  qui  co9  noi  ed  avuta  di 
noi  vittoria,  te  ne  andrai  poscia  a  cppibatlere  con  Argua^ 
Allora  i  ministri  del  re  di  Bejf^a  fiarono  in  una  miscUa 
cacciati  io  foga  alla  rinfusa  e  divorati  dai  mioietri  di 
Ràvano  affamati»  Sì  levò  in  quella  luogo  le  rive  àpl\à 
Marmada  un  clamor  c<mfuso  di  guerriera  seguaci  d'Argl^la 
e  dei  ministri  di  Ràvano;  i  quali  con  giavellotti,  catene 
e  ferrei  raflB,  con  tricuspidi  picche  pari  a, saette  folgori 
tempestavano  in  battaglia  tutti  i  seguaci  d'Aiétma.  V'ebbe 
allora  un  terribile  ccmquasso  dei  guerrieri  poderosi .  del  re 
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di  Heyhaya  tempestali  da  Ràvaoo  per  ogni  parte,  pari 
aMo  scomaiiioTersi  delPOceano  co'suol  delAoi,  coccodritti 
e  pesci;  e  gii  otlrapossenti  ministri  del  re  dei  RAcsasi, 
Praliasta,  Salta  e  Sàrana  disfecero  anteiMi  d'ira  l'oste  di 
Kftrllavlrya^  Ma  da  aomini  iolenti  alla  guardia  dell'acque 
fe  prontameirte 'riferita  ad  Arcana,  che  si  stava  sollazsando, 
r  opra  di  Rat aoo  è  de'  suol  mlaistri  ;  ed  Arcana  im- 
mantìMatef  dello  alle  sue  donae  die  non  temessero, 
usel  foorì  dell'acqua ,  -  si  come  esce  dalle  acque  iti  Gange 
TelefiiDte  An^na.  Era  Argana  tulio  infocato ,  coglf  occhi 
offuscati  dall'  ira  e  fiammeggiava  come  il  terribile  e  on« 
dante  fuoco  di  finimondo.  Dato  df  piglio  subitamente  ad 
una  clava  rieinia  d'oro  dello,  ei  s'avventò  sopra  i  Rftc- 
sasi  come  s'avventa  alla  tenebra  il  sole;  ei  si  slanciò 
ceHa  foga  impetuosa  di  Garuda,  tragittando  te  braccia  e 
vilNramio  la  gran  clava « .«.:.... 


Terso  brano. 

Ma  mentre  che  il  re  Ràcsasi  andava  per  la  terra  met- 
tendo terror  negli  nomini ,  s'affrontò  nella  purissima  selva 
col  grande  Risei  Nàrada.  E  quei  Risei  divino  risplendente 
d^immensa  luce,  stando  sul  dosso  d'Anna  nube,  cosi  parlò 
a  R&Vano  che  slava  sol  carro  Puspaka:  Fermati,  o  prode 
re  dei  Rftcsasi ,  o  figliò  df  Visravas  ;  io  son  soddisfatto , 

0  generoso ,  delle  forti  lue  prodezze 

Or  ti  dirò  io  alcuna  cosa , 

se  tu  credi  doverla  adire  ;  fa  d'ascoltarmi  attento,  mentr'  io 
ti  parlo,  0  caro.  Perchè  vai  tu,  che  i  Devi'  non  possono 
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uccidere ,  coaibalteado  pur  aueslo-  mondo  ?  Questo  moado 
fu  già  prostrato  allorch'  ei  cadde  in  poter  della  morte. 
Noe  s'addice  a  te,  cui  non  possono  dar  morte  i  Devi, 
i  Daily i,  i  Dànavi,  ne  i  Gandbarvi,  i  Yakrì,  i  Ràcsasi, 
travagliare  por  qoeeto  mondo  ornano.  Chi  potrebbe  starsi 
ad  affliggere  un  tale  mondo  stolido  e  sempre  pigro  ai 
bene  ^  aggravato  da  dari  mali ,  sopraffatto  dalla  vecchiaia 
e  da  cento  morbi  ?  Qnal  uom  saggio  potrebbe  mai  aver 
desiderio  di  far  battaglia. quaggiù  nel  mondo  umano  6a* 
ie$lmtù  qua  e  là  di  continuo  or  da  questi  or  da  qaelU 
contrari  eventi  ?  Non-  voler  tu,  o  possente^  disertare  questo 
mondo  cbe  già  da  sé  ogni  di  vien  meno  per  vecchiezia« 
fame,  sete  ed  altri  mali  ed  è  tutto  perturbato  da  scora- 
mento e  da  dolore.  Pon  mente  un  poco,  o  grandibrac* 
cinto  signor  dei  Rftcsasi ,  a  questo  cosi  diverso  mmdo 
umano  di  cui  non  si  conosce  la  via.  Qui  s'attende  a  dance 
e  a  suoni  da  genti  liete  ;  là  si  piange  da  genti  addolorate , 
con  volti  inondati  di  lacrime  per  amor  del  padre,  della 
madre,  dei  figli,  per  desiderio  delle  consorti  e  dei  con- 
giunti. Ed  il  mondo  implicato  nella  sua  ignoranza  non 
conosce  quanto  sia  grande  la  sua  miseria.  Perciò  che  vuoi 
tu  darti  pensiero  di  tal  mondo  gramo,  travagliato  da 
continuo  affanno  ?  Questo  mondo  umano  fu  oramai  da  le 
vinto;  di  ciò  non  v'ha  dubbio,  o  caro.  Ora,  o  Polastide 
vittorioso,  fa  di  domare  Yama  da  cui.  procede  la  distra- 
zion  delle  creature  e  da  cui  è  questo  mondo  disfatto  : 
superato  colui ,  tutto  è  vinto  di  ragione.  Eccitato  con  tali 
detti,  il  re  dei  Ràcsasi  Qamman te  quasi  d'igneo  vigore, 
così  rispose  a  Nàrada  sorridendo  e  salutandolo:  0  grande 
Risei,  caro  ai  Devi  ed  ai  Gandbarvi  in  battaglia  e  nei 
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diporti ,  io  son  qui  appunto  Uiilo  disposto  ad  andare  per 
aver,  vittoria  air  inoi  fondo  della  terra.  Qttindi  poiebè  avrò 
violo  i  tre  moiidi  e  sottomessi  al  mio  potere  i  Nagbi  e 
i  Suri,  conqaasserò  il  mare  sede  dell' aeqne  per  trame 
i'amrita  (ambrosia).  Ma  il  venerando  Risei  così  rispose 
a  Dasagriva  :  Perdiè  vooi  tu  metterti  qui  ora  per  un'altra 
malagevole  via?  Ben  è  grande  ed  aspra  fuor  di  modo 
ed  ardua  a  sup^are  ^  o  domator  de'  tuoi  nemici,  la  via 
cbe  mena  alia  città  di  Yama  re  dei  Padri.  •  Ma  fìasagrtva 
rompeodooi  a  rider  con  fragore  pari  allo  strepito  di  nube 
autunnale,:  rispose  :  %  Tieni  dunque  ^iò  come  fatto  »  e  sog'* 
giuose  queste  parole  :  Per  quella  via  appunto,  o  Brabmanot, 
or  io  iatento  a  dar  morte  a  Vaivasvala  me  ne  vo  alla 
(rfoga  meridionale  dove  siede  il  re  figlio  del  sole  (Yama). 
Avido  di  l^aUaglia,  o  venerando,  io  feci  per  isdegno 
promessa  cbe  vincerei  i  quattro  custodi  del  mondo.  Perciò 
m' avvio  alla  cìttk  del  re  dei  morti  e  spegnerò  colui  cbe 
affligge,  le  genti.  Ciò^  detto  e  salutato  il  Muni ,  Dasagriva 
s'indirizzò  co' suoi  ministri  baldo  e  lieto  alla  plaga  me- 
ridionale. Ma  il  gran  Brahmano  N&rada  fulgente  al  par 
di  viva  fiamma,  raoeoltosi  un  istante  in  attenta  medita- 
zionev  così  pensò:  Come  mai  quel  re  dei  RAcsasi  potrìt 
egli  di  per  sé  pigliar  battaglia  con  colui  da  cui  sono  tra- 
vagliati Indra  e  i  tre  mondi  con  ogni  tor  cosa  mobile  ed 
immobile  e  che  impugnando  Io  scettro  pare  un  secondo 
A^i  (  fuoco)  onniveggente  ?  Con  colui  contro  coi  spaven- 
tati di  gran  paura  si  contendono  mano  gli  uomini  ma- 
gnanimi ed  a  cui  sta  di  continuo  sottomesso  questo  ter- 
gemino  mondo  ?  Come  potrà  egli  porre  a  morte  colui  nbe 
determina  e  discerne  ciò  che  è  bene  e  ciò  che  è  male 
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ed  a  cui  è  Boto  tatto  il  tergenùtto  mondo?  Or  che  giusgeii 
Aia  sede  di  Yama  quel  Bftcsaso  Daiagrtva^  qsal  altra  legge 
ftlabilirà  egli  mai  colà?  Ho  grande  desiderio  di  vedere 
queirammiraiidà  battaglia  di  Ràvano  e  di  Yama  ;  mi  con* 
durrò  alla  sede  d'el  re  dei  morti 


Ciò  fermato  nel  tuo  pensiero,  qOel  sommo  fra  i  Brahmani 
s' atrio  con  rapido  passo  alla  sede  di  Yama  a  raecoB-» 
targli  quél  che  era  avrenuto.  Colà  egli  vide  il  Deta  Yama 
venerato  da  Agni  che  prescrìveva  regola  e  modo  allo 
creature  conforme  aita  condinione  di  ciascuna.  Ma  Yama 
veggendo  colà  giunto  Nftrada  Risei  onorato  dai  Devi  cosi 
gli  parlò ,  fattoi  sedere  ed  offiBrtagli  conforme  al  prescritto 
la  patera  ospitale  :  È  egli  prospero ,  o  Risei  divino,  Tesser 
tuo?  Non  vien  egfi  meno  il  pio  tuo  dovere?  Qual  i  la 
ragion  della  tua  venuta,  o  Risei  onorato  dal  Devi  e  dal 
Gandharvì  ?  Per  tal  modo  interrogalo  il  venerando  Risei 
Nftmda  cosi  rispose:  Ascoltai  io  parlerò:  poi  si  provvegga 
a  ciò  che  s'  ha  a  fare.  0  re  dei  Padri ,  qnel  RAesaso 
che  s'appella  Basagrtva  e  coi  è  diflBoile  il  superare ,  qui 
s' inoltra  per  mio  ùonsijflh  a  6n  d'assoggettarti  ooUa  sua 
ftorza.  È  questa  la  cagione  per  eoi  sollecito  io  q«i  ne 
venni,  bramoso  di  veder  combattersi  Tun  coiraUfo  té 
armalo  di  scettro  e  quel  Ràosaso  sorfiidatB.  In  questo 
ei  videro  venir  da  lungi,  pari  a  sol  che  ^unta,  itcam 
divino  di  quel  Ràesaso*  11  poderoso  Dasagrtva  veniva  gaa* 
tando  qua  e  là  le  creature  che  ricevono  quivi  il  frutto 
delle  lor  buone  o  ree  azioni.  Ei  vedeva  corpi  animali 
percossi  o  trascinati  da  uomini   paurosi  ligi  a  Yama, 
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lerri^iU  e  diversi^  altri  eli  eraa  li'aglivUati  a  Ipr^fC:  [m  U 
riviera  Vditar;ini  ehe  ha  onde  «aogiiigne  e  traili  a  n^iu} 
a  Hiaiìa  su  por  lareoa  affiieeia;  aUri  di\ origli  (^a  \^v\m 
e  da  onribili  cani,  urlanti  coiii  ^rti-cd  aite  grid^  o  mi* 
$eramei[iile  dirotti  in  gemiti.    Udirva  egli  in  aloi|Ha  j^io 
saoui  di  voci  strazianM  gU  orecchi  «  e  scorgeva  n^lla  ^Iva 
inferua  che  Iva  spade  iovece  di  foglie  (asipatravan^)  Aeira- 
iDoole  accUmati  i  rei..  Per  lo  Raurava  dol^iter  &mII^  trisla 
riviera  le  cai  acque  hanno  virtù  di  corrodere  (Ksafanadi)  ^ 
oeirorribit  lapda  lo  eui  fondo  è  di  paso^  taglienti  e  s'ap- 
pella li^uradhàra  vide  Rivana  a  cento  e  a  mille  uoi^^iui 
riarsi  dalla  sete  e  chiedenlii  acquf^,  allri  consumi^  dall? 
hme,  miseri,  smunti ^  scolorali,  coi  c^pegli  spaurii  e  S9- 
migHafili  a  cadaveri,  altri  coperli  di  fango  e  di  sozzura, 
ruyìdì  e  correnti  intorno  vergognosi.  AUre  creature  vide 
egli  poi  che  friiivan  lielfB  il  fruito  cl^l  loro  bene  adoperare 
entro  case  dilettole ,  rallegrale  da  c^mli  e  da  sqonj,  qui 
pii  donatovi -di  vacche  nutrentisi  di  pingq^  lutle,  lu  ci- 
hantìsi   di  riso  quelli  e|ìe  qveau   doMalo  riso,  godenli 
cia«C9|iQ  il. frutto  delle  buone  laro  azioni,  abbiglia^ '(li 
nobili  vfk^ti  i  donatori  dj  vestii ,  pianti  cptr^  (^se  aghie 
i  depilatori  dì  case  e  tulli  i]|Ol>ilmeu^  adofni  coloro  c|)e 
avean  d<Mtat()  oro,  gemme  e  perle;  e  splendQulidi  proprio 
fulgore  vedeva  egli  qol^  gH  uaminigipsli,  Le  vi.e  era»  quivi 
le  une  00^9  sommerse  neiracqu^  ow^rq  involte  in  te- 
nebra, le  altre  soavi,  dilettose  e  di  celale  aapQttp.  Diste- 
nebrando collo  splendor  (^i  carro  Puspnka  tutta  quella 
regione  più  e  pia  s'avvicina  il  H^csaso  grandibrapciqlo  ; 
e  C0II9  su9  gagliard'ia  si  diede  quel  forti^^jùgno  a  iiber^ire 
le  crentiire  ob^  erano  qnivi  lormcoif^le  per  gli  aiii  |or 
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passati  :  le  quali  disciolte  dal  Ràcsaso  Dasaj;rtva  perven- 
nero in  un  istante  a  feticith  non   pensala  né  sospettata. 
Ma  mentre  che  da  quel  Ràcsaso  oltrapossente  venivano 
liberate  le  genti  morte ,  i  custodi  di  quegli  spiriti,  accesi 
in  ira  corsero  incontro  al  re  dei  R&csasi.  Tutto  parve  ad 
nn  tratto  colà  giù  intronato  dalle  voci  de^  possenti  guer- 
rieri del  re  dei  morti  che  correvano  gridando  Baia  !  Hala  ! 
Quei  valorosi  a  cento  e  a  mille  tempestarono  il  carro 
Puspaka  con  giavelotti  e  mazze  ferrate ,  con  dardi ,  magli, 
ferro,  lancio  e  verrettoni.  Era  innumerevole  Toste  del  ma- 
gnanimo Yama  quivi  accolta  d'eroi  di  fiera  forza  che  mai 
non  indietreggiano  nelle  battaglie.   Ei  spezzarono  in  un 
subito  gli  alberi  e  i  poggi ,  gli  alti  seggi  ed  i  sedili  del 
carro  Puspaka  a  quella  guisa  che  le  api  rompono  i  fiori. 
Ma  tuttoché  percosso  a  furia  pur  rimase  saldo  per  virtù 
di  Brahma  il  carro  Puspaka,  opera  dei  Devi.   In  quella 
i  ministri  valorosi  del  Ràcsaso  Dasagrtva  presero  a  com- 
battere a  lor  posta  e  con  tutta  la  lor  forza:  e  quei  se- 
guaci del  re  dei  Ràcsasi,  esperti  di  tutte  Farmi,  eolle 
lor  membra  insanguinate  fecero  quivi  una  gran  battaglia. 
Si  percotevano  V  un  Y  altro  coir  armi  fieramente  e  con 
grand'  impeto  i  prodi  guerrieri  di  Tama  ed  ì  ministri  de! 
Ràcsaso.  Ma  i  guerrieri  di  Tama^  lasciati  i  ministri  del 
Ràcsaso ,  si  diedero  con  nembi  di  dardi  a  tempestare  pur 
Basagrtva;  e  il  re  dei  Ràcsasi  inondato  di  sangue  le 
membra,  tutto  sforacchiato  dalle  ferite  così* appariva  sat 
suo  carro  come  un  dischiuso  fior  d'asoka.  Allora  quel  pos- 
sente prese  a  saettare  picche,  clave  e  dardi  ferrei,  acati 
e  di  varia  maniera,  e  saettò  pure  colla  forza  del  suo 
balestro  alberi  e  roccie.    Ma  spregiando  tutte  queiromit 
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e  strappatogli  il  balestro,  ì  guerrieri  ài  Fama  con  lancio 
e  dardi  gli  soffocarono  il  respiro.  Colla  corazza  disciolta, 
tutto  rigato  di  sangue,  irato  e  insano  abbandonando  egli, 
0  prode ,  il  carro  Pnspaka ,  fermò  il  piede  a  terra .... 
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PRESIDENZA   DI   S.    E.    IL   CONTE  F.  SGLOPIS 


Il  Socio  Gomm.  Domenico  Promis  legge  la  segaenie 

NOTIZIA 

DI   UNA   BOIiIiA   IN   PIOMBO 

DEL     SECOLO     XII 

Nel  medagliere  di  S.  M.  in  Toiino,  ricco  di  trenta  mila 
e  più  monete  tra  greche,  romane  ed  italiane  dei  bassi 
tempi  e  moderne ,  conservasi  una  serie  di  3,500  medaglie 
spettanti  alla  nostra  penisola,  ed  inoltre  1,500  sigilli  e 
bolle. 

Tra  queste  ewene  una  sinora  inedita,  e  per  l'epoca 
e  per  la  persona  cui  appartenne  assai  pregevole.  Ha 
da  ambi  i  lati  lo  stesso  impronto ,  cioè  volta  a  destra 
una  testa  d'uomo  sbarbata  ed  a  collo  nudo,  con  attorno 
*  ROG  FILIV  Rice  DÌ  ET  RB6IA  ORA  COMES  ANDRI , 
ossia  Rùgerius  filius  Riccardi  Dei  et  regia  gratia  eomes  Andriae^ 
leggenda  in  caratteri  tali  che  indicano  spettare  la  bolla 
al  secolo  XII ,  cioè  quando  dominavano  i  Normanni  nella 
Puglia,  dove  tuttora  esiste  detta  piccola  città. 

Ora  per  vedere,  chi  fosse  questo  Ruggiero  figlio  di  un 
Riccardo  conte  d'Àndria,  è  d'uopo  avantitutto  conoscere 
la  storia  di  tali  conti  d^ante  la  dominazione  dei  Nor- 
manni nell'Italia  meridionale. 
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Conquistata  da  queaii  .n«l  1042  ia  Paglia,  subito  venne 
divisa  in  vari  feudi  tra  i  principali  della  loro  nazione , 
ed  il  contado  d'Andrià  toccò  ad  nn  Pietro  ;  che  Guglielmo 
Àpulo  (1)  dice  aver  edificata  o  meglio  rìstaurata  questa 
città.  Gli  successe  il  figliue^lo  pure  di  nome  Pietro ,  ed  a 
distinzione  del  padre  detto  Pierrone,  il  quale  con  altri 
confi  dichiaratosi  nel  1073  contro  il  duca  Roberto  Gui- 
scardo, venne  da  questo  fatto,  prigione,  ma  lasciatolo 
indi  libero ,  ogni  cosa  gli  restituì ,  ad  eccezione  della  città 
di  Trani.  Di  nuovo  ribellatoglisi  nel  1080,  venne  di  tutto 
spogliato^  ed  il  suo  -contado  fu  dato  ad  un  Riccardo, 
come  appare  dal  vedeflo  con  tale  titolo  segnato  ad  una 
donazione  fatta  da  Kuggiepo  figlio  di  Roberto  duca  di 
Puglia  nel  1089  alla  Chiesa  di  S.  Nicolò  di  Bari  (12),  e 
col  non>e  abbreviato  di  Riccio  ad  altro  atto  del  1096  dello 
stesso  a  favore  di  quella  di  Melfi  (3).  Ignorasi  quando 
egli  morisse,  ma  è  probabile  che  subito  abbia  avuto  a 
successore  un  conte  Goffredo,» il  quale  nel  1127  avendo 
preso  parte  ad  una  confederazione  fattasi  in  Troia  contro 
il  re  Ruggieri  (4) ,  battuto  da  esso  due  anni  dopo  se  gli 
assoggettò  (5) ,  ma  di  nuovo  essendosi  ribellato ,  preso 
prigione  e  privato  delle  9ue  terre ,  fu  esiliato  in  Sicilia. 
Per  alcuni  lustri  non  trovansi  più  nominati  conti  di 
detta  città,  quando  nel  1166  subito  dopo  la  morte  del  re 
Guglielmo  I  vediamo  un  Bertranno,  di  nazione  francese, 


(1)  Muratori,  Rerum  ilalicarum  scriptores.  Tom.  V,  pag,  259. 

(2)  Ughelli,  rialia  ^acra.  ^Venetìis,  1721,  tom.  VII,  col.  610. 

(3)  Idem,  tom.  I,  col.  923. 

(4)  Alexander  Telesini  mmasterii  abbas,  -  De  rèbus- gesHs^Bogerii  Si- 
ciliae  regis.  Muratori ,  Rerum  ilalicarum  seriptores,  Tom.  V,  pag.  620. 

(5)  Idem,  pag.  627  e  628.  Anonimus  Cassinensis,  Maratorì,  ut  supra^ 
Tom.  V,  pag.  32. 
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cui  nuper  Andriae  eomitatus  datus  fuerat  (1)  col  padre  Gil- 
berto duca  di  Gradina,  cugino  di  Margherita . di  Na^arra 
vedova  del  detto  re  e  tutrice  di  Guglielmo  II ,  trovarsi  alla 
corte  in  Palermo,  e  indi  da  essa  rimandati  in  Puglia 
Dominando  il  padre  capitano  generale  di  questa  provincia 
•  e  di  Terra  di  Lavoro.  Due  anni  dopo  essendosi  la  no- 
biltà del  regno  sollevata  contro  i  Francesi ,  che  al  seguito 
della  regina  erano  venuti  in  Sicilia  e  vi  occupavano  le 
migliori  cariche  »  ne  furono  tutti  cacciati  /  e  Gilberto  con 
Bertranno  si  recarono  a  Costantinopoli  (2)»  dalla  quale 
epoca  non  trovasi  più  di  essi  alcuna  menzione. 

Chi  fosse  succeduto  a  Bertranno  nessun  contemporaneo 
ce  lo  fa  conoscere,  e  solamente  TUghelIi  (3)  riporta  una 
donazione  fatta  sette  anni  dopo,  cioè  nel  1175 ,  al  vescovo 
di  Monteverde  da  un  GofTredo ,  che  si  dice  conte  di  Àndria 
e  signore  di  Monteverde ,  di  alcuni  beni  avuti  in  lEsudo 
in  quel  territorio  dal  re  Guglielmo  II,  ma  questo  atto 
dal  critico  De  Meo  (4)  fu  riconosciuto  spurio ,  essendo  in 
tale  anno  conte  di  Monteverde  -un  Riccardo  di  Balbano 
e  di  Andria  un  Ruggieri,  che  con  altri  feudatari  sul 
principio  del  1176  marciò  contro  l'arcivescovo  di  Magonza, 
cancelliere  dell'imperatore  Federico  I,  il  quale  con  un 
potente  esercito  era  entrato  negli  Abruzzi  (5) ,  che  in 
conseguenza  presto  dovette  abbandonare.  Non  tenendo 
perciò  conto  dell'esistenza  di  questo  Goffredo  è  certa 
quella  di  Ruggiero,  che,  secondo  Romualdo  arcivescovo 
Salernitano  (6),  fu  gran  connestabile  e  giustiziere  di  Puglia 

(1)  Ugo  Fakandus.  Hitioria  Sicula.  Muratori.  Toin.  VII,  col.  309. 

(2)  Idem,  coi.  341. 

(3)  liaìia  sacra.  Tom.  VII,  col.  803. 

(4)  Annali  diplomatici.  Tom.  X,  pag.  368. 

(5)  Anonimus  Camnmsis^  pag.  69. 
i^)  Muratori.  Tom. VII,  col. 217. 
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e  Terra  di  Lavoro,  et  virum  providum  et  discretum  et  de 
sanguine  regio  ortum.  Incaricato  esso  nel  1177  dal  re  Gu- 
glielmo II  di  accompagnare  papa  Alessandro  III  in  Lom- 
bardia, dove  doveva  recarsi  ad  un  convegno,  con  Federico  I, 
col  quale  Ruggiero  aveva  pure  a  conchiudere  la  pace  a 
nome  del  suo  sovrano ,  avuto  per  collega  Romualdo  sud- 
detto, col  medesimo,  col  papa  e  vari  cardinali  a  Yiesta, 
porto  nella  Capitanata,  s'imbarcò  sulle  galee  del  re  ed 
approdò  nel  marzo  a  Yeneiia,  dove  alli  24  di  luglio 
Alessandro,  dopo  aver  sciolto  dalla  scomunica  rimpera- 
toro ,  r  abbracciò  piangendo  e  indi  con  lui  si  giurò  la 
pace  dal  pontefice  e  dai  legati  di  Lombardia  e  dal  re 
Guglielmo.  Partiti  Tarcivescovo  ed  il  conte  pel  regno , 
'  sbarcati  a  Barletta  e  soffermatisi  per  alcun  tempo  Rug- 
giero in  Andria  e  Romualdo  in  Salerno ,  recaronsi  dal  re 
a  Palermo,  dove  vennero  festevolmente  accolti.  Mancato 
ai  vivi  il  re  Guglielmo  nel  1189  in  detta  città,  fu  inco- 
ronato re  Tancredi  conte  di  Lecce,  figliuolo  naturale  di 
Ruggiero  duca  di  Puglia,  quantunque  già  avesse  giurato 
fedeltà  a  Costanza  moglie  dell'imperatore  Enrico  VI  e 
legittima  erede  del  trono  (1).  Il  conte  d'Andria  però 
mèliui  stiae  fidei  memor  (2),  e  forse  anche  pretendendo  a 
questa  successione  per  credersi  superiore  a  Tancredi  in 
dignità  (3) ,  con  alcuni  altri  conti  si  uni  ad  Enrico  Testa 
maresciallo  dell'imperatore,  il  quale  con  un  grosso  eser- 
cito era  entrato  nella  Puglia.  Questi  però  dopo  aver  sac- 
cheggiato alcune  terre  essendosi  nel  1190  ritirato  dal 
regimo,  le  forze  del  re  comandate  dal  conte  d'Acerra  si 

(i)  Ànonimus  Cassinensis,  pag.7l. 

(2)  Idem,  pag.71. 

(3)  Riccardus  de  Sancto  Germano,    Vita  regis  Tantredi,  Muratori, 
tom.  VII,  col.  97i. 
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rivolsero  contro  Ruggiero,  il  quale,  dopo  aver 'ben  fortificata 
Rocca  S.  Àgata  ^  lasciatovi  al  governo  il  suo  ftgliuisto 
Roterto  di  €alagió ,  si  chiuse  iti  Ascoli ,  dove  però  presto 
veàne  assediato;  ma  vedetìdo  TÀcerrese  non  esservi  alcima 
probabilità  di  forzare  quésta  citt&  alla  resa  e  non  potendo 
indurre  colle  preghiere  il  conte  a  cedere,  lo  invitò  a  venir 
séco  ad  un  e^bocèaciiento ,  dorante  il  quale  proditoiiar 
mente  presolo  Io  fece  uccidere.  NeH-aìnno  susseguente  poi 
il  suo  figliuolo  ritìiise  ai  fègii  ROc(^  S.  Agata,  e  così 
ebbero  fine  i  conti  normanni  ^  d'Andria,  e  questo  feudo 
nel  1S03  venne  dato  a  Jaoopo ,  probabilmente  dei  coxiti 
di  Fondi ,  cugino  di  papa  Innocenzo  IH ,  dhe  però  per 
brève  tempo  ne  godè  essendone  stato  spogliato  dal  baliio 
di  Federico  II;  quando  poi  Carlo  I  d-Angiò  ebbe  conqui- 
stato il  regnò  di  Napoli ,  il  sho  ^glio  diede  Andria  a 
Bertrando  del  Balzo ,  dal  quale  indi  passò  ad  altri  baroni. 
Essendo  però  tutti  questi  posteriori  al  secolo  ^III ,  a 
nessuno  di  essi  pùossi  attribuire  la  nostra  bolla. 

Ora  avendo  veduto  che  tra  tutti  i  normanni ,  i  quali 
ebbero  dal  1042  al  1190  il  possesso  della  detta  città ,  un 
^olo  si  trova  col  nóme  di  Ruggiero,  e  che  qtiestì  era  di 
-sangue  regio  epperciò  parente  del  re  Ouglielmo  II ,  dal 
quale  era  stato  insignito  di  sì  alta  dignità  ed  incaricato 
di  importantissime  missioni,  e  dal  cui  favore  ebbe  questo 
feudo,  come  consta  dalle  parole  regia  grtuia  che  leggonsi 
sulla  bolla ,  nessun  dubbio  può  sorgere  per  credere  che 
essa  spetti  ad  un  altro  Ruggiero. 


Il  Socio  Prof.  Bertini  comunica  airAccademia  un  ca- 
pitolo della  Storia  della  filosofia y  alla  cui  pubblicazióne 
ha  posto  mano.    Esposte  le  dottrine  di  Empedocle  sulle 
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« 

4oesUoRi*oQto)ogiche  e  fisiche  che  si  dibatterono  nel  primo 
periodò  della  filosofia  greca ,  il  Bertini  viene  a  discorrere 
he'segnenli  termini  sulle  idee  teologiche  di  Empedocle, 
e  sulta  sua  teoria  della  conoscenza  umana. 


((  DoUrine  religiose  di  Empedocle.  Su  4|ue8to  punto  ci  si 
presenta  la  stessa  questione  che  già  abbiamo  avuto  a 
discutere  rispetto  ai  Pitagorei.  In  guai  rapporto  stanno 
le  idee  e  gli  effati  di  Empedocle  circa  le  cose  divine, 
col  suo  sistema  filosofico  ?  Ne  formavano  una  parte  inte- 
grante ,  o  ne  rimanevano  fuori ,  coesistendo  nella  sua 
mente  dottrine  filosofiolie  e  credenze  religiose»  senza  ve- 
nire a  contatto  né  a  contrasto  fra  loro,  a  un  dipresso 
come  nella  mente  di  uno  scienziato  religioso  possono 
coesistere,  e  coeristono  talvolta  di  fatto  la  fede  e  la  scienza'? 
Non  parmi  che  la  seconda  delle' due  ipotesi  srtpossaam* 
mettere.  In  una  mente  riflessiva  nella  quale  s'aceoglie  e 
si  agita  una  gran  moltitudine  di  pensieri ,  è  impossibile 
che  codesta  moltitudine  non  tenda  continuamente  a  or- 
dinarsi in  un  sistema  In  cui  ciascuno  dei  varii  pensieri 
abbia  un  ano  proprio  luogo ,  e  si  trovi  in  qualche  con- 
nessione cogli  altri.  É  impossibile  p.  es.  che  il  pensìsio 
del  Dio  supremo ,  dato  ad  Empedocle  dalla  stessa  religione 
popolare,  si  rimanesse  nella  sua  mente  come  un  elemento 
isolato ,  ondeggiante  neiratmosfera  nebulosa  delle  sue  cre- 
denze ,  senza  sentirsi  attratto  e  trascinato  verso  qualche 
punto  del  suo  sistema  filosofico.  Questo  pensiero  noi  tro- 
viamo 'espresso  da  Empedocle  in  versi  analoghi  a  quelli 
che  più  sopra  abbiamo  ammirato  in  Senofane.  Dopo  avere 
invocata  la  Musa  Galliopea,  pregandola  che  lo  assista  e 
lo  aiuti  a  parlar  rettamente  de' beati  Dei,  egli  esclama: 
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qoeàlìoDi  'ODtologiche  e  fisiche  cbe  si  dibatterono  nel  primo 
perìodo  della  filosofìa  greca,  il  Bertim  viene  a  discorrere 
iie'segnenii  termini  sulle  idee  teologiche  di  Empedocle, 
e  sulla  sua  teoria  della  conoscenza  umana. 


a  Dottrine  religiou  di  Empedocle-    Sa  qussto  punto  ci  ■ 
presenta  la  stessa  qnastioDe  che  gii  abbiamo  avuto  a 
discutere  rispetto  ai  Pitagorei.   Io  qual  rapporto  staaB* 
le  idee  e  gli  elEati  di  Empedocle  circa  le  cose  di^u 
col  suo  sistema  fllosoflco  ?  Ne  formavano  una  patte  ìato^ 
grante ,  o  ne  rimanevano  fuori ,  coesistendb  ndh  m 
mente  dottrine  filosofiche  e  credenee  religiose,  mbm  «f- 
nire  a  contatto  n&  a  contrasto  fra  loro,  a  lu  Aomm- 
come  nella  mente  di  uno  scienziato  relìgkn*  aMn* 
coesistere, ecoeslstono  talvolta  di  fatto  la fède^'^M""" 
Xon  panni  che  la  seconda  delle' due  ip«j*B«  ^  ""•■*  *^ 
miettere.  In  una  mente  riflessiva  nella  ^a*  ***•'* 
si  agita  una  gran  moltitudine  di  paamr.     ■"""' 
cbe  codesta  moltitodine  non  tenda  oaaa^^**' 
dinarsi  in  un  sistema  In  cui  cìiiilw  *  ^'  '"'"* 
abbiu  un  suo  pro[irio  luogo .  e  ss  o^  -  ^ 

nessione  cogli  allrì.  È  impossA^*  ^^~ 
Jlio  supremo ,  dato  ad  £ 
1  rimiiiies^ci 


676 

t  oh  felice  colui  che  assegui  tutta  la  dovizia  della  mente 
divina!  Misero  chi  accoglie  buia  opinione  intorno  agli 
Dei  !  À  Dio  non  ci  è  dato  accostarci,  né  coglierlo  col- 
rocchio ,  né  afferrarlo  colle  mani ,  che  è  pur  la  più.  certa 
via  per  cui  la  persuasione  entra  nella  mente  degli  uomini. 
Non  ha  Dio  umano  capo  sovra  membra  umane,  né  dal 
dorso  gli  si  spiccano  due  rami.  Egli  non  ha  piedi ,  né 
pieghevoli  ginocchia,  né  irsute  membra,  ma  solo  mente 
santa,  ineffabile  che  col  celere  pensièro  pervade  l'intiero 
mondo  »  (vs.  387-96,  ediz.  Mullach.).  Ora  la  questióne 
che  abbiamo  a  risolvere  é  la  seguente:  qual  era,  nel 
sistema  fisico  o  metafisico  che  dir  si  voglia,  di  Empe- 
docle, quel  termine,  nel  quale  egli  riconosceva  effettuato 
il  concetto  del  Dio  «upremo  descritto  nei  versi  testé  citati? 
Non  può  dubitarsi  che  questo  termine  sia  rAmiciiia. 
Questa  esiste  primitivamente  nello.  Sfero,  non  ne  viene 
mai  affatto  espulsa,  come  accade  alla  Discordia,  ed  è 
destinata  sempre  a  riprendervi  il  predominio.  É  un  fatto 
che  Empedocle  divinizza  tutti  i  termini  del  suo  sistema, 
e  ciò  non  solo  per  figura  poetica,  ma  perché  ogni  ente, 
ogni  potenza  sovrumana  apparisce  alle  menti  di  questi 
antichi  come  cosa  divina.  É  anche  un  fatto  che,  fra  tutti 
questi  termini  metafisici ,  TAmicizia  é  quello  che  ha  la 
massima  importanza,  come  principio  della  vita,  autrice 
d'ogni  cosa  buona  :  il  regno  dell'Amicizia  è  quello  della 
beatitudine  assoluta.  L'Amicizia  è.  adunque  per  Empedocle 
il  Dio  supremo.  E  qual  altro  poteva  essere  per  lui  il  Dio 
supremo ,  invisibile ,  incorporeo ,  mente  sants  e  InefiEabile 
che  col  celere  pensiero  pervade  Tuniverso?  Forse  lo  Sfero? 
Cosi  l'interpreta  Aristotele  (Metaph..,  B,  e.  4),  il  quale 
dice ,  che  secondo  Empedocle  la  Discordia  é  la  generatrice 
di  tutte  le  cose ,  salvo  dell'Uno ,  cioè  Dio ,  cha  Empedocle 
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avrebbe  contrapposto  agli  Dei  longevi,  venuti  all'esistenza 
anch'essi  per  opera  della  Discordia.  Ma  lo  Sfero  è  bensì 
chiamato  Dio  da  Empedocle  nel  verso  180,  ma  un  Dio 
che  ha  delle  membra  le  quali  furono  poste  in  iscompiglio 
dalla  Discordia.  Come  mai  ad  un  tal  Dio  potrebbero  con- 
venire gli  attributi  sovramenzionati  ?  Come  mai  poteva 
Empedocle  chiamarlo  Mente?  Non  è  egli  più  probabile 
che  questo  Dio  Mente  invisibile  fosse  per  lui  l'Amicizia  ? 
Per  "escludere  questa  interpretazione  non  vi  è  altra  via 
che  supporre  che  il  Dio  supremo  di  Empedocle  non  avesse 
alcun  posto  nel  suo  siatenm  filosofico*  La  quale  supposi- 
zione, se  sarebbe  poco  probabile,  quando  si  trattasse  pu- 
ramente del  Dio  supremo  tradizionale ,  del  Giove  della 
religione  popolare,  riesce  affatto  improbabile  nel  caso 
nostro,  in  cui  si  tratta  di  un  Dio  supremo,  il  cui  con- 
cetto è  già  un  risultato  della  speculazione  filosofica  degli 
Eleati  >. 

«  Dopo  gli  Dei  vengono  quelli  che  Empedocle  chiama 
longevi  demoni ,  da  lui  distinti  con  varii  nomi ,  secondo 
la  loro  varia  natura  ed  ufficio.  Alcuni  sono  benefici,  altri 
malefici  (Plut.,  De  Orac,  def,,  p.  418).  Alcuni  di  essi, 
spinti  da  insana  discordia,  essendosi  fatti  rei  della  più 
detestabile  fra  le  colpe,  vennero  sbalzati  dalla  magione 
degli  Dei  nelle  tenebre  terrene,  acciocché  ivi  scontino  la 
pena  della  loro  scelleratezza,  e  in  questo  numero  appunto 
sono  le  anime  umane.  In  questa  terra  le  auime  passano 
nelle  varie  forme  degli  animali  e  delle  piante;  ed  egli 
stesso,  Empedocle,  si  ricordava  di  essere  stato  già  una 
fanciulla ,  e  di  mano  in  mano ,  un  uccello ,  un  pesce , 
un  arboscello  (vs.  12, 13).  Ciascun  vivente  deve  prendere 
successivamente  tutte  le  forme  possibili ,  ciascun*  adima 
deve  sperimentare  tutte  quante  le  vite,  sinché  salendo  di 
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grado  in  grado  da  una  vita  ad  un'altra  più  eccellente,  da 
quella  del  vate,  p.  es.  a  quella  dell'uomo  politico,  da 
questa  a  quella  del  filosofo,  ritomi  alla  sua  primitiva 
beatitudine.  Da  queste  dottrine  derivavano  naturalmente 
i  suoi  precetti  morali,  come  il  divieto ^di  sparger  sangue 
e  di  cibarsi  di  carni^  41  riprovare  ch'ei  faceva  1  sacrifizi 
cruenti  (Se^.  Bmp.  adv.  MaQi.  IX,  129),  il  raccomandare 
la  continenza  e  la  castità ,  le.  sue  prescrizioni  di  ceri- 
monie \  digiuni ,  purifteaziom ,  minamenti  a  misteri.  Col» 
tali  pratiche  mirava  a  sciogliere  l'anima  dalle  paseiom , 
a  riempierla  di  furore  divino ,  a  renderla  degna  di  risalii 
fra  i  celesti  >. 

«  Dottrine  di  Empedocle  nMa  conosveasa  umana.  La  teoria 
cosmologica  che  a  suo  luogo  abbiamo  esposta  è  affermata 
da  Empedocle  -con  grande  asseveranza  dogmatica,  coBie 
quella  che,  a  suo  dire,  si  fonda  su  ragioni  evidenti  :  ma 
«  è  proprio  de'  cattivi  il  negar  fede  alle  cose  meglio  sta* 
bilite  9  (vB.  1G5).  Egli  è  dunque  beftì  lungi  da  quello 
scetticismo  che  scrittori  molto  posteriori  gU  attribuiscono 
(Gic. ,  Àcad,  post ,  XII,  44).  Certo  egli  rioonosoe  gli  angusti 
limiti  della  conoscenza  umana ,  l'imperfezione  de'  mezsi 
con  cui  questa  si  ottiene.  «  Anguste  eono  le  facoltà  ap- 
prensive diffuse  per  le  nostre  membra,  e  molti  afReomi 
ci  ottundono  il  ìpensiero:  appena  s'è  dato  uno  sguardo 
a  questa  piccióla  parte  della  non  ^ibUe  vita ,  ecco  la 
morte,  e  ognuno  di  noi  trasvola  com^  'fum:o,  conoscendo 
sol  quella  parte  della  realità ,  in  cui  s'è  imbattuto:  ognuno 
si  vanta  di  aver  trovato  il  tutto ,  ma  vano  è  il  suo  vanto, 
poiché  il  tutto  non  è  apprensibile  agli  uomini  né  coll'udito, 
né  colla  vista,  uè  còlla  mente))  (ve.  36-48).  La  mente 
peA  è  la  sola  facoltà  con  cui  ei  possa  coimeguire  qualche 
certa   conoscenza:  con  lei   sola,  e   non  già  coi  senei 
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possiamo  elevarci  al  pensiero  dei  quattro  elementi  e  dei 
due  prìncipii  aitivi  :  con  lei  sola  sì  conosce  la  mente 
suprema  che  è  Dio  (ts.  82,  cf.  52*7  e  388-96). 

Sembra  tuttavia  càe  finpedode  si  facesse  eco  di  questo 
intellettualismo  eleatico  non  tanto  per  propria"  convin* 
2ione»  quanto  perchè  il  suo  ixgegno  religioso  e  poetico 
si  sentiva  allettato  dal  prestigio  di  simile  dottrina  e  da 
quell^aura  di  misticismo  che  ne  traspixa.  È  certo  che  in 
altri  luoghi  del  suo  poema  egli  insegna  una  dottrina  ben 
diversa  e  ben  più  coerente  a'  suoi  prindpii.  Egli  poneva 
l'-esistere  come  identico  col  sentirsi,  e  questo  come  identico 
col  conoscersi.  Quindi  gli  derivava  come  prima  qpinse- 
guensa  quella  che  Sesto  Empirico,  che  la  riferisce ,  trova 
cosi  paradossale,  che  cioè  tutti  gli  enti  siano  pensanti, 
non  gli  animali  solo,  ma  anche  le  piante  '  e  tutti  di 
pensiero  abbiauflor  parte  »  (Sext.  adv.  Math.,  Vili,  286). 
Che  le  piante  abbiano  senso,  e  che  il  senso  sia  tutt'uno 
col  pensièro,  è  dottrina  attribuita  ad  Empedocle  da  Ari«- 
stotele  (De  Pianta  1,  1.  De  An.^lìI.Z).  Quindi  una  seconda 
conseguenza ,  che  cioè  pel  mutarsi  dell'essere  di  una  cosa 
se  ne  mutassero  anche  i  pensieri  (  De  An.%  loc.  cit.).  Quindi 
ancora  conseguiva  in  terzo  luogo  quel  pronunziato  di 
Empedocle ,  che  non  si  possa  conoscere  una  cosa ,  senza 
avere  in  sé  dell'essere  di  quella. 

Con  terra  veggiam  teìra^  acqua  con  acqua, 
II. divo  eter  coW etere,  U  vorace 
Foco  col  focOy  coWarnor  l'amore, 
E  coltodio  funesto  odio  s'apprende. 

(Ivi,  I,  9). 

«  Ogni  eleménto  sente  e  pensa  se  stesso ,  in  quanto  è 
sé  stesso  :  ogni  elemento  è  un'anima  (.ivi).  Un  ente  non 
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può  conoscere  un  diverso  da  sé ,  se  non  in  quanto  i 
suoi  pori  sono  acconci  a  riceverne  in  so  gli  effluvii 
(Theophrast.,  De  sens.^  7).  Al  fondo  di  questa  dottrina 
sta  il  presupposto  materialistico  che  il  fatto  soggettivo  si 
spieghi  col  fatto  oggettivo ,  come  se  questo ,  in  quanto 
tale,  aveisse  una  esistenza  indipendente  e  anteriore  ad 
ogni  soggettò ,  e  non  già  solo  una  esistenza  relativa  al 
soggetto.  Che  cosa  è  conoscenza?  Sembra  ovvio  il  ri- 
spondere, che  la  conoscenza  consiste  nell'essere  un  og- 
.getto  presente  od  inesistente  ad  un  soggetto  E  siccome 
ciascun  ente  è  presentissimo  ed  intimo  a  se  medesimo, 
sembra  ovvio  il  conchiudere  che  ciascun  ente  abbia 
conoscenza  di.  sé ,  come  appunto  insegnava  Empedocle , 
e  che  intanto  gli  enti  si  conoscano  fra  loro,  in  quanto 
si  communicano  a  vicenda  del  proprio  essere.  Né  a  lui , 
né  a  veruno  degli  antichi  poteano  venire  in  mente  le 
difficoltà  contro  tale  dottrina  ,  che  a  noi  moderni  , 
figli  di  Kant,  si  affacciano  cosi  evidenti  ed  inevitabili. 
Che  intendete  voi  per  questa  presenza  od  inesistenza 
di  un  oggetto  ad  un  soggetto  ?  Intendete  forse  il  sem- 
plice accostamento  dell'uno  all'altro?  Ma  questo  non 
sarebbe  altro  che  una  relazione  spaziale  fra  i  dire  ter- 
mini della  conoscenza,  non  esisterebbe  in  sé,  ma  solo 
per  un  pensante  che  concepisse  lo  spazio,  cose  nelio 
spazio»  relazioni  di  cose  nello  spazio.  Ora  é  evidente- 
mente assurdo,  che  la  conoscenza  consista  in  una  rela- 
zione meramente  ideale  fra  i  due  termini,  soggetto  ed 
oggetto ,  in  una  relazione  tale,  cioè ,  che  ed  essa  e  i  suoi 
termini ,  come  tali ,  non  esistano  se  non  per  un  pensante 
superiore  che  li  apprenda  ;  poiché  in  tal  caso  il  fatto  della 
conoscenza  presupporrebbe ,  oltre  al  soggetto  che  ne  è 
l'uno  dei  termini,^ un  secondo  soggetto,  e  questo,  per  la 
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stessa  ra^one,  un  terzo,  e  cosi  in  infinito.  Se  poi  per 
quella  presenza  intendete  qualche  'cosa  di  più  che  un  mero 
accostamento  locale,  diteci  di  grazia,  in  che  consiste 
questo  di  più?  Forse  in  una  consapevolezza  che  abbia  il 
soggetto  della  presenza  dell'oggetto?  —  Ma  che  cosa  è 
consapevolezza  se  non  conoscenza?  La  vostra  definizione 
adun(|Ue  contiene  un  sinonimo  del  defluito,  e  non  ne 
analizza  il  concetto  ». 

«  Sarebbe  vana  impresa  il  voler  conciliare  i  diversi 
etPati  di  Empedocle  sulla  conoscenza.  Tutta  la  sua  filo- 
sofia è  un  eccletticismo,  ò  piuttosto  un  sincretismo,  ttél 
quale  troviamo  accozzate  insieme,  ma  non  conciliate  le 
varie  dottrine  che  dividevano  le  menti  del  suo  tempo , 
e  in  ciascuna  delle  quali  .egli  trovava  una  materia  allet- 
tevole pel  suo  ingegno  poetico  anziché  speculativo.  Mentre 
quindi  egli  accoglie  nel  suo  sistema  il  Dio  uno,  sovra- 
sensibile,  che  Senofane  avea.  contrapposto  al  politeismo 
antropomorfico,  vi  pone  accanto  gli  Elementi  e  le  Po- 
tenze della  natura,  considerate  come  enti  reali  e  distinti, 
ed  elevate  al  grado  di  Dei:  accetta  dagli  Eleati  l'Ente 
uno^  ma  lo  fa  alternare  colla  moltiplicità-:  conserva  di- 
stinti e  irreducibili  fra  loro  quei  varii  elementi,  ciascun 
dei  quiali  nelle  singole  dottrine  ioniche  era  stato  consi- 
derato come  principio  unico.  L'unità  assoluta  de*  più 
antichi  Pitagorei ,  inspirante  in  sé  il  vacuo  infinito  e  ger 
nerante  il  tempo  e  il  moltiplice ,  gli  suggerì  probabilmente 
r  idea  dello  Sfero  primitivo ,  che  si  scompone  nella  plu- 
ralità; come  il  perpetuo  oscillare  della  realità  Eraclitea 
fra  due  stati  estremi ,^potò  suggerirgli  T  idea  del  periodico 
alternarsi  dei  due  stati  di  unificazione  assoluta  nello  Sfero, 
e  di  dispersione  assoluta  nel  caos.  Ma  egli  vedeva  che 
a  render  ragione  di  questo  movimento  di  scomposizione 
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e  di  ricomposizione  non  bastava  la  causa  materiale  dei 
primi  Ionici,  e  perciò  assumeva  non  una  unica  poteix^a 
essenzialmente  attiva ,  quale  ad  Eraclito  era  sembrata  suf- 
ficiente a  produrre  le  cose  più  contrarie  fra  loro,  ma 
due  potenze,  l'Amicizia,  principio  do' fatti  positivi  e  buòui; 
la  Disccxrdia  pei  negativi  e  cattivi,  e  non  vide  queUa 
coincidenza  de' contrarli  in  uno,  che  Eraclito  avema  mo- 
strata: non  comprendendo  che  la  contesa  di  Eraclito 
divide  bensì,  ma  dividendo  unisce,  distrugge  bensì,  ma 
distruggendo  crea,  Empedocle  credette,  per  rendere  coio-* 
piuta  la  spiegazione  de'  fatti ,  di  dover  contrapporre  a 
quella ,  come  a  forza  distruttiva  e  dispersiva,  ima  forza 
unificatrice  e  creatrice,  e  questa  forza  egli  la  trovava 
in  quella  Amicizia,  o  Venere,  o  Amore,  che  aveva  una 
parte  cosi  importante  nella  fenomenologia  di  Parmenide^ 
Una  notizia  superficiale  e  fantastica  anziché  razionale, 
dei  sistemi  che  lo  aveano  preceduto,  gli  lasciò  credere 
di  poter  recare  a  convivere  la  vita  paoiftca  dell'età  del- 
l'oro in  uno  Sfero  filosofico,  principii,  che,  con  ima 
mente  più  speculativa,  avrebbe  veduti  divisi  in  eteimo 
per  discordia  implacabile  ». 
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RA(^.COLTf 


Al<     UOtt^     fi.    lifliSBOfl^O 


Quaicli^  vocabolo  problematico  che  occorre  se' papiri 
grcer  di  Torino,  avendoini  stimolato  ad  esaminarne  gli 
originali  conservati  nel  nostro  Museo,  ebbi  occaimM  di 
studiarvi  altresì  alcune  iscrizioni  su  pietra,  tessere  e  coccia 
e  le  greche  quietanze  di  tre  contratti  demotici  stipulati 
sotto  la  dinastia  Tolemaica  (1).  Quanlunqne  siano  q^iesti 
frammenti  esigui,  lu  novità  (se  non  erro)  di  un'iscrunone 
di  Cretesi,  Timportana^  che  gli  Egittologi  danno  attual- 
mente ailo  studio  de' nomi  ppoprii,  la  pochezza  e  Tincer- 
tezza  dei  documenti  sopra  alonne  partì  d#l)a  geografia 
dell^ Egitto,  la  difficollli  dello  studio  de' cocci,  la  discus- 
sione sorta  tra'  dotti  intorno  a  qualche  parola  oscura  del 


{!)  Gradiscano  i  ch.mi  Proff.  Fabrctti  e  Rossi  i  mici  ringraziaménti 

viviMiiui  per  la  cortesie  usatemi  nel  Museo. 
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e  di  ricomposizione  non  bastava  la  cau9a  materiale  (ìei 
primi  Ionici,  e  perciò  assiumeva  non  una  unica  potenza 
essenzialmente  attiva,  quale  ad  Eraclito  era  sembrata  suf- 
ficiente a  produrre  le  cose  più  contrarie  fra  loro»  ma 
due  potenze,  TAmicizia,  principio  de' fatti  positivi  e  buòni; 
la  Disccxrdia  pei  negativi  e  cattivi,  e  non  vide  quella 
coincidenza  de'contrarii  in  uno,  che  Eiractito  aveva  mo- 
strata: non  comprendendo  che  la  contesa  di  Eraclito, 
divide  bensì,  ma  dividendo  unisce,  distrugge  bensì,  ma 
distruggendo  crea,  Empedocle  credette,  per  rendere  com- 
piuta la  spiegazione  de'  fatti ,  di  dover  contrapporre  a 
quella ,  come  a  forza  distruttiva  e  dispersiva,  una  forza 
unificatrice  e  creatrice,  e  questa  forza  egli  la  trovava 
in  quella  Amicizia,  o  Venere,  o  Amore,  che  aveva  una 
parte  cosi  importante  nella  fenomenologia  di  Parmenide, 
Una  notizia  superficiale  e  fantastica  anziché  razionale, 
dei  sistemi  che  lo  aveano  preceduto ,  gli  lasciò  credere 
di  poter  recare  a  convivere  la  vita  paoiftca  dell'età  del* 
Toro  in  uno  Sfero  filosofico,  principii,  che,  con  ima 
mente  più  speculativa,  avrebbe  veduti  divìsi  in  et€a*no 
per  discordia  implacabile  ». 


6»» 

DOCIliEIITI  GRECI 


MC 
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RACCOLTA 


I»Ali     MOtt^     fi.    lifllSBOfl^O 


Qualciie  vacabolt>  problematico  che  occorre  se' papiri 
greci  di  Torino,  avendooit  stimolato  ad  esaminarne  gli 
originali  conservati  nel  nostro  Museo,  ebbi  occasioM  di 
studiarvi  altresì  alcune  iscrizioni  su  pietra,  tessere  e  coccia- 
e  le  greche  quietanze  di  tre  contratti  demotici  stipulati 
sotto  la  dinastia  Tolemaica  (1).  Quantunque  siano  questi 
frammenti  esigui,  h  novità  (se  non  erro)  di  un'iscrusione 
di  Cretesi,  T  importanza  ehé  gfì  Egittologi  danno  attuai- 
mente  ailo  studio  de' nomi  propini,  la  pochezza  e  Tincer- 
tezza  ùéì  documenti  sopra  alonne  parU  della  geografia 
dell^ Egitto,  la  difficoUli  deflo  studio  de' cocci ,^ la  discus- 
sione sorta  tra'  dotti  intorno  a  qualche  parola  oscura  del 


(1)  Gradiscano  i  ch.'Mi  Proff.  Fabretti  e  Hossi  i  miei  ringraziaménti 
vtviMittii  per  la  cortesie  usatemi  net  Museo. 
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primo  papiro  torinese ,  la  condizione  dei  ddcamenti  egizi , 
sparpagliati  e  tagliati  tra  diversi  viaggiatori  ed  oggi  sparsi 
pe'  musei  dell'  Europa ,  in  ogni  modo  il  diritto  che  hanno 
i  filologi  di  conoscere  senza  indugio  anche  il  più  piccolo 
frusto  delVantica  letteratura  greca ,  mi  fanno  credere  che 
la  presente  pubblicazione,  per  povera  che  sia,  riuscii^ 
utile  e  grata;  e  che  gli  studiosi  dell'Egitto  greco  e  romano 
porranno  questi  frantumi  nel  a  libro  delle  ricordanze  »,  per 
cavarne  poi ,  quando  che  sia ,  qualche  opportuno  confronto. 


I. 


1.  Nella  sala  a  mezzanotte  del  Museo  (pianterreno) 
conservasi  un  bel  frammento  d'iscrizione,  fin  qui, ,  ch'io 
sappia,  inedito,  di  79  e  più  centimetri  di  lunghezza  e 
27  '/^  di  altezza;  la  pietra  intera,  restituita  T iscrizione, 
e  computati  i  margini ,  potendosi  ritenere  essere  stata  di 
un  metro  e  mezzo  di  lunghezza.  Leggonsi  attualmente  le 
seguenti  sei  righe. 

lEAETKON  TON  2..rENH  TOT  B 
KAI  NATAPXON  KAI  APXIEPEA  TO  KO 
TA220MENQN  KPHTSìN  APETH2 
BA2IAEA  nXOAEMAlON  KAI  BA2IAI22 
KAI  BA2IAI22AN  KAEOflATPAN  THN  T 
KAI  TA  TEKNA  KAI  TH2  EI2  TO  EO 

Di  questa  iscrizione  si  può  facilmente  restituire  le.  la- 
cune e  determinare  l'età,  mercè  il  confronto  con  iscrizione 
analoga  di  Gurium  (Cipro),  C.  I.  6r.  8622;  2éXcuxoy 
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vovapxov  xal  ip)(tBpiay  rèv  xarà  r/iv  vrificy,  Kovpti^v 
VI  7rc).£^  (/psng  cvcxsv  xotc  cuvoeag  nng  cig  ^oracXfia  Ilro- 
>^jutarov  xaè  |3aaAc9aav  Khonarpav  r/sv  ad£X<pY;i'  xot 
|3a^'Xcao'0D/  KXsMarpav  rfiV  7uyacxa,  decùg  eispyiragy  x^c 
nSg  £ég  aùrjsy  tvBpyzTiag. 

La  ^circostanza  lielle  due  Cleopatre  regine,  (sorella  e 
moglie  di  Tolemeo),  come  stabilisce  essere  questo  mo- 
numeiUo  deHeth  di  Evorgete  II  (I),  cosi  fissa  pur  anche 
la  data  del  nostro  testo  :  il  quale  per  essere  avvenuta 
la  riconciliazione  di  Gvergete  colla  prima  Cleopatra  circa 
il  127  avanti  Te.  v.  (2),  e  per  essere  fatta  menzione 
sulta  nostra  pi(*tra  de*  6gli  di  Evergete  (ra  Tsxva)  (3), 
può  ritenersi  essere  stato  incido  tra  il  127  ed  il  1f  7 
Hv.  Gr.  e  posteriore  probabilmente  alla  citala  iscrizione; 
forse  io  stesso  Seleuco  avendo  avuto  la  dittatura  di  Cipro, 
prima  che  dell'isola  accennata  dal  nostro  frammento. 

La  prima  riga  senza  dubbio  va  lotta  :  Iùbvtlov  t0v 
TjyysvTi  Toy  jSaacXfifljg  tov  crpaTijycv  xa«  i/avù:p)(ov  noci 
apytspsa.  Il  titolo  di  «  stratego ,  navarca ,  arciprete  » , 
accompagnato  da  quello  di  «  cognato  del  rè  » ,  ove  si 
considerino  le  iscrizioni  di  Cipro  che  parlano  del  go- 
vernatore 0  dittatore  dell'  isola^  dimóstra  provarsi  evidente- 
mente dai  nostro  frammento  che  vi  fu  in  Creta,  o  parte 
della  Creta,  uguale  dittatura  civile,  maiittima  e  religiosa, 
in  nome  de'  re  greci  dell*  Egitto  ;  e  questo  giova  a  far 
probabile  la  restituzione   della  terza   riga.    11  signor  Fr. 

tfl  Letronne,  Hech.,  p.  90-91. 

(Vt  V.  Letroiine,  op.  cit.,  p.  93. 

-3)  Charnpoll.  Fig. ,  Ann.  des  Oig..  2,  f7."j-76.  Leir.  op.  eit,  4».  92. 
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LeDonnant  (1)  scrive  a  proposito  df  Cipro,  ehe  in  essa 
deputavànsi  tre  funzionarii  principati:  lo  .<itratego  a  Gittiom, 
il  navarca  a  Salamis,  e  IWciprete  a  Papbos,  r  qnali, 
tutti  e  tre,  davano  in  comune  i  loro  decreti.  Ma  questa, 
senza  dubbio,  è  una  svista  di  quel  dotto:  i  tre  poteri 
erano  concentrati  in  una  mano  sola  ;  e  il  nostro  Seleuco, 
a  meno  che  si  smembrasse  in  tre  parli,  l'uua  residente 
a  Gittiam,  Taltra  a  Salamis  e  la  terza  a  Paphos,  il  che 
non  è  probabile,  era  alla  volta  governatore,  ammiraglio 
e  pontefice,  e  tale  Tu  nel  luogo  della  nostra  iscrizione. 
La  seconda  riga  m'è  parso  si  debba  restituire,  consi- 
derate le  condizioni  dell'isola  (2),  nel  modo  seguente: 
70  xocvov  T6>v  TCì  ^^Tikst  unoTa(T(joiJLSì^(ùv  K|0Y7r6)v.  Intorno 
alle  relazioni  tra  il  Regno  alessandrino  e  risola  di  Greta 
queste  due  cose  sole,  io  credo,  si  sapevano;  cioè  l'aver 
dato  opera  Tolemeo  Filopatore  (221-204)  a  far  cingere 
di  mura  Cortina,  la  pib  potente  città  della  Greta  dopo 
Gnossos  (3),  e  Tessere  stala  o  fondata  o  nuovamente  de- 
nominata in  Greta ,  come  in  Etolia ,  una  città  Tolemaica, 
Arsinoe  (4).  Ora  c'insegna  Tiscrizione  nostra,  che  circa 
un  secolo  prima  della  battaglia  d'Azio,  quando  già  la 
politica  romana  accennava  alla  conquista  dell'isola,  quando 

(f)  Rev.  de  num.^  i853,  p.  335. 

(2)  Bolanachi  et  Fazy,  Hist.  de  la  Créte,  Paris,  1869,  p.2.19:  «  Le 
»  syncrétisme  ne  fut  jamaìs  qu'une  institution  temporaire  ;  Ids  al- 
»  liances  particuliòres  que  les  États  contractèrent  ne  purent  pas 
»  mieux  donner  l'unite  à  la  Créte.  Àussi  l'isolement  et  le  partt" 
»  cularisme  furent-ils  les  caractères  distinctifs  de  la  politique  cré- 
»  toise  jusqu'au  moment  où  les  insulaires  se  trou\èrent  face  à  face 
V  avec  la  puissance  romaine  ». 

(3)  Strab. ,  p.  478. 

(41  Droysen  ,  Getrh.  d.  Neil,  2,  722. 
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^  i  ToieiBei  da  Roma  ricev^auo  ispjraeUnDi  od  ordini, 
uà  dittatore,  un  fanziaDario  dei  Lagidi  goYeraava  ifl  nome 
di  Alessandri^ ,  una  parie  almeno  delFisola  ormai  degenere 
€  patria  feconda  di  mercenari  e  di  pìriAi. 

ia  rertitatione  della  terza,  quarta  e  quinta  riga  si 
ricava  agevalmente  dalla  sovracitata  iftcrtzione  2628 
(confr.  8634,  2617).  La  eesta  riga  sembra  essere  stata 
Kou  T(x  r£xva  xat  mg  ng  ro  eduog  ev&pytauxg.  L'e^res* 
sione  ro  sQvog.  corrispondQ  qui  a  r^  Kotvov ,  come  Ven- 
desi da  una  apaloga  iscràione  di^l  comune  de'Ltcii  (1)  in 
ornare  di  un  funzionario  di  Tolemeo  Gpifane.  Se  si  cbn* 
fronta  poi  coU' e^vap/)?^  degli  f2)rei  d'Alessandria  (Jos. 
A.  J.,  4  4,  1y  2),  cogli  iOvdpyoLi,  capi  di  certe  suddi* 
visioni  dell'Egitto  secondo  Strabone  (17,  798  ci  J.de$ 
JSav.,  4822  i  p.  672),  e  coir  espressione  'Svag  usata 
neir iserìtione  di  Rosetta  (Letronne,  Ree.,  4,  278),  si 
scorge  essere  forse  adoperata  Tespressione  della  nostra  Ias- 
pide ad  indicare  un  gruppi,  una  parie  della  popolazione 
dell'isola.  L'iscrizione  intera  poà  dunque  leggersi  presso 
a  poco  così  : 

Kui  vaìiùipypy  xai  ap/tspsa  ro  xg{ìvov  xoìv  r^  jSaoiXee  vno] 
TccacFOiisvoiV  KpriXcav  apexYig  [evcxfv  xae  euvotag  mg  stg  re] 
BuTtlsK  UxdkefLociov  h^c   ^aacXetrafav   KXeQKarpav   mv 

aiùxpYi)/] 
Km  ^aqài77ot)/  KlEonocvpuv  mv  y[vy«eH«  Osovg  Bjjspyerag] 
Kai  ra  rsuvoc  xa<  mg  ng  ro  B6[vGg  EVBpyiTtocg] 

(i)  Letronne,  Rech.,  p.  52. 
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SenoDehè  taluno  potrà  opporre  a  siffiailta  spiegaiione: 
4  ."^  il  silenzio  delia  storia  intomo  al  dominio  effettivo  dei 
Tolemei  in  Greta;  %""  il  raaoro/xfvoiv,  che,  considerata 
r indole  dei  Cretesi  di  allora,  i  quali  da  mercenarii  ser- 
vivano ogni  potenza ,  e  secondo  Toso  dei  vocaboli  rocfixoc, 
rùi(Kntv,  sntrdmBtv  (1)  per  indicare  «  arruolamento,  ar- 
ruolare ,  collocare  » ,  potrebbe  riferirsi  a  Cretesi  stabiliti 
come  coloni  o  mercenarii  in  qualche  punto  del  regno  La- 
gidiano;  S."*  Tessere  Seleuco^  circa  queirepoca,  gover^ 
natore  di  Cipro,  come  vedemmo,  quindi  potersi  trattare 
nel  nostro  frammento  di  una  comunità  Cretese,  vivente 
in  colonia,  nell'isola  di  Cipro  (cf.  C.  I.  Gr.  2613);  4."*  es- 
sere confortata  questa  opinione  ddìY  è$vdp)(rig ,  quindi  dal- 
YsQvog  degli  Ebrei  stabiliti  in  Alessandria;  ò."*  essere  questo 
un  omaggio  del  corpo  dei  Cretesi,  come  abbiamo  nelle 
iscrizioni  di  queir  epoca,  omaggi  del  corpo  dei  Basilisti 
(C.  J.  Gr.  4893),  del  corpo  dei  pristina!  e  pasticcieri 
Arsinoitici  (Brugscb,  Geogr.,  I,  p.  136).  Al  che,  ih  tanta 
dubbiezza  e  pochezza  mia,  non  altro  posso  rispondere  se 
non  che  Koivóv  si  presenta  nelle  iscrizioni  analoghe  come 
espressione  solo  di  republica^  di  città,  di  comtme^  né 
pare  potersi  confondere  con  mfvoiog,  TÙHOog,  oixog  (2), 
od  altra  qualsiasi  espressione  di  corporazione,  confra^r^ 
nita,  collegio,  o  convegno. 

2.  Le  altre  iscrizioni  greche  del  pianterreno  sono  già 
di  pubblica  ragione  (3);  solo  noterò:  1.**  un  bassorilievo, 

(i)  Aristea,  ed.  Séhmidt,  1868,  p.  1S,  1. 16;  p.  20,  1.  28;  p.  34, 1.7. 

(2)  G.  1.  Gr.  4893.  Brugsch,  l.clt.  C.  Àllard,  la  Bulgarie  ùrieniaU, 
Paris,  1864,  p.283. 

(3)  Corp.  ìscr,  gr.,  46S4,  4968,  4677,  e  la  Stele  pubblicaU  dal- 
l'Ab.  Peyron. 
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il  quale  raifiguia  da  una  parte  laide  e  dalValtra  Escokpio 
in  piedi,  e  presenta  sotto  F immagine  di  qnesf  allimo  le 

magre  leWere  reNe  .  ATOT  KT  •  lOr eoel. 

^."^  non  essere  la  nota  iscrisione  Up(ìm)tog  re/yn  efyfa-^ 
arnptapxpv  (G.  L  6r.  4968),  sopra  la  base  di  un  cippo 
destinato  a  reggere  una  mensa,  come  è  stato  scritto  dal 
San  Quintino,  e  ripetuto  dairediiore  tedesco,  ma  sopra 
la  base  di  un  gruppo  di  quattro  figure,  di  bellissimo 
marmo  e  di  forma  syella  e  leggiadra  assai ,  che  &cevan 
parte  di  un  tempietto.  Cosicché  Y  ifìyadnptdpyrig  di  cui 
si  tratta  eA  capo*^ultore. 


H. 


1 .  Nel  primo  papiro  torinese  leggo  avvnùcpovtùiv  e  non 
mimapovrcàv  (pag.  1^  I.  3),  x^^XP'^^^  piotlosiocbè 
Xpk/vrag^  (1,  10);  etg  rmv  Atomokìf  ^rvv  toh  (3,  1); 
eydaoKxavng  e  non  ejàmotaocursg  (6,  &);  Xpot)(rjrxg  di 
nuovo  (8,  4  5)  ;  chiaramente  )(pa/yrou)nccg  e  non  x^^X^ 
Towrag  (8,  22). 

2.  Nel  secondo  papiro  parmi  ancora  dover  leggere  ^oa- 
Xi;'rci)v  (2,  8).  Egli  è  vero  che  è  facilisrima  la  confu- 
sione tra  Valfa  ed  il  lambda;  ma  poicbò  già  de' dubbi 
sono  sorti  sulla  lezione  Peyroniana  (1  ) ,  ho  voluto  avvertire 
il  lettore,  che  ^certamente  in  un  passo  si  legge  x^^^' 
Towrotg;  per  coi  avrebbersi  i  Goachiti  e  non  i  Golchiti, 
e  si  confermerebbe  Topinione  di  Ideler  e  Brunet  de  Fresie 
in  proposito. 

(I)  V.  Noiim  et  exit,  des  lian,y  t.i8,  2«  pt,  p.  158. 
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3.  Nel  {lapiro  terzo  l«ggo  cyxaXoujcxsyoi  e  Dcm  fyxdlidz;- 
(iBvoi  (L20). 

'  4«  Nel  papiro  quarto  ev/tùpioa^  .e  aon  sy/ù^ptocv  (L  1 4), 
;(aXxor0cXo3^cav,  di  ctù  frequentissima  ne'  papiri  Tabbre- 
yiazioDe  ^  ^)  piuttosto  che  x^XxoT^;rGi)v  tù^  (1.  tfi); 
d'&rsX^  e  don  de  atsiem  (1.32). 

5.  Nei  papiro  sesto  apyopex  e  non  otfr^vpiìi  (1. 4  0  ).  Tra 
le  linee  34  e  35  di  questo  papiro,  oltre  ad  naa  lineetta 
di  separazione  frequente  ne'  papiri  r* ,  d  sono  dconì 
segni  di'sprittura,  tra' quali  distinguesi  un  x.  Quanto  aUa 
linea  35,  vi  leggo  expstvayiev  (in  fep«otT(£<v)  l  ^  itdn;w 
ta  e  non  £y.petvoc[iev  im . .  ap^ac  l  q  nccovi  x  (cf.  pap. 
VII,  1.20). 

6.  Nel  papiro  settimo  leggo  xv/axjmev  e  non  Tu/co/x^y  (1. 6). 

7.  Nel  papiro  ottavo  mv.cdf^yrou  (?)  tov  7r£r<y€<f^o>Toi; 
(L  2);  ra^^c  pinttosto  che  Ta^$t  (4)  (I.  18);  foftt 
ra^apoL  xm)^  no&ymirùq  e  non  Ta(«xro)^  (L  31);«  K  iirv^eee 
di  dr  (1.  37);  Txg  ofiohyiùLg  i/P^mg  (1.  40);  ;Ecy(^X«8cr^^ 
piuttosto  che  lyi^X^ciro;  (  1.  45)  ;  rourovg  [••.•]«  fone 
auTog  (1.  48). 

8.  Nel  papiro  nono,  l,  4  :  T^y  (ftkw  xcxi . . .  [f]^^  xoi; 
1.  2:  vTWpovTOiv  9 .  • . .  tsoiM/ ;  1.  3 :  ^Ea/t^iÒ  . .  * ,  pò. , ,  . . 

thv  Epfionh  ......  fUfiiytw  ;  l  4  :  AtcoA ^ . . . . . 

ryx^ovf4£y^ .  *  U9v  Adw^* . . .  t(X)<^u  ;  1.  5:  H|9axX£id. . . 

tw6p  . .  •  •  •  X^y  ;  KG:  ito^ayiaTOv CJTn^y  ;  L'  7  : 

npQSf$p€to  TO. , . .  Xo(7£)«a5?;  1.3:  wtw  ....  (k)^i0fs; 
L  9:  y^b  • .  •  •  (\v)iiouvBo9at  ;  114:  dei)*> ?  .  d  .  ^y  .  Dopo 
Tultima  linea  sobo  incollati  pezzettini  di  cui  Tun^  ha  of, 

(1)  V.  Brugsch,  Geogr.^  I,  p.  191.   Si  confronti  la  forma  h  A«6fla 
<!egg.  Aflwpat)  in  un  puf.  4ì  Hvi&  (*/.  W  «dir.,  p.  381  ). 
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Taltro  jd,  il  lerzo vou  )eaTotx-(r)ow^i&)vog  K  (cf. 

npoiTTi^tcùvog  ?  ;  nel  papiro  ottavo  e  Brugsoh  op.  cit, ,  I , 
p.  191). 

9.  Nel  papiro  decijiio  (i€po^  2  -  /^  (?  I.  9). 

1 0,  Nel  papiro  iiDdeetaid  leggo  trg  IStXoìt^g  e  non  n;^ 
IskoHog  (1.3).  ÀQdrebbe  eaMellalo  il  oome  di  Seloia(fèio.) 
iu  qutlla  ak|oaQto  leggera  monografia  di  Psfftfaay  sui  nomi 
proprii  egizi  (1),  e  sostituito  £loi8. 

1 1.Nel  pa(ùro  tredicesimo  leggoxp99ao(n<7avTGi}v(2)enon 
XprifiocttoTSctcùv  (L  4);  fftkomropeiog  o  (ptkoiiYiT9pBtog  (3) 
e  non  (ftroocfjtropstog  (KS);  è  uao  di  que' titoli  nati 
dair  adolazione  o  amor  di  fazione  neir  antiehilà ,  come 
<ptko(TQrripitog  (G.  I.  Gr.  4678),  f(Xo|3«oxXt(7TK;  (pap.  di 
Par.  15),  fùj^K^tTQ^  (Ann.  hi.  4%  Corr.  arch.^  1862, 
p.  122,  1.  4),  (pào/p^^^i  (Trans,  of  tbe  R.  Spc.  of  U\, 
1 859  p.  St96^  D.''  40),  e  così  via.  Non  credo  vi  sia  og  voa- 
xov7oonog  ma  oa[.]vn«awu^aMro$  (1.  7);  né  i$omo$  (l.  8); 
leggerei  de&x)^xfv«{  (i  8);  rw  if/ytyoripw  jetpi/^?  (L4  1). 


III. 


I  contraiti  demotici  n.'  83,  24,  25  del  regio  Museo 
sono  segniti  da  Alti  di  nogistranone  greci  (e^registf «MPi^ts) 
ebe  paiono  nolevioli  pe'  fatti  cui  acceonwo. 

t.  Il  primo  (pap.  dem.,  23)  è  gii^  slato  commjbcalo 
dall'Ab.  Peyron  a  telroune,  e  si  trova  oggi  riferito  tra 


4)  Aegypttsche  Personennamen  bei  der  klasBÌkem ,  in  Papynis- 
rollen,  auf  ioachriften,  geaammelt  von  6.  Parthey  (Berlis,  1864). 
&)  Cf  congett.  di  Franz,  C.  1. 6r. ,  p.  295. 
t3)  Cf.  ibid. 
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le  noie  della  collezione  de'  papiri  Parigini  (Noi.  et  extr. , 

p.  215),  come  se^ue:         ^ 

1 .  erovg  MA ,  fiecropiì  EF,  t£t  .  £;rc  ròv  sy  ^toTn  • 
rfi  f/iy  .  rp:  I9'  -hg  'AcrxX  .  è[m]  ryjy  roù  .... 

2.  xorà  Tvii^  Trap'  'EpjtxodGSpou  reX  •  àiayp  .  v?>'  :nv 
vmyf*  'Hpaiù.si6icùpo(;  ó  (hntyp  .  ^emi^vOrsg. 

3.  IIsTsveyciTou  tsX  .  oTroyp  fov  oinlag  7j  è(y  to\  • . .) 
Tfi  AcÒGT .  Tfig  [ley  •  oTtEdoro. 

4 g  Uerev^fórou  ^  .  TE  T  .  rpiaMotag  Tt  . 

'A(TXX  .  T|3. 

5.  'AttoXXwvcos  0  Tyàg  t5  yp  .  xe^jo  .  L  MA  fX6TO|«j 
inofyoiiév^  B. 

Gli  editori  de'  papiri  Parigini  raccostano  ragionevolmente 
quest'alto  al  quarto  papiro  Torinese^  ove  parlasi  di  un 
accordo  tra  Psemmontès-ApoUonios  ed  i  Goachiti ,  a  pro- 
posito della  casa  contestata  «  di  cui  essi  avrebbero  fatto 
acquisto  per  contratto  egizio  prima  del  presente  accordo: 
©y  tuyyioLVH  rsQiiaQoLt  ocòtoig  oiyyjy  èy/cdptoiv  npò  rSg 
oiioXoyiag  raimg  (Not.  et  extr.,  p.  216).  E  difatti  nel 
nostro  atto  parlasi  dei  sette  cubiti  della  casa  posseduti  e 
ceduti  da  Psemmontes  (oexeag>^).  Ora  rivedendo  al  Museo 
Toriginale,  trovai  la  fine  della  terza  linea  essere  [0^10^0- 
yi(x.Ì\YiV  éScto  \^tmuùvQing\  Tcsreysfcwoy.  L'efiero,  invece 
ùòWoLmioTo  letto  prima,  si  adatta  perfettamente  col  ruY/aysc 
xzQtlaQoLi  del  quarto  papiro  Torinese,  e  ci  prova  che  il 
contratto  demotico  che  possiede  il  Museo  è  veramente 
quello  citato  neir accordo. 

2.  Il  secondo  (pap.  dem.  24)  ancora  inedito. suona: 
1.  t(xo}jg)  [i  e  iis^opn  la  te  em  vnv  ey  spfJi  rp  £<p 
r^g  OL[v][vio)(og  xora  Tìi?y. 
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ì5v  vno[yp]  *Hp  0  avTC7^  afX6va>[6TQg ?  ]. 

3.  [^ojexta^  6v  Acoo*^  tti  ji  w>  «e  ygttwae  d6[di3j- 
Xcavrac  dea  rifjg  ;rpox[ttjtx£vv55]- 

4.  [oT^vJyp  W  [••••]  MGjyfleg  Eptewj  X  *"   '^  '^^^^^ 

.  II  contratto  di  cui  abbiamo  qui  la  registratura  fu  dunque 
stipulato  nell'anno  45  di  Evergete  II  (circa  1 27  av.  Te.  v.); 
compratore  della  casa,  o  meglio  della  parie  di  casa  (leg- 
gerei alla  linea  3  m^  otutocg coy  at  ysirvtoci  ecc.) 

accennala ,  è  un  certo  Amenotes  (v.  TAmenotes,  figlio  di 
Oro,  Parascbista,  proprietario  nelle  Memnonie,  di  coi 
trattano  i  papiri  8,  9,  12  di  Torino,  dell' anno  51-52 
di  Evergete  II  ).  Venditore  è  Monthis  (  v.  M6v$ng ,  Pap. 
Gas.  48,  7,  e  Parthey  op.  cit),  figlio  di  Eriens  (nome 
che  occorre  pure  ne' papiri  torinesi,  v.  Parthey).  Il  prezzo 
adi 2000  drachme,  e  l'imposta  del  decimo  200  dracbme, 
se  ho  letto  bene.  La  casa  era  posta  in  Diospolis-la-Grande, 
ov'era  pure  una  Regia  Banca  (1  )  (trapeii),  di  cui  abbiamo 
parecchi  atti  :  eppure  la  nostra  quietanza  è  stata  scritta 


(1)  Gf.  Tahula  (Venezia  1284,  E.  Lattes,  Della  libertà  delle  Banche 
in  Vm$%ia^  1869, p. 29)  =  mensa  Romana  e  rpchctifit  greca;  y.  tavola 
(Firenze  1296,  Arch,  st,^  4,  p.  6).  Bancherius  =  Gampsor  (in  Ve- 
nezia 1318,  Lattea,  p.  27),  come  rpamtilvYii  =:  &pyupafMi€òi  nell'Egitto 
greco  (V.  Maneiho,  III,  99,  ed.  Did.)« 

Non  posso  citare ,  anche  di  passagio ,  in  un  opuscoletto  che,  la 
sorte  libraria  o  la  specialità  deirargomento  può  forse  condurre 
fuori  della  stretta  nostra  cerchia,  il  nome  di  Elia  Lattes,  senza 
che  il  Lettore  sappia  da  me  come  fin  dal  primo  passo  in  questa 
carriera  io  Tabbia  avutQ  maestro ,  com'egli  sia  stato  poi  sempre  e 
sia  il  mio  esempio ,  .il  mio  conforto ,  il  mio  più  nobile  pensiero, 
Tanima  della  mia  vita  e  de*  miei  sludi. 
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invece  alla  Batwa  di  Heitnonliiis  e  T  imposta  ivi  pagala. 
È  lecito  dunque  supporre  od  essere  avvenuta  qui  qaalc^ 
irregolarità  (comp.  il  pap.  XII  torinese?),  il  ciie  è  meno 
probabile  ritrovandosi  un  esempio  identico  al  nostro  tra 
i  papiri  parigini  (\òbis  cf.,  Peyron,  i,  4  45),  od  essere 
statolo  facoltà  de'contraenti  pagare  alla  Banca  d'Hermonthis 
la  tassa  sopra  una  vendita  succeduta  in  Diospolis,  con- 
trariamente airopinione  di  Brugsch  {Gèogr.,  I,  p  195), 
0  finalmente  aver^  appartenuto  il  silo  della  casa  venduta, 
in  fatto,  neiru«o  comune,  al  territorio  dì  Diospolis,  ma 
in  diritto  ossia  ufficialmente  (decaduta  e  discioltasi  in  pio- 
coli  gruppi  l'antica  TebB)  al  circondario  di  Hermonthls. 
«  Nell'anno  45  era  sopra  alla  Banca  d'Hermonthis,  Antiocho, 
banchiere  nuovo  y  se  non  erro ,  da  aggiungersi  alla  serie 
che- già  possediamo.  Il  controscritiore  (1)  (aurr/paffo^) 
era  certo  Eraclide  (Hp?),  e  l'appaltatore  (o  npog  rr,i 
6àìfii)  certo  Tolomeo.  Nell'anno  38  ritroviamo:  Dionisio 
banchiere ,  Tolemeo  controscrittore ,  Àsdepiades  e  Grates 
appaltatori  della  gabella  (Pap.  Par.,  I,  òbis);  neH'aono 
31:  Apollonio,  Ammonio,  Zminos  e  compagni  (Pap.  Beri., 
38.  Droysen,  p.  494.  Rh.  Mus.,  3,  <.*ser.);  nel  45, 
come  vedemmo,  Antiocho,  ]5raclide,  Tolemeo;  nel  52: 
Ammonio,  Apollonio  (?),  Toiemeo  (Pap.  Beri.,  37.  Droys., 
p.  493);  nell'anno  4  di  Sotere  il:  Ammonio,  Asclepiade, 
Tolemeo  (Pap.  Gas.  Brùgsch,  Leltre,  p.  27);  neiranno  M: 


(1)  Queato  vocabolo,  che  eoriùspcmde  esattamente  a  qaeUo  gfoeo, 
mi  è  fornito  della  pOioenciatura  degli  impiegati  di  certi  noMì 
Istituti  finanziari,  Banche,  Mooti.  Kella  stessa  guisa  la  nostra  lin- 
gua amministrativa  oontrappone  il  «  ragioi^to  »  al  ivftprtt  greeo, 
r  CI  estimatore  »  al  SoMjiaTpii  ^e  casi  via. 
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Dioofsio»  Eraclide^  Pseucboasis  (Pap.  Neoboul.,  ib.,  p.  63)  r 
neiraano  14:  Dionisio,  Eradide,  PsoackonaÌB  (Pap.  Beri., 
39,  40.  Br.,  Leti.,  p.  64  ).  Nello  spazio  di  38  aani  (1 42- 
104  av.  l'è.  v.),  alla  Banca  Regia  di  Hermonthis  vediamo 
&  ba&ohieri,  6  cootroscriltori ,  4  appaltatori  diversi.  La 
durata  massima  dello  stesso  Banchiere  è  di  5  anni  (  Am- 
monio, 419-H4)y  quella  dell'appaltatore  di  12  anni 
(Toleneo  426-414).  Nomi  indigeni  s'incontrano  tra'nomi^ 
greci  nella  serie  st  de'  bancbieri ,  %\  degli  appadtatort 
(Zmin,  AmHtonios,  Psenebonsis). 

L'imposta,  la  tassa ^  era  il  réXog-,  vocabolo  adoperato 
universalmente  nella  grecità;  è  noto  altresì  che  l'appai* 
tatare  di  una  tassa  governativa  diceva^i  Tek6vYig  od  anche 
semfdicemente,  e  per  altra  formazione  reXodv;  finalmente 
che  l'ufficio  di  esso  dieevasi  co»  analogo  vocabolo  tsX^ùviov, 
il  quale  passò ^  con  altri  molti;  nella  lingua  latina  dei 
tempi  inferiori  delP  impero,  ritrovandosi  nel  codice  Teo-* 
deeiado  appunto  menzione  del  <<  tehnium  »  (t)  a  proposito 
di  certi  dazi,  che  si  prelevavano  in  Africa. 

Ora  nella  stessa  guisa  che  fine  (2)  appo  noi  diede 


(1)  Nov.  Valentin  ,  III,  tìt.  18, 1:  «  De  Telonio  vero  statuimus,  ut 
ex  quinque  oenteaimis  duae  Rusicadìensìs  et  Goluanae  civitatìJius^ 
trae  sacris  largitionibus  inferantur  :  de  aalinis,  alumine,  caraetere, 
herba  rubea,  lini  maceratura  et  davi  vitrei  tantum  tituli  a  sacris 
largitionibus  prò  numero  hominum  et  possibiiitate  poscantùr  » 
(ed.  Haenel).  V.  i  derivati  raccolti  in  Bau,  Grunds.  der  Finanza. 
II»  Abth.  p.  284. 

(2)  Se  il  lettore  prende  in  mano  i  •  quaderni  di  conti  »  degli 
Antellesi ,  illustri  mercanti  del  secolo  decimoteno ,  pubblicati  nel 
quarto  volume  deìVArehwio  storieo  italiano  (1.«  ser.  p.  7  segg.  ), 
troverà  solto  la  rubrìca  «  Descrizione  di  carte  di  negoziì  esc.  •  ;  ^ 

•  Una  carta  di  fine  de'  detti  patti  • . 
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origine  a  Fin-ancier  (appaltatore),  a  Fin-ania,  che  prima 
volle  dir  quiianza  e  poi  s'estese  a  significar  lo  stesso 
danaio,  il  tributo,  l'imposizione,  quindi,  per  naturai  svi- 
luppo :  tesoro  pubblico ,  Erario  ;  rsXog  non  diede  pur  esso 
origine  a  siffatto  derivato?  Crederei  di  si:  anzi  in  questo 
presentito  derivato  troveremo  forse  spiegazione  di  un 
oscuro  vocabolo  dell'  iscrizione  di  Bosetta  :  cioè  (  nella 
1.  16  ove  trattasi  d'imposte  da  pagarsi  dai  Sacerdoti), 
rò  TsXsarexòy,  quella  u  caisse  telestique  »,  in  cui  Ameilhon 
vedeva  «  un  -droit  de  dispense  que  les  initiés  étaienl 
obligés  de  payer  »  ;  Pahlin  a  quetqne  don  faìt  annnellement 
a  Tinstitutìon  des  mystères  »  ;  Ghampollion-Figcac  «  un 
droit  que  les  prétres  payaient  pour  ètre  initiés  aux 
mystères  »  ;  Letronne  u  un  droit  pavé  pour  devenir 
prétre  »  (1),  e  forse  era  semplicemente  «  Terario  pub- 
blico», TsX-eorexov  rispondendo,  per  formazione,  a  Fin-anza: 
«  i  sacerdoti  non  siano  costretti  a  maggiori  contribuzioni 
airerario,  alla  Fin-anza,  di  quelle  fissate  loro  sotto  il  pre* 
cedente  re  ». 

•  Due  carte  dì  fine  ke  la  Compagnia  de  li   Scali   fecie  a  me 

Guido  e  Neri  et  Andrea  d*uno  tenore,  quando  partimmo  da  loro  • . 

«  Uno  trascritto  in  forma  piuvicha,  e  con  sugiello  pendente 

de  la  Corte  di  Nimisi ,  de  la  finanza  ke  li  scali  ebbeno  per  lana 

tratta  del  reame  :  ne  la  quftle  fine  fui  tnesso  io  Guido  ». 

Che  finanza  qui  significhi  lo  stesso  che  fine  (quitanza)  ne  danno 
se  non  prova ,  almeno  indizio  assai  plausibile  le  parole  che  poi 
seguono:  ne  la  quale  fiyie  (Osservazione  delFed.  F.  Polidori ,  con- 
fermata del  resto  dall'antico  ^francese:  «  Poi  après  prist  par  mori 
finance  Jehane  »  V.  Littré ,  ad  v.  ). 

Tra  i  ricordi  di  Oderigo  di  Credi  {Arch.  sL  ,  IV)  troviamo  pure: 

«  gli  ragionieri  dell^  gabella mi  feciono  ima  fine  »   (p.  6f  ). 

—  H  Item ,  per  un'altra  fine  avuta'dalla  gabella  de'  contratti 

coetommi  la  detta  fine  per  se  sola  fiorini  1  d*oro  »  (p.  65). 

(1)  V.  Letronne,  Ree,  1,  276. 
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Le  quitanze  greco-egìzie  c'insegoaDo  ioollre  che  era 
il  compratore  del  podere  il  quale  dovea,  col  prezzo, 
pagar  Timposta,  come,  per  un  esempio,  presso  di  noi 
Guido  deirAntella  poneva  tra  «  cierte  ricordanze  »  del 
suo  ((  Cbuaderno  »  {AreK  si.  1/  ser.,  voi.  4,  p.  11): 
«  Da  Primerano  de  la  Sardella  comperai  il  podere  da 
Sala,  del  mese  di  Febbraio  anno  hcgg,  per  prezzo  di 
lire  Iremilia  et  lire  venticinque  di  gabella  ». 

3.  Il  terzo  alto  di  quitanza  (Pap.  Dem.  25,  bil.  3)  è 
da  notarsi,  perchè  ci  prova  che  abbiamo  nel  nostro  con- 
tratto demotico  precisamente  la  ripetizione  di  quello  con- 
servato nel  Museo  di  Berlino  (n.""  3?  =  9,  v.  Brugsch, 
lettr.,  p.  61),  concernente  la  vendita  di  un  terreno  fatto 
dal  sacerdote  d'Ammone,  Imhotp  ad  Osoroer.  ^  Diffatti  la 
quitanza  greca,  che  accompagna  il  contratto  demotico  di 
Berlino,  malamente  pubblicata  nel  1829  da  Droysen(i?A. 
mtf^.,  p.  494,  508}  :  ixov^  v|3'  n(X)(èxy  u  Teraxrae  hàytiV  iv 
'£p|XQ)yd«{  rpAÉTTf^dev^  i<p'  inq  'kfifixùvtog,  imcking  èyxuxkiou 
xorà  diofypafhv  IlroXE/Jiaebu  rèldvovy  vf  :Sv  vnaypd<pei 
'AnoyXwiog  o  mrtypafòg,  "Evifjptg  "Qpou  ^ikoronov  Tvnx^^^ 
i^  £v  Roixéix&y  GV  IcovvicroTO  notp'  ' AfX[iù>vtéov  roù  Ocrourog, 
TaXovTwj;  |3'  rikog  aa'.  'Ajtz/xoivtog  TpoTrs^cnug,  concorda 
precisamente  colla  nostra,  che  leggo  nel  seguente  modo: 

1.  erovg  NB  not/cùv  \i  b[     ]t  nv  ev  Epfi(ùv$e[t] 
r^OTiE^ay  e^  Ytg  aiifJLOi>viog  dsxar^g  evwj^Xiov 

2.  xora  àtccypa<pw  [        ]  X€|u.o(<oi;  rcXcovoi;  V(p  w 
vnoypaf£t  aiifjjoivtog  o  avrtypacfBug  oaopomptg  (^pou 

3.  ^ìkovronov  9  ev  nooiè(JLii  (sic)  ov  eoivìocraxo  nap 
ilxouQou  Tov  6oovTov{rog)  ;{aXxou  I  B  ts  -5  e. 

Brugsch   nella  sua  Geografia  (I,  p.  185)   tratta  di 
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nocTTiixig  0  ;ra<7£/jug,  coBie  di  nome  della  nostra  località, 
scomponendolo  in  (^.  a  a  ^  Zàm  :  il  ^  generalmente  essendo 
trascritto  dai  Greci  T  o  2  ;  checché  ne  sia,  nella  nostra 
quitanza  (come  in  quella  di  Berlino)  non  si  può  leggere 
altro  che  naoufui.  Diversamente  da  quella  berlinese,  la 
nostra  quitanza  dà  chiaramente  Ammonio  come  banchiere , 
ed  Ammonio  come  controscrìttore.  Il  segna  9  (ènicnofiov 
(ravni)  indica  900  (cubiti):  mentre  di  10O0  cubiti  f^arla 
il  Brugsch  (Lett.,  p.  61). 


IV. 


Neirottavo  tavolino  (parte  posteriore)  della  sala  a  mezsa- 
notte,  ho  ritrovato  alcune  tavolette  di  legno  di  quelle 
Qhe  si  appeudevano  al  collo  delle  mummie  de'  poveri  privi 
di  cassa,  e  le  trascrivo  qui  perchè  possono  contribuire 
alla  conoscenza  più  esalta  de' nomi  proprii. 

4.  iBvn'knvtg  .  non  ho  incontrato  questo  nome  net 
papiri  di  Parigi  {Notilextr.),  né  in  Goodwhi  (Gopt  a. 
6r.  Aeg.  Names,  Zeitschrift  di  Berlino,  1868,  p.  64). 
né  in  Frohner  (Ostraca,  A^o.  ircA.,  voli.  11, 12),  né  in 
Deville  (Inscr.  gr.  d'Eg.^  Archiv.  des  mm.  se.  et  Kit*, 
2*°^  sér.,  t.  2)/  In  Parthey  (Aeg.  Personenn,  1864)  si 
trova  solo  la  forma  Senplon»,  ove  cita  colla  solita  fede 
2evn\ov\fiog  del  Corp.  hcr.  gr.  nJ"  4970.  Ma  ivi  pare 
se  debba  leggere  IsvnXYiVtog  e  non  2smk[ov]viag  ?  come 
dà  il  Franz.  Ora,  secondo  la  nota  legge  di  trascrizione 
de' nomi  egìzi  in  greco,  peroni  lev,  Tory  ss  eg.  ta-se- 
t-n=:la  figlia  di,  la  nostra  IrjnlTiWg  fa  sopporre  TtXYtVtg; 
otta    abbiamo   appunto  non   solo   nhivr^g,  nome  di   un 
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vescovo  di  Ilormonthis  (Le  Quien,  Or.  CkrisL,  II,  610; 
Parihey),  ma  la  forma  nXrtvig,  come  vedremo  in  altra 
tavoletta. 

2.  MsXavoug  |  fiuyanjp  Av  |  $psarog  \  etg  EpficùuOt)^  da 
una  parte  ;  e  di  diejro  :  Mtkavovg  Ovyurri  \  pav  Sprt^sg  \ , 
poi  di  Quovo:  MeXavov^  Qvyarttp  av  Sprta  \  rsg^  e  poi 
ayocS  oppure  Xy^fl. 

£  scritto  tre  volte  ^UXocvovg^  una  volta  Avdpsaxog  e 
due  volte  auSpncczig.  La  forma  Mzkoa/ovg  (fem.  )  ò 
singolare  (cL  rccovg,  una  delle  gemelle  del  Serapeo 
{Noi.  et  exlr.,  p.  339,  268),  non  meno  che  quella  di 
AvSptaxog.  Tuttavia  è  noto,  che  la  forma  o^zog  pel  genitivo 
era  molto  usata  io  EgiUo  (Not.  et  esitr.,  p.  391,  not.  3). 
Le  ultime  lettere  non  so  se  vogiiau  AìrQ.^a$(ip  Tij)(ri), 
presso,  a  poco  come  ovvi  iuru/ei-  sulla  cassa  della  mummia 
di  Petemeoofi  (Acc.  di  Tor.,  L  29,  p.  325),  ovvero  in- 
dichino una  data.  La  forma  eig  epficùvQiv^  che  si  ritrova 
io  altre  tavolette  (v.  Not,  et  extr.,  p.  436,  n.*  5,  7 
—  e  credo  che  r€JPMa>NBI  della  citata  iscriziooe  4970 
accenni  non  già  a  nome  proprio,  come  pensò  Franz,  ma 
a.  quello  di  Uermonthis)  si  spiega  pel  trasporto  delle 
easse  alla  Necropoli  (cf.  stg  ro  og  rotfoug  sv  fieiivomoig  (1  )  ). 

3.  I»ouov\ritg.  Il  legno  parendo  tronco,,  non  so  se  si 
debba  leggere  lociovrag  (nome  nuovo)  o  lutov . . ,  .ìhg, 
ma  parmi  più  probabile  il  primo  modo. 

.  4.  levapiit  I  uoiog  ceno  \  Qìjy&ùg  Ovu  \  fficfav^tp  \  $iog. 
Queste  due  forme  di  nomi  sono  nuove.  Al  primo  s'avvicina 
il  Senarmais  de' papiri  (Partliey,  iVo/.  el  extr.y 


[i)  Borii,  Peyron,  Jfem.,  p.  39^  iO. 

4G 
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5.  dr/j&axX>3  j  oùio  re/jtcv  |  rvu.  Il  nome  Tberacle  si  pre- 
senta qui  per  la  prima  volta  nei  docamenti  egizi.  L'atto, 
confrontata  questa  colle  altre  tavolette ,  prova  che  Té/jLcvrvu 
è  nome  della  sua  patria.  Questo  nome ,  quale  è ,  non 
ritrovasi  ne'  documenti.  Si  può  confrontare  colle  forme 
Tjtxouvoy,  T/Jiovvcvya,  TcfxssTSVTOu,  TjùioyvfiJoy,  t/jlouvotcP?;, 
xiLovovicrtVt  y  raiiovpoc,  che  nel  papiro  Casati  (NoL  etextr., 
p.  134  segg.)  si  presentano  per  nomi  di  luoghi:  Ora 
Brugsch  (Geogr.,  1.  490)  scompone  zfxow  in  t.  menu 
(demot.),  t.  mone  (copt.)  =  mansio,  statìo  navium,  portus; 

,  e  e  e 

il  qual  vocabolo  unito  a  Ten,  Teni,  Tenno,  Dennu  = 
Thinis,  Tbis«  si  potrebbe  formare  Tementnu  =  statio, 
urbis  This  ;  se  non  si  vuol  derivare  da  qualche  compo- 
sizione analoga,  come  ta-ma-t-n-tennu  s=ragro  di 
This  (v.  ta-ma  in  Brugsch,  Geogr.,  HI,  p.  40). 

6.  Da  un  lato  IsvìLocku^ipiog  e  dall'altro  làriVtg, 
Abbiamo  gik  veduto  la  forma  n\wtg.  Quanto  a  2£vxa- 
Xaatpig  parmi  rispondere  a  sen  -  Galasiris ,  la  figlia  di 
a  Calasiris  »,  che  è  nome  frequente. 

7.  Da  un  lato  inomnog  viog  e7:cyv/pu  £|3(a>aEV  ctgjv 
^|3  dall'altro.  Pel  nome,  conf.  ifóvvxog  (Lauth,  Manetho, 
p.  95),  ifow/pg^  èfQvu/pg  (Not.  el  extr.)^  Isvencàvv/pg 
(ib.,  p.  434);  copt.  Ephongh  nel  dialetto  memfitico, 
Ephonh  nel  tebano  ;  demot.  Ephancb  ;  gerogl.  Ànfanch 
t=z  che  vive,  vivente  (  Brugsch,  Lettre,  p.  1 6,  45).  I  nostri 
individui  (per  il  n  invece  del  f)  sarebbero  dell'alto  Egitto. 

8.  KotfTig  I  e^Tiyr,  l  r>!g .  A  meno  che  Kor^cg  sia  er- 
rore per  Kaortc^g  (1  ) ,  anche  questo  nemesi  presenta  per 

(1)  V.  Egper,  Bui!,  de  la  Sor.  dcs  antiq.,  1863,  p.  147.  C.  I.  Gr.  1957; 
Athen. ,  XIU,  p.  593  P. 
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la  prima  volta,  se  non  erro.  Il  nostro  povero  KotTtg  non 
ha  che  fare,  senza  dubbio >  col  grande  f^xYi^nsg,  ma- 
gistrato alessandrino  di  cui  parla  Strabone  (17,  797)  ed 
una  iscrizione  (n."*  4688)  del  Corpus.  Corrispondeva  almeno 
il  suo  grado  a  quello  del  funzionario  alessandrino,  quan- 
tunque motto  inferiore?  Oppure  dobbiamo  noi  attribuire 
un  altro  significato  a  ques^)  titolo?  Certo  mi  pare  cbe 
non  s'intenda  qui  per  f^Y^yvsm^g  un  interprete  o  turcimanno, 
r  frammenti  di  papiri  tebani  ultimamente  pubblicati  dal 
Parthey  (Berlino,  1869)^  parlandoci  di  un  'AnoXkwiog 
épiinvshg  r&v  r^oiyodbràv  (p.  i),  impediscono  che  si  faccia 
quest'onore  a  Kotaig.  Rimane  che  lo  si  tenga  per  un  va- 
nitoso interprete  e  fautore  delle  superstizioni  degli  indigeni 
suoi  contemporanei ,  e  si  creda  eh'  ei  guadagnasse  il  pane 
spiegando  altrui  le  cose  del  mondo  con  quella  chiarezza 
probabilmente  che  pose  nel  significarci  le  occupazioni  della 
sua  vita  mortale. 

9.  Da  un  lato  ovrog  (inciso}  ^sv/zwvJìjg  avY,p  (?) 
....  6) .  (7  ;  e  dall'altro  ^svjULGav  |  Orég  i^oc.  Questa  tavoletta 
fu  già  riferita  da  S.  Ouintino  (mummia  egiziana,  Acc. 
di  Tor. ,  voi.  29,  p.  S76),  per  provare  che  sui  monu- 
menti greco-egiziani,  la  lettera  ^  ha  talvolta  la  figura  di 
una  croce.  Lo  stesso  autore  traduce  [iol  per  «  anno  41  i>. 

10.  Sopra  una  tavoletta,  assai  più  piccola  delle 
precedenti,  leggo  da  una  parte: 


Bovg 
Boat 
Bovoi 
Bovg 
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f 

dairallra  : 

Gir  (?)  xarv? 

x&)y  £V 

^nOtt 

ot  de^r 

OTCu  (?)  a/x 

i  orayoy  (?) 

Alla  1  /  linea  forse  polrebbesi  leggere  tw  ;  alla  5/  -  6/ 

AMIAIr  A+OY. 

1 1 .  Sopra  uD  peno  di  legno  corroso  leggo  le  pa- 
role :  o\oxorivog ,  )(jptatO(popog. 


V. 


1.  Nel  medesimo  tavolino  ovvi  la  seguente  iscrizione 
so  pietra  calcarea: 

H  [xanaptot  éki 

crochet    €T€X£6i) 

Oyì  [JXVìfì  (poi[xe 
vcù9  ;A:  (vJcx  T\ 
uvomautTYì  o  Qg 
Etg  ìiQ\nGtg  A 
Spocotii  xac  i" 
O'aax  nat  taxcù^ 
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la  quale  può  conrrontarsi  utilmente  con  un*  iscrizione  ana- 
loga meno  ben  conservata  del  Museo  di  Leida.,  pubblicata 
da  Janssen  (Mus.  Lagd.  Bat.  Inscr.  gr.  et  lat.^  1842, 
p.  63)  e  riprodotta  da  Egger  {Mem,  cfJ7.  anc,  p.  iil). 
2.  Sopra  una  piccola  pietra  calcarea,  riferita  da  S.  Quin* 
lino  (op.  eit.,  p.  323)  (I),  leggesi  mtesog  afjjiciviov  , 
L  .  NA,  Peteeo  figlio  d'Anunonìo  nell'anno  cinquantuno. 
Segue  r immagine  d'una  mummia,  o  cassa  di  mummia, 
orizzontale.  11  nome  di  Peleeus  non  è  fin  qui  citalo 
(v.  Parthey,  Goodwin).  Nel  papiro  5  di  Parigi,  col.  11, 
1.  2 ,'  non  si  deve  leggere  7rer€9u,  ma ,  fecondo  Toriginale, 
nireji  (v.  Planches  e  cf.  Bmgsch,  Lettre). 


VI. 


1 .  Nella  prima  vetrina  destra  delia  sala  a  mezzogiorno, 
sopra  un  pettorale  di  mummia  leggesi  dalle  due  parti 
dello  scarabeo  :  CTvNCN  |'*'YroC.  Questo  nome  con- 

corda  precisamente  con  quello  CANCNXIC  d'una  iscri- 
zione di  Kalapsche  (G.  I.  Gr.,  n.""  5041),  che  Niebubr 
lesse  lavevci^g, 

2.  S.  Quintino  nella  citata  memoria  (p.  263)  (cf.  G. 
h  Gr.  4829)  riferisce  Fepigrafe  seguente,  ch'egli  ha  letto 
sopra  una  maschera  di  mummia,  nel  Mu^o;  KAAAHTIC 
VIOC  €KNOYAC.  Non  ho  potuto  ritrovarla. 

(0  Trovasi  nella  sala  a  mezzogiorno,  al  pianters^a  (ool  n.'  164). 


704 

VII. 

Malgrado  i  lavori  gih  pubblicati  su  ir  argomento  degli 
Ostraca  (1),  la  lettura  u'è  ancora  cosi  difBcile,  eh*  io 
non  oso  dare  per  certa  la  seguente  trascrizione  de*  nostri 
cocci:  oltreché  lo  studio  de* singoli  punti  di  archeologia 
finanziaria,  da  essi  ricavati,  non  può  dirsi  esaurito,  molte 
rimanendo  le  lacune  e  molti  i  dubbìi  (2). 

1.  Del  primo  ecco  ciò  che  ho  potuto  trascrivere: 

afxiJL^ytog  noti  iiovvtjiog  TrpaxTopsg  apyvptyiYig 
croYtVTig  inypot'^ev  mop^ixYiOig 
^tw/iog  7Tpot^  ....    (tou  |3criV 
/log  ?)  9*  y^g  I  z  S  rpato[VGv  rou  . 

xvptov  a.py  .  àpo^X  •  ^^^^ 

oSo\  .  {dv)o S  z 

L  It5  rpatavov  o^ptTcov  xo^irapog 
roif  xvpiov  aOvp  xH 

%.  Del  secondo  : 

ocnmuvog  xai  ot  cyv  avrca 
imTrtpri':oLi  isp^g  nv^Tig  (TOYtvrtg  d«« 


(1)  V.  Fròhner,  Bev.  arch.,  tH,  p.427. 

(2)  Per  esempio^  l'espressione  ic^/i'^,  itvfi  —  ou  (Franz  ««Topiov)  ha 
molto  imbarazzato  il  sig.  Frobner  {Rev.Arch.^  t.H,  p.427),  ed  egli 
stesso  non  è  pienamente  soddisfatto  della  spiegazione  che  propone. 
Umilmente  chiederei  a  quel  dotto,  se  dairOstracon  n.°  17:  \mi/»  «Ap, 
e  dairosservazione  paleografica  delle  2  lettere  t^  e  n,  non  si  rica- 
verebbe l'opinione,  che  è  piuttosto  da  leggersi  ««^a'"  e  da  distin^ 
guersi  ivi  tra  la  capitazione  del  padrone^  e  la  tassa  sugli  schiavi. 
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)/o((pe)Xiog ....    {(x)no  liYir{pog)  mv 
Gv/pvaov  v{nsp)  (Xo')  (pò  rv  773 
I7  I  ?  r  ;j«  Ca  fxapxoy 
auXYipiov  avrcùvivov 
y,M7apog  rou  xvpiou  ffa(t  q 

3.^  Del  terzo: 

(notpocyt)P^yog  npo^^xopig  apyvpiìiYìg^  croio 

vxg  {(pap(xouOi  |3  ovz .  ?)  crspYtVOv 

^oYiO.  du(ypa^£v)  ra  . . . .  S  v(nsp)  npo7 

oàaV   (fOtVtìL 

oy7(i 

iig  ro  ig 

AipiOLVOV    lA 

4.**  Del  quarto: 

avviog  afiiiJOiiViavog  xae  | 
na/yov^tog  npa*  òiey 
0  (i .  oàiJQg  xikoLTCoYitg  (?) 
ita  .  Tiii  n  . .    yXYiUg  r 

^iYtvj(iog  vmp ?  d>3  ,  f  0* 

ysvy?(?)  p  avTMVcyoi; 
Koa7apog  rov  nvptou 
9  J^  >  3  ^  *"  ^  avTWvevou 
Koti7o^pog  Tou  xvptov  aOvp 
Kg  wvtog  afJLjxa)vcavog 
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Nella  1/  di  queste  quilanze  abbiamo  f^fYtq  (Siene), 
nella  2.*  (foiv  yn  (Siene),  nella  3/  npodoSc^v  (^oivt" 
(Siene),  nella  4."  im  .  fo .  yEvrì .  Non  crederei  si  pos- 
sano rirerire  queste  espressioni  né  a  (potnìtioc  (Fenicia, 
vedi  in  Fròhner  un  esempio),  né  a  Xuo:fpoLft(x  o  fopokoyioc  ; 
ma  ad  un'  imposta  fondiaria  sulle  t^rre  prodocenti  palme, 
datteri  :  cioè  yv?  cpotvtKo^fvrog  o  ^ Ci(vcx9f  opog .  Qui  cade 
in  acconcio  l'osservazione  di  Strabene  (1 7, 1 ,  51):  ììocOgXyìV 
èè  T/iV  Aiyvnzov  tou  (poimnog  àyevvovg  SvTog  xal  sxfs- 
povTog  Kotpnèv  ovy.  ev^p(ùvov  h  rotg  nepì  rò  àikrot  róncig 
Tioà  nspì  rriv  'AXs^avJpsrav,  6  évvù  ©wSaVJr  ^otU^  oiptrcog 
T&v  aTlcùv  (fvBzoct.  Ora  è  noto,  che  nel  loro  sistema 
d' imposta  fondiaria ,  i  Greco-Egizi  distinguevano  la  cjrro- 
(popog  7Y3,  la  <//«Xr3  yH  ('^tlóronog) ^  YifimXixig  yH^  il 
napdÒEtcog  (i) ^  alle  quali  distinzioni  sul  cadastro,  s'ag- 
giungerebbe la  (potvrAÓovzog'  yfi  de'  nostri  cocci. 

Il  seguente  Ostracon  parmi  notevole  per  la  menzione 
del  [iBpt7[jLog  7roTa/JLoyyXax(eag) ,  intorno  alla  qual  gra- 
vezza si  veda  il  sullodalo  lavoro  del  Frohner: 

Koà.a7ipig  npot-^rc^ìp  0(pyvpcA,Ytg  dea  louviou 
Oìjoi}^.YiTog  (?)  ^oYiOov  èizypoi^  w^cp 
«  l^[XYì9ig  nao  nov  C7£v  orefx 

[JXTpog    GtCCXOCVTOg    vn£p    fJLSpi7^  TtCTOflP 

fuXax  tyX  aSpiavov  tgu  xuptov  pc 
hy.  crzoc^i  (?)•..  )C  oroTt/p  ?? 

hy    OtSpiOCJOìJ    TQU    KUpZOV   XP^OtìL    X. 

(1)  Varges  de  Aeg,  prov.Rom,^  p.  37-  Droysen,  Rhcin.  mus.^  1832, 
p.  513.  Peyron,  Pap.  Taui\  1, 133.  Letronne,  Recìieil,  1,  275.  Peyron, 
Pop.  di  Zoide,  p.  177.  ìnscr.  Roseti, ,  1.15,  16,  30. 
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6.  OstracoQ  rotto  ìd  due  pezzi: 


xai  ot  a  itpaxl  apy  thf  de 
nmotmrsg  (ìtOikaxTipig  ?)  [irìz. 
v(n$fi)  fupidiiov 


?.  Del  seguente  aoo  ho  potuto  decifrare  se  non  queste 
lettere  : 

il  .  a  .  r  fiTi. 

atra*  xoa  .  . 

•  •  •  •  71  •  0^  •  ug  •  (T  •  • 

hw  oonoMVOv  /ti 
L  K  r  oofxsvoO  .  et 

8.  Finalmente  evvi  questo  frammento  con  lettere  finis- 
sime, e  molle  abbreviature  (pare  un  conto): 

OV    ....  UflfJLÙiVtOì} 

. . .  oy  xaXX**  . . . 
cr  ai  5  . . . . 

a- 

6(    •  •  • 


•  •  • 


•  •  • 
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Vili. 

Insieme  alle  tessere  ed  ai  cocci  ho  ritrovato  due  tavole 
di  legno,  quadre,  sottili,  incavate  leggermente  dall'una 
e  dall'altra  parte,  estesa  nelle  cavità  qualche  morbida 
cera ,  sulla  quale  vedonsi  oggi  conservati  alcuni  caratteri 
in  disordine.  Appartiene  forse  questo  piccolo  monumento 
«  rcig  alikYipoicipotg  diXroig,  at  (xohg  jxsv  Ypoyovraf, 
itomopoOoi  9i  xA  ypaf évrct  »,  di  coi  parlasi  in  Diogene 
Laerzio  (7,  37).  Sopra  Tuna  tavola  si  può  leggere  AIRI 
HMQ;  sopra  Taltra  la  lettera  s  ripetuta  più  volle  e  le  parole 
KAI  CTYAIOY  o  CTYAIOY.  Quest'ultima  forma,  quan- 
tunque non  registrata  nei  vocabolarii,  si  ritrova  in  pa- 
role composte  come  èmtmhoy.  Ma  se  è  la  prima  forma 
che  si  deve  leggere,  avremmo  un  nuovo  esempio  di  gre- 
cizzamento  di  parola  latina  da  aggiungere  alle  note  forme  : 
fJtaxeXXov,  xougTa>d(ot,  TerXog,  Xgvrwv,  aov9aptov,  dìjvapcov, 
OTTfixcuXaTwp ,  iisii^pava^  za^epvin,  [ithov,  xoJjoavnjcj,  ao'- 
cotptovy  fpor^ùlcixjagf  xevvnvo^piog ,  (r/oXaorcxog ,  atvetg^ 
Xsyeoiv,  napovokog,  oierpavog,  ^^opSeuapUùg  ^  npivxtnog^ 
[XiTocvopag  (1  ) ,  che  la  lìngua  greca  deiroriente  tolse  dalla 
romana,  come  questa  accettò  da  quella  pur  alcuni  vocaboli, 
come  usiacus  ecc.  (2). 

(1)  V.  Trans,  of  the  Boy.  Soc,  of  Literat.,  1850,  p.288;  i827,  p.  49. 
Letronne,  Recueily  2,  234. 

(2)  Letronne ,  Inscr.  gr.  du  C,  de  Mefnnon  ;  in   Trans,  of  the  Roy. 
Sf>c.  of  Lit.,  1822,  p.  49. 
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IX. 


Appartengono  infine  a'monumenti  greco-egizi  del  museo 
questo  sei  lucerne  di  terra  cotta ,  con  iscrizioni  intorno  : 
eysi)  eifxi  oa/aaraatg  sulla  prima;  loviocg  X£  laxoi^og  ceno- 
aroXog  sulla  seconda;  reu  ayiou  KvptaMg  sulla  terza; 
Tou   ayJ[oftj  njsrpog  sulla  quarta;   viOv   eke[rì]^av   Yt(iag 

sulla  quinta  ;  Ao§orr[  ]to xai  r[  ]  (f^  sulla  sesta. 

Un  vaso  di  terra  cotta  a  manichi,  schiacciato,  porta  da 
un  lato  r impronta  di  una  testa,  dall'altro  T iscrizione 

oyioc  .  To 

votriov  . 

[JLYsVOL, 
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REGISTRO 


CSrecItà. 


orytog  9; 
ccixforepoiv  i,  1 1  ; 

avriypùcfsug  3,  2;  3,  3; 
anoTTokog  9  2; 
upyvpinYig  7,  1 5  7,  6  ; 
apyvptUQì/  %y  5; 
ap£T>j  1    1  ; 
uptrtog  xataap  7,  4  ; 
ccpxiep&jg  1,  1; 
«oa  .  • .   7,  7  ; 
^oY^Oou  7,  2;  7,  3; 
jSoug^  j3oae^  |3oua,  ^ovg  4, 

40; 
7£eTvca{  3>  2; 
9eàayeuBvo[t  ?  2,   1 1  ; 
dediQXcavrae  3,  2; 
Se^omìg  svxvxXcoi»  3^  3; 


ds^iarov  ?  4   10; 
diaypoKpn  3,  2;  ^^  3; 
iteypa^iv  7,  1  ;  7,  2;  7, 

3;  7,  4; 
sydexìij^avTfig  2,  1  ; 
syìiukoviiivot  2^  3;  2,  8; 
fiderò  3,  1  ; 
Be(yog)  1,  1; 
sì^pstuociiev  Z,  5; 
£Xn39ov  9>  5; 
svX<5^p(a  2,  4; 
B^riyYing  5,  8; 
67r«Tii3jO>3Tae  7,  2; 
€TeX£Ci)5if3*  5,  1  ; 
srovg9,M;  3,  1,  1;3,2; 
evXoyia  9; 
tipocmjXn  7,  2; 
evd(Hna>vo$  5,  1  ; 


>taraxocr£  5,  .♦  ; 
KOToex  ...  2^  8; 
xo(ivov)  1,1; 
x,vpiov  7,  1  ;  7,  2  ; 
ìicùXnoig  5,  1; 
Xoyetce,  \oyia  2,  8; 
hjixottviTOai  2,  8; 
[iif>i(7fxog  7,  5;  7,  6; 
[ispog  2,  9; 
vocuapxpg  1,  1^ 
gSoX.  7,  1  ; 
oXoKonvog  4>  1 1  ; 
oiiciko^fiot,  2,  T;  2,  1  ; 
napo^crxiarou  2,  8; 
TtpocxtGpEg  7>  1  ;  7,  3  ;  7, 

4;  7,  5;  7,  6; 
npaaasiv  2,  fr; 
npoefepsro  i,  8; 

71/9009^6»/   f^oocx   7,3; 

TTjOog  nj«  6)vr/e  (o)  3,  2  ; 
(76(7r/jùi.  ...  ?  7,  4  ; 
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<r#ci7y«re  5^  1; 

auyyevYig  rou   jSactXcwg  1, 

1; 

(Tuvnapovcig  2,  1  ;  2,  8; 
reuva  1,  1  ; 
rekog  3,  2;  3,  3; 
tsXgjvgu  3,  3; 
xpoTtè^a  3,  2;  3,  3; 
vj/fiàtliev  2,  6; 
iJcW  9  (ui€  Qfeou); 
ynaxoyo'avwg  2,  1 1  ; 
woy/9.  3,  2;  3,  3; 
(pikofiriTopstog  2,  4 1  ; 
foevcxofjurog  yn  ?  7,  1-4; 
;(OcXxòraXavrov  ?  2,  4; 
/aknov  8,  3; 
Xocc/prai  %  I  ;  2,  2  ; 
;(O05p;rouvT€g  2,  1  ; 
Xpyiiiaxtaoom»/  %  11; 
XjpKTCOifopog  4,  1 1  j 
^iXovronov  3,  3. 


7i? 


Nomi  proprii  di  persone. 


Adptoc)/ov  7,  3; 
A&YiVo  ...  2,  8; 
AixsvoiOrig  3,  2; 
Afi^pLOiViavog  7,  t; 
Aii[icùviGg  3,  3;  5,  2;  7,  1  ; 

7,  3;  7,  8; 
A/JL6)7w^  7,  6; 
AvaarouTig  9,  1  ; 
Av$peag'(xrog  4,  2; 
Avvtog  7,  4; 
Avzioxog  3,  2; 
AvT6)veyou  (Mapxou  Avkn- 

piov)  7,  2;  7,  4;  7/7; 
ArfoXX/  .  .  2,  8  ; 
A;rmavcg  7,  2; 
Bimvx^og  7,  1;  7,  4; 
Aeovyo'toj  7,  1; 
E^vovag  6,  2; 
EXco-aSfir  5,  1  ; 
Ekùiig  2,  10; 
E;rovy;{og  4,  7; 
EptEvg  3,  2; 
EpfxoxXe  ...  2,  8; 
EyruxiJ  ...  2,  8; 
HpaxXstd  .  .  2,  8;  3,   2; 
Stìpa^Xrt   4,  5; 
e(£an)6)g?  7,  4; 


eGourou(rog)  ?  3,  3  ; 
laxcjg  5,  «;  9,  2; 
IIxovOgìj  3,  3; 
loudixg  9,  .2; 
louwou  7^  5; 
laaax  5,  1  ; 
KaXa/iTrg  6,  2; 
KaXa(7t/9eg  1,  5; 
K(x<j(g  4,  8; 
KXwTroTjsa  1,1; 
KpYiXeg  1,1; 
Kt;j9eaxcg  9,  2; 
Mekuvovg  ì,  2; 
MwoffiXcog  ?  7,  2, 
McivOig  3,  2; 
0(TopoYipig  3,  3; 
OuaXXriTog?  7,  5; 
nafX6>ydoi»  6,  1  ; 
nava7roT£$  7,  6; 
UocnpsiJLiOYi  7,  6; 
nocpoYcScjvog  ?  7,  3  ; 
na/vouS.  . .  7,  2;  7,  4; 
lkT€£i>$  o,  2; 
llirpog  9,  4; 
Ilrjv.  w^G)  rov  2,  7  ; 
llcvou/ouaou  ?  7,  2  ; 
IlkYiVig  4,  6; 
ncovna>£c>)S  2,  7; 


npotmoKù'jog  2,  8; 
Urohiiaiog  1  ^  1  ;  3,  2  ;  3^  3; 
ÌÌTopl^iiriOtg  1,  1  ; 
loLtovYétg'f  4,  3; 
la)/£VCi>g  fi,  1  ; 
lekiuìiog,  1 1  1  ; 
levap(itvmog  4,  4; 
levìiak(/.(7iptog  4^  6; 
levnhivig  4,  1; 
2£p>5vou  7,  3- 
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2ev^XaiTo^  2>  7; 
IrpaS  ...  7,  1  ; 
2«5C/3ar  ...  7 ,  3  ;  7,  8  ; 
Ti[m.  .  .  Wrtug  7,  4; 
Tpaeavou  7,  1  ; 
<Pe<Taiyepdtog  ?  4,  4; 
XeXoccrtoYitgf  7,  4; 
Yevjutwvdwg  4,  9;. 
Qpoik  3,  3; 


rVomi  di  laogU. 


ToiSat  2,  7; 
AwoTToXeg  3,  2; 
EXey.  ...  7,  6; 
E|0/xwye«g  3,  2  ;  3,  3,  4,2; 


©yvfiwg  4,  4; 
nax£/jteg  3,  3; 
2or,v>3s  7,  1;  7,  2;  7,  3; 
T€/JL€VTvy  4,  5; 
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APPENDICE 


I. 


Tra  le  iscrizioni  che  il  sig.  di  Vogiié  riportò  da  Cipro 
e  pubblicò  nel  486?  (Joum.  Asialique^  i.  X,  1867,  p.  120; 
Gomte  de  Vogué»  MMmg.  (Tarchéol.  onW. .  Paris,  1868, 
p.  36)  evTi  la  seguente,  bilingue,  trovata  in  un  piccolo 
villaggio,  detto  Lamax  LapUhm^  situato  a  sud-ovest  delle 
rovine  deirantica  città  di  Lapithos:  il  testo  greco,  inciso 
accuratamente  e  di  facile  lettura,  sarebbe 

AeHNAI 
2QTEIPANIKH 
KAIBA2IAE02 

rrAEMAior 

FPABIAHMQ22E2MA02 
TONBQ  . .  NANEe . .  EN 
AFA  .  HITrXHI 

U  sig.  de  VogUé  traduce  :  u  k  Atbéné,  sauveur,  et  a  la 
M  victoire  du  roi  Ptolémée,  Praiidème  fils  de  Sesmas, 
»  a  élevé  cet  autel.  Ce  qu  à  bonheur  soit  !  »  Il  lesto 
fenicio  al  disotto,  letto  con  difficoltà,  suona,  secondo  la 
versione  deireditore:  (c  à  Anait,  force  dcs  vivants,  et  an 
»  seigneur  des  rois,  Ptolémée:  Baalsillem,  fils  de  Sesmai, 
I)  a  consacré  cet  autel  ».   Ma ,  osservò  dipoi  il  signor 

47 


716 

G.  Dereabourg  (Joum.  Asiat.,  ibid.,  p.  500),  richiedersi, 
affinchè  la  versione  del  greco,  quale  la  dà  il  Voglie,  si  ritenga 
esatta,  che  la  parola  km  sia  posta  prima  di  vexv};  inoltre 
N{x)3  e  I^TBipoc  sono  due  soprannomi  di  Athene;  ond*è 
che,  per  accordare  i  due  testi  greco  e  fenicio,  il  signor 
Derenbourg  propone  di  leggere  jSaatXer  7rroX€/xae(Si>,  e  tra- 
duce ((  À  Àthéné  Libératrice-Victoire,  et  au  roi  Ptolémée  » . 
Quanto  alla  data ,  il  sig.  Waddìngton ,  per  confronto .  pa- 
leografico, assegna  come  data  alFiscrìzìone  greca  lo  scorcio 
del  IV  secolo  avanti  Tera  cristiana  (ib.,  p»  121);  quindi 
il  sìg.  di  Vogtté  ritiene  evidente  trattarsi  nel  testo  di  To- 
lomeo Solere  e  della  definitiva  sua  vittoria  sopra  Antigono 
e  i  principi  di  Cipro  collegati  con  quello  (312  av.  &), 
tra' quali  appunto  Praxippos  re  di  LapiUios  fu  primo  vinto 
da  Seleuco,  capitano  di  Tolemeo. 

A  primo  aspetto  si  scorge  :  1  •''  che  la  spiegazione  della 
parte  greca  data  dal  Voglie  non  regge,  per  le  ragioni 
addotte  dal  Derenbourg;  Z^  che  la  correzione  del  testo 
e. la  sostituzione  di  due  dativi  a' due  genitivi,  proposta 
dal  Derenbourg,  è  troppo  rischiosa;  né  ha  valore  assoluto 
il  confronto  col  testo  fenicio^  essendo  questo  inciso  poste- 
riormente a  quello  greco ,  e  Tun  incisore  avendo  seguito 
Torme  dell' altro,  oltredichè  non  sono  sempre  identiche 
per  Tespressione  o  la  forma  le  due  parti  nelle  iscrizióni 
bilingui  di  Cipro;  S.""  die  la  data  deir iscrizione  proba«- 
bilissimamente  non  è  del  312,  poiché  allora  Tolemeo 
Solere  non  era  ancora  salutatore,  negli  si  dovea  attri^ 
buire  quel  titolo  sui  monumenti;  ma  posteriore  al  305, 
anno  del  suo  incoronamento,  quindi  al  sopraccennato  evento 
della  sconfitta  di  Praiiippos  re  di  Lapithos. 
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Ora,  il  nome  di  questa  città  si  trova  menzionato  una 
secónda  volta ,  circa  Tanno  1 60  avanti  Fera  v. ,  allorché 
infuriava  la  discordia  tra  re  Filometore  ed  Evergete  suo 
fratello,  e  questi  favoreggiato  da'  Romani ,  avendo  occupato 
Cipro,  quello  cinselo  d'assedio  e  preselo  appunto  nella  città 
di  Lapithos  ;  a  xvptog  yEvoiwfog  Iv  AamO<à  rov  aóixarog 
a^kOL  xal  rfig  ^xSg  airov  (Polyb.,  40,  12,  6).  Os- 
servisi poi,  che  durante  ii  regno  di  Filometore  (vincitore 
di  Evergete,  assediato  in  Lapithos),  regno  favorevolissimo 
in  generale  agli  Ebrei  alessandrini ,  due  Ebrei ,  Onia  e 
Dositeo,  ebbero  il  comando  supremo  delle  truppe  «  xaè 
arpomiyoì  izarr/g  rfig  ivvdiiecùg  ruav  'Ovcag  xal  ùkomQtog 
"loìjioixoi  ))  (Jos.  G.  Ap.,  2,  5);  luogotenente  de' quali  potè 
essere  Prassidemo ,  figlio  di  Sesmaì ,  il  quale,  dopo  la 
vittoria,  vedrebbesi  innalzare  in  nome  del  re  o  dell'esercito 
un  altare  alla  dea  Salvatrice,  liberatrice  dell'isola.  Se  si 
noti  finalmente  che  la  capitolazione  di  Evergete  in  Lapithos 
avvenne  nel  ventunesimo  anno  del  regno  di  Filometore 
(Ghampoll.,  Ann.  des  Lagid.^  II,  p.  396) ^  e  che  suolsi 
in  siffatti  religiosi  monumenti  indicare  la  data  della  con- 
secrazione ,  forse  si  potrà ,  con  sufiBciente  probabilità , 
sciogliere  il  piccolo  problema  del  genitivo  «  ^uTtXsQg 
UroXeiiatov  »,  e  congetturare,  che  il  KM  posto  innanzi 
a  queste  due  parole  non  altro  sia  senonchè  l'indicazione 
della  data:  KAL  «  nel  21  "^  anno  del  re  Tolemeo  »,  il 
che  probabilmente  ebbe  l'incisore  greco  incarico  di  scri- 
vere e  forse  scrisse  ;  e  l'incisore  fenicio  forse  non  intese  o 
tradusse  liberamente.  Nei  papiri  greco-egizi  il  segno  grafico 
di  anno  ora  precede  ed  ora  segue  il  numero. 

47* 


718 

II. 

Il  signor  Huber ,  Console  generale  aoslriaco  in  Egitto, 
nel  1854,  comperò  dagli  Àrabi  del  Fayam,  lasegoente 
difettosissima  iscrizione  Arsìnoitica,  pubblicata  dal  Brugsch 
nel  primo  volarne  della  sua  GeograCa  (p<  136-137): 

1.    rOEP  ArTOKPATOPOS  KAI2AP02 

eEON  rior  aia  EAErOEPION  2EBA2T 

ON  nonAior  OKXAorior  onto2  Enn 
H2  Airrnior       io  nAHeos  tqn 

5.    Ano  TOT  APilNOEITOr  KAeAPO 
TPrQN  KAI  nAAKONTOnOlQN 

« 

'  HPAKAEIAHN  20XQT0r  nP02T 
ATHN  TOr  ABL  KAI2AP02  2T 
HAHN  KAI  IKON  A  NOPHHN  AIA  BI 

10.  or 

Lab  KAI2AP02 
MEXIP  KE 

Brugsch  legge: 

vnèp  Aùroxpdropo^  Kochotpos 
Q£&v  moxi,  àiòg  'EXeoOspiov  leSdaxov 
lloTÙdQv  'OKxamoìj  ovrog  indp/ou 
ng  (?)  MyÙTnov        rò  nkHQog  r&v 
ano  Tov  'Ap7ivoiÌTOu  ìtaOupo- 
vpy&v  ìLoà  TÌkocMvvronoi&ì/ 
'HpaKkèidYiì^  lG/(irov  npoar- 
«T>5v  ToiJ  erovg  X^  Kataapog 
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arnhìv  xac  iUova  (mi)  éopriìv  dtà  ^t- 
ov 

''Erovg  Xp  Kattrapog 

Alla  secoada  riga,  il  confronto  coiriscrlz.  4715  del 
Corpus^  recentemente  ricopiata  dal  Wescher  (Bull.  InsHt. 
Con.  Arch.  1866  p.  52),  richiede  si  legga  piuttosto 
0600  vìgG  che  Qe&v  vtov.  - 

Tra  la  terza  e  quarta  riga  il  Brugsch  è  imbarazzato 
e  non  dà  per  certa  la  lezione  ènap^ov  rUg  (?)  A.iyumov. 
Ha  non  badò  egli  che  è  frequente  un'altra  espressione 
ad  indicare  i  magistrati  e  funzionarli  maggiori  e  minori 
delFEgitto  greco ,  cioè  o  èm ,  segue  la  determinazione 
deiroggetto  della  carica.  Così  troviamo  oi  èn\  r&v  y^fa&v 
(Pap.Taur.1,97;6,31;*rj*r.18),  oi  ini  rfg  IXaVxYig 
(v.  Bern.  Peyron);  ó  ini  x&v  npoaoScùv  roìi  yo/xou  (Papp. 
passim),  ó  ènì  róSy  nacjTo^póptùV  (Pap.  Parig.  35, 1.  12; 
37,  1.  44).  Perciò  leggerei  qui  Svtog  ènt  rìig  AéyuTrrov. 

Alla  quarta  riga:  il  vocabolo  nìASog,  considerata  Tana* 
logia  di  questa  iscrizione  con  quella  notissima  deirisola 
di  Bacco  (G.  I.  Gr.  4S93),  suppone  un  auvóiog,  una 
confraternita:  composta  appunto  dei  yuxOapovpiyot  e  dei 
nXocKovxonotot  del  nomo  arsinoitico.  Qui  è  da  notarsi 
Tosservazione  di  Strabene  (17,  35)  a  proposito  di  questo 
nomo,  cioè  u  ch'era  il  solo  in  Egitto  che  avesse  grandi 
e  perfetti  alberi  di  ulivi  con  bei  fruiti,  e  che  potesse 
dare  olio  di  buona  qualità  ». 

I  nkoQMvìnonotot  sono  noti,  non  cosi  i  xaOotpovpyoi 
che  non  sono  registrati  nel  nesmrus.  In  Ateneo  (14, 51} 


T20 

è  dello  che  come  vupóitg  si  è  contrailo  in  vjpoiig,  017- 
v^fioetg  iQ  Gnncro^[iovg ,  cosi  nXooiGug  in  TrX^ocGug,  sottinteso 
sempre  oiprog  (eipmrat  $è  xor'  ekXstijfty  toO  aptog). 
Quindi  è  facile  presumere  che  al  TrXoocoi^yro  (apro-) 
noiog  corrispondesse  Tallro  derivalo  tjxQoLpo  [oiprzo-^  vpyog. 
Ora,  appunto  gli  autori  (v.  H.  Sleph.  v.  (Te[xiàoàtg)  ed 
i  Papiri  distinguono  i  inaOapovg  aprovg  (Pap.  di  Leida  ^ 
Leemans  p.  95 ,  cf.  «  pains  pars  »  in  Chabas,  Pap. 
Mag.  Harris  p.  182). 


III. 


Alle  notizie  biografiche  ( v.  Franz,  G.  I.  G.  t.  3,  p.  31 1  ) 
che  abbiamo  intorno  al  celebre  Tiberio  Giulio  Alessandro, 
figlio  di  Alessandro  Alabarca^  nipote  di  Filone,  ebreo 
di  nascita,  poi  rinnegato  e  nemico  degli  Ebrei,  accolto 
neirordine  equestre  nel  i6  deU'e.  v. ,  Procuratore  di 
Giudea  nel  63,  Prefetto  deirEgilto  nel  67-68,  —  è  da 
aggiungersi  forse  la  seguente,  ricavata  da  una  iscrizione 
sgraziatamente  molila  di  Gythium  in  Laconia,  copiata 
nel  1 863  e  pubblicata  nel  1 866  dal  sig.  Fr.  Lenormant 
(Inscr.  gr.  ined.  centur.  in  Rhein.  Mus.  t.  .21,  p.  397) 

'ArAGHITrXHl 

HnoAisHrreEATQN 

T.IOTAIONAAESANA 

ove  Tedilore  legge  T(«tov)  loihov  'AX6§ai/d[pov. 
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IV. 

In  un  codice  della  Lanrenziana  (Plot.  74,  cod.  7, 
p.  1 79  )  conservaci  il  trattato  ancora  inedito  {hnoXkenvtov 
Ktruù^  Tìtig  nept  ap$f^v  npar^iiaritag) ^  del  medico  ip- 
pocratico Apollonio  di  Cizio ,  sulle  articolazioni ,  dedicato 
a  Tolomeo  Neos  Dionusos  (Sharpe,  Gesch.  Aeg.  II,  41). 
L'epistola  dedicatoria  è  interessante  in  quanto  che  oltre 
a  Zopiro,  professore  di  medicina  ippocratica  in  Ales- 
sandria ,  Tautore  cita  Posidonio  suo  coetaneo  e  compagno 
nella  scuola  di  Zopiro  (fiaprupnaeiev  av  nsjxcv  Uocnioìviog 
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DONI 


FATTI 


ÀLU  REALE  ÀGGÀDEHIÀ  DELLE  SCIENZE 

DI    TORINO 

DAL    l""  AL  31    MAGGIO   1869 


Donaiort 


Monatsberìchl  der  R.  PreiBslschèn  Akademie  der  WìMenschaflen  AccAdemu  r. 

za  Berìin;  Februar  1869;  8*.  ^^^%^^tn^ 

Memorie  deirAecademia  delie  Science  dell'Istituto  di  Bologna.  Serie  Acca4«nia 

seconda;  tom.  Vili,  fase.  3».  Bologna,  1869;  4o.  "di" Bolo  m? 

Mémekes  de  l'Acadéinie  Rojale  des  Sciences,  dea  Lettres  et  dea  Beanx;  Acutsmia  »«*!« 

ArU  de  Belgiqoe;  tom.  xkxVH.  Braxeltes,  1869;  t  voL  4»  LowtoS^'S'Aru 

di  Brnxellet. 

Bulletins  de  TAcadémie  Royale  des  Sciences,  des  Lettres  et  des  id. 
Beam-Arts  de  Belgiqoe;  ^'^  sèrie,  tom.  XXV,  XXVI.  Bruxelles, 
1868;  3  voi.  8''. 


Annoaire  de  TAcadémie  Royale  des  Sciences ,  des  Lettres  et  des 
Beaox-Arts  de  Belgi<pie;  1869.  Bruxelles,  1869;  W*. 

BlogFapMe  nationale  poUiée  par  l'Académie  Royale  des  Sciences , 
des  Lettres  et  des  Beaux-Arts  de  Belgiqae  ;  tome  deoxième. 
Braxelles,  1868;  1  voi.  8o. 

Discorso  solla  finanza  italiana  pronunziato  alla  Camera  dei  Deputati 
dal  Ministro  delle  Finanze,  Conte  db  Cambbay-Dignt.  Firenze, 
1869;  8o. 


id. 


Id. 


Minuterò 

dolU  FintMO 

(Firene). 


Mémoires  de  rAcadémie.Impériale  des  Sciences,  Belles-Lettres  et  Arts   ..^^'*  '*"?- 
de  Lyon.  Classe  des  Lettres;  tome  XIU.  Lyon,"  1866-68;  I  voi.  8'.       5fl";;j2.^'** 
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loeictà  udbmm  Aniiales  de  la  Société  ^innéenne  de  Lyon ,  nouvelle  sèrie  \  Comes 

di  LioDc.  Xl-XVI,  années  l864-e8.  Lyon,  1865-08;  6  voi.  8^ 

Univen.  Cattolica  Annasdre  de  TUniversité  Gatholique  de  Loavain;  1869;  16o. 

dì  Iiovtnio. 

la.  Société  littéraire  de  TUniversité  Catholiqae  de  Loavain;  Chòlx  de 
MémoireS)  X.  Loavain,  1869;  1  voL  8^. 

id.  Theses.  Facoltas  theologiea;  n.  337-336;  8^ 

id.  Id.      Facalias  ioris;  n.  16, 1*7;  8^ 

la.  Id.      Facoltas  scienlianun;  n.  5,  6;  ^. 

osMivatorio  Sopra  gli  aeroliti  cadati  il  giorno  99  febbraio  1868  nel  territorio  di 

dal  R.  Collegio  YiUanova  e  Motta  dei  €onti  ecc.;  Memoria  dei  Prof.  A.  Goikah« 

di  HoDcaiieri.  ^  bkrtolio,  A.  Zannbtti  o  L.  MOSSO.  Torìno,  1868;  16». 

la.  Ballettino  meteorologico  dell'Osservatorio  del  R.  Coli.  Cablo  Alberto 
in  Moncalieri;  voL  IV,  n.  3,  4;  4^ 

Aee.d«iPfogr«Mo  Hcsoconto  degli  Atti  dell'Accademia  del  Progresso  in  Palazzolo-Aereide 

lo  A    ido  *   ^^^  l'anno  1®  di  saa  istitazione  1868,  redatto  dal  Segretario  Gè- 

*^  '  ^    '  nenie  Dott  Nicolino  Zecco.  Siracasa,  1869;  16^ 

soc.  Fiiomatica  BoUotin  de  la  Société  Pbilomatiqae  de  Paris;  Janvier-Mars  l809;  8». 

di  Parigi. 

sodeti Geologica  Ballotin  de  la  Société  Géologiqae  de  Franco,  1869;  n.  i. 

di  Frana  (Parigi). 

Ace.R.  di  Medie.  Giomalo  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino;  1869,  n«  8. 

di  Torino. 

Club  alpino  iui.  Bollettino  del  Clnb  alpino  italiano  ;  voi.  Ili,  n.  13.  Torino,  1869;  8^ 

(Torino). 

Municipio  Statato  per  la  Biblioteca  comande  di  Verona,  deliberato  nella  tor- 
di Verona.  nata  del  Consiglio  comonale  95  glagno  1868.  Verona,  1869;  4^ 

sig.  Principe  Ballettinl)  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  scienze  matematicbe  e 

BowcoHrMni.  fisiche;  pubblicato  da  B.  Boncompaoni;  dicembre  1868;  4<>. 

li* Antere.  Eaox  do  Saint-Sauvour  ;.  lears  spécialités:  maladies  des  femmes, 

maladies  nerveases;  par  A.  Ghabmassou  db  Putlaval.   Paris, 
1860;  8^ 
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Macedonio  Melloni;  discono  del  Prof.  G.  Comatilla.  Gimeo^lMO;       l'Auio». 
8*  gr. 

Extraits  de  geologie  j  par  MM.  Delbssb  et  de  LAFpAtBirr;  8^.  sig.  dilusb. 

Riassonto  della  teorìa  del  P.  Angelo  Secchi  intomo  alla  relazione       L'Autore. 
dei  fenomeni  meteorologici  colle  variazioni  del  magnetismo  ter- 
restre; per  l'Avv.  Raffaele  Dbago.  Genova,  1869;  8^ 

Di  Giuseppe   Maria  Bontanigo,  astigiano,  intagliatore  di  legno  e  l'a. 

d'avorio  nei  secolo  XVIII  ;  brevi  notizie  di  P.  Giusti.   Torino , 
1869;  8**. 

Die  indische  Cholerain  RegierongsbeziriLB  Zwickaa  im  Jahre  1866;  l*a. 

von  Dr.  Rudolf  Gììntbee  (avec  alias).  Leipzig,  1869;  4^ 

Materialen  zur  Mineralogie  Russlands;  voii«Nikolai  V.  Koksgbabow;  la. 

fìinfter  Band.  S^-Petersborg,  1869;  8^ 

De  Tabolition  de  la  peine  de  mori  en  Portugal;  par  M.  Ch.  Ldcas.  la. 

Paris,  1869;  8*. 

Rapport  verbal  sur  les  travaui  de  M.  Mitteemaibe  etc.  ;  par  M.  Ch.  l'a. 

LccAS.  Paris,  1869;  8*. 

L'Espagne  scientiQque;  par  M.  Ed.  Maillv.  Bruxelles,  1868;  8^  l'a. 

Aonnalre  de  TObservatoire  Royal  de  Bruxelles  ;  par  Ad.  Qubtblbt  ;  l*a. 

1869;  16°. 

Physique  sociale  ou  Essai  sur  le  développement  des  facuKés  de  i*a. 

rhomme;  par  Ad.  Qubtblbt;  tom.  I.  Bruxelles,  1869;  1  voi.  8»., 

Observations  des  pbénomènes  périodìques,  pendant  les  années  1865  l'a. 

et  1866;  par  M.  Ad.  Quetelet;  4^ 

Sur  les  pbénomènes  périodiqoes  en  general;  par  M.  Ad.  Quetelet  ;  8°.  l'a. 

Taille  de  Thomme  à  Venise  pour  Page  de  vingt  ans;  communication         l'a. 
par  M.  Ad.  Quetelet  ;  8". 

Sur  la  différence  de  longitude  entro  les  Observatoires  de  Leyde  et  l'a. 

de  Bruxelles  etc.  (Communications  diverses);  par  M.  Ad.  Que- 
telet ;  8**. 
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G.  Derenbourg  (Joum.  AsiaL,  ibid.,  p.  500),  richiedersi, 
aiBnchè  la  versione  del  greco,  quale  la  dà  il  YogUé,  si  ritenga 
esatta,  che  la  parola  km  sia  posta  prima  di  vtìcp  ;  inoltre 
Na/i  e  l^rstpa  sono  due  soprannomi  di  Athene;  ond'è 
che,  per  accordare  i  due  testi  greco  e  fenicio,  il  signor 
Derenbourg  propone  di  leggere  ^ac^ihi  moXifiaiù^,  e  tra- 
duce «  À  Athéné  Libératrice-Yictoire,  et  au  roi  Ptolémée  » . 
Quanto  alla  data,  il  sig.  Waddiogton,  per  confronto  pa- 
leografico, assegna  come  data  airiscrizione  greca  lo  scorcio 
del  IV  secolo  avanti  l*era  cristiana  (ib.,  p»  121);  quindi 
il  sig.  di  Voglie  ritiene  evidente  trattarsi  nel  testo  di  To- 
lomeo Sotere  e  della  deGnitiva  sua  vittoria  sopra  Antigono 
e  i  principi  di  Cipro  collegati  con  quello  (312  av.  C.), 
tra'  quali  appunto  Praxippos  re  di  Lapilhos  fu  primo  vinto 
da  Seleuco,  capitano  di  Toleroea 

A  primo  aspetto  si  scorge  :  1  •*  che  la  spiegazione  della 
parte  greca  data  dal  Vogué  non  regge,  per  le  ragioni 
addotte,  dal  Derenbourg;  i^  che  la  correzione  del  testo 
e* la  sostituzione  di  due  dativi  a* due  genitivi,  proposta 
dal  Derenbourg,  è  troppo  rischiosa;  né  ha  valore  assoluto 
il  confronto  col  testo  fenicio^  essendo  questo  inciso  poste- 
riormente a  quello  greco ,  e  Tun  incisore  avendo  seguito 
Torme  dell' altro,  oltredichè  non  sono  sempre  identiche 
per  Tespressione  o  la  forma  le  due  parti  nelle  iscrizioni 
bilingui  di  Cipro;  S.""  die  la  data  deir iscrizione  proba«- 
bilissimaroente  non  è  del  31 2  >  poiché  allora  Tolomeo 
Sotere  non  era  ancora  salutato  re ,  né  gli  si  dovea  attrì^ 
buire  quel  titolo  sui  monumenti;  ma  posteriore  al  305, 
anno  del  suo  incoronamento,  quindi  al  sopraccennato  evento 
della  sconfitta  di  Praxippos  re  di  Lapithos. 
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Ora,  il  nome  di  questa  città  si  trova  menzionato  una 
secónda  volta ,  circa  Tanno  160  avanti  Tera  v. ,  allorché 
infuriava  la  discordia  tra  re  Filometore  ed  Evergete  suo 
fratello,  e  questi  favoreggiato  da'  Romani ,  avendo  occupato 
Cipro,  quello  cinselo  d'assedio  e  preselo  appunto  nella  città 
di  Lapithos  ;  a  xvpiog  ytvóiuvog  ìv  KamO(ù  rou  aG^jxarog 
ajuia  xaì  rtig  ^vyjng  uixoH  (Polyb,,  40,  12,  6).  Os- 
servisi poi,  che  durante  il  regno  di  Filometore  (vincitore 
di  E  vergete,  assedialo  in  Lapithos),  regno  favorevolissimo 
in  generale  agli  Ebrei  alessandrini ,  due  Ebrei ,  Onia  e 
Dositeo,  ebbero  il  comando  supremo  delle  truppe  e  xaè 
arpamyoì  nanq  rriq  ivvócii£G>g  Ziolv  'Ovciag  x«}  ùkomQtoq 
'lovioiioi  ))  (Jos.  G.  Ap.,  2,  5);  luogotenente  de' quali  potè 
essere  Prassidemo,  figlio  di  Sesmai ,  il  quale,  dopo  la 
vittoria,  vedrebbesi  innalzare  in  nome  del  re  o  deiresercito 
un  altare  alla  dea  Salvatrice,  liberatrice  dell' isola.  Se  si 
noti  finalmente  che  la  capitolazione  di  Evergete  in  Lapithos 
avvenne  nel  ventunesimo  anno  del  regno  di  Filometore 
(Ghampoll.^  Ann.  des  Lagid.^  II,  p.  396) ^  e  che  suolsi 
in  siffatti  religiosi  monumenti  indicare  la  data  della  con- 
secrazione ,  forse  si  potrà ,  con  sufiBciente  probabilità , 
sciogliere  il  piccolo  problema  del  genitivo  a  jSaotXscjg 
UroXeiio^tov  »,  e  congetturare,  che  il  KM  posto  innanzi 
a  queste  due  parole  non  altro  sia  senonchè  l'indicazione 
della  data:  KAL  u  nel  SI r  anno  del  re  Tolemeo  »,  il 
che  probabilmente  ebbe  l' incisore  greco  incarico  di  scri- 
vere e  forse  scrisse  ;  e  l'incisore  fenicio  forse  non  intese  o 
tradusse  liberamente.  Nei  papiri  greco-egizi  il  segno  grafico 
dì  anno  ora  precede  ed  ora  segue  il  numero. 
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CLASSE 

DI  SCIENZE  FISICHE  E  MATEMÀTICHE 


AdoDBBsa  del  9f  Glnrno  tSff. 

PRBSIDENZA  DI   S.   E.   IL  CONTE   F.   SCLOPIS 


Il  Socio  Cav.  CoDAzzA  legge  il  seguente  suo  scritto: 

SULLE 

HACCHINE  DINAnO-nAGNETO-ELETTRICHE 

Il  Prof.  WiLDB  di  Manchester  applicava  per  il  primo  allo 
induttore  di  Siemens  il  principio  della  moltiplicazione. 
Egli  adoperava  la  corrente  originata  dalla  rotazione  del- 
l'induttore  fra  i  poli  di  un  sistema  di  calamite  perma- 
nenti per  magnetizzare  una  elettromagnete  fra  i  cui  poli 
ruotava  un  secondo  induttore  di  dimensioni  maggiori  del 
primo.  L'esperienza  dimostrò  che  l'intensità  del  magne- 
tismo dell'elettromagnete  riesciva  di  gran  lunga  superiore 
a  quello  delle  calamite  permanenti  eccitanti  il  primo  in- 
duttore ,  e  del  pari  la  corrente  originata  nel  secondo  in- 
duttore era  in  commisurata  misura  aumentata  di  intensità. 
Perciò  era  essa  adoperata  a  magnetizzare  ima  seconda 
elettromagnete  che  per  mezzo  di  un  terzo  induttore  gene- 
rava una  corrente  indotta  di  intensità  sempre  crescente. 

I  fattori  continui  di  questa  intensità  di  corrente  sono 
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manifestamente  l'azione  inducente  delle  calamite  perma- 
nenti, ed  il  lavoro  motore  consumalo  nel  produrre  le 
rotazioni  degli  induttori. 

Siemens  a  Berlino  e  Wheatstone  a  Londra  avrertirono 
contemporaneamente  la  possibilità  di  sopprimere  uno  di 
questi  fattori,  sostituendo  cioè  alFinduzione  continua  delle 
calamite  permanenti  una  semplice  eccitazione  originaria 
che  per  effetti  riflessi  viene  ad  ingrandirsi  fino  ad  un 
massimo  di  azione  a  cui  corrisponde  una  commisurata  ^ 
intensità  di  corrente  indotta. 

Werner  Siemens  leggeva,  il  17  gennaio  1867,  all'Acca- 
demia delle  Scienze  di  Berlino  una  comunicazione  sulla 
tra$[ormazione  del  lavoro  meccanico  in  corrente  elettrica  senza 
intervento  di  calamite  permanenti  (1).  Sulle  sue  indicazioni 
il  di  lui  fratello  William  a  Londra  costruì  una  macchina 
che  presentò  a  quella  Società  Reale  il  14  febbraio  suc- 
cessivo. Nella  medesima  tornata  era  letta  una  memoria 
di  Wheatstone  che  si  era  incontrato  nella  stessa  idea. 

W.  Lado  pure  di  Londra ,  applicando  questo  principio 
sotto  la  scorta  di  Wheatstone,  ed  utilizzando  la  corrente 
indotta  in  direzione  continua,  venne  accostandosi  alla 
costruzione  di  Wild. 

Una  macchina  di  Laod  figurava  all'esposizione  di  Parigi 
nel  1867.  Essa  scaldava  al  bianco  splendente  un  filo  di 
platino  di  2/3  mm.  di  diametro  ed  1  m.  di  lunghezza, 
e  produceva  fra  le  punte  di  carbone  una  luce  di  inten- 
sità eguale  a  quella  prodotta  da  40  elementi  Bunsen.  L'in- 
tera macchina  aveva  60  cent,  di  lunghezza,  30  di  lar- 
ghezza e  20  d'altezza.  Due  modelli  più  piccoli  furono 
commessi  dal  Conservatorio  di  arti  e  mestieri  di  Parigi» 

(!)  Memoria  tradotta  negli  Archives  de  Genève,  tom.  XXIX,  p.  70. 
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e  da  me  per  il  H.  Museo  iBdu6trlale  italiano  in  Torino. 
Quest'ultimo  è  quello  che  ho  lonore  di  presentarvi,  il- 
lustri Colleghi  —  Permettetemene  una  brevissima  de- 
scrizione. 

L'induttore  o  la  spirale  di  Siemens  ha  il  nucleo  di 
forma  parallelepipeda  rettangola  allungata  nel  verso  delle 
spire.  Le  estremità  polari,  sporgenti  a  T  dal  nucleo,  sono 
terminate  da  porzioni  di  una  stessa  superficie  cilindrica 
ordinaria.  La  spirale,  cosi  costituita,  gira  in  due  cavità 
cilindriche  corrispondenti,  praticate  nelle  facce  polari  di 
una  elettromagnete. 

Quando  questa  sia  magnetizzata,  al  passare  del  piano 
polare  della  spirale  da  una  posizione  assiale  dell'elettro- 
magnete a  quella  in  verso  opposto  e  successivamente, 
si  generano  nella  spirale  le  correnti  indotte  alternate, 
raccolte  e  trasmesse  in  verso  continuo  per  mezzo  di  op- 
portuno commutatore. 

Nella  macchina  di  Ladd  vi  sono  due  induttori  o  spirali 
Siemens  che  si  movono  fra  le  facce  polari  di  una  elet- 
tromagnete, a  ferro  di  cavallo,  come  in  questo  modello, 
o  fra  le  facce  polari  alle  estremità  opposte  di  due  elettro- 
magneti diritte  coniugate,  come  nel  modello  esposto  a 
Parigi.  Una  di  queste  spirali  costituisce  un  solo  circuito 
colla  spirale  magnetizzante  T elettromagnete^  T  altra  è 
continuata  da  un  circuito  esterno  (1). 

Trasmessa  originariamente  una  corrente  nel  circuito  ma- 
gnetizzante, il  debole  magiletismo  remanente  conservato 

(1)  La  fig.  f  rappi^esenta  in  disegno  dimostrativo  la  macchinai 
di  Ladd  esposta  a  Parigi,  e  la  fig.  2  il  modello  posseduto  dal 
Museo,  colla  proiezione  dei  due' induttori  in  piani  perpendicolari 
fra  loro,  posti  sopra  uno  stesso  cilindro  e  separati  da  un  disco  di 
bronzo. 
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dalle  estremità  pol&ri  deirelettromagnete  basta  alle  suc- 
cessive eccitaiioni.  Messe  in  moto  le  spirali,  la  corrente 
indotta  nella  prima  è  trasmessa  nel  circuito  magnetiz- 
zante; quella  indotta  nella  seconda  è  destinata  a  prodarre 
effetti  esterni  all'elettromotore. 


Fig.  1. 


Fig.  2 


La  scala  di  questa  Ggure  è  nel  rapporto  di  V*b-  I  fili  avvolti 
alla  spirali  dei  due  induttori  e  dell'elettromagnete  sono  dì  rame 
di  egual  diametro-  Il  diametro  del  filo  scoperto  è  di  mm.  S,  5  e 
quello  diìl  filo  coperto  di  3  mm.  Lo  lunghezze  rispettive  del  filo 
sono  per  la  spirale  del  maggiore  induttore  che  trasmette  la  cor- 
rente all'esterno  metri  40,38  per  la  spirale  dell'albi)  induttore 
Pietri  (6,86  e  per  In  spirale  avvolta  alla  elettromagnete  metri  308. 


7S3 
Siccome  in  qualsiasi  macchina  adunque,  cosi  in  quella 
di  Ladd  si  riscontrano  i  tre  periodi ,  iniziale,  di  regime 
e  finale. 

Nel  perìodo  iniziale  in  ogni  successiva  fase  di  moto  la 
corrente  indotta  ha  per  effetto  di  aumentare  il  magne- 
tismo temporario  del  nucleo  dell'elettromagnete ,  e  questo 
aumento  di  magnetismo  influisce  a  far  crescere  la  in- 
tensità della  corrente  indotta  da  esso  nella  spirale  durante, 
la  fase  successiva.  Contemporaneamente  il  lavoro  mecca- 
nico vincendo  l'inerzia  delle  parti  in  moto  ed  equilibran- 
done il  lavoro  resistente,  non  che  equilibrando  il  lavoro 
resistente  prodotto  dalle  azioni  magneto-eletlriche  progres- 
sivamente eccitate  e  reagenti  fra  gli  induttori  e  l'elettro- 
magnete, costituisce  tutte  le  masse  mobili  in  istato  di 
moto  uniforme.  In  conseguenza  di  questo  fatto  complesso 
vanno  crescendo  progressivamente  e  Tintensità  della  cor- 
rente magnetizzante  e  quella  della  corrente  indotta  nel- 
l'altra spirale  sino  ad  un  limite  a  cui  corrisponda  il 
massimo  stato  magnetico  del  nucleo  dell'elettromagnete. 
A  questo  punto  si  costituisce  il  periodo  di  reggime.  Tale 
periodo  potrebbe  durare  indefinitamente ,  perdurando 
l'azioue  del  lavoro  meccanico ,  ma  vi  sono  cause  che  av« 
vertiremo  in  seguito  le  quali  limitano  questa  durata.  Il 
periodo  finale  comincia  al  rallentarsi  della  velocità  del 
moto  e  cessa  all'annullarsi  di  essa. 

Qual  che  possa  essere  l'avvenire  pratico  si  della  macchina 
di  Ladu  che  delle  altre  basale  sopra  analogo  principio ,  e 
quali  che  siano  le  modificazioni  ed  i  perfezionamenti  che 
possano  reclamare,  è  indubitata  la  loro  importanza  dal 
lato  teorico.  Esse  offrono  la  conversione  del  lavoro  mec- 
canico in  elettricità  dopo  una  prima  eccitazione  magne- 
tica, come  le  macchine  ideate  primamente  da  Belli  ed 
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ultimamente  da  Toepleb  ,  da  Holts  e  da  Bertch  offrono 
l'analoga  conversione  dopo  una  prima  eccitazione  elet- 
trica. Ciò  che  si  verifica  in  esse  è  un  fatto  complesso,  la 
cui  analisi  può  chiarire  od  appoggiare  alcune  idee  teori- 
che sulle  condizioni  interne  de' corpi  in  istato  elettrico 
e  magnetico  dipendentemente  da  fatti  sperimentali  e  de- 
duzioni razionali ,  sepza  aver  d'uopo  di  ricorrere  ad  ipo- 
tetiche dottrine  già  messe  in  dubbio ,  o  non  ancora  sancite 
dalla  scienza  d'oggidì. 

Egli  è  perciò  che  io  reputai  che  non  avreste  sgradito, 
illustri  Colleghi,  d'accogliere  alcune  considerazioni  che 
l'esame  di  queste  macchine  mi  suggeriva. 

Permettetemi  che  prenda  le  mosse  da  alcune  conside- 
razioni sopra  fenomeni  che  sono  causanti,  o  concomi- 
tanti, l'induzione  magnete  elettrica,  e  la  elettromagnetica 
nella  cui  successione  sta  il  modo  di  agire  di  questa  mac- 
china. 

Siamo  qui  in  presenza  di  più  dottrine  rispetto  alla 
origine  e  costituzione  del  magnetismo,  che  possono  rias- 
sumersi nelle  seguenti: 

Quella  dei  due  fluidi  magnetici  permanentemente  se- 
parati ,  0  temporariamente  separabili  in  ciascuna  molecola 
e  che  fu  posta  a  fondamento  delle  analisi  di  Poissom, 
di  Gauss^  di  Thompson  e  di  altri. 

Quella  che  attribuisce  il  magnetismo  a  fenomeni  di 
moto,  o  smovimento  in  limiti  di  spazio  determinati,  di 
un,  unico  fluido  magnetico,  ipotesi  emessala  prima  volta 
da  EtJLEHO  e  quindi  tradotta  all'ipotesi  dell'etere  da 
MossoTTi  (1)  e  con  maggiore  sviluppo  da  me  in  una 
Memoria  che  lessi  all'Istituto  Lombardo  nel  1855:  ^ulla 

{])  Msm. della  Società  italiana,  tom.  XXIV. 
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polaiizzasione  rotatoria  della  luce  sotto  Vinfluema  delle  azioni 
magnetiche  (1)  e  più  tardi  con  principii  modificati  da 
Helmholtz  nel  1859  (2) ,  da  Challis  nel  1861  (3)  e  da 
Maxwell  nel  1861  e  62  (4). 

La  teorìa  di  Ampère  la  quale  ammette  che  le  correnti 
molecolari  siano  libere  di  spostarsi  intomo  alle  molecole 
e  che  sotto  Tinfluenza  di  un'  azione  magnetizzante  si  di- 
rigano obbedendo  alle  leggi  dell'elettrodinamica,  e  quella 
di  Weber  e  di  Delarive  appoggiata  ultimamente  dal  Pro- 
fessor ViLLARi  di  Firenze,  per  cui  le  correnti  molecolari 
circolano  intorno  alle  molecole  dei  corpi  magnetici  in 
direzioni  legate  ad  esse,  cosi:  che  l'orientazione  delle 
correnti  sotto  Tinfiuenza  di  una  azione  magnetizzante  trae 
seco  l'orientazione  delle  molecole  stesse  (5). 

Voglionsi  finalmente  aggiungere  a  queste  dottrine  le 
osservazioni  e  le  esperienze  dei  distinti  Professori  Cantoni 
di  Pavia  (6)  e  Villari  (7) ,  le  quali  condurrebbero  ad 
ammettere  che  l'orientazione  magnetica  temporaria  delle 
molecole  del  conduttore,  orientazione  trasversale,  costi- 
tuisca od  accompagni  anche  il  fatto  della  corrente  elet- 
trica. Le  considerazioni  e  le  esperienze  di  questi  egregi 
Professori  e  soprattutto  quelle  sulla  più  intensa  azione 
magnetizzante  di  una  corrente  trasmessa  in  una  spirale 
di  ferro  anziché  in  una  spirale  di  rame,  starebbero  in 
favore  di  questo  modo  di  vedere  [% 

(1)  Giornale  deWlslituto  Lombardo. 

(2)  Creile' s  Journal ^  voi.  LV,  p.  1. 

(3)  Phil.  Mag.,  voi.  XXI,  p.  65,  92,  650. 

(4)  Ibid.,  voi.  XXI,  p.  161,  28J,  333;  e  voL  XXII,  p.  i2,  85. 

(5)  Elektrodynamiseh»  Uaashestimmungen ,,  voi.  Ili,  p.  557. 

(6)  AUidelV Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere^  febbraio  e  luglio,  1865. 

(7)  Ibid.,  marzo  ed  aprile,  i869. 

(8)  L'esperienza  di  Araoo  dell'attrazione  della  limatura  di  ferro 
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Del  resto  si  in  questa  che  nelle  Ipotesi  di  Mossotti 
e  di  De  la  Ritb,  le  quali  si  corrispondono  esattamente 
colla  sola  differenza  della  considerazione  dell'unico,  o 
dei  due  fluidi  elettrici,  la  trasmissione  della  corrente  con- 
siste sempre  nella  trasformazione  temporaria  degli  ele- 
menti del  conduttore  in  elementi  bipolari.  Ciò  è  anche 
conforme  al  modo  con  cui  si  possano  spiegare  i  feno- 
meni di  elettrolisi.  Solo  secondo  Mossotti  e  De  la  Rive 
gli  assi  di  polarità  sarebbero  disposti  nella  direzione  di 
propagazione  della  corrente ,  e  secondo  Cantoni  e  Villari  , 
sarebbero  disposti  perpendicolarmente  a  questa  dire- 
zione. 

da  parte  di  un  filo  di  rame  percorso  dalla  corrente  elettrica  po- 
trebbe essere  pure  addotta  in  appoggio  di  queste  idee.  Prechtl  fu 
il  primo  ad  assumere  che  la  corrente  eccitasse  nei  conduttori  un 
magnetismo  trasversale  e  propriamente  magnetismo  periferico  [FeiìUsth. 
Die  Lehre  von  Fernewirkungen  des  Galvanischen  Stromes,  ecc.;  pag. 695. 
Leipzig,  1865).  Partendo  da  altro  punto  di  vista  nello  spiegare 
l'esperienza  di  Oebsted,  arrivò  Sebbeck  essenzialmente  allo  stesso 
risultato  (Abhandlungen  der  Berliner  Akademie  fur  1820,  pag.  288). 
Di  questo  modo  di  vedere  fu  pure  zelante  fautore  Steffens  (Feilitich'- 
iìndfsm).  Anche  Berzelius  per  rendersi  ragione  della  detta  espe- 
rienza di  Oersted  fu  condotto  all'ipotesi  di  una  speciale  costitu- 
zione di  magnetismo  trasversale  ch'egli  denomina  tetrapolare  [Ann. 
de  Chimie  et  Physique,  1821.  Ar4iad.  des  Sciences^  1821).  Davy  al 
magnetismo  trasversale  tetrapolare  di  Berzelius  sostituiva  il  ma- 
gnetismo trasversale  annulare,  accostandosi  maggiormente  all'opi- 
nione di  Prechtl  ed  a  quella  di  Cantoni  e  Villari  {Feìlitzch-ibid,), 
Anche  Biot  {Accad.  des  Sciences,  Avril,  1821)  dopo  avere,  in  compa- 
gnia di  Savart,  stabilite  sperimentalmente  le  leggi  dell'azione  d*una 
corrente  rettilinea  sull'ago  a  diverse  distanze,  fu  condotto,  ad  am- 
mettere che  raziono  dei  fili  conduttori  percorsi  da  correnti  sia  il 
risultato  di  una  magnetizzazione  molecolare.  Anche  lo  stato  elet- 
trotonico di  Faraday  non  è  che  uno  stato  caratteristico  di  tensione 
dei  corpi  anche  non  magnetici ,  nella  sfera  di  azione  di  una  cor- 
rente galvanica  o  di  una  calamita,  stato  di  tensione,  che  diverso 
dallo  stato  magnetico,  ha  tuttavia  qualche  somiglianza  con  esso. 
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Ho  ricordate  queste  diverse  ipotesi  solo  per  esporre 
brevemente  lo  stato  della  scienza,  senza  ch'io  reputi  che 
si  possa  oggidì  pronunciarsi  per  alcuna.  Partendo  da  un 
punto  di  vista  più  generale  possono  esse  ridursi  a  due 
fondamentali. 

Secondo  Tuna,  l'azione  che  è  causa  dello  sviluppo  di 
magnetismo,  o  di  corrente  elettrica,  produce  preventiva 
trasformazione  degli  elementi  del  corpo  magnetico  ,  o 
dei  reofori ,  in  elementi  bipolari  e  conseguente  orienta- 
zione dei  loro  assi  tangenzialmente  alle  linee  di  forza. 

Per  l'altra  invece  gli  elementi  materiali  sono  già*  in 
condizione  di  bipolarità ,  ma  cogli  assi  disposti  in  in- 
finite direzioni  diverse.  Nella  costituzione  dello  stato  ma- 
gnetico, o  della  corrente  elettrica,  si  determinerebbe  solo 
una  conveniente  orientazione  degli  assi  di  questi  eie* 
menti. 

Nel  primo  caso,  che  la  costituzione  della  bipolarità 
degli  elementi  debba  trarre  seco  la  necessità  della  loro 
orientazione,  riescirà  evidente  a  chi  avverta  che  quella 
costituzione  induce  una  variazione  temporaria  nelle  con- 
dizioni d'equilibrio  stabile  che  reggono  le  molecole  del 
corpo  in  istato  naturale;  e  che  sviluppandosi  in  ciascuna 
di  esse  dei  centri  di  opposte  azioni,  soggetti  a  leggi  di 
attrazioni  e  ripulsioni,  dovranno  le  molecole  ruotare  in- 
torno ai  proprii  centri,  finché  le  azioni  emananti  dai 
poli  di  esse  facciansi  equilibrio. 

In  ambidue  i  casi  poi  è  chiaro  che  per  le  condizioni 
stesse  che  governano  la  struttura  del  corpo,  le  molecole 
opporranno  una  resistenza  all'azione  orientatrice ,  e  ten« 
deranno  a  riprendere  le  disposizioni  di  equilibrio  stabile 
quando  cessi  questa  azione.  Ne  nasceranno  quindi  ma- 
nifestamente anche  moti  traslatorii   delle  piolecole  che 
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accompagnano  i  moti  rotatorii  di  esse  per  orientazione 
e  disorientazione  in  guanto  che  le  azioni  fra  elementi 
bipolari  si  riducono  sempre  ad  una  forza  e  ad  una 
copia. 

Oltre  che  dà  fenomeni  di  suoni  constatati  nell'atto  della 
magnetizzazione  temporaria  da  Page  ,  Wertheim  ,  De  la 
Rive,  Matteugci,  Magrini,  e  nell'atto  della  induzione  ma- 
gnetica da  ViLLARi  ed  altri,  furono  ultimamente  i  cam- 
biamenti di  stato  molecolare  ed  i  moti  vibratorìi  delle 
molecole  del  ferro  durante  la  calamitazione  resi  visibili 
da  M.  Tréves  col  sistema  di  due  coristi  muniti  di  spec- 
chi secondo  il  metodo  di  Lissajous,  di  cui  uno  circon* 
dato  da  una  spirale,  e  per  l'istantaneo  cambiamento  delle 
figure  riflesse,  secondo  che  si  trasmetteva ,  o  no,  la  cor^ 
rente  nella  spirale  suddetta.  Questa  condizione  di  moto 
quindi  non  è  solo  una  deduzione  razionale;  ma  deve  ri- 
tenersi oggidì  un  fatto  sperimentale. 

Né  meno  furono  avvertite  le  relazioni  ed  influenze  re- 
ciproche fra  la  corrente  elettrica  ed  i  cambiamenti  mec- 
canici dei  corpi;  le  variazioni  di  coesione  e  di  elasticità 
prodotte  nei  corpi  attraverso  cui  siano  trasmesse,  ed  il 
calore  ossia  i  moti  termici  propagati  lungo  il  circuito. 

Discende  da  ciò  che  per  uno  stesso  grado  di  energia 
di  azione  magnetizzante,  o  di  causa  di  elettricità,  sarà 
tanto  minore  l'eifetto  di  orientamento  quanto  è  maggiore 
la  resistenza  che  oppone  il  sistema  alla  variazione  delle 
sue  condizioni  di  equilibrio  stabile.  Inoltre  che  per  queste 
azioni  producendosi  moti  traslatorii,  e  vibratorìi  ne  na- 
scerà un  incremento  nella  somma  delle  forze  vive  delle 
molecole  e  quindi  uno  sviluppo  di  calore  (1). 

(1)  Vedi  la  Nota  analitica  che  fa  seguito  a  queste  considerazioni. 
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Plugkek  (1)  ^punettendo  che  ì  fluidi  magnetici  oppones- 
sero una  resistenza  alla  loro  separazione,  ne  desumeva  la 
relazione  assegnata  da  Muller  fra  Tintensità  della  azione 
magnetizzante  ed  il  momento  magnetico  temporario  da 
essa  prodotto  da  cui  si  deduce  che  questo  non  cresco 
indefinitamente  con  quella  ma  è  soggetto  ad  un  mas<- 
Simo.  Webkr  (2)  arrivava  pure  alla  condizione  che  in  eia* 
scun  corpo,  al  crescere  Tintensità  deirazione  magnetiz* 
zante ,  il  momento  magnetico  converge  verso  un  massimo 
finito,  ammettendo  che  a  questo  limite  si  costituisca  lo 
equilibrio  fra  l'azione  suddetta  e  la  resistenza  che  oppon- 
gono  le  molecole  alla  rotazione. 

Riassumendo  questi  preliminari ,  noi  siamo  condotti  ad 
ammettere  come  deduzione  da  fatti  sperimentali  una  orien^ 
lozione  temporaria  degli  assi  delle  molecole  od  originariamente 
bipolari ,  o  rese  tali  sotto  determinate  influenze,  accompagnata  da 
moti  vibratorii  di  esse;  sì  nella  trasmissione  della  corrente  in 
un  conduttore  che  nella  costituzione  del  magnetismo  temporario 
nel  ferro,  —  Con  ciò  stiamo  nel  campo  dei  fenomeni,  senza 
spingerci  in  quello  delle  cause.  Le  future  deduzioni  non 
saranno  che  conseguenze  razionali  di  questa  premessa. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  il  fatto  complesso  che  si 
riscontra  nella  macchina  di  Ladd. 

Per  fissare  le  idee  e  semplificare  la  dicitura,  denomi- 
nerò posizione  assiale  della  spirale  mobile  quella  per  cui 
il  piano  diametrale  passante  pei  poli  del  nucleo,  che 
denomineremo  piano  polare,  passa  per  i  poli  della  elet- 
tromagnete, posizione  equatoriale  quella  per  cui  la  direzione 
del  piano  polare  è  perpendicolare  alla  precedente. 

Se  si  avverte  che  i  piani  polari  delle  due  spirali  sono 

(f)  Pogg.  Ann.,  voi.  XGI,  p.  12,  1854. 

(2)  Elektrodynamische  Maasbestimmungen,  III,  p.  570. 
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perpendicolari  fra  loro ,  si  troverà  che  l'azione  magnetiz- 
zante deirelettromagnete  è  alternata  sui  nuclei  delle  spi- 
rali ma  non  suddivisa  fra  esse. 

Passando  il  piano  polare  per  una  semirivoluzione  da 
una  posizione  assiale  ad  un'altra  successiva  ed  inversa, 
si  genera  nella  spirale  una  corrente  di  distacco  ed  una 
di  attacco  che  per  la  duplice  inversione  riescono  nello 
stesso  verso. 

Questo  periodo  si  compone  di  due  fasi ,  cioè  passaggio 
del  piano  polare  dalla  posizione  assiale  alla  equatoriale 
indi  da  questa  all'assiale  inversa.  Rispetto  alla  generazione 
delle  due  correnti  lo  stato  delle  cose  in  queste  due  fasi 
è  identico  a  quello  che  si  otterrebbe  se  in  ciascun  istante 
della  prima  fase  si  ritirasse  dairinterno  della  spirale  una 
calamita  elementare  di  intensità  eguale  alla  diminuzione 
di  intensità  che  soffre  il  magnetismo  del  nucleo  in  quel- 
l'istante ,  e  se  nei  successivi  istanti  delia  seconda  fase  si 
riponessero  nello  interno  della  spirale  le  stesse  calamite 
capovolte,  e  collo  stesso  ordine  cominciando  dairultinia. 
Perciò  le  correnti  di  distacco  e  di  attacco  risultano  dalla 
sovrapposizione  delle  successive  correnti  elementari  dovute 
alla  sottrazione  delle  calamite  nella  prima  fase  e  succes- 
siva aggiunta  nella  seconda. 

Ritornando  il  piano  polare  per  moto  rotatorio  continuo 
alla  posizione  assiale  precedente ,  si  ripassa  per  analoghe 
fasi,  e  si  generano  due  altre  correnti  di  distacco  e  di 
attacco  egualmente  dirette  fra  loro  ed  opposte  alle  pre- 
cedenti. Vi  è  quindi  inversione  di  corrente  ad  ogni  semi- 
rotazione,  ossia  ad  ogni  passaggio  del  piano  polare  per 
la  posizione  assiale.  Queste  correnti  inverse  sono  rad- 
drizzate e  raccolte  tutte  nello  stesso  verso  mediante  il 
commutatore. 


IH 
Nel  linguaggio  ordinario  si  ammette  che  l'inversione  della 
corrente  nella  spirale  e  per  conseguenza  il  di  lei  raddriz- 
zamento nel  commutatore  siano  fenomeni  istantanei;  ma 
ciò  a  rigore  non  è.  Il  costituirsi  della  corrente  al  mas- 
simo di  intensità  commisurata  all^  causa  che  la  genera , 
per  una  repentina  chiusura  di  circuito,  o  per  una  repen- 
tina induzione  magnetica,  non  è  istantaneo  ogni  qual  volta 
nel  circuito  sia  compresa  una  spirale.  Helmolthz  (1)  di* 
mostrò  teoricamente  e  sperimentalmente  che  Testra-cor- 
rente  che  si  genera  nella  spirale  al  primo  nascere  in  essa 
della  corrente  primaria,  avendo  un'intensità  in  ciascun 
istante  corrispondente  ed  opposta  a  quella  della  primaria, 
in  queiristante,  ritarda  l'accrescersi  di  intensità  di  questa 
Ano  al  suo  massimo;  ciò  che  non  produce  Testra-cor- 
rente  che  si  genera  al  cessare  della  corrente  primaria. 
Tale  ritardo  era  già  stato  avvertito  da  Faraday  e  da 
Matteuggi.  Helmholtz  con  calcoli  basati  su  formole  da  lui 
determinate  ed  esperienze  da  lui  ideate  arrivò  a  determi- 
nare il  valore  del  tempo  che  impiega  la  corrente  a  costi- 
tuirsi dalla  sua  origine  fino  al  grado  di  intensità  costante. 
Esso  è  compreso  pei  casi  da  lui  calcolati  fra  0,038  e  0,566 
centesimi  di  secondo.  Questi  limiti  hanno  un  rapporto 
finito  colla  durata  della  corrente  nell'uno  o  nell'altro  verso. 
Io  non  ho  avvertito  di  contare  le  rotazioni  dell'indut- 
tore nella  macchina  di  Ladd  sul  modello  veduto  a  Parigi. 
Dalle  relazioni  su  di  esso  (2)  trovai  accennato  che  facesse 
da  1900  (2)  a  2000  (3)  giri  al  minuto  per  cui  vi  era  da  3800  a 

» 

;i    P>og.  An.,  Bd.  LXXXIII,  p.  505,  1851. 

(2)  BericlU  ueher  die  Wesl-imssteUung  zu  Paris  im  Jalire  1867.  Bd.  II, 

p.  244. 

(3)  Exfìosition  universelfe  do  Paris.  -  Rappori  du  Jury  inlernational ^ 

iom.  X,  pag.  18. 
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4000  inversioni,  ossia  da  63   a  ^6   inversioni  di   cor- 
renti al  1". 

Weber  (1]  e  Lenz  (2)  assegnano  la  forinola  che  lega 
Tintensìtà  i  della  corrente  col  numero  n  dei  cambiamenti 
di  polarità  in  V,  espressa  da 

5, 74435 n 


0,01939  n^0,00033n 


a    t 


per  cui  il  massimo  di  i  corrisponde  ad  n  =  55. 

Questa  proprietà  si  verifica  pur  nel  modello  che  avete 
sotto  gli  occhi  (3). 

Attenendoci  perciò  a  questo  limite  di  55  inversioni  di 
polarità  al  1",  si  trova  che  l'intervallo  fra  una  inversione 
e  l'altra  è  di  0",  018  ossia  1,8  centesimi  di  secondo. 
Perciò  stando  anche  solo  nei  limiti  trovati  da  Helmotz 
e  sopra  ricordati,  il  ritardo  prodotto  dall'estra  corrente 
sarebbe  compreso  fra  due  millesimi  e  tre  centesimi  del- 
l'intervallo  fra  due  inversioni  successive  di  polarità. 

D'altra  parte  richiedesi  pure  un  certo  tempo  perchè  il 
ferro  acquisti  il  massimo  di  magnetismo  corrispondente 
alla  intensità  dell'azione  magnetizzante ,  o  perchè  lo  perda 
affatto  al  cessare  di  questa.  Questo  tempo  è  dovuto  in 
parte  alla  inerzia  delle  molecole  nelVorientamento ,  allon- 
tanandosi dalle  posizioni  di  equilibrio  slabile  nello  stato 
non  magnetico ,  non  che  nel  ritomo  ad  esse  cessata  razione 
orientatrice ,  ed  in  parte  vuol  essere  attribuito  alle  cor- 
renti di  induzione  che  si  generano  nella  massa  del  ferro 

(f)  Pogg.  i4nn.,  Bd.  LXI,  p.  431,  1844. 

(2)  Ibid.,  Bd.  LXXVI,  p.  494,  1849. 

(3)  L'induttore  fa  17  giri,  ossia  34  inversioni  di  polarità  ogni 
giro  di  manovella,  ed  il  massimo  di  intensità  della  corrente  por- 
risponde  a  100  giri  di  manovella  al  minuto,  ossia  1,66  giro  al  1" 
0  quindi  a  l,66X3i  =  56  inversioni  di  polarità. 
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al  principiare  dell'azione  magnetizzante  e  contrarie  a 
questa.  Ambedue  queste  cause  conducono  ad  ayyertire 
che  il  tempo  richiesto  per  la  costituzione  del  magnetismo 
debba  essere  maggiore  di  quello  per  la  cessazione.  Diffdtti 
in  questo  caso  le  coerenti  di  induzione  si  annullano  im* 
mediatamente  insieme  colla  corrente  magnetizzante ,  ed 
inoltre  al  cessare  Fazione  orièntatrice  di  questa,  cessa 
razione  antagonista  airinfluenza  del  sistema  che  tende  a 
richiamarle  alle  loro  posizioni  di  equilibrio  stabile. 
In  ogni  modo  anche  qtiesti  ritardi  nella  costituzione 

• 

del  ibagnetismo  e  nella  cessazione  di  esso  hanno  influenza 
sulla  relazione  precedente  fra  la  velocità  di  rotazione  o 
di  cambiamento  di  polarità,  e  Tintensità  della  corrente 
indotta.  D*  altronde  si  Wsbbr  che  Lbnz  arrivarono  alla 
fermola  empìrica  sopra  citata,  adottando  per  misura  della 
corrente,  il  primo  la  deviazione  di  un  magnetometro  a 
specchio,  Fattro  un  voltamento,  interposti  sul  circuito 
ed  esperimentando  con  una  macchina  ntiagnetoelettrica 
(li  STtaRBR  a  tre  calamite  permanenti  verticali  a  ferrò 
di  cavallo  e  sei  rocchetti.  É  indubitato  però  che  quando 
aumenti  il  numero  de' poli  delle  spirali  mobìli  in  und 
stessa  rotazione,  come  nella  macchina  YAlliance  debba 
diminuire  il  numero  di  rotazioni  a  cui  corrisponde  il  mas** 
Simo  di  i  perchè  i  ritagli  soprav^irerliti  influiscono  meno 
a  diminuire  la  intensità  della  corrente  risultante  dalle 
singole  correnti  alternate ,  raccolte  e  raddrizzate  dal  com- 
mutatore. Torneremo  fra  poco  su  questa  osservazione. 

Intanto  dalle  cose  premesse  discende  che  anche  nel 
periodo  di  reggime  l'intensità  della  corrente  raccolta  dal 
commutatore  e  trasmessa  nella  spirale  magneiizasante  non 
può  ridursi  di  intensità  costante;  mia  è  variabile  periodica 
con  fasi  che  accompagnano  quelle  di  rotazione  dell'in* 

49 
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duttore  e  quindi  periodiche  pure  riescono  e  Tintensità 
del  magnetismo  della  elettromagnete  e  quella  della  cor- 
rente  raccolta  dall'altro  induttore  e  trasmessa  ne'  circuiti 
esterni.  Si  costituisce  perciò  il  reggime  stabilito  della  mac- 
china, quando  riescano  eguali  fra  loro  le  intensità  dei 
detti  stati  elettrici  e' magnetici  corrispondenti  alle  stesse 
fasi  dei  successivi  periodi. 

Quindi  gli  assi  di  bipolarità  delle  molecole  oscillano 
periodicamente  nei  nuclei  degli  induttori  e  nelle  spirali 
che  li  circondano,  non  meno  che  nel  nucleo  della  elei* 
tromagnete  e  nella  relativa  spirale.  V'ha  però  la  dìffe- 
renza  che  negli  induttori  i  detti  assi  oscillano  fra  zero 
ed  un  massimo  di  deviazione  dalla  loro  posizione  natu- 
rale, mentre  nell'elettromagnete  oscillano  solo  durante  il 
reggime  stabilito  fra  limiti  di  massimo  e  minimo,  che 
potranno  avere  valori  assai  prossimi  fra  loro ,  ma  sempre 
con  differenza  finita. 

La  costituzione  del  regghne  stabilito  dello  elettromotore 
implica  quindi  una  condizione  di  equilibrio  dinamico, 
oscillante  in  ciascuna  parte  di  esso  fra  l'azione  orienta* 
trice  variabile  .periodica  delle  molecole  e  la  reazione  del 
sistema  di  esse*  da  cui  è  quella  parte  costituita.  Queste 
oscillazioni  perciò  che  si  è  avvertito  sono  necessariamente 
e  commisuràtaménte  aqcompagnate  da  vibrazioni  trasla- 
torie. 

Queste  considerazioni  danno  ragione  dei  seguenti  fatti: 

Nella  trasmissione  di  una  corrente  idroelettrica  in  una 
spirale,  quando  siasi  essa  costituita  e  finché  resti  in  ìstato 
di  intensità  costante ,  può  ritenersi  che  si  costituisca  pure 
un  orientamento  costante ,  ed  una  correlativa  intensità 
eostante  di  moti  vibratorii.  La  resistenza  allatrasmiasione 
si  riduce  aUo  sforzo  che  deve  esercitare  l'energia  elettrica 
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per  maDleùere  la  costanza  di  queste  condizioni  i  contro  la 
reazione  del  sistema  di  molecole  del  conduttore.*  Quando 
invece  le  correnti  siano  alternate,  come  negli  elettromotori 
Bd^indusione  n^agn0ttca,  l'energia  elettrica  deve  in  parte 
essere  impiegata  a  vincere  la  resistenza  di  inerzia  che 
oppongono  le  molecole  del  conduttore  alle  inversioni  di 
orientazione. 

-  Si  deve  quindi  riscontrare  nella  tra^xnissione'  de  queste 
correnti  una  resistenza  maggiore  che  nel  casa  precedente. 
.  Quest'auménto  di  resistenza  non  saprebbe  essere  spie- 
gato colla  sola  influenza  delle  estra  correnti;  perocché 
per  una  eguale  intensità  di  corrente  primaria  le  estra 
correnti  opposte  hanno  for^e  elettromotrici  eguali,  e 
quindi  la  somma  algebrica  delle  loro  iniensiftà  non  h^ 
influenza  sull'intensità  della  ccnrente.  continua,  raccolta  e 
trasmessa  dal  commutatore  nel  circuito  esterno,  se  non  per 
le  perdite  occasionate  dalla  produzione  di  scintille  al  ces- 
sare della  corrente  primaria.  Queste  estra  correnti  sono 
paragonabili  alla  somma  di  lavoro  che  deve  accumularsi 
per  mettere  in  moto  un  sistema  di  masse  e  che  è  re- 
stituita alla  cessazione  del  moto,  ma  non  integralmente 
in  causa  di  urti  finali  ohe  consumano  forze  .vive  nelle 
masse. 

Una  tale  resistenza  speciale  dovrà  riescire  tanto  più  sen- 
tita nelle  macchine  dinamorhagneticbe,  per  le  quali  sono 
dovute  air^nergia  elettrica  della  corrente  circolante  nella 
spirale  dell'induttore  smagnetizzante  ed  in  quella  della 
elettromagnete  non  solo  le  inversioni  di  orientazione  delie 
molecole  del  nucleo  dell'induttore;  ma  altresì  lo'OsciUa- 
zioni  •  peiiodiche  di  orientazione  delle  molecole  del  nucleo 
della  elettromagnete.  Parimente  sonò  dovute  alla  ene^a 
elettrica  della  corrente  indotta  nelFalira  Spirale  anche  le 
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inver^ioDi  di  orientazione  delle  molecole  del  nspetti?o 

nucleo. 

Consegue  da  ciò  che  oltì-e  aireffetto  delle  scintine,  una 
pBxte  considereTolò  del  lavoro  motore»  sarà  pure  consunto 
nel  produrre  queste  rapide  alterazioni  di  orientazioni  di 
inolecole ,  accompagnate  da  conseguenti  vibrazioni  di  esse; 
e  quindi  sarà  convertito  in  calore. 

A  quésta  condizione ,  dì^ndente  dalle  reazioni  elettro- 
magnetiche  ;  si  aggiungono  le  condizioni  dei  inoU  di  massa 
ad  aumentare  la  quantità  di  calore  convertita  in  lavoro. 
Diffatti  abbiamo  avvertito  che  per  la  relazione  trovata  da 
Weber  e  da  Lbnz  fra  il  numero  di  inversione  di  polarità 
e  l'intensità  della  corrente,  questa  non.  può  raggiunger 
il  suo  massimo  che  per  un  numero  di  rotazioni  degli  ìn^ 
duttori  compreso  fra  1700  e  2000  giri  al  I'.  A  questo 
limite  di  velocità  e  perni  e  molle  sfreganti  necessaria*- 
mente  ed  in  breve  tempo  si  scaldano.  Il  riscaldamento 
nella  inacchina  di  Ladd  è  tale  che  egli  fu  indotto  a  far 
circolare  acqua  fredda  nell'interno  del  nucleo  degli  in- 
duttóri. 

Sta  in  questa  circostanza  dei  riscaldamenti  per  moti 
di  masse  sfreganti  e  per  troppo  rapide  inversioni  di  pò* 
larità,  riscaldamenti  che  ossidano  rapidamente  le  super- 
ficie- di  contatto  del  commutatore  e  tendono  ad  abbruciare 
gli  involucri  isolanti  dei  fili ,  la  causa  già  enunciata  che 
limita  il  tempo  di  azione  di  questa  mapcbina. 

Di  queste  cause  di  consumo  di  lavoro  convertito  in  ca- 
lore, la  terza  potrebbe  essere  attenuata  quando  si  facessero 
cospirare  in  queste  macchine  «parecchie  elettromagneti  e 
parecchi  induttori ,  come  si  fanno  cospirare  parecchi  roc- 
chetti e  parecchie  calamite  negli  apparecchi  etettromotori 
di  StOhrek  e  di  Nollbt  ,  in  guisa  da  ottenere  l'eguale 
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numero  di  inversioni  di  polarità  di  induttori  che  produ- 
cono la  corrente  raccolta  continua,  con  velocità  minori 
delle  masse  moventisi.  Nella  macchina  di  Nollet  la  ve- 
locità dei  dischi  è  ridotta  a  200  giri  per  1",  ossia  ad  tzt 

lU 

circa  della  velocità  deUlnduttore  di  Ladd. 

Indipendentemente  però  anche  da  questa  circostanza, 
poiché  nelle  macchine  dinamo-magneto-elettriche  devesi 
al  lavoro  motore  dimandare  anche  quella  parte  di  lavoro 
che  va  consunta  nel  produrre  le  variazioni  di  orienta- 
zione delle  molecole  nel  nucleo  dell*  elettro-magnete ,  le 
quali  orientazioni  sono  permanenti  nelle  calamite  delle 
macchine  magneto-elettriche  «  non  che  quella  parte  di 
lavoro  che  va  parimente  consunta  nelle  inversioni  di 
orientazione  nelle  molecole  dei  nuclei  degli  induttori ,  ciò 
che  nelle  macchine  magneto-elettriche  è  prodotto  dalF  in- 
fluenza delle  calamite  permanenti;  è  chiaro  che  sotto  il 
riguardo  del  consumo  di  lavoro  motore  le  macchine 
dinamo-magneto-elettrìche  sono  più  dispendiose  delle  ma- 
gneto-elettriche. 

Quelle  macchine»  importantissime  dal  punto  di  vista 
teorico  della  conversione  del  lavoro  in  elettricità,  ne  con- 
Tertono  tuttavia  troppa  parte  in  calore ,  e  quindi  per  ciò 
che  spetta  alla  produzione  di  elettricità  hanno  un  coeffi- 
ciente utile  troppo  piccolo ,  ad  altre  condizioni  eguali , 
rispetto  alle  macchine  magn^tp-elettricbe ,  perchè  possa 
essere  loro  riservato  un  avvenire  industriale  come  elettro- 
motore ordinario.  Le  esperienze  successive  potranno  sole 
chiarire,  se  potendo  ovviare  all'effetto  del  soverchio  riscal* 
damento,  si  troverà  un  vantaggio  per  la  produzione  di  luce, 
stante  la  maggior  tensione  che  acquista  la  corrente,  a 
cagione  della  maggiore  resistenza  che  è  costretta  a  superare. 
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NOTA  ANALITICA 


Il  sig.  Briot,  nella  sua  pregevolissima  opera  CO  ultima- 
mente pubblicata  sulla  Teona  meccanica  del  calore ,  parla 
anche  dell* elettricità  e  di  tutti  i  fenomeni  statici»  dina« 
mici  e  d'induzione  che  essa  presenta.  Egli  si  attiene  alle 
idee  più  generalmente  ricevute,  senza  pregiudicare  la  pre- 
messa teorica  di  accettare  Tipotesi  dei  due  fluidi,  o  quella 
deirimico  fluido'  elettrico ,  e  la  conseguente  supposizione 
se  questo  unico  fluido  sia  lo  stesso  etere  veicolo  delle 
vibrazioni  luminose,  od  un  fluido  distinto  da  esso.  Per 
lui  la  corrente  elettrica  è  uno  smovimento  di  elettricità 
che  ha  luogo  quando  la  funzione  potenziale  non  ha  lo 
stesso  valore  in  ciascun  punto  del  circuito,  in  guisa  che 
rappresentando  con  V  questa  funzione  relativa  ad  un  dato 

punto  e  con  n  un  elemento  della  normale  alla  superficie 

dV 
di  livello  che  passa  per  quel  punto,  è   — Jf  ^^  tovza, 

elettromotrice. 

Con  questo  modo  di  vedere ,  egli  ammette  che  •  relet-^ 
triciià  movendosi  attraverso  il  sistema  reticolare  di  m^oleeole 
ponderabili,  le  urla  e  comunica  loro  una  parte  della  sua  forza' 
viva ,  ciò  che  si  riconosce  dal  riscaldamento  del  conduttore.  Si 
può  valutare  j  egli  dice ,  l'effetto  medio  di  questa  comunicazione 

(i)  Théorie  mécanìqxtc  de  la  chaìeur ^  par  Ch.  Briot.   Paris,  1869,' 
pag.  256;  • 
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di  forze  vive,  carne  neW attrito  ordinario,  per  mezxo  di  una 
resistenza  fittizia  opposta  dai  mezzo  ponderabile  e  diretta  in 
verso  contrario  della  velocità. 

Accettate  le  idee  sovraesposte  »  ò  questo  T  unico  modo 
di  concepire  la  resistenza  al  moto  dell'elettricità ,  e  la 
conversione  in  calore  della  quantità  di  energia  elettrica 
consumata  nel  vincere  questa  resistenza;  ed  il  sig.  Briot, 
applicando  T analisi  a  queste  idee,  colla  potenza  che  Io 
distingue,  ordinò  con  molto  rigore,  chiarezza  e  semplicità 
le  teorie  delFelettrodinamica  e  dei  fenomeni  d'induzione. 

Accettando  invece  le  idee  esposte  in  questo  scritto,  si 
arriva  alla  conseguenza  che  :  si  nella  corrente  elettrica  che 
nella  costituzione  del  magnetismo  temporario,  ha  luogo  una 
orientazione  temporaria  degli  assi  delle  molecole ,  od  origina- 
riamente bipolari,  o  rese  tali  sotto  determinate  influenze;  orien- 
tazione  accompagnata  necessariamente  da  moti  vibratorii. 

Quando  la  bipolarità  non  sia  primitiva,  come  si  am- 
mette  da  taluni ,  può  ritenersi  eh'  essa  sia  prodotta  da 
induzioni  elettriche  o  magnetiche -intermolecolari.  Nelle 
idee  di  Mossotti  e  di  Dk  la  Rive  queste  induzioni  elet- 
triche intermolecolari  che  danno  luogo  alle  correnti  elet- 
triche, sono  accompagnate  da  irruzioni  dell'unico,  o  dei 
due  fluidi  elettrici.  Queste  irruzioni  potrebbero  produrre 
gli  effetti  avvertiti  dai  sig.  Briot. 

Ma  nel  produrre  i  moti  oscillatorii  dipendenti  dalle 
orientazioni  ed  ì  moti  vibratorii  che  necessariamente  le 
accompagnano  devesi  necessariamente  consumare  una 
porzione  dell'energia  della  causa  eccitante ,  dovendosi  vin- 
cere la  reazione  del  sistema  che  tende  a  ricondurre  le 
molecole  nelle  condizioni  di  equililurio ,  stabile ,  di  mano 
in  mano  che  l'energia  eccitante  diminuisce.  Perciò  tutte 
le  volte  che  l'energia  eccitante  è  variabile,  varieranno 
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pure  le  orientazioni  delle  molecole,  assumendo  gli  assi 
di  esse  posizioni  medie  variabili,  intoimo  alle  quali  oscil- 
leranno e  Tarleranno  le  intensità  dei  moti  vibratorìì. 

Quando  la  energia  eccitante  si  riduca  costante ,  il  si- 
stema si  costituirà  in  un  nuovo  stato  di  equilibrio  stabile 
rispetto  alle  posizioni  medie  dei  centri  delle  molecole  ed 
alle  direzioni  medie  dei  loro  assi.  In  questa  breve  Nota 
mi  propongo  di  determinare  le  espressioni  delle  forze  che 
sT  esercitano  fra  le  molecole  di  un  sistema  bipolare  sotto 
r influenza  di  una  eccitazione  esterna,  e  per  conseguenza 
ì  momenti  di  esse  che  tendono  a  far  ruotare  le  molecole 
intomo  ad  assi  passanti  per  il  centro. 

Moti  vibralorii. 

Si  consideri  un  sistema  di  molecole  in  condizioni  di 
bipolarità  ;  si  rappresentino  con 

Xt,  Vt,  St   ed  X,  y,  g    le  coordinate  dei  centri   di 

due  molecole  mi  ed  m; 

X,,  •         X         le  distanze  fra  i  poli  di  esse; 

tf ,         »         f  le  intensità  d'azione  ai  poli; 

pi,:=Xiti        »  /xs=Xi        i  momenti  di  queste  azioni 

(momenti  magnetici)  ; 

h  ,  mg,  fit  »    l^  m,  n      ì  coseni  di  orientazione  degli 

assi  di  mi  ed  m  ; 
e  si  ponga 

e^ R . 

in  cui  A  sia  la  distanza  fra  ì  due  centri. 

É  noto^  che  il  potenziale  della  molecola  mi  al  centro 
di  m  è  dato  dalFespressicme 
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La  componente  ft  dell'azióne  di  m,  al  centro  di  m, 
e  parallela  ad  uno  degli  assi ,  è  : 

f-  — ^  fi) 

Perciò  rappresentando  con  /ì",  fi*  le  componenti,  pa- 
rallele allo  stesso  asse,  delVazione  di  mt  sopra  ciascuno 
dei  poli   {N)  ed  [S)   di  m,   sarà: 

Quindi  rappresentando  con  F<  la  componente  4[>arallela 
al  detto  asse  delia  forza  che  si  esercita  dalla  m^  sulla  m, 
e  trascurando  i  termini  che  contengono  il  cubo  di  IX, 
mX  . .  .^ .  e  le  potepze  superiori  al  cubo  ,  sarà  : 

F,  =  r,--fi'  =  .(<f|*»^*ng) «. 

Analogamente  rappresentando  con  V  il  potenziale  al 
centro  della  molecola  m  delle  azioni  esterne  al  sistema 
di  molecole  che  si  considera;  con  Qì,  Qì^,  gi\  Gì  le  fun- 
zionLrispetto  a  F,  analoghe  alle  U ,  /i",  U  ',  Fi  rispetto  a  q, 
sarà  : 

«  =  -T(  <"• 

''■  =  ''(''-f'*"'if*''lf')      (•"■. 
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Se  si  ammette  »  che  i  valori  delle  variabili  che  si  con- 
siderano ,  siano  quelli  corrispondenti  ad  uno  stato  di 
equilibrio  stabile,  dovrà  essere 

6i^-2Fi  =  0  ,  (51 

parallelamente  a  ciascuno  degli  assi'  coordinati.  La 
somma  2  è  estesa  a  tutte  le  molecole  del  sistema  meno 
quella  che  si  considera.  Rispetto  agli  angoli  di  orienta- 
zione Gt  è  funzione  solo  di  l,  m,  n;  mentre  Fi  è  fun- 
zione altresì  di  /i,  mi,  ni  . 

Supponiamo  che  avvenga  una  variazione  nell'orienta- 
zione degli ,  assi  delle  molecole ,  in  seguita  ad  una  varia- 
zione  U(t)  di  F,  e  si  rappresentino  con  /-f-a,  m-i-b, 
n-fr-c;  /f-i-ai,  m,-i-6|,  ni-i-Ci  i  valori  dei  coseni  di 
orientazione,  essendo  a,  &«..ai...  funzioni  di  t.  Po- 
nendo 

sarà 


G',=:/.j(;H-a) 


il  valore  che  assume  d ,  e  sviluppando 

G',^Gi^T,{i)  (6). 

Analogamente,  ponendo 

« 

sarà: 

FiZzFi^j>i{t)  (7). 

Essendo  Tt  e  fi  le  somme  di  termini  successivi  a  Gì 
ed  Fi  negli  sviluppi  di  G*i ,  FV . 


753 

La  componente  parallela  ad  uno  degli  assi,  che  sol- 
lecita la  molecola  m  in  questo  stato  Tariato,  sarà  rappre- 
sentata da. 

ossia,  stanti  le  (5),  (6),  (7),  da 

*/=ri-i.2p,.  (8). 

Quando  U  e  quindi  a,  b,  c\  a, ,  6, ,  Ci  variino  perio- 
dicamente ,  sarà  anche  ^t  variabile  periodica.  Osservisi 
che  Ti  è  funzione  di  rr,  y,  ^  e  f  i  è  funzione  di  Xt  —  x; 
y,  —  y;  Zt — ss ,  Si  supponga  che  in  un  dato  istante  siano 
a;-i-«,  t/-+-v,  z-hw;  rr.-i-i/i,  yi-i-t?r,  zr-^Wg  le  coor- 
dinate dei  centri  di  m  ed  m.,  e  si  ponga  J-i-Ai^ ,  F-hAv, 
Zn-Ato,  in  luogo  di  x^-^u,  —  (rr-i-u);  t/i-i-ri  —  (y-i-r); 
Xi-^Wi  —  [z-^iv)  e 

•     *<=r,(a?^-io,  y-^i),   z^w)         ì 
-i-Sp,(Jr-HAw,    r+Av,    Z-hAu;)     i 

Se  Z7  è  funzione  periodica  di  ;,  si  può  ritenere  che  le 
coordinate  x,  y,  %  delle  posizioni  medie  dei  centri  di  cia- 
scuna molecola  siano  indipendenti  dal  tempo;  ma  se  U 
Sì  componga  di  due  parti ,  Tuna  periodica  e  l'altra  non 
periodica,  allora  ìe  x,  y,  z  sarebbero  funzioni  del  tempo. 
Nella  macchina  di  Ladd  questo  secondo  caso  si  verifica 
nelle  fasi  iniziale  e  finale  quando- si  esalta  o  cessa  il' 
magnetismo  della  elettromagnete ,  e  quindi  le  reazioni 
dipendenti  da  esso.  Nel  periodo  di  regime ,  in  cui  è 
costante  T intensità  media  della  corrente  indotta,  ecci- 
tante  la  elettromagnete,  può  ritenersi  che  la  parte  non 
periodica  di  D  si  riduca  sensibilmente  costante,  e  che 
quindi  abbia  luogo  il  primo  caso. 


/ 
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duttore  e  quindi  periodiche  pure  riescono  e  Fintensità 
del  magnetismo  delia  elettromagnete  e  quella  della  cor- 
rente raccolta  dall'altro  induttore  e  trasmessa  ne'  circuiti 
esterni.  Si  costituisce  perciò  il  reggime  stabilito  della  mac- 
china, quando  riescano  eguali  fra  loro  lo  intensità  dei 
detti  stati  elettrici  e' magnetici  corrispondenti  alle  stesse 
fasi  dei  successivi  periodi. 

Quindi  gli  assi  di  bipolarità  delle  molecole  oscillano 
periodicamente  nei  nuclei  degli  induttori  e  nelle  spirali 
che  li  circondano,  non  meno  che  nel  nucleo  della  elet- 
tromagnete  e  nella  relativa  spirale.  V'ha  però  la  difFe* 
renza  che  negli  induttori  i  detti  assi  oscillano  fra  zero 
•  ed  un  massimo  di  deviazione  dalla  loro  posizione  natu- 
rale, mentre  nell'elettromagnete  oscillano  solo  durante  il 
reggime  stabilito  fra  limiti  di  massimo  e  minimo,  che 
potranno  avere  valori  assai  prossimi  fra  loro ,  ma  sempre 
con  differenza  finita. 

La  costituzione  del  reggime  stabilito  dello  elettromotore 
implica  quindi  una  condizione  di  equilibrio  dinamico, 
oscillante  in  ciascuna  parte  di  esso  fra  l'azione  orienta- 
trice  variabile  periodica  delle  molecole  e  la  reazione  del 
sistema  di  esse' da  cui  è  quella  parte  costituita.  Queste 
oscillazioni  perciò  che  si  è  avvertito  sono  necessariamente 
e  commisurartaménte  aqcompagn^te  da  vibrazioni  trasla- 
torie. 

Queste  considerazioni  danno  ragione  dei  seguenti  fatti: 

Nella  trasmissione  di  una  corrente  idroelettrica  in  una 
spirale,  qnando  siasi  essa  costituita  e  finché  resti  in  istato 
di  intensità  costante ,  può  ritenersi  che  si  costituisca  pure 
un  orientamento  costante ,  ed  una  correlativa  intensità 
eostante  di  moti  vibratorii.  La  resistenza  alla  «trasmissione 
si  riduce  allò  sforzo  che  deve  esercitare  l'energia  elettrica 
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i  momenti  delle  forze  che  tendono  a  far  ruotare  la  mo- 
lecola m  intorno  agli  assi  delle  ^,  «,  ^.  Essendo  U  e 
quindt  ^  periodica,  lo  saranno  pure  Mk,  M^,  Jf»  e  quindi 
a,b,e;  ponendo  p=:arc.cosa,  gsarc.cosb,  rssarc.cosc; 
i/*  =  3f,V  Jf/-i.  jr,* ,  sarà  : 


E, 


-i.l[^ì[mr&H^,rh 


Venergia  attuale  dei  moti  óscillatorii  delle  molecole  intomo  ai 
loro  eentri. 


Il  Socio  Castaidi  presenta  e  legge  una  sua  Memoria 
che  porta  per  titolo  Icimo§rafia  di  atcMt  oggetti  di  remota 
antichità  bravati  in  Italia.  In  questo  scritto  TÀutore  si 
propone  essenmlmenle  di  far  conoscere,  per  mezzo  di 
figure  e  di  brevi  descrizioni,  una  serie  di  oggetti  antichi 
trovati  in  Italia  sinora  poco  noti  o  affatto  nuovi.  Al  testo 
va  unito  un  atlante  di  10  tavole  litografiche  con  134 
figure  delineanti  i%  strumenti  di  pietra  levigata,  24  selci 
tagliate  colla  sche^iatura,  6  utensili,  vasi,  frammenti 
di  vasi  di  pietra,  una  tornila  scavata  nella  roccia,  2  uten- 
sìli di  osso,  8  vasi  od  altri  utensili  di  .terra  cotta,  16  armi, 
strumenti,  utensili  ed  ornamenti  di  bronzo,  8  piroghe  colle 
relative  pale  per  vogare,  armi  e  strumenti  di  ferro  e 
bottoni  di  ferro,  rame  ed  oro. 

Quantunque  il  testo  sia  quasi  escttisivamenle  dedicato 
alla  descrizione  degli  oggetti  rafiigorati  neiratlante  ed  alle 
considerazioni  suggerite  dalle  condizioni  di  giacitura,  in  cui 
essi  vennero  trovati,  T Autore  tuttavia  cerca  di  dimostrai*e 
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inversioni  di  oiientazione  delle  molecole  del  HspettiTO 

nucleo. 

Consegue  da  ciò  che  oltre  all'effetto  delle  scintille ,  ima 
parte  considereToIò  del  lavoro  motore,  sarà  pure  consunto 
nel  produrre  queste  rapide  alterazioni  di  orientazioni  di 
molecole ,  accompagnate  da  conseguenti  vibrazioni  di  esse; 
e  quindi  sarà  convertito  in  calore. 

A  questa  condizione ,  dipendente  dalle  reazioni  elettro- 
magnetiche ;  si  aggiungono  le  condizioni  dei  moU  di  massa 
ad  aumentare  la  quantità  di  calore  convertita  in  lavoro. 
Diffatti  abbiamo  avvertito  che  per  la  relazione  trovata  da 
WsBER  e  da  Lbnz  fra  il  numero  di  inversione  di  polarità 
e  rintensità  della  corrente,  questa  non.  può  raggiunger 
il  suo  massimo  che  per  un  numero  di  rotazioni  degli  in« 
duttori  compreso  fra  1700  e  2000  giri  al  1'.  A  questo 
Hmite  di  velocità  e  perni  e  molle  sfreganti  necessaria* 
mente  ed  in  breve  tempo  si  scaldano.  Il  riscaldamento 
nella  macchina  di  Ladd  è  tale  che  egli  fu  indotto  a  far 
circolare  acqua  fredda  nell'interno  del  nucleo  degli  in«* 
duttori. 

Sta  in  questa  circostanza  dei  riscaldamenti  per  moti 
di  masse  sfreganti  e  per  troppo  rapide  inversioni  di  po- 
larità, riscaldamenti  che  ossidano  rapidamente  le  super- 
ficie di  contatto  del  commutatore  e  tendono  ad  abbruciare 
gli  involucri  isolanti  dei  fili ,  la  causa  già  enunciata  che 
limita  il  tempo  di  azione  di  questa  macchina. 

Di  queste  cause  di  consumo  di  lavoro  convertito  In  ca- 
lore, la  terza  potrebbe  essere  attenuata  quando  si  facessero 
cospirare  in  queste  macchine 'parecchie  elettromagneti  e 
patecdii  induttori ,  come  si  fanno  cospirare  parecchi  roc- 
chetti e  parecchie  calamite  negli  apparecchi  elettromotori 
di  SrOnBEa  e  di  Nollbt  ,  in  guisa  da  ottenere  regnale 
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numero  di  inversioni  di  polarità  di  induttori  che  produ- 
cono la  corrente  raccolta  continua»  con  velocità  minori 
delle  masse  moventisi.  Nella  macchina  di  Nollet  la  ve- 
locità dei  dischi  è  ridotta  a  200  giri  per  1",  ossia  ad  jrr 

circa  della  velocità  delFinduttore  di  Laod. 

Indipendentemente  però  anche  da  questa  circostanza, 
poiché  nelle  macchine  dinamo-magneto-elettriche  devesi 
al  lavoro  motore  dimandare  anche  quella  parte  di  lavoro 
che  va  consunta  nel  produrre  le  variazioni  di  orienta- 
zione delle  molecole  nel  nucleo  dell*  elettro-magnete ,  le 
quali  orientazioni  sono  permanenti  nelle  calamite  delle 
macchine  magneto-elettriche ,  non  che  quella  parte  di 
lavoro  che  va  parimente  consunta  nelle  inversioni  di 
orientazione  nelle  molecole  dei  nuclei  degli  induttori ,  ciò 
che  nelle  macchine  magneto-elettriche  è  prodotto  dall' in- 
fluenza delle  calamite  permanenti;  è  chiaro  che  sotto  il 
riguardo  del  consumo  di  lavoro  motore  le  macchine 
dinamo-magneto-elettriche  sono  più  dispendiose  delle  ma- 
gneto-elettriche. 

Quelle  macchine,  importantissime  dal  punto  di  vista 
teorico  della  conversione  del  lavoro  in  elettricità,  ne  con- 
Tertono  tuttavia  troppa  parte  in  calore ,  e  quindi  per  ciò 
che  spetta  alla  produzione  di  elettricità  hanno  un  coeffi- 
ciente utile  troppo  piccolo ,  M  altre  condizioni  e^ali , 
rispetto  alle  macchine  magneto-elettriche,  perchè  possa 
essere  loro  riservato  un  avvenire  industriale  come  elettro- 
motore ordinario.  Le  esperienze  successive  potranno  sole 
chiarire,  se  potendo  ovviare  all'effetto  del  soverchio  riscal- 
damento, si  troverà  un  vantaggio  per  la  produzione  di  luce, 
stante  la  maggior  tensione  che  acquista  la  corrente,  a 
cagione  della  maggiore  resistenza  che  è  costretta  a  superare. 
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delle  incognite  dipeodenti  dalle  misuxè»  siano  quelli  pei 

guali  la  somma  dei  quadrati  degli  errori  dèlie  misure  è 

minima. 

Alcuni  Autori,  come  il  Prof.  Sghiavoni»  nel  secondo 
volume  del  suo  Trattato  di  geodesia,  ammettono  questo 
princìpio  senza  dimostrazione. 

Gli  Autori  che  lo  dimostrano,  premettono  la  proposi- 
zione, che  il  valore  più  probabile  risultante  da  due  o 
più  misure ,  ugualmente  precise,  di  una  stessa  grandezza, 
sia  la  media  aritmetica  delle  misure. 

Engk&  fu  il  primo  il  quale,  ammessa  la  verità  di  tal 
proposizione  quando  le  misure  sono  solamente  due,  n^ 
ha  dato  una  dimostrazione  generale  nella  sua  esposizione 
del  metodo  dei  minimi  quadrati. 

Gli  Autori  che  vollero  dopo  dimostrare  la  stessa  pro- 
posizione ,  in  generale,  hanno  ripetuto  i  ragionamenti  di 
Encke;  come  Chauvenet,  il  quale  espose  ampiamente  il 
metodo  dei  minimi  quadrati,  traendo  partito  dei  migliori 
scritti  su  tal  materia,  neir appendice  al  secondo  volume 
della  sua  Astronomia  sferica  pratica. 

Altri  che  si  scostarono  dalla  dimostrazione  di  Encks 
sono  caduti  in  una  petizione  di  principio. 

Nel  voi.  I,  fase:  XVI  della  serie  II  dei  Rendiconti  del 
Reale  Istituto  Lombardo  di  Sdente  e  Lettere  (adunanza  del 
13  agosto  1868)',  venne  censurata  anche  la  dimostrazione 
di  Encre  ,  e  sono  esposte  due  altre  dimostrazioni  della 
stessa  proposizione. 

La  prima  di  queste  dimostrazioni  si  fonda  su  principii 
aifatto  diversi  da  quelli  di  Bxgkb.,  e  dato  che  siaao  tro- 
vati da  tutti  di  più  facile  concessione,  non  havvi  perù 
alcun  dubbio  che  essi  conducono  al  risultamenlo  finale 
per  una  via  mono  semplice. 
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La  seconda  dì ino8 trazione  ò  nella  sua  sostanza  una 
modificazione  di  quella  di  Encke,  che  pare  dovrebbe  ac- 
cettarsi da  tutti  d'ora  innanzi,  perchè  esente  dall'obbie- 
zione che  si  può  fare  alla  dimostrazione  di  questo  Autore, 

che   «  niente  indica  che  la  correzione  da  apportarsi  al 

1 

risultato  ^  («i  +  fl^i)  ili  conseguenza  di  una  terza  osser- 
vazione a,  non  debba  esser  pure  funzione  dei  risultati 
precedenti  a^  ed  a^  •  ;  mentre  Encke  stabilisce  che  tal 
correzione  sia  soltanto  una  funzione  del  risultato  suddetto 
9  di  a^,  pauendo  l'equazione 


f=^M^i'^^*)'    ^3}  • 


L'Autore  delle  ;iuove  due  dimostrazioni  pone  alla  se- 
conda di  queste  •  per  unica  ipotesi,  che  èssendo  consi- 
derati come  uguali  in  faccia  al  risultato  tutti  i  dati  a, 
h,  e,  d,  ecc.  siano  pure  considerati  come  eguali  e  di 

ugual  precisione  le  loro  combinazioni  simili,  per  esempio 

111 

^(a-*-6),  ^(a-Hc),  ^{b-^c)y  ecc.»;  ammettendo  «con 

Encke  come  evidente  per  sé ,  che  il  risultato  più  plau^ 
sibile  di  due  dati  a  e  ft  sia  la  media  aritmetica  ^(^  "^  ^]  *  • 

L'Autore  cosi  ragiona: 

«  Siano  tre  valori  osservati  a,  6,  r.  È  manifesto,  che 
»  se  invece  di  sole  tre  osservazioni ,  ne  consideriamo 
»  altre  tre,  che  abbiano  dati  gli  stessi  valori  a^  b,  e,  il 
»  risultato  plausibile  delle  sei  osservazioni  a,  b,  6,  a,  fr,  e 
»  sarà  identico  a  quello  delle  tre  sole  a,  b,  e. 

•  Noi  possiamo  ora  aggruppare  le  sei  osservazioni  duo 
a  due,  in  valori  medii,  nel  moda  seguente:. 
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ed  è  palese ,  che  questi  tre  valori  hanno  egual  peso; 
quindi  il  risultalo  da  adottarsi  fra  a',  V,  e*  sarà  eguale 
al  risultato  fra  a,  &,  e.  Similmente  formando  con  a',  b\  d 
nuovi  risultati    a"r  V\  t'\  tali  che 


a"= 


a' 


h* 


ò"= 


a' 


e' 


a"= 


6". 


.// 


...[2]. 


il  risultato  medio  fra  a",  6",  (?"  sarà  sempre  lo  stesso. 
E  così  ancora  se  si  faccia  la  media 


c'"= 


a"-+-  e" 


6'"= 


2 


6" -4- e" 

O    = jr—      .  .  .  [3]  , 


Ora  è  facile  mostrare,  che  in  queste  derivazioni  i  va- 
lori cr\  h    ,  e     andranno  tutti  e  tre  convergendo  inde* 

finitamente  verso  l'unico  ed  identico  limite  Trla-^b'^c], 

ó 

che  raggiungono  per  n=oo.  Basta  per  tal  fine  con- 
siderare, che  se  a,  b,  e  rappresentano  le  ordinate  dei 
tre  vertici  di  un  triangolo  rettilineo,  saranno  a\  b\  e* 
le  ordinate  dei  tre  punti  di  mezzo  de'suoi  lati ,  ed  è 
noto  che  questi  tre  punti  di  mezzo  determinano  un 
secondo  triangolo  inscritto  al  primo  ed  avente  il  me- 
desimo centro  di  gravità.  Similmente ». 

Non  tutti  vorranno  seguire  in  quella  via  il  chiarissimo 
Autore  ,  perchè,  se  essa  può  allettare  in  principio  gli 
amanti  della  statica ,  anche  questi  troveranno  che  tal  via 
diventa  intricatissima,  passando  dalle  tre  misure  a,  b,  e 
a  quattro  ,  e  poi  a  cinque  ,  ecc. ,  allorché  si  vuole  una 
sintesi  in  cui  si  veggano,  come  è  da  desideratasi,  chia- 
ramente le  cose  che  son  dette. 

L'Autore  stesso ,  alla  fine  della  sua  Nota ,  lascia  tra- 
vedere  la   convenienza   di    eliminare    le    considerazioni 
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statiche;  ma  venendo  al  fatto  dell'eliminazione  si  limita 
il  solo  caso  di  tre  misure ,  e  dà  le  seguenti  formole,  da 
3S80  dedotte,  per  successiva  sostituzione  nelle  espressioni 
precedenti  [1],  [2],  [3],  ecc.  : 

1   [2'^±2)a^(2''TÌ)b^(2n:pl)c  ^ 
■"3  2« 

3  2» 

3  •  2« 

nelle  quali  conviene  adottare  i  segni  superiori  per  n 

pari  e  gl'inferiori  per  n  impari.  Si  vede  facilmente  che 

per  n=oo   esse  si  riducono  tutte  e  tre  alla  espressione 
1 

limite  ^{a-hb'^e)  •. 

Non  sembra  una  cosa  facile  estendere  e  dimostrare 
uesta  formola  pel  caso  generale  di  m  misure  a,  b,  e ..., 
[line  di  dedurne  i  valori  limiti  di   aW,  6(«),  c(*),  ecc. 

Ma  si  può  far  a  meno  di  questa  complicazione ,  dU 
lostrando  il  nuovo  principio  della  media  aritmetica , 
dipendentemente  da  qualunque  considerazione  della 
lometria  e  della  statica,  colle  più  semplici  nozioni  del* 
ilgebra  elementare ,  come  segue  : 

Dimostrazione  di  ima  proprietà  della  media  aritmeliea^ 
utile  nel  calcolo  di  compensazione. 

Le  lettere  a,  b,  e,  rappresentino  m  numeri  qualunque, 

e  siano 
=:a-4-fr-^c-i-  ....la  somma  di  tutti  questi  numeri,  e 
=a  —  b ..la   differenza  di    due   qualunqiie  di 

essi ,  a  e  5. 
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Coi  numeri 

dati 

si 

formino 

i  seguenti: 

o,=s 

ii 

fe.= 

s- 

-6 

• 

-1  ' 

s  —e 

eco. 


5,  =  a,  -H  6,  -*-  Cj  -H ; 

5, — a,  .      «1 — b^  s^ — e, 

aj=-2 r  ì  ^a=z — 4  ?  c.=-2 — f  ;       ecc. 

Jg^S  flj  "4"  Oj  ■+■  Cj  "T"    •  •  •  .  •  ^ 

ecc. 

1W  —  1  971  —  I  TU  — 1 


Ne  verranno  per  conseguenza 

V 


5,3:5    ;  r,= 


m  —  1 


> 


*«=*!  ;  ^a  =  —      * 


m— 1  ' 
6cc«  ì  ecc.  ^ 


Wl  — 1    ' 

e  quindi,  qualunque  sìa  n,  saranno 

5»  =  5;  t;«=(-ir      ^ 


(m— 1)" 

Onde,  crescendo  n,  la  5i,  rimarrà  costantemente  uguale 

ad  OH-fc-i-c-i- e  la  differenza  v«  convellerà  verso 

zero;  ed  al  limite  n  =  oc   si  avrjt 


a»  ss  &«  =  t?«  =s  . . . .  = 


763 


Si  Tede  inoltre ,  che  per  valori  finiti  di  n ,  nelle  suc- 
cessive derivazioid ,  i  valori  dei  nuovi  elementi  che  si 
sostituiscono  a  quelli  che  precedono ,  convergono  tutti 

continuamente  verso  questo  limite   — .   j  In  modo  che 

se  a,  b,  e, rappresentano  delle  misure ,  il  sistema 

{a^,  bj ,  c^ ]   è  preferihile ,  in  quanto  ai   singoli 

*  elementi,  al  sistema  {a,  b,  e, ) ,  e  cosi  successiva- 
mente ;  e  neir  insieme  ciascun  sistema  di  misure  equivale 

all'unica  misura  —,   valore  il  più  probabile  risultante 

fìh 

da  tutte  le  misure  effettive   a,  b,  e , 1  . 


Il  Sodo  G£iN0GCHi  presenta  a  nome  del  Prìncipe 
B.  BoNGOMPAGNi  il  frontìspizio  e  gF  indici  del  primo  vo* 
lame  del  Bulkttino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  Scienze 
Matematiche  e  Fisiche,  e  il  primo  fascicolo  del  secondo 
volume  (gennaio  1869)  dello  stesso  Bullettino.  Questo 
foscicolo  contiene  parte  di  an  articolo  intorno  air  opera 
del  sig.  Valson  intitolata:  La  vie  et  le$  travaux  du  Baron 
Caught(I).;  e  sembrano  specialmente  degne  d*attenzione 
le  notizie  che  vi  sono  date  circa  varii  scritti  che  tratr 
tane  della  vita  e  delle  opere  del  Caucht;  altre  notizie 
che  si  riferiscono  ai  primi  lavori  del  medesimo,  ed  al  sno 
opuscolo  intitolato  :  Quelques  mote  adressés  aux  hommes 
de  bon  sens  et  de  botine  fot,  e  inoltre  1^  pubblicazione 

(f)  Parigi,  1868.  Due  volumi  in-8«. 
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falla  in  quel  fascicolo  di  un   rapporlo  del  Caucht  ,  cbe 

in  parie  era  inedito  (1). 

Il  medesimo  Socio  presenta  a  nome  pure  del  Principe 
BoNGOMPAGNi  uu  opuscolo  del  sig.  Ho&L,  avente  per  ti* 
loto:  Sur  une  formule  de  Leibniz,  nel  quale  si  riassumono 
le  Tfole  pubblicate  sopra  lo  stesso  argomento  dal  Professore 
Tardy  e  dal  Gcnocghi.  Quest'ultimo,  mentre  si  professa 
grato  al  signor  HoOl  pe'  suoi  cortesi  giudizi ,  crede  suo 
debito  dichiarare,  che  le  lodi  a  lui  rese  per  la  ristampa- 
delia  lettera  del  Lagrange  al  Fagnano  sono  piuttosto  do- 
lente airAccademia  che  ha  deliberata  tale  ristampa  e  al 
suo  Presidente  che  V  ha  proposta  (2). 

(1)  Veggansi  nel  detto  fascicolo  le  note  alle  pag.  U2, 14-17, 20-23. 

(2)  V.  Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino^  voi.  IV,  pag.  278. 
La  medesima  osservazione  deve  farsi  rispetto  ad  un  articolo  anche 
esso  molto  cortese  pubblicato  dal  sig.  Grunbrt  nel  suo  Archiv  der 
Mathemalik  und  Physiky  tpm.  L,  pag.  223-227.  Alla  fine  di  questo 
articolo  è  riportata  la  lettera  del  Lagrange  ,  della  quale  perciò  si 
hanno  ora  quattro  edizioni ,  senza  contare  l'edizione  latina  del 
1787 ,  e  la  riproduzione  litografica  fatta  eseguire  alcuni  anni  addietro 
dal  Principe  Boncompagni  (V.  Atti^  pag.  323  ). 

Nell'ultima  dispensa  (maggio  1869)  del  Journal  des  Savants  un 
illustre  Matematico  menziona  soltanto  la  prima  e  la  seconda  edi- 
zione di  quella  lettera  (1754  e  1757),  e  anche  in  un  modo  che  non 
sembra  pienamente  esatto ,  poichò  della  prima  dice  che  «  Fagnano 
*>  .....  devina  le  mérite  du  jeune  auteur  et  fit  imprimer  sa  lettre  », 
dalle  quali  parole  pochi  intenderanno  che  il  Faonano  eccitò  soltanto 
Lagrange  a  pubblicare  la  sua  formola,  e  che  allora  Lagrange  scrisse 
*e  fece  egli  stesso  stampare  quella  lettera.  Quanto  alla  seconda , 
fatta  nella  Storia  letteraria  d^Italia ,  si  afferma  che  gli  editori  no- 
tando l'incontro  di  Lagrange  col  Leibniz,  «  rendent  justice  cepen- 
»  dant  aux  qualités  distinguées,  qni  en  sont  indépendantes  *\  e 
nel  testo  italiano  non  troviamo  afiatto  queste  qualità  distinte  e  indi^ 
pendenti. 

Altri  punti  si  crede  importante  avvertire,  nei  quali  non  sem« 
brano  del  tutto  giuste  le  osservazioni  del  dotto  scrittore. 
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i.**  Troppo  severo  è  per  avventura  il  giudizio  pronunciato 
contro  l'Elogio  di  Lagranoe  scritto  dal  Delambrb,  che  parrebbe 
anzi  pregevolissimo  per  le  particolarità  della  vita  di  Lagranoe  che 
vi  sono  esposte,  e  per  le  opinioni  del  medesimo  che  vi  sono  riferite, 
quand'anche  il  Delambrb  per  la  natura  de' suoi  studi  non  fosse  atto 
ad  apprezzare  i  lavori  di  Laorange.  Anche  la  tradizione  che  si  ram- 
menta intorno  alla  parte  avuta  da  Laorange  negli  scritti  del  Fon- 
GENBx  non  ha  altro  fondamento  che  la  rivelazione  contenuta  in 
quell'Elogio,  e  non  sarebbe  conosciuta  senza  di  esso.  Può  del  resto 
vedersi  nella  citata  opera  del  Valson  (tom.  I,  pag.  103)  come  non 
facesse  si  lieve  conto  di  Delambre  e  de'  suoi  giudizi  il  grande  ana- 
lista Agostino  Gaughy. 

2.®  La  prima  Memoria  del  Foncenex  è  giudicata  fori  mediacre: 
tuttavia  a  quella  Memoria  che  tratta  delle  quantità  immaginarie , 
Lagranoe  non  isdegnò  di  apporre  una  Nota  assai  lunga  segnata  col 
suo  nome ,  ove  fa  uso  dei  principi!  stabiliti  dal  Foncenex  per 
ispiegare  un  paradosso  di  D'Alembert  {Misceli,  Taurin.^  tom.  I,  da 
pag.  142  a  pag.  145;  questa  Nota  manca  nella  nuova  edizione  delle 
CEuvres  de  Lagrange^  non  meno  che  un'altra  ad  una  Memoria  del 
P.  Gbrdil  nel  tom.  II,  pag.  17-18,  in  cui  parla  della  metafìsica  del 
calcolo  infinitesimale).  Parimente  alle  obbiezioni  di  quella  Me- 
moria D'Alembert  non  isdegnò  di  rispondere  in  uno  scritto  appo- 
sito {OpusniK  Mathém,  ^  tom.I,  p.  210-227).  Di  più  la  stessa  Memoria 
contiene  una  dimostrazione  sopra  la  forma  delle  radici  immagi- 
narie •che  D'Alembert  dichiarò  fori  ingènieuse  et  fort  simple  (ivi 
pag.  227),  e  che  Laorange  riferì  nel  suo  trattato  della  Résolution 
des  équatiom  numériques^  lodandone  l'eleganza  e  la  semplicità,  e 
aggiungendo  che  L.\plage  aveva  dimostrata  la  stessa  proposizione 
•  en  partant  deTanalyse  employée  par  Foncenex  •  {Résol.  deséquat, 
numér*  Parigi,  1808,  pag.  183*185  e  pag.  188,  Nota  IX.  Vedi  anche 
Mém,  Acad,  de  Berlin  y  1772,  pag.  224).  La  medesima  dimostrazione 
fu  pure  menzionata  ed  esaminata  da  Gauss  nella  sua  celebre  Tesi 
del  1799,  art.  8,  10  e  11  (Opere  di  Gauss,  tom.  HI,  pag.  16  e  18-20. 
Gottinga  1866). 

3.°  Anche  la  prima  Memoria  di  Lagranoe  Bopra  Tattrazione  degli 
sferoidi  (Mém,  Acad.  de  Berlin ,  1773)  è  giudicata  severamente.  Ma 
un  altro  giudice,  del  quale  non  si  vorrà  ricusare  la  competenza, 
come  si  ricusa  quella  dell'astronomo  Delambrb,  la  disse  invece 
una  preparazione  d'altissima  importanza  ai  lavori  posteriori,  eine 
hòchst  wichtige  Vorbereitung  der  spàtern  Arbeiten  {Opere  di  Gauss, 
tom.  V,  pag.  280:  Gottinga,  1867);  e  formalmente  riconobbe  (ivi, 
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p.  3-4  e  279-280)  che  in  essa  Lacuahqe  ottenne  pienamente  il  suo 
intento,  cosi  dichiarato  da  lui  stesso:  «  Je  me  propose  dans  ce 
»  Mémoire  de  faire  voir  que ,  bien  loin  que  le  problème  dont  il 
»  s'agit,  se  refuse  à  Tanalyse,  il  peut  étre  rèsola  par  ce  moyen 
»  d'une  manière,  si  non  plus  simple,  du  moins  plus  directe  et 
»  plus  generale  que  par  la  voie  de  la  synthèse;  ce  qui  servirà  k 
»  dètmire  un  des  principale  argumetis  que  l6s  détracteurs  de 
•  ranàlyse  puìsseirt  apporter  pour  la  rabaisser  et  pour  prouver  la 
»  supérìoritè  de  la  méthode  synthétìque  des  anciens  »  {Mém.  Acad, 
de  Berlin^  1773,  pag.  122). 

4.^  La  dimostrazione  della  formola  per  la  trasformazione  degli 
integrali  triplicati  <lata  da  Lagrange  nella  stessa  Memoria  (ivi 
pag.  125)  è  giudicata  incomprensibile  se  non  davvero  inesatta,  e 
si  chiedono  l'opinione  e  gli  schiarimenti  del  sig.  Sbrret.  Ma 
un'osservazione  di  Lagrangb  sopra  i  quadrati  e  i  cubi  dei  differen- 
ziali delle  variabili,  che  principalmente  si  censura,  è  estranea 
iTla  dimostrazione;  di  più  essa  non  differisce  da  una  che  aveva  già 
fatta  Eulero  {Novi  Comm.  Acad.  PeiropoL^  tom.  XtV,  Pars  /,  1769, 
pag.  90).  Nel  rimanente  la  dimostrazione  di  Lagrangb  fu  intesa  da 
Lboendre,  che  riferendola  con  qualche  parola  di  schiarimento,  con- 
chiudeva :  «  le  principe  qui  sert  de  base  à  ces  transformations  ap- 
»  partient  à  M.  db  la  Grange  »  [Mém,  y4rad.YfcPflm,  1788,  pag.  461); 
e  fu  parimente  intesa  e  ripetuta  dal  Lacroix  [Traile  du  calmi  etc, 
tom.  Il,  pag.  2OM08,  1814), 


n  Prof.  Govi  comuùica  da  parte  del  sig.  MiNnELu 
(Professore  di  Fisica  neiristitato  tecnico  di  Reggio-Emilia) 
ona  sua  osservazione  così  concepita:  «  Nella  scorsa  set- 
»  timana  facendo  sperienze  agli  scolari  col  Rocchetto  di 
»  RuHMKOftFF  restai  sorpreso  delFinfluenza  della  tace  solare 
1)  anche  diffusa  solla  scarica  elettrica,  la  quale  cessa  nella 
»  oscurità,  per  una  conveniente  distanza  dalle  punte  dello 
»  scaricatore  universale,  e  ricomincia  appena  sì  aprano 
^>  le  imposte.  Avendo  esposto  T  eccitatore  universale  dì 
3»  sole,  vi  notai  T influenza  del  passaggio*di  una  nube  ». 

)>  1/ esperienza  riesce   assai  bene   colla  bottiglia   di 
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»  LfiYtA,  (Ae  si  catica  e  si  scaiiea  continuamente  con 
»  ^iMAIe  itiinorose.  Credo  che  questa  sia  la  prima  prova 
»  sperimentale  di  quanto  si  osserva Mn  natura  ». 

Lo  stesso  Prof.  Govi  espone  verbalmente  alPÀccademia  la 
costruzione  di  un  Manometro  per  le  piccolissime  pressioni, 
e  per  le  minime  variazioni  di  pressione,  del  quale  egli 
Pà  uso  da  qualche  tempo  per  alcuni  suoi  studi.  Questo 
Manometro,  in  cui  ài  mercurio  si  è  sostituito  l'acido  sol- 
forici) (concentralo  e  puro  d'acido  solforoso,  d'aria  disciolia 
e  di  ogni  altro  gaz),  consiste  in  un  tubo  ad  U,  che  colle 
sue  due  braccia  può  convunicare  col  recipiente  nel  quale 
si  trova  il  gaz,  di  cui  si  vogliono  misurare  i  mutamenti 
della  forza  elastica.  Raggiunta  che  siasi  colla  macchina 
pneumatica  una  certa  rarefazione  misurata  col  Manometro 
.  ordinario  a  mercurio,  si  chiude  la  comunicazione  di  uno  dei 
due  bracci  del  tubo  ad  U  col  recipiente.  L'acido  solforico 
(il  quale  non  dà  sensibilmente  alcun  vapore  alle  tempe- 
rature ordinarie)  trovasi  allora  fra  due  masse  di  gaz  di 
forza  elastica  piccolissima  ed  eguale.  Se  le  due  masse 
gazose  siano  tenute  alla  stessa  temperatura,  ogni  movi- 
mento dell'acido  mostrerà  una  variazione  di  tensione  nel 
gaz  del  recipiente,  che  non  sarà  certo  dovuta  a  muta- 
menti della  temperatura  ambiente  ma  ad  altre  cause,  la 
eui  energia  potrà  per  tal  modo  venir  facilmente  misurata. 

—  Infatti  la  densità  dell'acido  solforico  essendo  circa  1,8, 

* 

.  quella  del  mercurio 'essendo  13,59,  ogni  millimetro  di 
variazione  nella  pressione  del  gaz  produrrà  sulle  due  co- 
lonne dell'acido  jino  squilibrio  di  7"'"',  55  circa,  sicché 
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valendosi  di  un  cannocchiale  per  osservare  immoti  del 
Manometro,  vi  si  potranno  leggere  facilmente  mutazioni 
di  pressione,  che  sarebbero  invisibili,  o  quasi,  perchè 
rappresentate  da  millesimi  di  millimetro^  se  si  misurassero 
col  mercurio.  —  Una  espansione  praticata  in  quel  braccio 
del  tubo  ad  U ,  che  deve  esser  chiuso ,  permette  di  tra- 
scurare la  variazione  di  pressione  del  gaz  residuo  in 
quella  parte  mentre  varia  il  lirello  delle  due  colonne 
d'acido  nel  Manometro.  Se  i  due  bracci  del  tubo  ad  U 
sono  muniti  amendue  di  una  espansione  o  camera,  si  avrà 
ancora  il  vantaggio  d'impedire  per  tal  modo  il  trabocco 
dell'acido  nel  caso  di  subite  e  forti  variazioni  nella  pres- 
sione. —  Dopo  ogni  sperienza  rimettendo  nuovamente  in 
comunicazione  i  due  bracci  del  Manometro  fra  loro  o  col 
recipiente  (secondo  l'indole  delle  ricerche  da  farsi)  si 
ristabilirà  l'equilibrio  nei  due  bracci,  e  si  potranno  misurar 
cosi  le  successive  variazioni  possìbili  della  pressione. 

♦ 

Il  Socio  Sella  presenta  e  legge  la  seguente  Memoria 
del  Dott.  Alfonso  Cossa  ,  Direttore  dell'  Istituto  tecnico  di 
Udine. 

SULLA  DETERMINAZIONE 

DELLE  FORMOLE  MINERALOGICHE 

-  DI  ALCUNI  CARBONATI  ROMBOEDRICI  MISTI. 

Nel  determinare  in  base  ai  risultati  dell' analisi  chi- 
mica le  formole  stechiometriche  dei  carbonati  romboedrici 
misti  contenenti  gli  ossidi  di  calcio,  di  magnesio,  di  ferro, 
di  manganese,  si  ammette  generalmente  che  questi  mi* 
aerali  sono  costituiti  da  una  semplice  mescolanza  dei 
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carbonati  isomorfi  di  calce,  di  magnesia,  di  ossido  fer- 
roso ,  di  protossido  di  manganese ,  e  si  adottano  per  con- 
seguenza delle  formole  che  sono  comprese  nelFespressione 
generale  seguente: 

aCaO,CO^^hMgO,CO*-^cFeO,CO*-^dMnO,CO\ 

A  seconda  poi  dei  rapporti  numerici  che  passano  tra 
le  quantità  a,  b^  e,  d,  si  riferiscono  1  minerali  analizzati 
alla  dolomite,  alla  mesitina,  alla  siderite,  alla  dialloggiie, 
oppure  se  ne  istituiscono  delle  nuove  varietà  mineralo- 
giche, come  ad  esempio:  la  guhrho/ianUe,  la  conite^  la 
hreunnerite. 

Studiando  le  proprietà  fisico-chimiche ,  e  specialmente 
il  modo  col  quale  si  comportano  nell'acqua  satura  di 
gaz  anidride  carbonica  alcune  dolomiti  e  mesitine  del 
Piemonte  consegnatemi  dal  Commendatore  Quintino  Sella, 
mi  sono  confermato  nell'idea,  già  ammessa  da  molti  Mi- 
neralogisti, che  i  carbonati  di  calce  e  di  magnesia  nella 
dolomite  normale  {\) ,  ed  i  carbonati  di  magnesia  e  di  os- 
sido ferroso  nella  mesitina-normaie  si  trovano  non  sempli- 
cemente mescolati,  ma  uniti  in  uno  stato  di  vera  com- 

* 

binazione  chimica.  —  Continuando  in  questi  studii  avrei 
pure  trovato  un  argomento  valevole,  a  mio  avviso,  per  di- 
mostrare che  molti  campioni  di  quelle  dolomiti  e  mesitine 
che  non  contengono  i  carbonati  metallici  nelle  proporzioni 
di  equivalenti  eguali,  si  possono  razionalmente  ritenere 
come  costituiti  da  una  miscela  isomorfa,  o,  di  due  carbo- 
nati doppii ,  per  esempio  di  dolomite  normale  e  di  me- 
sitina  normale  {m]CaO,MgO,C*0^\'¥'n\MgO,FeO,  C^0*\); 

(1)  Chiamo  dolomite  e  mesitina  normale  quelle  specie  minera- 
logiche che  contengono  equivalenti  eguali  dei  carbonati  dì  calca 
«  di  magnesia;  di  magnesia  e  di  ossido  ferroso. 
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oppure  di  un  carbonato  doppio  e  di  un  carbonato  sanv- 
plice ,  per  esempio  di  mesitina  normale  e  di  siderite  : 
(m]MgO,FeO,CO^\'fnFeO,CO^). 

£  cosa  notissima  che  T acqua  satura  dì  gaz  acido  car- 
bonico scioglie  in  proporzioni  diverse  cosi  i  carbonati  di 
calce,  di  magnesia,  di  ferro,  come  i  minerali  che  con- 
stano della  loro  mescolanza  o  combinazione  (1).  Da  varie 
esperienze  da  me  istituite  allo  scopo  di  determinare  pre- 
cisamente il  coefficiente  di  solubilità  di  alcuni  carbonati 
romboedrici,  risulta  che  mentre  mille  parti  in  peso  di 
acqua  distillata  satura  di  gaz  carbonico  alla  temperatura 
di  18  gradi  ed  alla  pressione  di  750  millimetri  disciol- 
gono 0,970  parti  di  spato  calcare,  nelle  medesime  con- 
dizioni di  temperatura  e  di  pressione  ne  disciolgono: 

0,115  di  magnesite  cristallizzata, 

0,720  di  siderite, 

0,310  di  dolomite  normale, 

0,075  di  mesitina  normale  (2). 

(1)  Si  ammette  generalmente  che  il  carbonato  calcare  ed  in  ge- 
nerale i  carbonati  terrosi  si  trovano  disciolti  nell'acqua  satura  di 
acido  carbonico  allo  stato  di  carbonati  acidi  o  di  bicarbonati.  Le 
ricerche  di  Bineau  però  (Ann.  de  Chim.  et  de  Phys.  sér.  3®,  voi.  4i , 
pag.  296)  tendono  a  stabilire  che  il  gaz  acido  carbonico  disciolto 
nell'acqua  non  esercita  sui  carbonati  alcuna  azione  chimica. 
(2)  Le  cifre  suesposte  indicano  la  media  di  tre  determinazioni 
istituite  con  'le  cautele  indicate  nelle  mie  «  Ricerche  di  chimica 
mineralogica  »  inserite  nel  voi.  IV  degli  Atti  della  Real  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino.  —  Nelle  ricerche  che  si  riferiscono  alla 
siderite  ed  alla  mesitina  ebbi  cura  di  eliminare  la  presenza  dell'aria 
atmosferica  onde  impedire  la  scomposizione  àel  carbonato  ferroso* 
—  1  minerali  di  cui  sonmi  servito  per  la  determinazione  del  coeffi- 
ciente di  solubilità  sono  i  seguenti:  j.®  Spato  islandico  affatto 
privo  di  carbonato  ferroso  e  di  altre  materie  eterogenee.  —  2.^  Ma- 
gnesite cristallizzata  di  St.  Kathrein-Bruck ,  Stiria  ;  affatto  priva  dt 
calce  e  di  silicati;  contiene  appena  il  0, 54  per  cento  di  carbonato 
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Se  nella  dolomite  e  nella  mesitina  normale  ì  carbonati 
di  calcio,  di  magnesio  e  di  ferro  fossero  soltanto  mesco- 
lati in  quella  parte  di  detti  minerali  che  è  suscettibile 
di  essere  disciolta  dall'acqua  satura  di  acido  carbonico,  si 
dovrebbero  trovare  i  singoli  carbonati  in  quantità  corri- 
spondenti al  loro  rispettivo  coefficiente  di  solubilità, 
mentre  invece  vi  si  dovrebbero  riscontrare  in  quella  istessa 
proporzione  ponderale  nella  quale  essi  si  trovano  nella 
dolomite  e  neUa  mesitina  se  questi  minerali  sono  real- 
mente costituiti  da  una  combinazione  del  carbonato  calcico 
col  carbonato  magnesiaco;  q,  del  carbonato  magnesiaco 
col  carbonato  ferroso.  —  Ora  i  risultati  dei  cimenti  analitici 
da  me  istituiti  danno  ragione  a  questo  secondo  modo  di 
considerare  la  costituzione  della  dolomite  e  della  mesi- 
tina normale,  come  si  può  ^rilevare  dalle  seguenti  cifre 
che  esprimono  la  composizione  centesimale  delle  materie 
disciolte  nell'acqua  satura  di  gaz  acido  carbonico  alla 
temperatura  di  18®  ed  alla  pressione  di  750  millimetri  : 

Composìsione  «enirnmalc 
Solusionr  carbonica  ***"■  dolomite  normale 

delU  doloroite  normale  deaunla  dalU  formoU: 

MgO,   CaO,    C^O^ 

Carbonato  calcico 54.  98 M.  34 

Carbonato  magnesiaco      45. 16 ^ .    45.  66 

— — ^-"  ■<•<<•  ■■  ■ 

100.14 100.00  . 

ferroso.  La  Gioberti  te  terrosa  del  Piemonte  (vedi  mie  ricerche  di 
chimica  mineralogica}  si  scioglie  in  maggior  copia  nell'acqua  sa- 
tura di  acid«  carbonico,  ma  nelle  materie  disciolte  però  trovasi 
carbonato  ferroso  e  silicato  magnesiaco.  —  3."  Siderite  cristallizzata 
di  Neudorf,  Ilarz.  —  4."  Dolomite  normale  di  Traversella  in  piccoli 
cristalli.  —  5.0  Mesitina  normale  di  Traversella  in  cristalli  bianchi, 
lenticolari ,  associati  al  quarzo  ed  alla  dolomite.  —  I  primi  tre  mi- 
nerali furono  tolti  dalla  collezione  mineralogica  del  R.^*  Istituto 
tecnico  di  Udine;  gli  altri  due  dai  campioni  consegnatimi  dal  Com- 
mendatore Q.  Sella. 
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CODMIOfttiOBe  CWIUÙIIMÌ* 

Soluaione  carbonica  ^f"*  mesitina  normaU 

della  mesiUiu  normale  deaunU  dalU  fortnala: 

MgO,  Feo,   C*0* 

GarboDato  magnesiaco     41.  32 42.  00 

Carbonato  ferroso 57.  57 58.  00 


^ 


98.89 100.00  . 

Per  ammettere  che  molti  campioni  di  dolomite  e  di 
mesitina,  1  quali  contengono  i  carbonati  metallici  in  pro- 
porzioni non  corrispondenti  alle  formole 

CaO,   MgO,   C^O^ 
MgO,   FeO^    C*0* 

possono  essere  considerati  come  una  mescolanza  di  do- 
lomite normale  con  carbonato  calcico,  o  di  m^sitina 
normale  con  carbonato  ferroso,  mi  appoggio  al  fatto  se- 
guente da  me  sperimentalmonte  constatato:  se  si  sotto- 
pongono questi  minerali  all'azione  dell'acqua  satura  di 
gaz  acido  carbonico,  si  trova  che  la  porzione  disciolta 
è  da  principio  quasi  intieramente  costituita  dal  carbonato 
più  solubile  che  si  trova  in  eccesso  nel  minerale.  Conti- 
nuando a  far  agire  sul  minerale  Tacqua  satura  di  gaz 
carbonico,  si  arriva  ad  un  punto  in  cui  la  parte  indi- 
sciolta  è  quasi  intieramente  costituita  da  dolomite  o  da 
mesitina  normale  (1). 

Ritenendo  che  il  modo  di  compottarsi  di  alcuni  car- 
bonati  misti  coU'acqua  satura  di   gaz  acido   carbonica 

(1)  Questo  fatto  venne  da  me  constatato  nei  seguenti  minerali  di 
Traverse! la,  di  cui  mi  propongo  di  pubblicare  tra  breve  Fanalisi: 

Dolomite  opaca  in  grossi  cristalli; 

Dolomite  trasparente  in  grossi  cristaìli; 

Mesitina  lentìcolare  associata  alla  dolomite  (>'.*  7934  della  rac- 
colta del  Valentino),* 

Siderite  associata  alla  pirite  (Brosso); 

Mesitina  associata  alPematite  (Brosso)» 
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possa  costituire  un  criterio  sufficiente  per  ammettere  che 
tali  minerali  sono  costituiti  da  una  mescolanza  di  dolo- 
mite normale  col  carbonato  calcico  (1);  o  di  mesitina 
normale  col  carbonato  ferroso,  mi  sono  preoccupato  della 
maniera  di  determinarne  le  formole  stechiometriche.  At- 
tenendomi ad  un  metodo  già  seguito  da  alcuni  Minera- 
logisti nella  determinazione  delle  formole  dei  minerali 
misti,  ho  istituito  le  calcolazioni  numeriche  necessarie  per 
la  determinazione  delle  formole  mineralogiche  dei  carbo- 
nati romboedrici  misti  che  si  possono  ritenere  come  una 
mescolanza  di  mesitina  e  di  siderite. 

Miscele  isomorfe  di  mesitina  e  di  siderite, 

m(MgO,FeO,C^O')'^n{FeO,CO*)  . 

Chiamando  i  pesi  dei  singoli  componenti:  acido  carbo- 
nico, ossido  ferroso,  ossido  magnesiaco,  contenuti  nel- 
l'unità di  peso 

della  siderite colle  lettere    a,  -4-Og-i-a,  =  1 

della  mesitina  »  &,  •+•  6, •+•  6^  =  1 

der  carbonato  misto  •  c,-!-^,-*-^,  =  1 

si  hanno  le  equazioni: 

c,=«(a,— fcj-t-ò,  , 

c,  =  a(a,  —  ò,)-HÒ,  ; 

(1)  Le  due  dolomiti  di  Traversella  citato  nella  nota  precedente 
contengono  i  carbonati  di  calcio  e  di  magnesio  nel  rapporto  di  4:1. 
Questi  due  minerali  messi  nell'acido  cloridrico  fanno  una  viva 
effervescenza  anche  alla  temperatura  ordinaria.  Mettendo  la  loro 
polvere  in  una  soluzione  diluita  e  fredda  di  acido  acetico  si  può  con 
somma  facilità  separare  là  calce  che  nel  minerale  trovasi  in  eccesso 
rispetto  alla  magnesia.  La  parte  del  minerale  rimasta  indisciolta 
messa  nell'acido  cloridrico  si  comporta  come  una  dolomite  normale. 
Ecco  un  altro  fatto  che,  sembrami,  possa  corroborare  il  mio  asserto. 
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dove  a,  indica  la  quantità  di  siderite  contenuta  neirunità 

di  peso  del  carbonato  misto. 

Indi  si  ricava   oc=  '      .^ss  *       *=  '      ^^lA)  . 

Ammettendo  i  numeri  proporzionali  C=6i  0s8; 
Fes:2S;  Ca  =  20;  Mgsii2,  si  ha  per  la  composizione 
della  siderite  e  della  mesitii^^  norpiali  : 

Siderite  .  Mesiiina 

CO'' a,  =  0,3793 «ò,  =  0,4400 

Feo a,  =  0,6207 0^  =  0,3600 

MO  a,  =  0,0000 6,3=0,2000 

1,0000  1,0000  . 

Scelgo  ora,  ad  esempio,  una  mesitina  di  Brosiio 
compresa  nella  collezione  trasmessami  dal  Commenda- 
tore Sella  (1).  In  una  recente  analisi  vi  trovai: 

Acido  carbonico 39, 98 

Ossido  ferroso 49, 30 

Ossido  magnesiaco 8, 66 

Calce 0,39 

98,33  . 

Sostituendo  alla  calce  un'  equivalente  quantità  di  ma- 
gnesia, e  riducendo  poscia  all'unità  di  peso  si  ottiene: 

(f)  Mesitina  in  grossi  cristalli  lenticolarì  associati  all'ematite.. 
Peso  specifìcQ  =^  3,429.  La  polvere  del  minerale  è  di  colore  bianco 
giallognolo,  e  sciogliendosi  nel^acido  clorìdrico  non  sviluppa  trac- 
eie  di  cloro.  Mille  parti  di  acqua  satura  di  acido  carbonico  alla  tem- 
peratura di  i6^,  ed  alla  pressione  di  758*°"*  disciolgono  0,115  di 
minerale.  Le  prime  porzioni  che  si  disciolgono  sono  intieramente 
costituito  da  carbonato  ferroso. 
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Acido  carbonico 39, 980 ..... .   0, 40705  =  r, 

Ossido  ferroso  ......    49, 300 0,50194  r:  e. 

Ossido  magnesiaco  . .  •   8,938.  • . . . .    0,09101  =  r, 

98,218 1,00000  . 

Sostituendo  questi  valori  in  (A)  si  ricava 

«^  =  0,5428,    «,  =  0,5445,    «,  =  0,5449, 

secondo  che  per  la  determinazione  di  a  si  parte  da  e^ 
ovvero  da  e, ,  oppure  da  c^ . 

11  calcolo  delle  probabilità  ci  insegna  (1)  che  il  valore 
più  probabile  di  «  sarà 

(X  =  0,5446  . 

Lo  spato  analizzato  sarebbe  quindi  a  ritenersi  com-. 

posto  di 

Siderite 54,46 

Mesitina 45,54 

100,00 
colla  composizione  : 

osservata  etUoolaia 

Acido  carbonico  .. .   40,705.....   40,698 -+- 0,007 

Ossido  ferroso  . .  - .   50, 194 50,1«4 

Ossido  magnesiaco .     9,101 9,108  —  0,007 

100,000  100,000  . 

(f )  É  noto,  che  quando  le  incognite  J,  Y,  Z.  • .  •  sono  legate  colle 

quantità  /!,,  B,,   (7,, F^ A^y  B,,   C, /;,  ecc., 

dalle  equazioni  : 

i4i  J-f-B|y-t-^iZ-*- =:F,  , 


A,J^B„Y^C,Z^ =  F,.  , 

51 
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Indi  si  conclade  ancora  che  lo  spato  di  Brosso  da  me 
studiato  ha  una  composizione  pressoché  identica  con 
quella  indicata'  dalla  formola 

MgO,FeO,CO'^2{FeO,CO^)  . 

Essendo  la  composizione  corrispondente  alla  formola 

la  seguente: 

calcolata  osservata 

Acido  carbonico  ...   40, 745 40, 705  -i-  0. 040 

Ossido  ferroso 50,000 50,194  —  0,194 

Ossido  magnesiaco.  -  9,  ,255 9, 101  -i-  0, 154 

100,000     ^      100,000  . 

essendo  queste  equazioni  in  numero  maggiore  delle  incognite,  ed 

avendo  l'osservazione  somministrati  i  \alori  di  i4,,  B, 

Fi,  i4t)  ^8 )  i  \aIori  più  probabili  dì  JT,  7,  Z (quando 

le  fatte  osservazioni  dovessero  ritenersi  egualmente  esatte)  sono 
somministrati  dalle  equazioni: 

XlA*  -^YiAB-^ZtÀC =2iF, 

XlAB-hYlB*  -^ZlBC =  2BF, 

IlAC-hTlBC-^ZlC* =2(7F  . 

Ora  nel  caso  nostro  avendosi  : 

e  non  essendo  da  presumersi  più  esatta  Tuna  che  l'altra  delle  fatte 
determinazioni,  il  valore  più  probabile  di  a  sarà  somministrato 
dalla  equazione: 
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GLASSE 

DI  SCIENZE  MORAU,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


A«iuuiisa  4ei  ts  61«pm  tstf 


PRESIDENZA  DI   S.   E.   IL   CONTE   F.   SGLQPIS 


L'Accademico  Conte  Veshe  contiiiaa  la  lettora  della  sua 
Memoria  DelFinduitria  deUe  miniere  nel  territorio  di  Villa 
di  Chieda  (Igtetias)  in  Sardigna  nei  primi  tempi  della 
domwiaziane  Aragonese» 

Nel  tlapifolo  V  si  dà  il  Nome  e  la  descrizione  dei  varii 
latori  di  fossa  ^  e  del  Modo  e  strumenti  di  lavoro.  I  lavori 
di  miniera  si  a  Massa  come  in  Villa  di  Chiesa  si  designa- 
Tano  col  nome  generale  di  lavori  di  fossa.  Ma  oltre  questa 
generale  significazione,  coi  nome  di  fossa  s' indicava  quello 
speciale  lavoro,  che  ora  trattando  degli  scavi  antichi'  so- 
liamo distinguere  col  nome  di  pozzi ^  ossia  quegli  scavi 
che,  cominciando  dall'alto,  vanno  discendendo  in  linea  retta 
alquanto  inclinata,  seguendo  la  direzione  del  minerale. 
Bottino  dicevasi  quello,  al  quale  ora  diamo  il  barbaro 
nome  di  galleria.  L'entrata  delia  fossa  o  del  bottino  di- 
cevasi bocca;  il  suo  vano  in  linea  retta,  il  fusto;  quel 
tratto  piano  presso  la  bocca,  a  deporvi  ciò  che  si  estraeva, 
e  che  ora  diciamo  piazzale,  con  simile  nome  dicevasi  la 
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piazza  della  fossa  o  del  boUino.  Trovatisi  frequentemeDle 
nominati  anche  i  canali,  e  sembra  fossero  i  pozzi  verticali, 
per  giungere  alla  vena,  o  per  estrarre  acqaa.  Le  cantine, 
delle  quali  trovasi  parecchie  volte  menzione ,  sembra  fos* 
86ro  i  vani  formati  dallo  scavo  nelP interno  del  monte, 
pei  quali  communicavano  fra  loro  due  fosse  vicine;  le 
dorgomene  pare  corrispondessero  al  donlagum  dei  docu- 
menti Trentini,  e  significassero  quelle  che  ora  diciamo 
traverse.  —  Il  vano  o  scavo  di  fossa  dicevasi  fondorato; 
e  il  pieno  o  sodo  tra  due  fosse  mezzanule.  Dar  vento  alle 
fosse  era  far  sì  che  Taria  vi  circolasse  ;  ed  era  lecito  ot- 
tenerlo anche  aprendo  via  in  una  fossa  altrui,  la  quale  tut- 
tavia per  qualsiasi  altro  uso  consideravasi  come  via  morta. 
Il  lavoro  delle  fosse  si  faceva  a  fuoco  in  manie  sodo , 
e  a  ferro  in  monte  tenero.  Pél  lavoro  a  fuoco  neìle  fosse 
si  faceva  uso  delle  bolghe,  ordegno  ora  sconosciuto;  t 
bolgafuoU  ponevano  fuòco  il  sabbato,  sì  che  le  fosse  po- 
tessero essere  sfumate  al  riprendersi  dei  lavori  il  lunedì. 

—  Il  lavoro  a  ferro  si  faceva  dai  picconieri. 

Quali  fossero  gli  utensili  o  strumenti  dei  quali  si  faceva 
uso  nei  lavori  di  fossa  è  noto  in  gran  parte,  sia  per  la 
menzione  che  se  ne  trova  in  antichi  documenti ,  sia  perchè 
molti  frequentemente  se  ne  discoprono  negli  antichi  scavi. 

—  Gli  utensili  da  fossa  si  designavano  in  Villa  di  Chiesa 
colla  denominazione  generale  di  gusciemo  di  fossa,  o  sem* 
plicémente  gusciemo.  Principale  di  tali  utensili  era  il  pic- 
cone, onde  il  nome  dei  picconieri  ;  troviamo  inoltre  la 
marra ,  la  marrascure,  Vascione,  la  pala,  i  cunei  o  conieUi 
che  a  forza  s*  introducevano  nelle  spaccature  per  fendere 
la  roccia;  i  lumi  del  sevo,  coi  quali  si  rischiaravano  le 
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fosse;  il  canape  da  cavalcare y  al  quale  con  ona  cinghia 
per  più  sicurezza  si  fermavano  i  lavoratori;  le  bolghe, 
delle  quali  abbiamo  fatto  sopra  menzione  ;  ed  i  barili  da 
recare  acqua  od  aceto^  che  si  gettava  sulla  roccia  affocata 
per  agevolarne  la  spezzatura. 

Il  Capitolo  VI  tratta  della  Fena  e  sue  wnie  qualità,  e 
della  pestatura  e  lavatura.  —  Vena  dicevasi  quello  che  ora 
più  communemente  diciamo  minerale.  E  poiché  qui  trat- 
tiamo della  sola  vena  di  piombo  argentifero^  che  pare 
fosse  la  sola  che  si  ricercasse  nel  territorio  di  Villa  di 
Chiesa,  soggiungeremo  che  si  distìngueva  in  vena  di  piombo 
0  vem  d'argento,  secondo  che  in  essa  primeggiavano  per 
valore  il  piombo  o  T  argento.  Galanza,  o  coi  nomi  cor- 
rotti di  gkiklta,  cbiletta,  e  altri  simili,  dicevasi  non  la 
galena  in  generale,  ma  quella  più  pura  che  in  Francia 
chiamano  olquifoux^tA  in  Italia  alcuni  akhifolio.  Distin- 
gue vansi  inoltre  la  vena  grossa  o  gr ossame,  ed  il  minuto; 
il  sili^o,  dal  quale  si  traeva  la  vena  gentile;  Yalbace,  o 
albagio,  o  vena  lorda,  ai  quali  si  opponeva  la  vena  netta. 

La  nettatura  si  faceva  o  dai  pestatori  che  la  rompevano 
con  martelli ,  e  poscia  cernevano  il  pestaticcio ,  o  colla 
lavatura.  Se  alcun  corso  d'acqua  o  durevole  o  anche,  solo 
invernale  fosse  presso  Targentiera,  se  ne  faceva  nso  per 
lavare  la  vena  ;  ma  siccome  quasi  tutte  le  argentierie  del 
distretto  d'Iglesias  sono  in  luoghi  aridissimi,  la  vena  si 
portava  a  lavare  o  al  rio  dì  Canadonica,  o  a  queiraltra 
acqua  che  per  sito  fosse  più  opportuna.  Era  proibito  la- 
vare in  Villa  di  Chiesa.  In  Monte  di  Malva  non  si  poteva 
trarre  rìgagno  per  lavar  vena  se  quattro  buoni  qomini 
a  ciJ^  eletti  dal  Consiglio  di  Villa  non  accertassero ,  che 
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non  poneva  derivarne  danno  ai  lavori  d<;lla  moalagna.  In 
ogni  altro  luogo  era  lecito  lavar  vena.  I  luoghi  dove  si 
faceva  la  lavatura  dicevansi  piasse  da  lavare;  le  vasche 
da  lavare,  truogora;  e  fancelli  di  truogora  quelli  che  vi 
lavavano  la  vena.  Il  pestare  nell'acqua  la  vena  lorda, 
{boccarder)  affinchè  più  facilmente  le  parti  minute  della 
vena  si  separino  dalla  pietra^  è  detto  baccare;  la  vena, 
terrosa  che  si  lava ,  siliffb  (evidente  derivazione  della  voce 
schlich)  ;  e  quella  più  fina  e  quasi  melmosa,  scionfa  (cor- 
risponde allo  schlamm).  Oltre  la  vena  estratta  direttamente 
dai  lavori  dì  fossa  troviamo  che  di  frequente  si  lavava 
anche  il  getlaliccio  o  mante  vecchio. 

Il  Capitolo  VII  tratta  del  Trasporto,  misura^  pesatura, 
saggi  e  vendita  Mila  vena.  Il  trasporto  si  faceva  da  car- 
ralori,  e  più  spesso  da  molentariiy  ossia  da  conduttori 
d'asini,  detti  in  volgare  sardo  molenti;  doveva  eseguirsi 
in  sacca  buone  e  ben  chiuse,  si  che  non  ne  seguisse 
sperdimento.  La  vena  si  misurava  -a  corbelli  e  mezzi  eor-- 
belli,  Tesattezza  dei  quali  si  accertava  scandigiiesndoli  alla 
pila  del  marmoro ,  che  sta  dentro  del  Chiostro  delia  Corte 
del  Capitano  ;  e  la  misura  doveva  eseguirsi  da  persone 
specialmente  nominate  a  quest'officio,  che  dicevanei  msu- 
rotori  della  vena.  Talora  invece  la  vena  si  pesava  colle 
statere;  e  queste  ogni  settimana  si  dovevano  scandigHare 
con  li  rubbi,  che  a  tal  uopo  si  serbavano  in  una  cassa 
del  palagio.  Misurata  o  pesata  la  vena,  il  misuratore  do- 
veva dinunziarla  al  Camerliago  del  Re. 

La  vendila  della  vena  era  libera.  Il  suo  prezzo  natu- 
ralmente era  vario  secondo  la  ricchezza  della  vena  A  ìh 
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piombo,  sì  principalmente  ip  argento.  Questa  si  accertava 
per  mezzo  dei  saggi.  L'arte  del  saggiatore  era  Ubera,  o 
molte  ne  erano  le  botteghe  in  Villa  di  Chiesa.  Della  vena 
sulla  quale  si  faceva  il  saggio  doveva  conservarsi  parte 
in  un  sacchetto  o  bossolo  sigillato  del  sigillo  del  venditore 
e  del  compratore  ;  e  se  tra  questi  pel  saggio  fatto  sorgesse 
lite,  si  faceva  un  nuovo  saggio  da  altro  saggiatore  elelto 
da  persona  a  ciò  deputata  dal  Giudice.  Le  parli  avevano 
diritto  di  assistere  mentre  si  faceva  tale  saggio  definitivo. 
Il  saggiatore  che  fosse  trovato  in  fraudo  era  severamente 
punito  neiravere  e  nella  persona,  ne  mai  più  poteva  fare 
saggi  in  Villa  di  Chiesa. 

I  saggi  non  si  pesavano  dal  saggiatore  medesimo,  ma 
da  persona  che  a  ciò  si  eleggeva  ad  ogni  nuova  chiamata 
di  officiali,  ossia  ogni  tre  mesi.  Doveva  essere  persona 
buona  e  sufficiente,  e  giurare  di  esercitare  Tofficio  bene 
e  lealmente.  Appena  ricevuto  Tofficio  gli  si  consegnavano 
dal  suo  predecessore  le  saggiale  o  bilancette  colle  quali 
si  pesavano  li  saggi ,  e  che  erano  fornite  dei  loro  pesoni^ 
ossia  di  quello  di  un'oncia,  pari  a  24  denari;  di  un  de- 
naro, pari  a  24  grana;  di  grana  12;  di  grana  6;  di 
grana  3;  di  grana  8;  di  un  grano;  di  mezzo  grano; 
di  un  quarto  di  grano;  di  un  ottavo  di  grano;  e  di  un 
sedicesimo  di  grano.  E  questi  e  le  bilancelte  due  volte 
durante  il  suo  officio  doveva,  in  presenza  del  Capitano 
e  di  due  buoni  uomini  chiamati  a  ciò  dal  Consiglio,  far 
scandìgiiare  per  mezzo  dei  pesoni  autentici  che  si  custo- 
divano presso  del  CamerUngo. 

II  Capitolo  Vili  è  intitolato:  Maestri  del  Monte,  e  loro 
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scrivano.  Eslimatori  del  Monte.  Rivedute,  scandiglialura  e 
partiti.  Liti  di  trente  e  di  fosse.  —  I  Maestri  del  Monte 
avevano  la  suprema  cura  e  giurisdizione  su  quanto  riguar- 
dava Tarlo  delle  fosse,  e  sulle  persone  addette  a  questa 
industria.  Erano. otto,  eleggevali  il  Consiglio  di  Villa  di 
Chiesa ,  della  quale  dovevano  essere  borghesi ,  ed  aver 
servito  Farle  deirargentiera  almeno  anni  cinque.  Per  simil 
modo  si  eleggeva  il  loro  scrivano.  Ai  Maestri  del  Monte 
spettava  scandigUare  i  bottini  e  i  canali  se  andassero  diritti, 
e  rivedere  le  fosse  che  fondorassero  con  altra  fossa  vicina, 
e  tra  le  due  fosse  rizzare  i  partiti ,  ossia  piantare  i  ter- 
mini. A  Massa  troviamo  prescritto ,  che  la  posizione  dei 
partiti  si  debba  determinare  colla  calamita,  e  notare  nella 
sentenza  della  delimitazione  a  che  vento  siano  rivolti  i 
partiti,  aflinchè  se  vengano  smossi  se  ne  possa  nuova- 
mente determinare  la  posizione  :  ed  è  questa  forse  la  più 
antica  menzione  che  si  abbia  di  questo  uso  della  calamita. 
I  Maestri  del  Monte  giudicavano  i  piati  che  sorgessero 
tra  vicini  sui  rispettivi  loix)  diritti,  ed  in  generale  tutti 
quelli  che  riguardavano  Tesercizio  delParte  ;  dalle  loro  sen- 
tenze 0  decisioni  non  era  lecito  appellare.  Ma  le  liti  per 
proprietà  di  fosse  o  di  trente  erano  di  giurisdizione  dei 
giudici  ordinarii.  Li  stimi  in  materia  di  fosse  o  di  trente, 
per  r  incanti  o  peraltro  motivo,  si  facevano  da  due  ar- 
gentieri eletti  parimente  dal  Consiglio,  che- prendevano 
nome  di  Estimatori  del  Monte.  Oltre  F  indennità  della  via, 
pei  varii  atti  che  si  facessero  dai  Maestri  del  Monte  si 
pagavano  varie  somme ,  che  si  dividevano  in  parti  eguali 
fra. li  stessi  Maestri  del  Monte  per  loro  salario. 
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11  Cav.  Fabrctti  legge  il  seguente  scritlo  : 

SOPRA 

UNA    ISCBiaEIONE    IJ  HI  B  B  A 

SCOPERTA   IN    FOSSATO   DI    VICO. 

Tra  le  diverse  proTincie  dìtalia  che  somministrarono 
maggior  copia  di  vocaboli  e  di  forme  grammaticali  dei 
vecchi  linguaggi  italici  è  per  fermo  quella  dell'Umbria , 
i  cui  abitatori  furono  riguardati  dagli  Scrittori  romani 
come  i  più  antichi  (1)  e  già  fermati  in  sòlido  stato  innanzi 
al  tempo  della  etrusca  invasione.  Con  le  sole  tavole  di 
Gubbio  fu  dato  ricomporre  la  grammatica  del  parlare  um- 
bro, la  quale  non  si  discosta  essenzialmente  da  quella 
degli  Osci  o  Sanniti;  ma,  se  si  eccettuano  coteste  tavole 
iguvine,  scarso  è  il  numero  di  monumenti  scritti  che 
giunsero  in  sino  a  noi  e  che  appartengono  a  quella 
regione  :  una  breve  iscrizione  diede  Todi  (2)  e  un'altra 
Amelia  (3) ,  ammendue  con  caratteri  locali  :  e  una  terza 
fu  rinvenuta  alla  Bastia  di  Asisi  in  usa  pietra  scritta  con 
lettere  romane.  Ora  si  presenta  im' altra  leggenda,  sco- 
perta recentemente  a  Fossato  di  Vico,  negli  Appennini 
Umbri,  località  posta  nel  distretto  di  Foligno  (nel  man* 
damentodi  Gualdo  Tadino),  la  quale  connettendosi  con 
la  lapida  della  Bastia ,  conservata  nel  Museo  archeologico 

(1)  Umbrorwn  gens  antiquissima  Italiae  exisUmatur  (Plin.  Hist.  nat. 
in,  XIX  1).  —  Etruscorum  duodecim  populi^  Umbri  in  id  tempiis  m- 
tacUy  aniiquissimus  lialiae  popuhts  (Flor.  I,  17). 

(2)  Nella  statua  di  bronzo  del  Museo  Vaticano  (  Corptu  inscr. 
italiear.  n.  85). 

(3)  Lamina  di  rame  nel  Museo  Napoletano  {Corpus  inscr,  iiah'car. 
n.  100). 
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di   Perugia^  e  con  una  pietra  che  si  vede  tuttora  nel 

duomo  di  Àsisi,  porgerà  occasione  a  ricerche  storiche  e 

filologiche. 

Me  ne  dava  communicazione  il  signor  Marco  Micheletti 
il  29  maggio  scorso  con  queste  parole  che  non  voglion 
essere  sconosciute  a  coloro  che  prenderanno  ad  esame 
la  nuova  iscrizione.  «  É  incisa  in  una  lamina  di  rame, 
ed  è  fissata  con  due  grappe  di  piombo  sul  labro  supe- 
riore di  un  vaso  di  terra  cotta  di  forma  cilindrica,  ten- 
dente piuttosto  a  cono  tronco.  La  curva  del  rottame  se* 
gnerebbe  un  diametro  di  circa  centim.  60 ,  e  forse  50  in 
altezza,  e  centim.  8  di  spessore.  Questo,  assieme  ad  altri 
pezzi  dello  stesso  vaso,  è  stato  trovato  nel  fondo  di  una 
buca  tonda  del  diametro  di  m.  2,  40,  ed  altrettanto  prò* 
fonda,  scavata  regolarmente  nel  vivo  di  uno  scoglio  sulla 
dma  di  un  monticello  che  si  erge  presso  Fossato  nella 
imboccatura  della  foce  che  mena  a  Fabriano  tra  chilo- 
metri 209-210  da  Roma,  intorno  al  quale' la  ferrovia 
Pio-centrale  italiana,  piegando  ad  angolo  retto,  fa  la  gi« 
rata  di  curva,  ed  alla  cui  falda  verso  ponente  passava 
l'antica  via  Flaminia  che  da  Foligno  conduceva  al  Furio.' 
Nella  parete  tonda  della  buca  appariva  ancora  qualche 
traccia  di  calcistruzzo  levigato  e  lavorato  a  guisa  di  mo- 
saico, che  dava  a  conoscere  esserne  stata  intonacata  tutta 
la  buca  stessa.  Il  terreno  era  tutto  egualmente  inerbato, 
né  appariva  alcun  indizio.  Nel  fare  casualmente  una  fossa 
per  piantarvi  un  olmo  si  è  trovato  il  sito.  Ad  un  palmo 
circa  di  profondità  si  sono  rinvenuti  gli  ossami  sparsi 
di  un  cadavere  con  molli  frantumi  di  vasellami  di  vetro 
di  variati  colori,  e  di  altri  di  terra  cotta;  a  mezza  pro- 
fondità sei  rocchii  sani  di  colonne  di  travertino  bianco, 
scanalati,  e  del  diametro  medio  di  centimetri  30,  ed  80 
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tutto  di  stile  greco.  Si  conosceva  benissimo  che  la  buca 
era  stata  scavata  altra  volta,  ed  il  tutto  rimesso  giù  alla 
rinfusa,  ad  eccezione  dei  pezzi  di  colonne,  i quali  erano 
ad  arte  accomodati  per  lungo  » . 

Ho  detto  che  il  nuovo  bronzo  di  Fossato  si  ricongiunge 
in  gualche  maniera  con  la  seguente  iscrizione  (scolpita 
a  grandi  lettere  in  tre  linee)  esistente  in  una  parete  della 
cattedrale  di  S.  Rufino  di  Àsisi,  pubblicata  primamente 
dallo  Smbzio  (VII,  4),  poi  dal  Gruteko  '(CLXXVII,  8) , 
dall'Abate  di  Co8TANzo(n.  15)  e  ultimamente  dal  Mommsen 
(Insor,  latin,  antiq.  n.  1412): 

POST*  MIMESIVS  •  C  •  F  •  T-  MIMESIVS  •  SERT-  P  •  NER ♦ 
CAPIOASC'F-RVF  |  NER-  BABRIVS-T-F-C-CAPIDAS*    ' 
T  •  F  •  C  •  N  •  V  •  VÒLSIENVS  *  T  •  F  •  MARONES  | 
MVRVM>  AB -FORNICE -AD  CIRCVM -ET-FORNICEM* 
CÌSTERNA4Q  •  D  •  S  •  S  •  FACIVNDVM  •  COIRAVERE 

• 

La  specialità  di  questo  marmo  asisinate  non  consiste 
solamente  nella  presenza  di  varii  cittadini ,  ricordati  con 
prenomi  disusati  e  senza  il  compimento  del  cognome  , 
tranne  il  terzo  (Nero  Capidas  Cali  fU.  Rufìis)  che  segue  l'uso 
romano:  è  la  voce  maronet  che  ha  lasciato  lungamente 
incerti  gli  epigrafisti  intomo  al  suo  significato ,  e  che  ora 
riceve  una  sicura  spiegazione.  Nell'indice  Gruteriano  fu 
considerata  addirittura  come  il  plurale  del  cognome  Maro. 
Ben  si  avvide  il  Mommsbn  che  la  posizione  di  quella  voce 
pareva  dimandare  un  nome  di  magistrato ,  quasi  come  il 
meddix  della  Campania;  ma  riscontratolo  come  cognome 
nel  titoletto  funerario  (  Baldini  nelle  Dissert.  dell'Accademia 
di  Cortona  II  15i  n.  50,  Lanzi  Saggio,  ecc.  I  =  162-123  n.  4, 
RiTSCHL  Priscae  latinitatis  monum.  epigr.  lab.  xiii,  n.  50) 


788 

M  •  ORVCVLE  M-  Àuruneuleiiis 
MARO  .  Maro 

AD  •  VI  •  K  •  DEC  a.  d.  rj  fr.  dee. 

Unì  col  dichiarare  che  rimaneva  incerto  se  i  Maro  ne s 
accennassero  veramente  ad  xm  ordine  di  magistrati  o  se 
maron  fosse  a  considerare  quale  cognome  {Zeitschr.  fur 
die  Wissenschaft  der  Sprache  I  39i}.  Più  tardi  toccando  no- 
vamente  di  questa  leggenda  nella  citata  raccolta  delle  an- 
tichissime iscrizioni  latine  si  fermò  nel  significato  di  co- 
gnome, annotando:  Sex  viri  Postumus  Mimesius  C.  f,, 
T.  Mimesius  Sertoris  /".,  Nero  Capidas  C.f.  Rufus,  Nero 
Babrius  T.  f.,  C.  Capidas  T.  f.  C.  n.,  V.  Vo[i]sienus  T.  f. 
Marones  haud  scio  an  non  fuerint  cives  romani ^  eum  adsint 
praenomina  compiterà  non  civilia  Neronis,  Postumi,  Sertoris. 
£  cosi  senza  osservazione  di  sorta  venne  annoverata  tra 
i  cognomi  nell'indice  epigrafico.  Se  tutto  ciò  fosse  vero, 
la  forma  plurale  marones  non  potrebbe  essere  cognome 
del  solo  Yolsieno,  Tultimo  dei  seviri  nominati:  dovrebbe 
convenire ' anche  ai  due  precedenti,  cioè  a  due  altre  fa- 
miglie diverse ,  quali  la  Babria  e  la  Capidate. 

Ad  escludere  la  presenza  di  un  cognome  veniva  innanzi 
il  seguente  marmo  della  Bastia  (fav.  ann.  n.  2),  maltrat- 
tato in  parecchie  publicazioni ,  prima  che  il  Momusbr  ne 
avesse  con  l'impronta  assicurata  la  lezione  nel  sopracilato 
giornale  filologico: 

AQER  •  EMPS  •  ET 

TERMNAS-OHT 

C-V-VISTINIE-NER-T-BABR 

MARONATEI 

VOIS-NER-PROPARTIE 

T-V-VOISIENER 

SACRE -STAHV 
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GV  illustratori  delle  tavole  di  Gubbio ,  Aufkecht  e 
KiRGHHOFF,  adottarono  la  nuova  e  corretta  lezione,  da 
me'  stesso  accertata  con  l'impronta  cartacea  (Corpus  inscr. 
italicar,  n.  '81,  tab.  Vibis),  traducendo  [Die  umbrischen 
spraohdenkmàier  II  390  sg.  ]  :  Ager  emphis  et  I  terminattis  au- 
etariiau  C.  Y.  fiL  Yistinii  Ner.  T.  fU.  Babrii  j  Maronis  ]  YoisH 
Net.  fU,  Propertii  I  T,  V.  fiL  Voisieni  sacrum  esto.  Non  è  qui 
il  luogo  di  dare  una  compiuta  illustrazione  di  questa  leg* 
gendà:  basterà  notare,  che  la  forma  compendiata  ohi  =: 
rom.  AVCT«  equivale  all^antico  umbro  uhtretie  =  auctori' 
tate  da  uhtur  =  auctor,  e  che  1  gentilizii  Yisfinie  e  iVo- 
joar^te  stanno  per  Yistinier  e  Propartier,  come  richiede 
il  senso  e  come  accenna  l'ultimo  nome  Voisiener  chia- 
ramente posto  al  genitivo  di  un  tema  in  o.  Il  Mommsen 
fermo  nel  vedere  un  cognome  nel  maronatei,  siccome 
giudicarono  i  citati  àufrecht  e  Kirghhoff  ,  preferiva 
renderlo  con  la  forma  romana  Maronalis,  piuttosto  che  J/a- 
ronis;  ond'è  che  se  qui  discorrevasi  di  un  Nerone  Sobrio 
Marone  o  Maronats  figlio  di  Tito,  il  marones  della  epigrafe 
precedente  doveva  riferirsi  a  tre  personaggi  tutti  di  stirpe 
diversa,  cioè  allo  stesso  Babrio,  al  Capitale  e  al  Volsieno; 
lo  che  non  è  né  verosimile  nò  credibile. 

Ben  si  appose  V  Husghkb  ,  allorché  nel  Museo  Renano 
(  Rhein.  Museum  neue  folge  XI  344  sgg.  )  tolse  ad  illustrare 
i  minori  monumenti  deirUmbrìa,  accordando  al  marones 
il  significato  di  curatores  e  al  maronatei  (abl.  singolare 
di  un  tema  in  u)  quello  di  curatione-  SifTatta  opinione, 
mantenuta  nella  dichiarazione  delle  tavole  di  Gubbio  {Die 
iguvischen  tafeln  pg.  509),  non  fu  accettata,  direi  anzi  di- 
menticata 0  tacitamente  reietta,  dal  Mommsen,  che  pure 
poneva  sempre  la  iscrizione  della  Bastia  a  riscontro  del 
marmo  di  S.   Rufino.  Ora  finalmente  la  interpretazione 
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deirHuscHKB  riceve  una  decisiva  conferma  dal  bronzo 
inedito  di  Fossato,  molto  più  antico  degli  altri  due  mo- 
numenti sin  qui  ricordati ,  ed  anteriore  eziandio  alle  due 
tavole  di  Gubbio  scritte  con  lettere  romàne:  i  marones 
erano  daddovero  i  curatore^  o  moderatore^  della  cosa  pu- 
blica,  e  maronaius  valeva  cttratio.  Ecco  la  iscrizione,  ohe 
al  fac-simile  e  nella  stessa  grandezza  dell'originale  reco 
nella  tavola  annessa  (n.  1):  ^ 

CVBRAR  •  MATRER  •  BIO  •  ESO 
OSETO-CISTERNO-N-C-J^V 
SV-MARONATO  IMI 

V-I^-VARIE-T'C-FVI^ONIE 

"  La  quale  si  può  ricondurre  a  questa  forma: 

Gubrar  matrer.  piom  esoc  osetom  cisterne 
n[umer]  c[omferter]  >|^VIIII  sub  maronatom  V. 
L.  Varier  T.  C.  Fulonierj  e  latinamente:  Cuprae  Matris. 
pium  hoc  ossetum  cisterna  numis  conlatis  LVIflI  sub  marofiatu 
YMi  Ludi  fil.  Fam  et  TiH  Cali  fU,  Fullonii. 

Le  singole  voci  meritano  una. parola  di  comento.  Nelle 
prime  due  si  palesa  chiaramente  la  dea  Cupra  con  l'ap- 
pellativo di  ma/cr ,  al  genitivo  cuprar  matrer;  divinità 
venerata  nel  contermine  Piceno,  ove  sorgeva  Cupra  Montana 
(e  quindi  Cupra  Marittima),  che  prendeva  appunto  il 
nome  dalla  divinità  ,  che  quivi  aveva  un  tempio  cele- 
bratissimo:  anzi  appo  Strabone  la  città  stessa,  a  simi- 
glianza  di  Fanum  Fortuna^  (oggi  Fano),  vien  detta  Cwpra^ 
templum  [Kvyrpxg  ÌBpiy),  fondata  probabilmente  dagli  Etru- 
schi, presso  i  quali  Giunone  prendeva  il  nome  di  Cupra  (t): 

(1)  Di  un  tempio  dedicato  alla  Dea  Gupra  a  Grottamare  (noi 
territorio  di  Fermo),  restituito  a  speso  dell 'ira  pera  toro  Adriano,  si 
fa  menzione  in  un  marmo  Gruteriano  J016,  2  (Orelli  n.  1852). 
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rm  ì*  '^H^Étv  «x£?icoA  Kviwjjoty  x*Xo&y/v  (Straq.  V,  iv,  2).  E 
poiché  cuprus  valeva  bonus  specialmente  nel  linguaggio 
dei  Sabini  (1),,  popoli  confinanti  con  gli  Umbri  e  coi  Pi- 
ceni  loro  consanguinei,  più  chiara  apparisce  per  q:uale 
Hiaiivo  fitùnone  ossìa  Cupra  si  confondesse  con  la  B-ona 

* 

dea.  Cosi  Marte  ebbe  anch^esso  l'appellativo  di  Ctuprius  o 
Cyprius;  e  cosi  fu  chiamata  vicits  Cyprms  utìa  località  di 
Roma»  qtMd  ibi. Sabini  cives  additi  consedenmt,  qui  a  borio 
emine  id  appellanmt ;  nam  cyprum  Sabine  bonum  (Vabb. 
De  l.  lat,  V ,  159  )  :  e  del  pari ,  per  contrapposto ,  il  vico 
prossimo  venne  detto  viem  scelleratus.  11  trovare  enunciata 
la  divinità  in  principio  della  iscrizione  col  genitivo  può 
avere  una  conferma  nella  formola  DEVM  i  MAANiVM, 
che  eompie  per  se  sola  una  iscrizione  di  Spello  fMoMMSBN 
ifucr,  lat.  anL  n.  1410  dal  Donato  5i,  3,  che  la  preso 
dalle  schede  Stotschiane),  città  posta  più  presso  a  Fuligno 
che  ad  Asisi  (S). 

Come  nella  nostra  lamina  si  disse  Cubrar  invece  di 
Cuprar  per  uno  scambio  frequentissimo  delle  labiali , 
cosi  verosimilmente  si  scrisse  bio  per  |>£'o[m];  del  che 
abbondano  gli  esempii  nelle  tavole  iguvine,  in  abrof, 
habina ,  kabru,  subra  rimpetto  alle  forme  apruf, 
hapinaf,  kaprum,  supra.  Ed  oseto  bio  vale  ossuarium 

(t)  11  GoRSSEit  trovò  l'aggettivo  cuprus  nella  forma  kiperu  ^pc 
bono  {Zeitschrift  fur  vergi»  Spraehf.  X  22  sgg.  )  di  una  i3criziope 
sabellica  {Corpus  inscr.  italicar.  n.  2848). 

(2)  Il  eh.  CoRSSEN  comunicandomi  alcune  dotte  osservazioni  in- 
tomo a  questa  leggenda  (18  giugno  1869),  aggiungeva:  Da  xnanus 
gut  bedeulet,  Manes  dio  TodesQOClter  ah  gulCy  Mana  Mania  eine 
Todesgoetlin  als  gate:  so  siheint  die  Umbrischc  Cabra  mater  in  der 
inschrifl  eines  grahsfacltc  eh^pfalls  evie  TodesgocUin  oìs  gut  e  Mutter 
iu  hexei^hncn, 

52 
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pmtn,  come  ì\  sabellico  pio  bie  =  pio  bove  e  il  romano 
far  pium ,  essendo  ohe  pium  propriamente  significhi  puro, 
santo  t  pio. 

Conosciuto  è  il  prenome  dimostrativo  eso,  la  cui  forma 
neutrale  si  compie  in  eso  e;  e  cos^i  nelle  tavole  di  Gub- 
bio-: stahmito  eso  tuderato  est  (VI  a  8)  =  templumhocH* 
miTatum  est;  eso  persnihimu  (VIIa9)  ed  esoc  persnimu 
(Vlb  25)  =  hoc  preealor. 

Segue  oseto,  con  la  sibilante  semplice,  per  osseto[m], 
rispondente  al  romano  ossìAaHiim  od  ossarium,  e  riferen- 
tesi  al  vaso  cinerario,  su  cui  venne  apposta  l'Iscrizione; 
ed  è  chiara  la  sua  derivazione  da  ossum ,  con  una  forma- 
zione analoga  a  sepulcrctum,  arundinetum ,  viminetum,  olU 
vètum  ed  altri  vocaboli  simiglian ti.  -  Cisterno,  derivato 
evidentemente  da  cis-ta,  può  sembrare  a  primo  aspetto 
una  forma  neutrale,  come  ossetum;  ma  se  ricordasi 
l'umbro  sve-po  (più  antico  svc-pw)  -siqua,  come  l'osca 
Viteliù  [Vitello)  ~  Italia  e  il  pompeiano  via  teremna- 
tust=rt7ta  terminata  est,  ritorna  ad  identificarsi  col  latino 
ciS'ter-na,  ricettacolo  sotterraneo  per  le  acque  piovane» 
poi  anche  destinato  a  cronservare  i  vini ,  e  da  ultimo 
a  mantener  fresche  e  incorrotte  le  vivande  durante  la 
stagione  estiva  {cisternae  frigidariae);  qui  poi  (e  tale  è 
l'autorevole  giudìzio  delCoBssEN)  assumerebbe  semplice- 
mente il  significato  di  camera  sotterranea  o  di  crypta.  Altri 
potrà  ricercare,  se  il  luogo,  ove  fu  trovato  il  vaso  con 
l'iscrizione,  e  dove  erano  allogate  alquante  colonnette  e 
capitelli  e  vasi  di  vetro  e  di  terra  cotta,  non  fosse  per 
avventura  una  favissa,  del  cui  uso  toccarono  Aulo  Gellio 
(II,  10)  e  Tabbreviatore  di  Festo  (pg.  88  Mulleu);  imperoc- 
ché le  favissae  erano  appunto  simili  a  celle  e  cisterne,  ubi  re- 
poni  erant  solita  ea  quae  in  tempio  vetustate  erant  facta  inutUia, 
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Nelle  auliche  glosse  le  favisioe  sono  pur  dichiarate  dff^At//>oì; 
%  tale  era  la  opinione  di  Q.  Valerio  Sorano ,  quod  in  eos  non 
ntde  aes  argentumque ,  sed  fiata  signataque  pecunia  conderetur. 

Le  sigle  N*C',  seguite  dal  numero  >tVIIII  con  forma 
arcaica  (quindi  IVIIth  e  da  ultimo  LVIIII)  identica  alla 
etrusca  rovesciata  (IIIIAf'),  parvemi  che  indicassero  nt*- 
mis  conlatis;  e  questa  interpretazione  viene  ammessa  dal 
GoRssEN,  che,  prendenda  a  confronto  le  tavole  eugubine, 
leggerebbe  n[umer]  c[omferter]/.  ivi  difatti  troviamo 
numer  prever  (tav.  V  a  19)  =  numi  privi  (singuli), 
numer  tupler  (Val9)  =.nuwiidf/p/f,  e  numer  t ri pler 
|V  a  21  )  ~  numi  tripli.  A  giustificare  la  forma  con-ferter 
soccorre  l'umbro  ar-fer-tur  -  ars-fer-tur  per  orf-/(?Mor 
(iallator); 

Preziosa  è  quindi  la  formola  su  maronato,  quasi  sub 
duratione.  La  preposizione  su  per  sub  (donde  subra  = 
supra)  perdeva  la  labiale  per  ragione  della  consonante  con 
cui  comincia  la  voce  seguente:  il  che  verificasi  nel  com* 
posto  su-tentu  per  sub^tendito,  mentre  si  conservò  inal- 
terata in  sub^ahiu  =  sub-igito  e  in  sub-ocau  =  sub-vùC(K 
I  due  maroni  erano  Vibio  Vario  figlio  di  Lucio  e  Tito  Fui- 
Ionio  figlio  di  Gaio:  Varie  e  Fulonie  stanno  per  Varier  e 
Fulonier,  come  si  è  visto  nel  Vistinier  =  Vistimi  nella, 
lapide  della  Bastia. 

Nelle  istituzioni  dei  popoli  deiritalia  meridionale  era 
eelebre  il  rnedix  o  meddix,  che  prendeva  l'aggiunto  di 
tuticus  {Asitouta,  umbro  tuta  e  tota  =  civitas)^ ricordato 
più  volte  da  Tito  Livio  (1)  :  nella  costituzione  degli  Umbri 
si  avevano  i  Marones;  e  mentre  dai  medices  o-  meddices,  che 

« 
(1)  Medixtuticus  summus  magisiratùs  trai  Campunis  (Liv.  XXlIf, 

35;  cf.  XXIV  J9,  XXVI  6). 

»1 
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si  trovano  menzionati  nei  monumenti  della  Campania, 
del  Sannio ,  dei  Volsci  e  degli  Equi,  derlTava  il  medicatus, 
dal  maro  dell'Umbria  scendeva  il  maronatus  quale  magi- 
stratura municipale.  Credetti  da  principio  che  maronato 
fosse  .un  ablativo,  che  pareva  richièdere  la  preposizione 
Silo;  ma,  tenuto  quindi  miglior  conto  delle  leggi  gram- 
maticali che  governavano  la  favella  degli  Umbri ,  ritengo , 
assenziente  il  Corssen»  che  maronato  stia  per  maronatom 
all'accusativo  (cosi  nelle  tavole  di  Gubbio  trifo  per  tri- 
fom  =  tribum),  considerandolo  per  un  nome  del  tema 
maronatu  (abl.  maronatei ,  come  mani  ^  manu  e  ar- 
putrati  =  arbitratu  delle  tavole  iguvine) ,  simigliante  a 
consid-'Chtu  e  cwmn-a-«w.  Né  qui  fa  ostacolo  trovare  il  sub 
coiraccusativo,  essendosi  vista  la  preposizione  post  reggere 
l'ablativo  in  pus  veres  (tav.  eugub.  I  a  7,14,  24)  e  post 
verir  (tav.  Via  58,  Vlb  3,  22)  =  post  portis  (pone  portas). 

Ma  qual  è  il  significato  di  Maro?  Può  essere  identificato 
col  medix  degli  Osci  e  Sanniti,  ed  è  in  relazione  col  fjJimv 
dei  Greci,  da  aaìSo?  imperlum  ieneo?  Seguendo  la  conget- 
tura deirHusGHKE  (nel  citato  Museo  Renano  XI  346  sg.) 
il  CoRssEN  lo  deriva  da  una  radice  mar  per  smar,  che 
si  riscontra  in  fjL€p-^ip-<o  (fj^ep-fiip-o}) ,  fiep-fifip^S^co)  Curtius 
Grundzuge  der  griechischen  etymologie  n.  466) ,  ritenendo  il 
mar-on  foggiato  a  similitudine  delle  voci  latine  ed-on, 
vol-ony  ger-on,  mand-onj  bib-on. 

Nelle  tavole  eugubine  si  è  osservato  come  due  perso- 
naggi vengono  enunciati  col  prenome  e  col  gentilizio, 
aggiunta  la  interposizione  del  prenome  paterno:  uhtretie 
t.  t.  Kastr usile  =  auctoritate  Tilt  Titi  fil.  CastrucHf  e 
uhtretie  K.  T.  Kluviier  =  auctoritate  Caii  Titi  fil.  Cluvii; 
e  cosi  nella  tavola  della  Bastia  C.  V.  Yistinie[r],  Ner, 
T,  Babr[ier],    Vois  Ner^  Propartie[r],  e  7.   V.  Yoisimer. 
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Chiesta  stessa  maniera  di  enunciazione,  osservata  anche 
in  alcuni  tegoli  tudertini,  occorre  nella  lamina  volsca  di 
Velletri,  ove  ìeggesi  ec'se'eosuties  ma  'Ca''tafanies  me- 
dix  sistiatiens,  cioè  Egnatius  Sexti  fil.  Cossutius  et  Marctis 
Caii  fll.  Tctfantus  meddices  statuerunt.  Il  nostro  bronzo ,  che 
ora  vede  per  la  prima  valla  la  luce,  segue  la  stessa  co- 
stumanza nel  ricordare  i  nomi  di  due  magistrati,  V.  L 
Varier  e  T,  6,  Fulonier  {Vibii  Ludi  fll.  Varii  e  Titi  Caii 
ftl.  FuUonii). 

Il  maronaU)  'era  una  specie  di  duumvirato,  come  pare 
fosse  il  medicato  dei  Volscir:  due  personaggi  investiti  di 
tale  autoriià  si  presentano  nella  lapide  della  Bastia  e  nel 
bronzo  di  Fossato:  e  forse  i  sei  marones,  curatori  della 
cosa  publica  in  Àslsi,  che  vengono  innanzi  nel  marmo 
di  S.  Rufino,  ricordana  tre  distinti  maronati,  nel  guai 
tempo  i  marones,  a  due  a  due  succedentiài ,  murum  ab 
fornice  ad  cireum  ei  fomicem  cistemamque  de  Senatus  sententia 
faciendum  euravere  (1).  Quanto  durasse  l'ufficio  del  m^ro- 
nato ,  e  se  fosse  una  magistratura  annuale ,  com'  è  pro- 
babile, non  è  facile  stabilire.  Dal  vedere  nel  marmo  di 
S.  Rufino  il  marone  Vtbio  Volsieno  figlio  di  quel  Tito 
Vo[l]fieno  insignito  della  stessa  carica  nella  pietra  della 
Bastia,  altri  potrebbe  conghietturare  che  Tuiiicio  fosse  in 
eerte  famiglie  ereditario.  La  scoperta  di  altre  iscrizioni, 
aggiunte  alle  tre  che  sono  di  non  dubbia  importanza  per 
meglio  conoscere  le  istituzioni  politiche  dell'  Umbria , 
offriranno  materia  a  più  ampie  e  sicure  indagini. 

(1)  Alla  importanza  di  quei  lavori  ben  corrisponde  la  grandiosa 
iscrizione,  che,  a  giudicarne  dall'incompiuto  calco  cartaceo  invia- 
tomi dal  eh.  prof.  Antonio  Cristofani  ,  per  ciascuna  linea  percorre 
una  lunghezza  di  quasi  cinque  metri:  le  lettere  della  1.*  e  2.> 
linea  sono  alte  m.  0J5,  quella  della  3.«  m.  0,10. 
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Ho  detto  più  sopra  che  la  iscrizione  di  Fossato  è  an- 
teriore alla  sesta  e  settima  tavola  di  Gubbio  e  ad  una 
parte  della  quinta»  scritte  con  lettere  romane;  e  per  fermo/ 
se  in  quelle  troviamo  soltanto  la  P  di  una  forma  antica , 
mentre  la  L  è  sempre  ad  angolo  retto  che  accenna  al 
cadere  del  sesto  secolo  di  Roma ,  nel  nostro  bronzo  non 
solo  si  scorge  la  V  ad  angolo  acuto  che  fu  abbandonata 
verso  Tanno  570,  ma  vi  troviamo  la  p  non  chiusa,  la  ^ 
e  la  f  con  le  linee  salienti  piuttosto  che  orizzontali,  e 
VA  di  una  forma  che  non  s'incontra  che  negli  antichi 
monumenti.  Le  consonanti,  a  maggiore  argomento  di  an- 
tichità, non  sono  raddoppiate:  lo  che  si  vede  in  oseto  per 
osselo  e  in  Fulonk  per  FuUonie  (etrusco  1I1V>IV8  fuluni  = 
Fullonia) ,  come  durava  neiranno  568  quando  fu  scritto 
il  senatusconsulto  de  Bacckanalibus.  Puossi  adunque  ricon- 
durre la  nostra  iscrizione  alla  metà  del  sesto  secolo  di  Roma 
e  anteriore  ad  ogni  modo  alla  guerra  siriaca  e  alla  se- 
conda guerra  macedonica.  Meno  antiche  sono  le  altre  due 
lapide,  che  appartengono  ad  Asisi,  scritte  quasi  nello 
stesso  volger  di  tempo;  imperocché,  se  in  quella  di 
S.  Rufino  si  appalesa  un  Vibio  Volsieno  figliuolo  di  Tito 
Yolsiena  {ì)  che  s'incontra  nelTaltra  della  Bastia  (scritta 
nell'umbro  linguaggio  forse  per  Targomento  religioso)  ^ 
in  ammendue  trovasi  nominato  Nerone  Babrio  figlio  di  Tito^ 
il  quale  ebbe  autorità  di  comperare  un  campo, -destinato 
ad  uso  sacro,  ed  apporvi  i  termini,  e  più  tardi  reggendo 
il  maronato  concorse  a  compiere  opere  di  publica  utilità. 

Anche  alla  romana  letteratura  si   congiungono  le  so- 

(1)  Il  MoMMSEN  riconduce  il  Volsienus  della  prima  iscrizione  alla 
forma  Voisienus  della  seconda.  Nella  epigrafìa  etrusca  s'incontrft 

ugualmente   I3I1I2IV=1  (vuisinei)  per  131112^ Vi  (vulsinei)  — 

Volsinia. 
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pracitate  iscrizioni.  E  per  fermo,  se  perdurò  il  dubbio 
che  Sesto  Aurelio  Properzio  fosse  di  Asisi,  il  gentilizio 
Propartie  (pro-partie)  che  chiaramente  si  legge  nella 
seconda  iscrizione  vale  a  togliere  la  incertezza  intorno 
alla  patria  dell'elegante  poeta  latino.  Del  pari  si  nobilita 
col  maro  il  cognome  del  poeta  mantovano,  che  dicono 
nato  da  poveri  genitori,  e  che  Marone,  padre  suo,  non 
fosse  che  un  operaio  di  figuline:  Publio  Virgilio  portava 
un  cognome  illustre,  come  quello  che  designava  un  or- 
dine di  magistrati,  una  dignità  municipale ,  nelle  istitu* 
zioni  politiche  dellltalia  antica. 
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Adunaiiia  del  17   dlacno  ft«t 

f>ARSlDBNZA  DI   S.  E.    IL   CONTE  F.   SCLOPIS 


Il  sig.  Conte  Vesme  presentò  alcanì  documenti  roano^ 
scrìtti  d'Arborea,  che  debbono  essere  mandati  airAccademia 
<Ii  Berlino  per  aver  il  giudizio  di  quel  Corpo  scientifico 
sulla  loro  autenti€ilk. 

y 

ELENCO   DELLE   CARTE 

éepasUaìe  presso  la  Reale  Aeademia  delle  Scienze 
daWAcademeo  Cario  Baudi  di  Veshs 

1 .  Pergamena  palipisesta,  Tanlica  scrittura  della  quale 
è  del  secolo  Vili ,  la  '  posteriore  del  secolo  XV.  t-  È  la 
Pergamena  seconda  secondo  Tedizione  del  Martini,  pag.  116 
a  125. 

2.  Pergamena  del  secolo  XIII.  —  È  la  Pergamena 
quarta  secondo  Tedizione  del  Martini,  ivi  publicata  da 
pag.  141  a  158. 

3.  Codice  cartaceo,  del  secolo  XV,  dji  fogli  158.  — - 
È  il  Codice  Gameriano^  publicato  dal  Martini  neìYÀp^ 
pendice  alle  Carte  d'Arborea,  da  pag.  21  a  pag.  61. 

4.  Codice  cartaceo,  della  medesima  età,  di  fogli  24. 
—  È  il  Codice  primo  nella  raccolta  del  Martini,  ivi  pu- 
blicato da  pag.  223  a  238.  . 

5.  Codice  cartaceo,  della  medesima  età,  e  parimente  di 
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fogli  24.  —  È  il  Codice  secondo  neW Appendice  del  Martini 
alle  Carte  d'Arborea;  ivi  publicato  da  pag.  147  a  187. 

6.  Undici  fogli  (due  dei  quali  mancanti  della  parte  in- 
feriore), che  già  appartenevano  ad  un  Codice,  parimente 
del  secolo  XV;  essi  contengono  poesie  italiane  di  Bruno 
de  Thoro  e  di  Gherardo  da  Firenze,  e  poesie  sarde  di 
varie  età  ed  autori. 

Vi  ha  inoltre  la  fotografia  di  una  pagina  del  Codice 
Senese  di  Aldobrando. 


Fra  vari  temi  proposti  pel  concorso  che  la  Classe  sta 
per  aprire  è  scelto  il  seguente  proposto  dal  Segretario: 

PBOCRAIHINIA 

L'Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino  (Classe  di 
Scienze  morali,  storiche  e  filologiche)  ha  deliberato  nella 
sua  tornata  del  27  giugno  1869  di  porre  al  concorso  il 
seguente  tema: 

DEI  MONTI  DI  PIETÀ  IN  ITALU 

« 

COUWBAATI  tOTTO  L'ASKTTO  tTOBICO,   BCOHOMICO  B  MOBALB. 

Sui  Monti  di  pietÀ  in  Italia  s'è  scritto  già  più  di  un 
secolo  addietro  ed  in  tempi  più  a  noi  vicini.  L'Accademia, 
apprezzando  meritamente  i  lavori  già  fatti,  ha  giudicato 
nuUadimeno  che  sarebbe  opportuna  ed  utile  una  nuova 
storia  di  questa  importante  istituzione,  ora  che  sono  fa- 
cilmente accessibili  gli  archivi  che  ne  contengono  i  ma- 
teriali. 

La  parte  storica  del  tema  debb' essere  principalmente 
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studiata  e  trattata  più  distosainente ,  esponendo  dove  ed 
in  quali  coDdizioni  sociali  avessero  origine  i  Monti  di 
pietà,  a  quali  mali  cercassero  di  rimediare,  come  si  pro- 
pagassero, da  chi  fossero  principalmente  promossi  >  ecc. 
Si  esporranno  quindi  le  successive  vicende  degli  ordini 
interni  di  questa  istituzione ,  e  se  ne  metterà  in  riljipvo 
ilsuo  aspetto  economico  e  morale  colla  guida  delFespe- 
rienza  storica  e  dei  principii  delleconomia  sociale. 

I  lavori  dovranno  essere  presentati  fra  tutto  il  mese 
di  dicembre  del  1870,  in  lingua  italiana,  latina  o  fran- 
cese, manoscritti  e  senza  nome  d'Autore. 

Porteranno  un'  epigrafe  ed  avranpo  unita  una  polizza 
sigillata  con  dentro  il  nome  e  T  indirizzo  dell^Àutord,  e 
di  fuori  la  stessa  epigrafe  che  il  manoscritto.  Se  questo 
non  lincerà  il  premio,  la  polizza  verrà  abbruciata  ;  sono 
esclusi  dal  concorso  i  aoli  Accademici  residenti. 

I  pieghi  dovranno  essere  suggellati  ed  indirizzati  franchi 
di  porto  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

Di  quelli  che  verranno  consegnati  alla  Segreteria  dell'Ac- 
cademia medesima  si  darà  ricevuta  al  consegnante. 
.  Lo  scritto  premiato  si  stamperà,  se  TAutore  il  consente, 
nei  Volami  delle  Memorie  accademiche;  l'Autore  ne  ri- 
ceverà cento  esemplari  a  parte,  e  conserverà  per  le  suc- 
cessive edizioni  il  suo  dritto  di  proprietà. 

II  premio  che  la  Classe  propone  all'Autore  della  miglior 
Memoria,  è  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  1,300. 

Torino,  il  10  di  luglio  1869. 

//  Presidente 
FEDERIGO  SCLOPIS. 

V Accademico  Segretario 
«4SPAAB     COllBtIf». 
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Si  procede  alla  votazione  per  l'elezione  di  Soci  nazio- 
nali residenti  e  non  residenti.  -  Non  fu  fatta  alcuna 
elezione. 

La  Classe  elegge  a  suo  Socio  straniero  il  sig.  Leone 
Renirr,  Membro  dell' Istituto  Imperiale  di  Francia,  pre- 
giato epigrafista  ed  archeologo. 


V  Accademico  Segretario 
Gaspare  Gobresio. 


'^ 
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DONI 


FATTI 


ALLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 

DI     TOSINO 

I 

DAL    1**   AL    30    GIUGNO    1869 


DooatiMl 


Monatsberìcht  der  R.  Preassischen  Akademìe  der  Wissenschafteo 
za  Berlin;  Mfirz  1869;  8^ 

V 

Ballettino  delle  Scienze  mediche,  pobblicato  per  cara  della  Società 
Medico-Chinirgica  di  Bologna;  Marzo-Maggio  1869;  8®. 

Btbliotheea  ^ndica  ;  a  Collection  of  Orientai  works  pabllshed  by  the 
Asiatic  Society  of  Bepgal;  New  series,  n.  157.  Galeotta,  1869;  A\ 

Bibliotheca  Indica  ;  a  Collection  of  Orientai  works  pabllshed  by  the 
Asiatic  Society  of  Bengal;  New  series,  n.  155, 156, 158.  Calcutta, 

1869;  8^ 

» 

Oeversigt  over  det  R.  Danske  Yidenskabemes  Selskabs  etc.,  1867, 
n.  7;  1868,  n.  3,  4;  1869,  n.  1;  8^ 

Schriften  der  Universitftt  zo  Riel  aos  dem  Jahre  1867;  Band  XIV. 
I(iel,  1868;  1  voi.  4^ 

The  Qaarterly  Journal  of  the  Geological  Society,  d.  98.  London ,  8®. 

Philosophical  Transactions  of  the  R.  Society  of  London ,  for  the 
years  1867, 1868;  voi.  157,  part  II;  voi.  158,  parts  let  II.  London, 
1867-69;  4*. 


Aceademii  R. 

delle  Sciente 

di  Berlioo. 

Società 

IIed.-ChirurglM 

di  Bologna. 

Società  asiatica 

del  Bengala 

(Galcutu). 

Id. 


R.  Società 

delle  Selenco 

di  Copenhagae. 

Università 
di  Ktel. 


Soc.  Geologica 
di  Londra. 

Società  Beai» 
di  Londra 


Froceedingt  of  the  Royal  Society  of  London;  n.  96-108;  8*. 


Id. 


804 

Società  ReaU  CaUlogue  of  scìentific  Papers  (1860-63),  compiled  and  published  by 

di  Londra.  jjj^  j^^y^jj  Society  of  London;  voi.  I,  li.  London,  1867,  1868;  4". 

soe.  Zoologica  Proceedìngs  of  the  scientiGc  meetings  of  the  Zoological  Society  of 

di  Londra.  LondoD  foF  the  year  1868;  Pari  111,. Jone-December  ;  8*. 

n.  Osservatorio  Effemeridi  astronomiche  di  Milano  per  Tanno  1869.  Milano ,  1868; 

/MM '^'t  *  voi.  8^*. 
(MilaDo). 

RR.  Depaiasioni  Atti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  Storia  patria  per  le  pro- 
di storia  patria  y|„gig  Modonosi  0  Parmensi;  voi.  IV,  fase.  6.  Modena,  1869;  4*». 

(Hodena).  .           '                   '                                    »             » 

Società  Italiana  Memorie  della  Società  Italiana  delle  Scienze ,  fondata  da  Anton-Mario 

^^^Modew"*  LoaoNA.  Serie  III,  tom.  I,  parte  «•.  Firenze,  1868;  4^ 

Oticrvatorio  Bollettino  meteorologico  delPOsservatorio  M  R.  €olL  Gaalo  Albekto 

di  MooMiìofi!*  in  Moncalieri;  voi.  IV,  n.  5;  4«. 

Società  imper.  BoUetln  do  la  Société  imperiale  des  Naturaliste»  de  Moscou;  année 

dei  Raioralislt  tocQ     ^    o      oo 

di   Mosca.  1868,  n.  3;  8  . 

Società  Reale  Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  ma}ematidM 

di  Napoli.  ji  Napoli;  marzo  e  aprile  1P69;  4°. 

xd.  Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  dell' Accademia  di  Scienze 

«  morali  e  politiche  di  Napoli;  gennaio-maffgio  1869;  8^ 

Amministr.  geo.  Annalos  dos  minos;  sixième  sèrie;  tome  XIV;  1868,  6"'*^  livr.;tom.  XV, 

(Patigl).  ' 

soc. di  Geografia  Bullotin  de  la  Société  de  Géographie;  mars-avril  1869;  8<». 

di  Parigi. 

Coamiis.  imp.  Compte-rondu  de  la   Gommission  Imperiale   Archéologique  ,  pour 

dì  Pie^bo^o.  l'année  1867.  S^-Pétershourg ,  1868;  4»  gr.  avec  atlas  in*fol. 

Aec.  R.  di  Biedic.  Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino  ;  1869,  n.  9-11;  8^. 

di  Torino. 

Municipio  Città  di  Torino.   Bollettino  Medico-Statistico  compilato  dall' Uffizio 

di  Torino.  dMgieno;  febbraio,  marzo  1869;  4«>. 

Soc.  artiiiiea  Verfaandlangen  des  Vereins  fìir  Knnst  und  Alterthum  in  Ulm  und 

*  r^ma*'""  Obersehwaben.  Nene  Reihe,  eratw  Heft.  131»,  1809;  4* 
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Jahrbuch  der  K.  K.  Geologischen  Reìetuanstatt  ;  Jabrgang   1869,    Sucictà  Goeio^. 
n.  1;  Jànner-Màrz.  Wien;  8°  gr.  '^'  ^**""'^ 

Verhaodlungen  der  K.  K.  Geologischen  Reichsanstalt,  n.  1-5,  1869;  id. 

8*  gr. 

Flora  Brasiliensis.  Enumeratio  plantamm  in  Brasilia  faactenus  dete-         s.  u. 
ctarum;  edidemnt  C  F.  Ph.  Db  Mirtius,  eoqae  defunclo,  aoecesaor    ^  ^^  diuna. 
A«  G.  EiCBL».  Fase.  XLVIl;  io-f°. 

Le  guerre  e  la  dominazione  dei  Francesi  in  Piemonte  dall'anno  1536       L*Auior#. 
al  1559;  Memorie  storiche -di  G.  B.  Adbiani.  Torino,  1867;  8«. 

Ginevra,  i  suoi  Vescovi*Principi  e  i  Conti  e  Duchi  di  Savoia;  Memorie  l<>i, 

storiche  dal  secolo  X  al  XVJ,  del  Prof.  G.  B.  Adriani.   Torino, 
1869;  8". 

Della  vita  e  delle  varie  nnnzìatnre  del  Card.  Prospero  Santa  Croce,  l'a. 

edite  la  prima  volta  ed  illustrate  di  copiose  annotazioni  per  cura 
del  rrof.  G.  B.  Adriani.  Torino,  1869;  1  voi.  S». 

Grande  medicina  italica  o  Jatromatematica ,  di  Gaetano  Antinori;  l*a. 

quinto  concetto.  -  Patogenia;  fase.  3".  Piacenza,  18C9;  8^. 

Bullettìno  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  maiemaliche  e  sig.  Principe 
fisiche;  pubblicato  da  B.  Boncompagni.  Tomo  il,  gennaio  1869.  BosTcovricNi. 
Roma;  4''. 

La  Cappella  di  S.  Maria  in  Betlem  presso  Chieda  delta  di  Balenuo.  e. t.  adi. Bono. 
Torino,  1869;  8». 

Catalogo  dei  fossili  miocenici  e  pliocenici  del  Modenese;  pel  Dot-       VAatort. 
toro  Francesco  Coppi.  Modena,  1869;  8^ 

Traile  élémcntaire  dii  calcol  des  crreurs,  avcc  des  tables  stèreo-  l'a. 

typées  etc. ;  par  Fr.  Vàì  de  Brino.  Paris;  I86i);  8®. 

La  ferrovia  della  valle  d'Aosta;  pensieri  e  proposizioni  (deiringe-  l'a. 

gnere  Ferrando \  Torino  l8C9;  4o. 

Atti  dell'Accademia  Urbinate  di  scienze,  lettere  ed  arti.   Relazione  |,>^^ 

del  Vico-Presidente  Prof.  Demetrio  G a amantiebi,  Ietta  nella  tor- 
nata del  10  aprilo  IS68.  Trbino,  1868;  8'\ 
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L'Aatora.       Sor  006  foniiuie  de  Leibniz;  par  J.  Houbl.  Bordeaax,  1869;  8». 


L'A. 


L'A. 


L'A. 


L'A. 


L'A. 


L'I. 


L'A. 


Recherches  sur  Torìgine  des  Gaolois;  par  G.  Leveque.  Paris,  1869;  8^» 

Rivelazioni  astropomiche  aggiunte  alla  declamazione  filosofica  di 
Cesare  Glaodio  Orlandini.  Bologna,  1869;  8®. 

Tentativo  intomo  ad  una  geometrìa  a  più  di  tre  dimensioni,  ossia 
a  dimensioni  veramente  imaginarìe,  di  Cesare  Paladini.  Sondrio, 
1869;  8». 

Stona  della  Monarchia  Piemontese;  di  Ercole  Ricotti;  voi.  Y  e  VL 
Firenze,  1869;  %  voi.  8^ 

Solla  efficacia  delle  soluzioni  dei  tartrati  nel  rendere  emiedrici  i 
cristalli  dei  paratartrati  che  in  esse  s'ingrandiscono;  Memoria 
di  Arcangelo  Scacchi.  Napoli,  1866;  4^. 

Delle  combinazioni  della  litina  con  Tacido  solforico;  Memoria  di  Ar- 
cangelo Scacchi.  Napoli ,  1868;  4^ 

Dell'acido  paratartarìco  anidro;  Memoria  di  Arcangelo  Scacchi.  Na- 
poli, 1869;  4^ 


L'A.  Inscriptions  belgesà  Pétranger;  par  H.  Schuebmans.  Liége,  1868;  8^ 

L'Editore.       Archivio  ginrìdico;  diretto  da  Filippo  Sebafini.   Voi  III,  Case.  3L 

Bologna,  1869;  8^ 


-HtM^^:^^^ 
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'  1 ,  epperò  vicina  alla  media  dell'ultimo  triennio.  Le  oscillazioni 
massimi  e  minimi  : 
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Giorni  del  mese.  lininL 

4 37,  7 

10 30,2 

<  5 28,  9 

19 30,2 

25 35,  5 
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a  quella  di  Giugno  degli  ultimi  tre  anni.   Nella  notte  del  21 
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APPENDICE 


AL   VOLUIIE   IV  DEGLI   ÀTTi 


DELLA  R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 


DI    TORINO. 


TOBIilO 

Sloinperla  Itviilc. 
18G0. 


CLASSE 

DI  SCIENZE  FISICHE  E  MATEMÀTICHE 


AdunaMU  del  Si  Clnffiu»  I8t9. 

PRESIDENZA  DI   S.   E.   IL   CONTE   F.   SGLOPIS 


ilNERALI  ITALIANI 

ANALIZZATI  NEL  LABORATORIO  DI  CHIMICA  DOCIMASTICA 

PBBSSO  LA  SC0OLA   BI  AntLICAZIORB  PBB  fiU  Ill«B«nBRI 

in  TOBino 


Ho  l'onore  di  presentare  alla  Classe  il  resoconto  delle 
analisi  dei  minerali  che  si  eseguirono  nel  laboratorio  di 
chimica  docimastica  presso  la  Scuola  di  applicazione  per 
gli  Ingegneri,  nel  castello  del  Valentino. 

Le  analisi  dei  minerali,  richieste  sia  dalle  Amministra- 
zioni governative,  sia  dai  privati,  dal  1851  fino  al  1861 
si  eseguirono  nel  laboratorio  della  Scuola  di  chimica  ap- 
plicata alle  arti  nel  R.®  Istituto  tecnico  di  Torino:  ne 
era  commesso  Tincarico  al  Professore  di  chimica  appli- 
cata, ed  al  suo  supplente ,  il  Professore  Valerico  Cauda. 


4" 


Soppresso  l'Istituto  tecnico  torinese ,  e  creata  la  Scuola 
di  applicazione  per  gli  Ingegneri,  venne  a  questa  affidata 
l'esecuzione  delle  predette  analisi,  delle  quali  fu  in  modo 
speciale  incaricato  lo  stesso  Professore  Yalerico  Gadda  , 
Vice-Direttore  del  laboratorio  di  chimica  docimastica.  €iò 
avvenne  nel  1861,  e  d'allora  in  fino  al  presente  le  su- 
periori determinazioni  vennero  senza  interruzione  seguite 
per  questo  ramo  di  pubblico  servizio. 

Le  analisi  delle^  quali  ora  si  presentano  i  risultamenti 
si  eseguirono  pertanto  nello  spazio  di  8  anni. 

Debbo  in  omaggio  alla  verità  rammentare  che  in  questo 
lungo  lavoro  fu  spesso  richiesta  la  collaborazione  di  due 
Chimici  addetti  al  laboratorio  della  Scuola ,  del  quali  mi 
piace  far  qui  onorata  menzione,  il  sig.  Onorato  Bottbro, 
assistente,  ed  il  Dottore  Raffaele  Ragazzoni  Preparatore: 
il  loro  soccorso  tornò  in  molti  casi  opportunissimo ,  pel 
pronto  disimpegno  di  numerose  ed  urgenti  .analisi,  ri- 
chieste specialmente  da  pubbliche  Amministrazioni. 

I  minerali ,  o  come  usasi  dire ,  i  campioni  di  mine- 
rali (échantillons)  dei  quali  qui  trovasi  registrata  la  com- 
posizioiìe  sono  in  numero  358.  Maggiore  assai  ne  sarebbe 
il  novero  se  non  si  fosse  creduto  opportuno  il  tacere  di 
quelli  che  diedero  risultamenti  affatto  negativi,  e  dei 
quali  perciò  la  conoscenza ,  e  persin  la  menzione  riusci- 
rebbe di  nissuna  utilità. 

II  Prof.  CiAUDA  ha  riassunto  il  numero  c^ei  saggi  ese- 
guiti: essi  ascendono  a  1374,  non  ho  quasi  mestieri  di 
dire  che  questo  numero  è  circa  il  quadruplo  di  quello 
dei  campioni  presentati»  per  la  ragione  che  d'ognuno  di 
questi  si  ripete  sempre  tre,  e  spesso  4  volte  il  saggio 
analitico,  perchè  i  risultamenti  servano  a  reciproco  loro 
controllo  ,   ed  i  numeri   esprimenti  la  ricchezza ,  o  la 


composizione  di  un  minerale  siano  per  guanto  puossi 
l'espressione  della  verità. 

In  questo  riassunto,  i  minerali  si  classificarono  per 
quanto  fu  possibile  secondo  la  loro  natura,  siccome  emerge 
dal  quadro  posto  all'ultima  facciata.  Ciascun  minerale 
porta  tuttavia  un  numero ,  che  corrisponde  a  quello  che 
esso  ha  nel  catalogo,  in  cui  si  registrano  i  saggi  a  mi- 
sura che  si  eseguiscono. 

Questo  lavoro  non  potea  presentarsi  rivestito  d'altra 
forma  che  quella  di  un  registro,  e  come  tale  si  pone 
tra  le  mani  di  chi  attende  all'industria  mineraria  ita- 
liana. Forse  percorrendo  i  molti  dati  analitici  che  vi 
stanno  consegnati,  e  confrontandoli  tra  di  loro  si  po- 
trebbe già  fin  d'ora  trarre  qualche  deduzione  generica  e 
sintetica,  intorno  alle  ricchezze  subterranee  dltalia,  in- 
torno al  massimo,  minimo,  e  medio  rendimento  dei  mi- 
nerali utili,  in  tomo  all' indole  di  questi  e  perciò  ai 
metodi  metallurgici  che  più  convenga  seguire  nel  loro 
trattamento.  Ma  da  un  lato  stringeva  il  tempo,  e  mi  pre- 
meva che  il  lavoro  del  Prof.  Cauda  si  presentasse  a  questo 
Consesso,  che  già  favorevolmente  ne  avea  accolto  l'an- 
nunzio: e  d'altro  lato,  per  quanto  numerosi  sieno  i  saggi 
finora  eseguiti ,  sono  essi  tuttavia  lontani  dal  rappresen- 
tare tutte  le  possibili  maniere  di  produzione  mineraria 
del  nostro  suolo.  Il  lavoro  che  si  sta  facendo  annual- 
mente nella  Scuola  di  applicazione  verrà  a  poco  a  poco 

« 

ad  elevare  un  ediflzio  statistico,  al  cui  compimento  tut- 
tavia esso  non  basterebbe ,  e  che  ad  ogni  modo  non  sarà 
compiuto  che  per  opera  di  molti  Chimici,  e  di  molti  anni 
di  lavoro. 

A  rendere  più  praticamente  utile  il  riassunto  analitico 
che   si   presenta ,    sarebbe   opportuno    che   per   ciascun 
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minerale  fosse  indicata  con  precisione  la  località  dells^ 
provenienza.  Ma  questo  dato  manca  per  molti  dei  minerali 
analizzati,  perchè  .1  committenti  privati  usano  tacerlo, 
per  timore  che  una  indiscreta  parola  ponga  altri  in  sulle 
tracce  del  loro  trovato,  sicché  ad  essi  ne  venga  danno. 
Ma  anche  dei  minerali  di  provenienza  incognita  si  con- 
segnò la  coniposizione ,  perchè  la  loro  esistenza  è  accer- 
tata, e  perchè  ancora  per  parecchi  venne  promessa  l'ac- 
cennata indicazione  per  epoca  non  lontana. 

Se  la  Classe  sì  degni  far  buon  viso  al  presente  lavoro , 
ne  verrà  non  piccol  conforto  al  mio  Collega,  che  pren- 
dendo coraggio  per  quest'atto  di  benevolenza,  procurerà 
di  fare  negli  anni  successivi  l'omaggio  dei  lavori  anali- 
tici che  gli  saranno  affidati,  e  dei  quali  alcuni  già  al 
presente  in  via  di  esecuzione  presentano  un  interesse  pra- 
tico incontestabile. 


À.   SODRERO. 


SCUOU  DI   APPLICAZIONE  PER  GLI  INGEGNERI 


IN    TORINO 


ikIiikI.ISI   MUSERALiI 


BSB6UITR  KEL  LABORATORIO  DI  CHIMICA 


DAL    1861     AL    1868 
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'« 

DATA 

delU 
SPEDIZIONE 

^1 

NATUHA 

ItlSULTATI 
eomtftttU 

\ 

1 

31  Die.  1868 
D."  sa  del  Cai. 

9 

Compoiisione  del  N."  1  -  p.  ",.. 
Carbonio  6uo S.e 

Solfo 0 

1  Gr.  ridu9Be  gr.   ll,6n   di  pionk 
Lo    calorie   di   colesla   torba  un» 

dono  a  3631,9. 
100  Cliilogr.  di  (orba  sono  «qiiiobk 

a  cbilogr.  33,67  di  carbonio. 

jinalUi  della  cenere.  -  p.  "(t 

Silice  0  lilioli  insolubili....  WJj 

Allamioa iW 

Ossido  ferrico ''^ 

»         fosfato  di  mIm....    J.!' 

Perdite ."'f!"'.'.'.":!'    é 

P-    "/„■ 

Ual.  vofalili  idro-carburate  ..  V' 

1  Gr.  ridnaie  gr.   ll.effJ  di  pi"^ 
Le  calorie  ascendono  a  96tó,5. 
100   Cbilogr.   di   qaesU   lorbi  >^ 
cquivalcnli  acbir.33,63dlcarl»"' 

! 

PROVENIETiZA 


OSSERVAZIONI 


Campioni  presentali  dal  sig.  Gay. 
Prof.  Gayallero. 
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16 


io 

^ 

OS 

DATA 

delk 
SPEDIZIONE 

NDMERO     1 
del  campioni 

NATURA 

dei 
MINERALI 

RISULTATI 
eonaegniu 

3 

^na?m  della  cenere  -  p.  ®/o. 

31  Die.  1868 
N.0  39deiCat. 

» 

Torbe 

Silice  solubile •  • . . .    Ii47 

Silice  e  silicati  insolobili  v. . .  36,8) 
Allumina 19,14 

Ossido  ferrico • 5,T5 

Cloruro  di  sodio  • OM 

Solfato  di  calce 13,96 

Fosfato       »         \fi 

Carbonato  »         16,09 

»        di  magnesia 1,)) 

Perdile 0,98 

Composixione  p.  % . 

9 

93  Magg.  1861 

1 

Lignite    secca  della 
Sardegna. 

Carbonio  fisso 46,89 

Cenere  7,"^ 

Materie  volatili  comboalibili .  43;) 
Acqua  igroscopica 1,^ 

• 

Piombo  ridotto  ==  grammi.  93,9)'' 
Calorie  =5419. 

Campione  M."*  1  (u)  -  p.  7«- 

3 

11  Loglio  1863 

7 

Ugniti  secche 

Carbonio  fisso  65,55 

Ceneri 6,l9 

Materie  Telatili  combiistibili  .  Sli^ 

Aequa  igroscopica 5t^ 

Perdite  soilerte 1,01 

Piombo  ridotto  =  grammi .  i6,^ 
Calorie  =  5949. 

Campione  N.  3  (in)  -  p.  7o- 

Carbonio  fisso 49,f 

Ceneri 31.05 

Materie  volatili  combastibili  .  15.€( 

10 

£ 

11 


PROVEISIENZA 


use 


Presentata  dal    sig.  Car.  Trofes- 
sore  Cavallero. 


Prefenlata  dal  fig.  Conte  Bellramì. 


Combnfllibilì  fossili ,  provenienti 
dal  villaggio  di  Gravago ,  co- 
mune di  Bardi ,  circondario  di 
Firenzuola. 

Saggi  ordinati  dal  Ministero 
di  Agricoltura. 


OSSERVAZIONI 


16 


il 


40 


NB.  In  media  di  tre  dolermi naiioni  questo 
combustibile  risultò  contenere  il  0.96 
p.  */o  di  solfo. 


(il)  Coke  od  arso  polverulento. 


(i  il)  Coke  polverulento. 


14 


NUMERO      1 
«'ordlae     | 

B9B9BBSS 

DATA 

deUp 
SPEDIZIONE 

ol 

NATURA 

dei 
MIRERAt.1 

RISULTATI 
coniesalll 

w 

10 

1 
Camptotttf  N.®  7  p.  •/ ,. 

■ 

11  Loglio  1869 
n.'' 40  dei  Cai. 

» 

Lignite 

Carbonio  fisso 4193 

Genere 39,84 

Materie  volatili  combuf libili..  9^,06 
Acqua  iffroscopica ^36 

Perdile 0,83 

Coke  poUernlento. 

1  Gramm.  ridusse  gramm.  96,3^5. 

Calorie   =5973. 

P.  **/o-    ' 

4 

S8Logliol869 
ii.<'41delGat. 

1 

Lignite  di  Gonnesa 
(  Sardegna). 

Carbonio  fisso 51,51 

Cenere 6,T| 

Materie  volalili  combustibili..  36,10 
Acqua  igroscopica 5,89 

' 

Coke  polverulento. 

1  Gr.  ridasse  gr.  94,754  di  piombo. 

Calorie  =  5606. 

Campione  N.**  1  (i)  -  p.  "/,. 

6 

150Uob.l863 
o.«73delCal. 

3 

0 

Lignite  Becche 

• 

Carbonio  fisso 84,39 

Cenere 32,31 

Materie  volatili  combustibiU. .  96,69 
Acqua  igroscopica i6)6l 

Coke  polverulento. 

1  Gr.  ridusse  gr.  19,398  di  piombo. 

Calorìe  e=  9851 

Campione  N.»  9  (i)  -  p.  •/o- 

- 

15  0llob.l863 
ii.«  73  del  Cai. 

9 

LianUe 

Carbonio  fisso 35.W 

Cenere 5,19 

Materie  volatili  combustibili. .  44,0? 
Acqua 14,01 

- 

15 

• 

Coke  polverulento. 

i  Gr.  ridusse  gr.  16,540  di  piombo. 

Calorie  =  3797. 

15 


PROVENIENZA 


ProTenienti  dal  yìUaggio  di  Gra- 
va go. 


Presentato  dal  sig.  Mercier 


Campioni  della  Società  Romana 
delle  Miniere. 
(Ministero  d'Agricoltura). 


» 


M 


gtt- 


ÈS^ 


40 


6 


49 


OSSERVAZIONI 


NB.  Tutti  i  campioni  erano  piriioii,  parti- 
colarmente il  n.**  6  ed  il  n.»  7. 


(i)  Avente  la  leggenda:  Cava  Pie  di  Lugo 
presso  Buonacquisto, 


(i)  Colla  leggenda  :  Cava  in  Acquasperia, 


RISCLTATl 
CODICI  ni  II 


9!Geni].ie64 
n.°'76delCil. 


TAb'osto  1864 
n.o  87  bii 
del  Cai. 


19Fabb.  IBCS 
n-ODidelCal. 


9  Apr.  I8C6 
"  6  del  Cat. 


P.  7. . 

Carbonio  fisso 45,1! 

Cenere 

Materie  volatili  combuitibili. .   31  91 

Adina n,M 

Coke  polverulento. 

RT,  19,546  di  piombo 


Calor 


-  4487. 


P.  »/.. 


Carbonio  Gaso 4(.S: 

Cenere \ì.3i 

Materie  volstili  com  boa  ti  bili. .  H.G! 

Acijaa  igroscopica 1G,I 

Coke  poi  ve  m  lento. 

1  Gr.riduuegr.  18,39S  di  piombo. 

Calorie  =4176. 

P.  •/.. 

Carbonio  fisao 43.1 

Cenere 9,ir 

Materie  volatili  combuilibiti..  31.14 

Ac<|iia. li. 

Perdile  sofferto ,*.,,.     0.' 

Coke  polrcralcnlo. 

<  Gr.  ridusBo  gr.  1D,930  di  riombo 

Calorie  =4303. 


Materia 

Solfo  . . 

l'ordita  soiTcrlc 

Coke  ncToaRgregaloin 
1  Gr.  riduuc  urammi 

Calorie  ^  496i. 


17 

PROYEmENZA 

sii 

§5 

OSSERVAZIONI 

49 

• 

roTenienle  dal  lerrìlorìo  di  Cam- 
pagnatico,   Provincia    dì  Gros- 
seto (ToMana). 
(Mioislcro  (TAgricoUara) 

3 

(n)  Contenenle  alquanta  pirite  dì  ferro. 

e«enU(a  dal  aig.  Ing.*  S.  Brocchi, 
e    proveDÌeBlQ   dalle  vicioanxe 
d«l  lago  Traaimeoo. 

3 

NB.  Alquanto  pi  ri  tosa. 

•                  »   ■ 

CitUi   di  Caatello  presso  Pe- 

3 

Cootenente  traccio  di  pirite. 

ru^la. 
(  Mi  Distero  d*  Agri  col  torà  ) 

Fon tan amare,  comune  di  God- 

esa  y  Sardegna. 

[  Mioislero  d'Agricoltura). 

3 

• 

61 

-. 

DATA 

ci 

riATURA 

RISULTATI 

n 

™1. 

i 

cudmeoIII 

19 

10 

95  Ar.  1668 
D-'S  del  CrL. 

Lignite  tecca 

P.   "/.. 

Cenerà 6,« 

Hiietie  Tolatili  combattibili. .   35,Ì4 

Solfo 1,60 

Acqui... 16  ' 

Cok«  polTemlcnto. 

1  Gr.  ridoMejBr.  SI,3M  d>  pio«bo. 

1) 

31  Die.  1868 

S 

««««»■ 

Camptoi»  H.«  1  .  p.  •/„. 

noaSdelCd. 

Ctrbonio  Amo 58,11 

Ceaere 1,9ì 

Materie  voUtifi  combotlibili. .   19.9 
Solfo 0,^11 

Coke  polTenileDlo. 

1  Gr.  rldDHO  eremmi  14,979. 

Calorie  =  6711,a 

lOO^    di   que«li   lÌRDÌIe    lono   tqai- 
Tsleati  a  Itk.S  di  carbonio. 

OmpositUmt  itUa  etmert 

AllamJD*  separata 10.01 

Ctrbonalo  dì  poUua trati* 

Silice  leparala 8.» 

Silice  e  ailicati  JnMlubili  ....  H'i 
Acido  lolforioo »,li 

13 

I 

19 


Combnslibila   della    Sardegna 
(sig.  Ing.  Floris  Tborel). 


l^renenMì  dal  lig.  ProfcMore  Cav. 
Cavai  lero. 


8 


7S 


20 

• 

NUMERO 
d'ordine 

DATA 

dclU 
SPEDIZIONE 

NUMERO 
del  campioni 

NATURA     .  ' 

dei 
MINERALI 

RISULTATI 
consegoltl 

33 

Campione  N.®  9  -  p.  ^q. 

31  Die.  1868 
ii.°32delGat. 

S 

lAonité - 

Garbooio  fisso •  • . . .   41,01 

Genere .« •«..    15.(3 

Acqua 1  i,^ 

Materie  Yolaliiì  combustibili. .   24,T> 
Solfo 5.G} 

Goke  polverulento. 

1  Gr.  ridasse  gr.  17,483  di  piombo. 

Galorie  =4053. 

iOQk  di  questa  lignite  sono  equi- 
valenti a  501^,65  di  carbonio. 

• 

Jnalisi  della  cenere  -  p.  ^,^. 

• 

^ 

Galee 188^ 

Magnesia a..........      14* 

Allumina  separata 9,T6 

Ossido  ferrico  id 7M 

Carbonato  di  potassa tracct 

Silice  separata òS^'t 

Silice  e  silicati  insolubili  ....  39,0<) 
Acido  solforico 35>.^ 

Perdite  ...    Ili 

Campione  W."  1  -  p.  ®/o . 

13 

4  Aprile  1861 
n.'»  6  del  Cat. 

S 

SchUto  bituminoso . 

• 

Garbooio  fisso 3  4? 

Genere • T!^  ** 

Materie  volatili  bituminose  ecc.   17i( 
Acqua  separata  a  -♦- 100**  c.t* .     0,"* 

' 

Campione  N.®  3  -  p.  o/^. 

26 

Garbonio  fisso 9 '' 

Genere 7l.«^ 

Materie  bituminose  eoe IxH 

Acqua  a  -4- 100**  e»» 0'* 

21 


PROVEIilENZA 


use 
^1' 


OSSERrjZIONI 


Presentate  dal  aig.  Profeaaora  Cav. 
Ca  vallerò. 


72 


8 


^orlo*GareBio  ptéUò  Varese,  mi- 
niera esplorata  dal  sìg.  Vinas^o 
Baglioni. 
(  Ministero  d'Agdcollura  ). 


6 


S6 


22 


S'è 


DATA 

della 
SPEDIZIONE 


OS 


NATURA 

dei 
mHEBALI 


RISULTATI 
contefoltl 


13 


14 


15 


16 


17 


iO  Mano  1869 
o.'^agdelGat. 


19Magg.l867 
n.''  6  del  Gal. 


6  Agosto  1867 
Q.olidelCat. 


30Lugliol869 
D.''43delCat. 


13  NoT.  1864 
n.o  89  del  Cat. 


96 


SchUto  bituminoso . 


Schisto  Inluminoso 


Roccia  schistoia  con 
alquanta  materia 
bituminosa  inter- 
posta. 


Solfo  sublimato,... 


Arsenico  nativo. . . . 


33 


p.  1000. 

Carbonio  Amo 184,4| 

Genera e66M 

Acqua 6J( 

Olii  leggieri  dislillati 15,5(1 

Id.    demi  id 94;» 

Materie  bilumìnote  residue. . .  70,54 
Materia  gaxose  a  perdile 13,4! 

p.  %. 

Generi 76,03 

Garbonio  fisso 6,li 

Materia  Tolalili  bitaminoae  (i).  11,8? 

Acqua  igroscopica. . , 5  *S 

Perdite 0,21 

Garbonio  fisso 9,SS 

Genere 8l,5fl 

Materie  Tolalili  ^i)  combastibili.  14,81 
Acqua  igroscopica ì^ 

p.  7«. 

Solfo ^'Q 

Acido  solforico 0,3$ 

Solfato  di  calce O.f? 

Solfuro  di  arsenico 0.5d 

Silice tratnt 

Perdita  sofferte O.tl 

Acqua  a  -^  100"  cti OJO 

1.®  Campione. 

Arsenico 64,94i 

Oro 0,00!^ 

Argento trercj 

Acqua 1-55 


23 


ih 

PROVENIENZA 

IH 

OSSERVAZIONI 

86 

y 

BessaDo    in    Lombardia    (cam- 
pione presentato  dal  sig.  Piard. 

3 

NB.    Questo  schisto  si  riconobbe  al<]uanto 
piritoso,  e  fra  i  prodotti  condensati  colla 
distillazione,  si  rinvennero  alcune  traccio 
di  solfidralo  d'ammoniaca. 

Mandato  dal  sig.  Eugenio  Sini- 
atrario  da  Rimini,   e  raccolto 
nei  dintorni  di  Perticaria  sal- 
r  Appennino. 

4 

(i)  Da  tale  quantità  di  prodotti  bituminosi 
colla  distillazione  si  isolarono  9,  6  di  un 
olio  volatile  ìdrocarburato,  mollo  combn- 

'   stibile. 

Miniera  di  SesUno  (  Provincia  di 
Arexzo  ). 

Presentato  dal  aig.  P.  Sca-» 
rabelli,  Senatore  del  Regno. 

3 

(i)  Contenenti  alcune  traccio  di  solfidrato 
d*ammoniaca. 

NB.  Vedasi  pag.  69  il  saggio  di  un  Petrolio. 

• 

Spedito  da   CaUoia  (Sicilia) 
(Miniflero  d'Agricoltara). 

3 

m 

NB.  Vedasi  pag.  60  altra  terra  contenente 
solfo. 

Campioni  della  miniera  di  Borgo- 
franco  presso  Wrea,  esplorata 
dal  si^.  Giacomo  NaTaria. 
(Ministero  d'Agricoltara). 

19 

• 

Ut 

"Si 


t"i 


il 

ÌC'C 


DATA 

dfelU 
SPEDIZIONE 


18 


19 


SO 


18  Apr.  1861 
N.""  10  del  Cai. 


4  NoT.  1861 

N.°14delCat. 


20  Dio.    1868 
N.^'lOdelGat. 


o  © 

ac  a 

-1 


33 


NATURA 

dei 
MINERALI 


I  37 


Pirolusite  o  biossido 
di  manganese. 


Manganese 


Manganese: 


RISULTATI 
eonsesaltl 


Campione  N.«  i  -  p.  <*/o. 

Arsenico 63,9j 

Oro O.OOlJ- 

Argento tracci 

Acqua l,Tj' 

Campione  N.**  3  -  p.  ®/o. 

Arsenico 64,1 1 

Oro 0,001 

Argento iraiiJ 

Acqua 1,^ 

Biossido  anidro 76,1 1 

Aoqaa  interposta !2  *<' 

Carbonato  di  calce 3,4' 

Silice  e  silicati 16,54 

Perdite  sofferto 1, 1^ 


Campione  5*.°  t  -  p.®/o. 


-, 


Diossido  anidro S9*t 

Id.        idrato U.tT 

Ganga  silicea 55,3U 

Campione  N.«  %  -  p.®/^. 

Biossido  anidro S3,i4 

Id.       idrato Ii,6r 

Ganga 64,0? 

Biossido  anidro 34,89i> 

Id.       idrato 10,6^e 

Silicato  di  manganese 7,74» 

Ossido  ferrico %96è 

Carbonato  di  calce 3,81> 

Acqua  igroscopica 1,4tr» 

Perdite  sofferte 0,89" 


Minerale  della  ■Sardegn9,  presen- 
tato dal  sig.  Conto  P.  Bellramì. 


Da  Genebrnne,  comune  di  Nu«, 
circondario  d'Aosta  ;  miniera 
esplorala  dal  Big.  Dottore  Cav. 
L.  Cristiani. 

(Corpo  Ueale  delle  Miniere, 
distretto  di  Torino). 


Sig.  Cristiani  Mois.  Minerale  spe- 
dito da  Aosta. 


Ut 


6 


194 


26 


DATA 

delU 
SPEDIZIONE 


ce 
li 


NATURA 

dei 
MIREBALI 


RISULTATI 


SI 


SS 


S3 


S4 


IS  Apr.  1863 
N.<'37delGat. 


S3  Luglio  1863 
N.*"  71  del  Gal. 


17  Mano  1864 
N.''83de]Cat. 


16  CU.  1866 
N.^'lSdelCat. 


37 


43 


Minerale  eosHtuUo 
da  magnetite  mi- 
sta con  sesqnios- 
sido  di  ferro. 


Magnetite  mista  con 
sesqaiossido  di 
ferro  interposto  ; 
ganga  silicea. 


Idem 


Idem 


P.  % 

Ferro 

Ganga  ar^illo^a. 
Traccio  di  fosforo. 


Campione  N.«  1  -  p.  «/o- 


€0.: 


Fe«  O» 

Fé  O 

Ganga  

Ferro  metallico  =:  66,44. 


6190 

S7,40 

9,:o 


Campione  N.*  S  -  p.*/©- 

Fé"  0» 65;» 

Fé  O 86,80 

Ganga 10,90 

Ferro  metallico  =64,84. 

P.  •/•. 

Fé*  0 67,30 

Fé   0 85,50 

Ganga  silicea ...  « T,iO 

Ferro  meUllico  =66,94. 

Campione  N.«  1  -  p-^/o- 

Fé»  O» 65,90 

Ferro  =47,74. 


Campione  N.*^  t  -  p.*/©. 


Fé»  O* 

Ferro  =61,18. 


84,40 


I 


Campione  N.**  3  (i). 


MÌDÌera  di  Gullara  e  S.  Aalonio 
presso  Cagliari. 
(Ministero  di  Agricoltara). 


Dal   territorio  di  AssemiDi ,  pro- 
TiDcia  di  Cagliari. 
(Corpo  Reale  delle  Miniere , 
distretto  di  Cagliari  }• 


Miniera  detta  Porta  Pirastu  o 
Monte  Suprana  presso  Teutada 
(Sardegna). 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Cagliari). 


Miniera  detta  Su  Fraizzu^  terri- 
torio di  Pula,  proTincia  di  Ca- 
gliari). 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Cagliari). 


1S4 


ffB.  Venne  richiesta  la  detenninaiioae  àtì 
ferro  metallico.    . 


6 


149 


NB.  In  questo  minerale  non  si  riscontrò 
traccia  alcuna  di  fosforo. 


[i)  Riscontrato  troppo  poTero  di  ossido  di 
ferro  ecc. 


m 


Sa 
I! 


DATA 

deUa 
SPEDIZIONE 


dS 


e 
OS 

SÌ 

ss  2: 


NATURA 

dei 
MINERALI 


26  OU.   1866 
N.*»  16  del  Cat. 


96 


90  Luglio  1868 
N.*'  6  del  Cat. 


43 


RISULTATI 
consegniti 


Campitmi  di  ossido 
magneiico  dì  ferro 
misto  con  sesqiii- 
ossido  idrato  di 
ferro  ;  ganga  qnar- 
iosa. 


Ossido  magnetico  di 
ferro. 


48 


Campione  N.°  1  -  p.  1,000. 

Fé»  O* 0.5:8 

Fe«  O' 0,Oil 

Ferro  metallico  44^80  p,  %  • 

Campione  N.®  *  -  P- 1,000. 

Fé»  O* 0,599 

Fé"  O» 0,030 

Ferro  metallico  46,80  p.  7^. 

Campione  N/»  1  (i)  -  p.  «/^. 

Fé»  O* 88,t: 

Silice  e  silicati  insolubili 9,50 

Carbonato  di  calce 1.43 

Id.         di  magnesia 0,16 

Perdite  sofferte 0,14 

Ferro  metallico  64,30  p.  7^ . 

Campione  N.<>  2  (11)  -  p.  «/o  • 

Fe«  O*. 86,69 

Silice  e  silicati  insolubili 9,99 

Carbonato  di  calce 1,9S 

Id.         di  magnesia 0,1T 

Perdile  sofferte |,2I 

Ferro  metallico  61,80  p.  %  . 


Campione  N.**  3  (in)  -  p.»/^. 

Fé»  0* 38,53 

Silice  e  silicati  insolubili 56,96 

Carbonato  di  calce l,*:."^ 

Id.        di  mau'nesia 0,81 

Fe«  0»(iv) 1,5*^ 

Perdite  sofferte 0^40 


4 


29 


Miniera  Perdu  sarcis  mannu^  co- 
ni noe  di  Sarroch,  circoD^mo 
di  Cagliari  (Sardegna). 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Cagliari). 


Miniera  di  Cham'dt'praa  detta 
Lago  gelato  di  Sai^oney  (Aosta); 
esplorala  dal  sig.  Cav.  Baldas- 
sare  Mongenet. 

(Corpo  Reale   delle  Miniere, 
distretto  di  Torino). 


15 


(i)  Qaeeto  eampìoiie  di  minerale  non  con- 
tiene alcuna  traccia  di  pirite. 


(li)  Contenente  alàuae  Iraccie  di  pirite. 


(iti)  Minerale  povero,  molto  piritaflo. 


165 


(iv)  Ossido  ferrico  separato  dalla  parte  sc- 
iabile nrgh  acidi,  della  ganga. 


30 


SI 


DATA 

delU 
SPEDIZIONE 


CO 

Sa 


NATURA 

d«i 
MINEBALl 


RISULTATI 
eonteialil 


48 


«7 


7  Maggio  1861 
N.^'lSdelCat. 


98 


16  Die.  1869 
N.'^49delCat. 


99 


31  Mano  1865 
N.«96dalCat. 


FerrotpaUeo^  aTenle 
molta  ganga  silicea 
con  alquanto  cal- 
care dolomitico  in- 
terposto. 


Ferro  fpaUeo  manga' 
fusifero  con  gan^ 
silicea  e  serpenti- 
nosa ,  contenente 
traccio  di  earbo« 
nato  dì  calce. 


Ferroipatieo  in  parte 
alterato  e  misto 
con  sesqoiossido  di 
ferro,  con  carbo- 
nato di  manganese 
ecc. 


53 


Campione  N.*»  1  -  p-^'/o- 


Contiene  34,97  p.^/^,  di  ferro  metalL 


Campione  N.®  9  -  p.  o/o . 

I 
Centiene  33,15  p.%  di  ferro  mettU. 

Campione  N.®  1  -  p.  */^. 

Carb.  di  protossido  di  ferro. .   87,Tt 
Id.    di  manganese 1,SJ 

Contiene  49,31  p.**/^  di  ferro. 

Campione  N."  9  -  p.  «/^ . 

Carb.  di  protossido  di  ferro . .  81, ti 
Id.     di  manganese ìX 

Contiene  39,17  p.  ^^  ài  ferro. 


P.  •/•• 


Csrb.  di  protossido  di  ferro  . .  45,6 1 
Sesqaiossido  di  ferro 46,8^ 


Carbonato  di  manganese 
Id.        di  calce.. . ... 

Id.  di  magnesia. . . 
Silite  e  silicati  insolabili 
Perdite  sofferte 


•  • 


1,05 

4.59 
0.6* 


Contiene  54,83  p.  \  di  ferro. 


31 


PROVENIENZA 


Miniera  di  Clutone^  proi^ÌDcit  dì 
Bergamo. 

(Corpo  Reale  delle  Miniere). 


Miniera    Venina   presso    Ambio, 
circondario  di  Sondrio. 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Milano}^ 


Ifiniera  di  Travesagna,  cornane 
di  Loveno,  circondario  di  Breno, 
provìncia  di  Brescia. 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Milano). 


165 


6 


9 


NB,  Qnesti  due  campioni  non  contengono 
alcuna  traccia  né  di  fosforo,  né  di  solfo. 


184 


33 


US  o 


DATA 

della 
SPEDIZIONE 


0 
ce  & 

Mg 

zìi 


NATURA 

dei 
MINERALI 


RISULTATI 
conseffDltl 


30 


31 


39 


33 


36  Loglio  1865 
N.  lOldelCat. 


31  Agos.  1865 
N.lOSdQlCat. 


l«Lagliol867 
N.^"  9  del  Cat. 


4  Aprile  1868 
N.o  1  del  Gat. 


53 


59 


Ferro  sj>atico  man- 
ganaiferOj  con  pi- 
rite inlerposla, 
quasi  talta  alterata 
e  cangiata  in  ses- 
qaiossido  di  ferro; 
ayente  ganga  cal- 
care ecc. 


Ferro  ipatico  mango- 
nesifero,  alquanto 
piritoio,  con  ganga 
calcare  ecc. 


Carbonato  di  ferro 
manganesifero  con 
iracce  di  carbo- 
nato di  calce. 

Sesquiossido  di  ferro 
in  parte  idrato  e 
misto  con  ferro 
apatico  ,  ayente 
ganga  argillosa.    < 


Carb.  di  protossido  di  ferro . . .  85,t9 

Sesquiossido  di  ferro 4,31 

Carbonato  di  manganese t,Oli 

Id.        di  magnesia IflS 

Id.         di  calce 9.83 

Silice  solubile. 0,99 

Sìlice  e  silicati  insolubili l,Tt 

Allàmina tracat 

Acqua  separala  a  130"  gr 0,45 

Perdite  sofferte 0,^ 

Contiene  44,13  p.o/,,  di  ferro. 

Carb.  di  protossido  di  ferro..   8'.^) 

Sesquiossido  di  ferro l$t 

Carbonato  di  manguiese 1^ 

Id.        di  calce S,^) 

Id.        di  magnesia    1(4 

Silice  solubile 0,90 

Allumina tractu 

Silice  e  silicati  insolubili 1,^ 

Acqua  a  -f- 130®  gr 0,50 

Perdite  sofferte 0.50 

Contiene  49,14  p.  ^o  di  ferro  metsti 
Campione  N.°  1  -  p.  o/^. 

Caii>onato  di  ferro 82. 50 

CooUene  39. 90  p.  7^  di  ferro. 

Pef  Vo  ' 

Sesquiossido  di  ferro  (i)    76,6^ 

Carbonato  di  ferro    8^'4 

Ganga ey 

Acqua  a  ^-  130*»  gr.  c.U X& 

Penlite  sofferte O'ì 

Contiene  57.89  p.**|o  di  ferro. 


Miniera  della  di  raUe  di  Megna^ 
comune  di  Pezzase,  in  ybI  di 
Trompia^  provincia  di  Brescia) 
(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
dislretlo  di  Milano). 


iMinerale  presenlato  dal  sig.  Pro* 
fessore  Ragazzoni  da  Brescia. 

(Corpo  Reale  delio  Miniere, 
dislrcUo  di  Milano). 


liniera  della  Genina  in  Val  di 
Ambria,  comune  di  Pialeda, 
circondario  di  Sondrio. 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
clislrello  di  Milano). 

liniera  di  Meraldo,  comune  di 
Scbìlparìo  ,  provincia  di  Ber- 
gamo. 

(Corpo 'Reale  delle  Miniere, 
distrello  di  Milano). 


6 


202 


P,Af.  hk  media  di  due  delerminationi  e8e->- 
^aìB  a  parie,    qoeslo   minerale  risultò 
eoatenere  0,i5  p.  %  di  solfo. 


P.Af.  In  media  dì  due  sag^i  apparali,  questo 
minerale  risuilò   contenere  0,31   p.  '^' 
di  solfo. 


NB.  T  Campioni  n."  2  o  3  dal  saggio  ope- 
ralo ai  riscontrarono  poverissimi  di  car- 
bonato di  ferro. 


(i)  Con  treccie  di  manganese, senza  conte- 
nere indizio  di  fosforo  ne  di  solfo. 


3 


34 
pi 


1 


g« 


DATA 

della 
SPEDIZIONE 


ol 


NATURA 

dei 
MINERALI 


RISULTATI 
eonsegoltl 


59 


34 


6  Aprile  1868 
n,""  9  del  Cat. 


35 


S70Uob.l864 

N.""  88  del  Cat. 


36 


37 


96  Febb.  1861 
n/  6  del  Cat 


97  Giug.  1869 
N .0  39  del  Cat. 


Ferro  tpaUfp  misto 
oon  aesqaiosstdo  di 
ferro,  aTente  ganga 
formata  da  silice, 
da  argilla,  e  da 
traccie  di  carbo- 
nato dì  calce. 


Per  % . 

Carbonaio  di  Ferro  .. 
Sesqnioasido  di  Ferro  . 

Ganga 

Acqua  a  -4*190° 

Perdita 


61^ 

19,83 

16,9- 

1,(H 

0.6J 


Ferro  epatico  (i) . 


FirUe  di  ferro  .... 


Pirite  di  ferro. 


65 


Ferro  =  43. 57  p.  *»/„ . 


Campioni     N.^      1.**   e  3. 

Carb.  di  Ferro  p.  •/....  78,87.  13.6? 

Fé*  O^  ,•....    3,16.  58A 

Carb.  di  Calce 0,05.     a<^ 

Id.  di  Magnesia 0,37.    0.  '• 

Silice,  silicati  ins.U ....  17,04.  ì$.k' 

Acqua  e  perdite 0,51 .     0  ^^ 

(il)  ;iii 

Minerale  p.  «>/o  41.11  di  ferro 

4.B1  di    ganga 

Campione  N.®  1  -  p.  «/o- 

Solfo. 441 

Arsenico train 


Campione  N.°  9  -  p.  ^j^. 

Solfo i\- 

Arsenico tr^  > 


Campione  N.°  3  -  p.  ^i^. 

Solfo 43. 

Arsenico tute* 


33 


1 

PROVENIENZA 

1 

NUMERO      1 

«Ci  MCCl      1 

operati         1 

OSSERVAZIONI 

303 

9 

> 

Miniera  Piscina,  sopra  Monte  Gia- 
netto,   cornane    di    Schilparjo, 
provincia  di  Bergamo. 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Milano}. 

4 

NB.  Questo  campione  minerale  è  alquanto 
manganesifero ,  il  medesimo  non  risoilò 
contenere  né  fosforo,  ne  solfo. 

Ilioiera  di  Petassa  e  Costa,    co 
mane  di  Melanno,  circondario 
di  Breno,  distretto  di    Milano. 
(Ministero  d'Agricoltura). 

8 

(i)  Amendue  cotesti  campioni  minerali  ri* 
sultarono    contenere   alenile    traccio    di 
manganese. 

(il)  Ferro  p.  •/„  di  minerale  —40,39. 

(ih)  Ferro  p.  o/o  di  minerale  =47,79. 

• 

[>ani  sigf^.  Sclopis  fratelli,  mine- 
rale di  Brosso  (Ivrea). 

5. 

Campione  presentato  per  determinarvi  il 
ferro,  e  per  la  ricerca  dell'arsenico^  la 
quale  riesci  negativa. 

[>ani  sigg.  Sclopis  fralelli,  mine- 
rale di  Brosso  (Ivrea). 

9 

Campioni  presentati  per,  la  detenninaiione 
dello  solfo  e  dell'arstnico. 

• 

338 

♦ 

36 


D  e 


38 


39 


DATA 

della 
SPEDIZIOFfE 


24Geniì.l862 
N.®  98  del  Cai. 


B 
O© 

no» 


§ 


65 
1 


98  Giug.  1867 
N.o  8  del  Gat. 


NATURA 

dei 
WINERALI 


RISULTATI 
eonaegoltl 


Pvriie  di  ferro  cal- 
cinata entra  forni, 
supposta  aurifera. 


Carbonato  di  zinco, 
misto  con  pìccole 
quantità  di  galena 


ecc. 


69 


cop4 


100  Parti  di  cotesto  campione  coh 
calcinazione  entro  forno  a  muffoj 
si  ridussero  a  90  parti  di  resid» 
fisso. 

100  Grammi  di  residuo  fisso  in  meda 
di  tre  saggi  docimastici  col  piombf 
povero  ecc. ,  per  successiva  e 
pellazione  fornirono  gr.  0,005 
argento  e  traccio  di  oro. 

Campione  N.°  1  -  p.  **/o- 

Carbonato  di  zinco 00.^^' 

Id.         di  piombo t,l»i* 

Solfuro  di  piombo 0  ^"^ 

Ossido  ferrico 0.,*^' 

Carbonato  di  calce 3,in 

Id.         di  magnesia l.K^ 

Silice liei 

Allumina 0'-^ 

Acqua  a  -4-  190o 0,^21 

Perdile '. 0,93 


Zinco  p.  o/^  =47,97. 

Campione  N.©  9  -  p.  % 

Carbonato  di  zinco 

Id.         di  piombo 

Solfuro  di  zinco 

Id.    di  piombo 

Ossido  ferrico 

Id.  di  manganese 

Carbonato  di  calce 

Id.         di  magnesia 

Silice 

Allumina 

Aoqaa  separata  a  •+■  190** .... 
Perdite 

Zinco  p.  <>/„  =  33,753. 


66^ 

2,9-: 

3> 

irq 

0,6.1 


37 


PROVENIENZA 


gì:: 

use 

rzMO 


OSSERFAZIONI 


Campione  presentalo   dal  signor 
Sclopis  Camillo. 


Miniera  di  PronuS^rfu (Sardegna). 


228 
3 


A^jS.  Pirite  di  Brosso,  residuo  della   fab- 
bricazione dell'acido  solforico  ecc. 


18 


P.M.  In  cotesti  tr«  campioni  minerali,  me- 
diante diversi  s«ggi  aocimastici  operati 
a  parte,  si  accertò  la  presenza  dell'ar- 
gento, ma  però  in  qoantità  tenuissime. 


249 


38 


il 


DATA 

dclU 
SPEDIZIONE 


NATURA 

dei 
MINERALI 


RISULTATI 
conseguili 


69 


S8  Giag.  1867 
N.""  8  del  Gal. 


Carbonato  di  zinco , 
misto  con  piccole 
quanliià  di  galena 
ecc. 


Idem 


Carbonaio  di  zinco 
colla  leggenda:  Ca- 
lamina  pura. 


Idem 


72 


Carbonato  di  zinco, 
misto  ecc. ,  colla 
leggenda:  Calami' 
na  con  minerale  *di 
piombo. 


Campione  N.®  3  -  p.  »/o. 

Garbonato  di  zinco 5S6ìj 

Id.       di  piombo 3,!^^^ 

Solfuro  di  zinco 1*^^ 

Id.  di  piombo l^'} 

Ossido  ferrico ^'^^ 

Id.  di  manganese Q>^^ 

Carbonato  di  calce ^'*l 

Id.  di  magnesia 3,^ 

Allumina l?^* 

Silice 9,6:* 

Acqua  a  -t-lSO" 2J« 

Perdile 0,^^ 

Zinco  p.  \  =31,884. 


Campione  N."  1  -  p.  % 


Garbonato  di  zinco. .   . 

Id.       di  piombo . . 
Solfuro  di  zinco 

Id.  di  piombo  . . . . 

Ossido  ferrico 

Garbonato  di  calce 

Id.       |dt  magnesia 

Silice 

Allumina 

Acqua  a  -4-  120*^ 

Perdite . . . . 


,95.1M 
.Cài* 


1. 


,5ìl 


Zinco  p.  o/^  =  49,481. 


Campione  N.®  2  -  p.  **/«• 

Garbonato  di  zinco ^  *. 

Solfuro l^. 

Carbonato  di  piombo \'l 

Galena  argentifera 1^ '"' 

Ossido  ferrico !>'' 


Pranu  Sarta  (Sardegna). 


Sitltu  Gessu  nel  Maifidano,  terri- 
torio d'Igleaias,  proTÌocia  di 
Cagliari,  Sardegna. 


Idem. 


18 


807 


39 


40 

cs  a 


nr 


DATA 

della 
SPEDIZIONE 


38Giug  186'7 
N.*»  8  del  Cai. 


40 


41 


14Magg.l868 
N.°  3  del  r.at. 


OS 

u  fi 


7^Z 

9 


7S 


» 


93Magg.l868 
N.o  5  del  Cai. 


NATURA 

del 
MINERALI 


RISULTATI 
eoii«i*gaUl 


4 


Galena  argentifera, 
mista  con  calami aa, 
ed  accoropagoata 
da  ganga  calcare 
ed  argiliosa. 

Carbon,  di  zinco  (i), 
misto  con  sesqui- 
ossido  di  ferro  e 
con  galena;  gan^a 
calcare  ed  argil- 
losa. ' 


7G 


Campioni  di  carbo- 
nato di  zinco y  mi- 
sto con  idrosilicalo 
di  zinco,  con  car- 
bonato di  piombo 
e  con  galena  ar- 
gentifera ecc.  ecc.  ; 
ganga  calcare  do- 
lomitica e^  argil- 
losa. 


^ 


Silice 

Allumina 

Carbonato  di  calce 
Acqua  a  -+- 190°-» . 
Perdite 


3,9:3 

3,4^1 

o,ir 


p.% 


Zinco 

Piombo  id. 
Argento  id. 


=  34,745. 
16,535  (i 
0,0115. 


Campione  N.®  3 

segnato  colla  leggenda  Mintralt 
di  Piombo, 

Piombo 3J,9:j 

Argento  0,0595 

Zinco 4>^ 


. . .  • .  < 


Carbonato  di  ziaco 

Ossido  ferrico 

Galena  argentifera  . . 
Carbonato  di  calce.; 
Silicato  d'allumina  . . 
Acqua  a  -4-  120"... . 

Zinco  p.  o/o  =41,90. 


80  :s 
1.») 

ì:' 
:>• 
•i.91 


P. 


°/c 


t.o       9." 


Carb.  di  zinco 41,99  36,97 

Idro-silicato 3,56  3,94 

Carb.  di  piombo..   4,67  5,95 

Galena  argentifera   7,46  11,B7 

Ossido  ferrico  . . .   8,94  9,16 

Calcare  dolomitico  13,59  15,65 

Acqua  a  -h  120..    2,10  9,35 

Argilla 16,58  14,77 

Perdite 1,11  0,84 

Zinco  p.  «/^ 21,8  19,9    40,i 


II.'" 

l.i' 

6.1! 

vn 

0.^ 


41 


PROVENIENZA 

ih 

SS, 

w^    ^^     V**^ 

OSSERFAZIONI 

• 

367 

(i)  In  media  di  tre  saggi  «^cimaslici,  fatti 
a  parte. 

4 

Sai  tu  Gessu^   nel  Malfidano,  ter- 

ritorio d^Iglesias,  Provincia  di 

Cagliari  (Sardegna". 

• 

Miniera  detla  Pubuxeddu,  circon- 

6 

(I)  In  parte  idrato. 

dario  d'Iglesia  (Sardegna  \ 
(Corpo  Reale  delle  Miniere). 

Monleponi    (Sardei^na).  -  (Corpo 
Reale  delle  Miniere  ,\ 

18 

NB,  Si  rinvennero  alcune   Iraccie  di   ar- 

gento in  tutti  tre  i  campioni. 

« 

291 

42 


ofi 

2« 


DATA 

deUa 
SPEDIZIONE 


43 


25  Agos.  1868 
N.*»  7  del  Cat 


OS 

oc  Bk 

0^ 


NATURA 

dei 
MINERALI 


76 


43 


44 


150ttob.l868 
N.*»  9  del  Cat. 


Ottobrev  1868 
N.<>10delGat. 


83 


Blenda  mista  eoa 
galena  argentifera 
con  traccio  di  an- 
timonio solforato, 
con  pirite  ramosa 
e  con  molto  aesqui- 
ossido  di  ferro  ; 
ganga  costituita  da 
uno  Bcbisio  argil- 
loso ,  contenente 
quarzo  e  traccio  di 
carbonato  di  calce. 

Calamina  mista  con 
piombo  cfl^bonato, 
con  galena,  avente 
una  ganga  silicea 
e  calcare.   . 


Calamina  mista  con 
solfuro  di  piombo 
argentìfero  e  car- 
bonato di  piombo, 
ayente  ganga  cal- 
care ed  argillosa 
ecc. 


RISULTATI 
consegniti 


Zinco 5,Jj3 

Rame 3,U^ 

Piombo 2,49'< 

Argento O,00li 

Ossido  ferrico 1",8'6 


Campioni  N.>   l  "" 

P.   7o- 

Carb.  di  zinco . .  17,397 
»  piombo . .  3,419 
Solfnr.di  piombo  0,835 
Ossido  ferrico. .  4,948 
Carb.  di  calce . .  47,356 
»  magnesia  11,593 
Silice  e  silicati 

insolubili ....  34,487 
Perdile 0,975 


Allumina  solnbile 
Silice  solubile . . . 


3.« 


13,510  10,'i» 
3,168   \M^ 

0,534  o;io 

6,037   ".^5 

35,351  33,94< 

9,070  10.I50 

31,978  31,M? 
0,634  0,^ 

0,563  0.89: 
1,175  5,AM 


Campioni   N.*  1.»      8.»      3. 

P.  7o. 


Carb.  di  zinco . .  60,869  55,378 
»  piombo...  3,945  3,815 
Solfur.di  piombo  7:589  5,438 
Ossido  ferrico. .  3,914  8,537 
Carb.  di  calce  . .  8,374  6,578 
•  magnesia.  4,135  3,869 
Silice  e  silicati 

insolubili....  11,188  38,064 
Perdite 1,096    0,981 


49.1« 

in 

3.3« 

o;4 


Zinco    p.  o/^  ..31,63    38,78   33.^ 
Argento  id.   [\]    0,003  0,0035  OA^^I 


43 


PROVENIENZA 


OSSERVAZIONI 


Dalla   miniera    di   f^illanova  Tuia 
ia  Sardegna. 


291 


NB,  Questo  mioerale  era  controseg^ato 
colla  leggenda:  Campione  ti.»  4  della  serie 
di  minerali  di  ynianova  Tuia ,  presentati 
dal  siff.  Napoleone  Brezzi ,  come  risulta, 
dal  D.^  7  del  Catalogo  in  data  95  agosto 
1868.* 


Miniera  di    Terras  Nieddas ,  Pro- 
vincia di  Cagliari  (Sardegna). 

(Corpo  Reale  delle  Miniere , 
distretto  di  Cagliari). 


18 


NB.  Campioni  minerali  contenenti  traccia 
di  argento  non  pontjerablli. 


Miniera   di   Domestica ,    nei    ter- 

tori    d^Iglesias   e    di    Flumini 

maggiore.  Provincia  di  Cagliari. 

(Corpo   Reale  delle  Miniere, 

distretto  di  Cagliari). 


18 


(i)  la  media  dì  tre  determinazioni  analitiche 
di  ciascuno  dei  tre  campioni  presentati. 


335 


44 


SI 

"I 


DATA 

della 
SPEDIZIONE 


45 


OS 


83 


2  Nov.  1868 
N.°lldelGat. 


46 


47 


6  Die.  1868 
N.*>14delCat. 


5  Apr.  1861 
N.°  7  del  Cai. 


91 


NATURA 

dei 
MINEBALI 


RISULTATI 
eonsegnUI 


Calamina  ed  idro- 
silicato  di  zinco  e 
Ò/^Tufa,  cootenente 
galena ,  piombo 
carbonato,  aesquì- 
ossido  di  ferro}  in- 
terposti a  ganga  o 
roccia  dolomitica 
ed  argillosa. 


Calamina 


Campioni  N.»  1.® 

Garb.  di  zinco . .  98,543 
Idro-silicato  . . .   3,461 

Solfuro 0,670 

Garb.  di  piombo    1,185 

Galena 1,718 

Ossido  ferrico. .  5,175 
Silice  solubile..  1,939 
Allumina  solnb.  r,091 
Garb. di  calce  ..39,615 
»  magnesia  10,547 
Silice  e  sHicati  16,696 
Insolubili. 
Perdite 1,140 

Zinco  p.  o/^  . ..  14,75 


43,687  35,96i 
1,068  2,15J 
0,956   0,^01 

0,594  i,or 

0,619    1,13? 
3,773   7,Jlf' 

1,045  i;5^. 

0,793   1,18* 

38,514  roP' 

9,390  9,13^ 

10,466  m^ 

0,949   IJOt 
33,08    18,60 


Galena  argentifera 
contenente  a  Iquan- 
taò2<?mto,  ed  avente 
ganga  silicea  mista 
a  fluorina  ecc. 


Campioni  N.i    1."       9.'»     3 


P.  % . 

Garb.  di  zinco . .  75,905 
Solfuro  di  zinco  1,540 
Garb.  di  piombo  1,164 
Solfur.di  piombo  0,893 

Argento traccia 

Garb. dì  calce..    6,965 

»  magnesia.  3,436 
Silice  solubile . .  traccie 
Ossido  ferrico. .  1,634 
Silice  e  silicati 

insolubili ....  9,976 
Perdite  0,198 

Zinco  p.  o/^  ...   41,10 


68,625  60.UÌ 
3,009  1,?'^ 
1,676  I,ó9i 
1,365  ll3i 
traccit  tracci 
5,896  7,^1 
3,608  3,1> 
idem  iiif» 
3,795   3.563 

0,165  0,ì?^ 
38,19   3T''^ 


Campioni  1 .° 

Piombo  p.% 33,750    IO.»»* 

Argento      »    0,009 

Zinco         »    11,500 


0.011 

lO.d" 


45 


PROVENIENZA 


u  i  S 


OSSERVAZIONI 


Miniera  di  Cea  Spreni  nel  Salto 
iPOridda^  ierrilorio  di  Domus- 
nova  ,  cirooDdario  d' Iglesias , 
provincia  Hi  Cagliari. 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Cagliari). 


Miniera  Porctddu^  circondario  di 
Iglesias  (Sardegna). 

(  Real   Corpo  delle  Miniere , 
distretto  di  Cagliari). 


Min^i'ali    di   Macagno    aoperiore 
(  Varese). 

(Ministero  d* Agricoltura). 


335 


18 


Nfì,  Cotesti  tre  campioni  risultarono  con- 
tenere deboli  traccie  d^argento 


18 


8 


379 


46 

1^ 

DATA 

= 

NATCRA 

RISULTATI 

Ss 

SfECZIO^E 

11 

«iNFn.L, 

conarculll 

91 

P.  %. 

48 

7  Apr.   ISei 

S 

Piombo 61,i>M 

N.°  9  del  C«l. 

conteDBDte  blenda 

Argento ftOOT 

con    ganga   qnar- 

lOM. 

Campioni  H.'    I."         J."       V 

49 

90  Die.  1861 

3 

Galena    argentifera 

Piombo  p."/,  46,700    44,854    3l,6li 

N.°SOaelCal. 

CDulenenle  alcune 
Iraccie    di     pirìle 
aurifera,  ed  avenla 
naa   ganga    qnar- 
loea. 

Argento    »      0,0333    0,0146    O.Oi'^ 
Oro           »      iraccit    iracài    W" 

Campioni    N.'         1."    0)*' 

SD 

W  Pebb.  1863 

2 

Coiena   argentifera 

Piombo  p.  "/„ 98,975    l\M 

N.'25delC»l. 

con  Iracoedi  blen- 
da, avenli    ganga 

Argento      »      0,015S   PU 

bianca  iuierpoala. 

P.  7.. 

51 

6  Mano  1863 
«."aOdelCat. 

' 

Piombo   argentifero 

Piombo tì^ 

Argento m'-> 

Campioni  S.i   1."        9."        V 

63 

aiManoiees 

3 

Galena    argentifera 

Piombo  p.7o  «3,019  57,95i    «M» 

N.''35dBlCBl. 

con  traccia  dibleo- 
da  ,  e   con   ganga 
q  uà  r  iosa  mi  Bla  con 
calcile  entro  roc- 
cia tchiatoia. 

Argento    »        0,049    0,0353   0,0i!>^ 
OrS            .      traccie      .rft»      i*" 

P-  7o. 

53 

19ApTÌIelS69 

I 

Galena   argentiera 

Piombo nW 

N."  36  del  Cai. 

con  ganga  ricca  Jl 
flaonna. 

Amento «,(«« 

Campioni      N.'        l'       ' 

54 

16  Die.  1869 

9 

Galena    argentifera 
con(racc)«dibteD- 

Piombo  p.  7o 40,630   i>-i". 

N.'BldelCal. 

Argento      .      0,0145   "."i 

da;  ganga   lilicea 

abbondanle- 

m 

47 


PROVENIENZA 


u- 


MasBua ,   circondario  d'Iglesias, 
Sardegna  ;  miniera  della  Società 
mineraria  di  Monte  Santo. 
(Ministero  d'Agricoltura). 

Miniera  Agogna  e  Piombino ^  di* 
stretto  di  Novara. 

(Ministero  d'Agricoltura). 


Miniera  di  Pormaco,  presso  paU 
lanza. 

(Ministero  d'Agricoltura). 


Campione  presentato  dal  sig.  Pro- 
fessore Sella,  per  parte  del  si- 
gnor Francfort. 

Bliniera  detta  di  Brovtllo,  terri- 
torio di  Brovello  e  Massino 
(  Pailanxa). 

(Ministero  d'Agricoltura). 


Dal  Comune  di  Porto-Varese. 
(Ministero  d'Agricoltura). 


ioiera  di  Valbona,   coniane  di 
Inlrobbio,  circondario  di  Lecco. 
(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Milano). 


379 


6 


(i)  Nel  campione  n.^  3  si  notarono  alcune 
traccio  d'oro. 


9 


6 


419 


Minerale    contenente    alcune  .  traccio  di 
blenda. 


s^ 

n  A 1  A 

-1 

II 

NATURA 

RISULTATI 
«onaegnlll 

i04 

Compio 

T 

i     N.'    1.0       r  ' 

55 

16  Die.  19IÌ9 
N."  51  del  Car. 

i 

Galena  argentifera 
ODO  milrìce  li  lice*. 

Piombo  p.  " 
Argeulo      » 

Compio 

0 51380    M,i» 

0,010     e,w> 

i      N.*      I.«        V 

56 

9  Sell.  t863 

N.'>53delCBt. 

3 

Galena   argentifera 
CEcpalla,  con  poca 
ganga  calcare  eoo 
Iraccie  di  quarzo. 

Piunibo  p.  • 
Argento      » 

, ■n,rj6  71.1" 

0/1*98   U,ui^ 

57 

l."  Arile  Iflta 
S."57deiCal. 

1 

Cafcna   argentìfera 
canlenentelnccie 
di  blenda,  tLTente 

ganga  lilicea. 

Piombo.... 
Argento .... 

*W 

¥"- 

''.    'lo- 

58 

16  Aprilo  1863 

1 

Galena   argentifera 

Piombo .... 

i:,>i 

N.-SgdelCal. 

avenleK'augaqoar 

Argento .... 

59 

l.''MaBB.lS63 
N.-eiHclCal. 

I 

Galena   argentifera 
mUla  eoa  blenda, 
eoo  «olruroiUae- 
limonio,   con   pi- 

Pi  mb 

17* 

Argento.... 

Ù.V.t' 

ro,   ayenlg  ganga 

^-  'U- 

60 

5  MagR.  1863 
K."63ielC«t. 

90M»gK.1863 
N.«65dGlCal. 

■   ' 

Galeno   argenlifera 

entro   roccia   cai- 

Galena    argentifera 
contenente  alcDoe 
triccìe  di  anlimo- 
Dio  aolroralo  e  iti 
pirite,  con  natrice 
•)  «ariosa. 

Piombo  .... 
Argento,... 

*!,« 

o,«i 

1*.  "/». 

113 

Argento.... 

:::::::::::::: '^^ 

PROVENIENZA 


Miniera  dì  Grandola,  circondario 
di  Lecco. 

(  Rcal    Corpo  delle  Miniere  , 
dislretto  di  Milano). 


Miniera  Sos'-Enattosy  terrilorio  di 
Lula,  circondario  di  Nuoro  (Sar- 
degna). 

(Ministero  d'Agricoltura). 

Aliaiera  di  S.  Arcillari  (Sardegna), 
dislrelto  di  Cagliari. 


Dalla  Sardegna  (Professore  Pausa 
Antonio). 


Miniera     di     Rallabio     superiore 
presso  Lecco. 

(Corpo  Reale  delle  Miniere , 
dialrctlo  di  Milano). 


6 


Miniera  di  Bcsano  e  Porto  Carésio, 
regione  Poilè. 

(Ministero  d'Agricoltura). 


Minerale  presentalo  dal  sig.  Lat- 
tuada. 


3 


446 


50 


DATA 

delU 
SPEDIZIONE 


Sii 


NATURA 

dei 
MINERALI 


RISULTATI 
conscgalU 


6S 


63 


64 


65 


66 


67 


69 


113 


15  Luglio  1863 
N.«70d€lCat 


3  Die.  1863 
N.°74deìCat. 


19  Die.  1863 
N."  75  del  Cai. 


Idem 


Idem 


19  Die.  1863 
N.°'y6delCat. 


13  Febb.  1864 
N.«79delCal. 


Galena  argentifera 


ì 


191 


Galena  argentifera 
mista  con  pirite  di 
ferro  alterata,  e  con 
ganga  quarzosa. 


Galena  argentifera 
in  cristalli  minuti 
entro  ^anga  quar- 
zosa mista  con  ba> 
ritina. 

Galena  argentifera 
con  molta  ganga 
quarzosa. 


Galena  argentifera 
mista  con  pirite  ra- 
mosa e  traccio  di 
blenda,  e  molta 
ganga  quarzosa. 

Galena  argentifera 
contenente  pirite 
ramosa  e  pirite  ar- 
senicale aurifera  e 
traccio  di  blenda, 
ganga  quarzosa  con 
baritina  ecc. 

Galena  argentifera 
contenente  piombo 
carbonato,  avente 
ganga  calcare  e 
se  hi  stosa. 


Piombo  .« 48,0» 

Argento ^^ 

Piombo 31,36 

Argento O.Wi 

Oro (\W1 

P.  %' 

Piombo 70,8ì» 

Argento 0,1» 


P.  7o. 

Piombo * 63»'^ 

Argento , 0.^'^ 

P.  •/•• 

Piombo (H.óW 

Argento 0,(»w 

Rame 1>^ 


Piombo • ^L, 

Argento..... m 

Rame 

Oro fr"' 


aar] 
m 


Campioni       N.^    1."*       ^' 

Piombo  p.  o/ 50,599   S^JJ 

Argento     »     0,016     O.Oìf' 


PROVENIENZA 


Miniera  dì  Barisueis  io  Sardegna. 
Campione  presentato  dal  si- 
gnor Conte  Beltrami. 


H mistero  d'AgricoUara,  a  richiesta 
del  siff.  Paolo  Bertolin  di  Chat- 
land  S^- Victor  (Aosta). 


liniera  detta  Morso  alto  e  Tra- 
versa alta  (circondario  di  Lecco). 
(Ministero  d'Agricoltdra). 


liniera  detta  Casa  delle  Miniere, 
cornane  di  Laorca,  circondario 
di  Lecco. 

(Ministero  d'Agricoltura). 

liniera  del  Comune  d*Introbbìo, 
regione  Corno  ed  Ombrega,  cir- 
condario di  Lecco. 

(Ministero  d'Agricoltura). 


ÌDÌera  di  Valbona ,  comune  di 

Introbbio,  circondario  di  Lecco 

(Ministero  d'Agricoltura). 


nicra  di  Nehida^  presso  Iglesias 
in  Sardegna. 

(Ministero  d'Agricoltura). 


6 


NB,  Assieme  a  questo  campione  minerali 
furono  analizzali  due  altri,  i  quali  die- 
dero risultati  negativi. 


6 


i73 


52 


D  e 


DATA 

deUa 
SPEDIZIONE 


OS 


9 


NATURA 

dei 
MINERALI 


RISULTATI 


consegàUl 


69 


70 


71 


73 


73 


74 


75 


131 


15  Marzo  1864 
N.^'SSdelGat. 


19  Magg.  1864 
]N.'>86delGat. 


7  Agosto  1864 
N.*^87delCal. 


27  Nov.  1864 
N.°90delGat. 


37  Apr.  1865 
N.«'96delCat. 


30Logliol865 
N^  100  del  C. 


31  Ag.  1865 
N.o  103  del  G. 


136 


Campioni  N.»  1/»        2/ 


3.* 


Galena  argentifera 
con  ganga  calcare 
dolomitica  e  con 
Yenatare  di  quarzo. 


Galena  argentifera 
avente  ganga  cal- 
care ed  argillosa. 


Galena  argentifera 
con  aboondanle 
ganga  silicea. 


Galena  argentifera 
con  molta  gaoga 
c^uarzosa,  con  ba- 
ritina e  roccia  cal- 
care interposte. 

Galena  argentifera 
(i)  in  massa  cri- 
stallina compatta  ; 
ganga  argillosa  con 
<]|uarzo  e  8patx>  ba- 
ritico  interposti. 

• 

Galena  argentifera 
avente  ganga  cal- 
care mista  con 
quarzo  e  baritina. 


Galena   argentifera 
mista  con  blenda 

co- 


Piombo  p.%   56,147   56^934  35,5:} 
Argento    i>        0,0308  0,0198  0,01(( 


.,} 


Campioni       N.*    (b^  I."     S^' 

Piombo    p.  ^'/o....   71,761     67,5" 
Argento      »      ....     0,0195    W 


Campioni       N.'      1.' 

Piombo   p.  o/^  ....   34,079 
Argento      «       ....     0,039 


Campioni       N.i      1.* 


8.' 
0,CJi 


V 


Piombo   p.  */o  . . . .    38,793   ¥)0 
Argento      »       0,018    COilS 


P.  o/o. 


Piombo 
Argento. 


70JOI 
0.0)4 


Campioni  N.i   1.»      2.«     3.  ■« 

Piombo  p.  •/-  64,796  58,584  59.«| 
Argento      »       0,039    O,03i5  0.'^ 

Campioni       N.^     (a^         * 

Piombo  p.  7o  •  • . .  19|340  S«>'i! 
Zinco  »  ....  11,5J2  4» 
Argento     »     ....     0,0065     m 


• 

53 

s 

f 

PROVENIENZA 

* 

OSSEUrAZIONI 

473 

Miniera  delta  Acqua  cotta  presso 
Villaermosa  in  Sardegna. 
(Ministero  d'Agricoltora). 

9 

■ 

Miniera  di  Montecerbut y  ievtiioùo 
di  Sautadij  circondario  dMgle- 
sias,  Provincia  di  Cagliari. 
(  Ministero  d*Agricullura  ). 

6 

(a)  In  cristalli  a  larghe  falde. 
(e)  Galena  in  parte  alterata  con   pioinbo 
carbonato  interposto. 

• 

Campioni  presentali  dal  sig.  In- 
gegnere Spezia. 

6 

\ 

\ 

Miniera  Figu  Ruju  a  Lula  (Nuoro 
io  Sardegna). 

(Ministero  d'Agri  coltura). 

G 

1 

Miniera   di   Monte  S.  Giovanni  di 
Gonnesa,  circondario  d'Iglesias, 
Provincia  di  Cagliari. 

(Corpo  Beale  delle  Miniere, 
dislrello  di  Cagliari). 

4 

• 

(i)  Contenente  traccie  di  blenda. 

Miniera  sovradetla  di  Monte  S.Gio- 
vanni di  Gonivesa,  circondario 
d'Iglesias  ecc. 

(Ministero  di  Agricoltura \ 

9 

(li)  Cotesto  3.0  campione  era  costilnìto  dallo 
slicco  ottenuto   dalla  stessa  galena  ar> 
genti  fera. 

miniera  denominata  Pasolini ^  co* 
fnvne  di  Trovaslio  (  Brescia). 

(Corpo   Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Milano). 

8 

(i)  Campioni  minerali  spediti  dal  sig.  Pro- 
fessore G.  Raguzoni  di  Brescia. 

• 

521 

5i 


DATA 

delU 
SPEDIZIONE 


OS 


NATURA 

dei 
HINEBALI 


RISULTATI 
consefDfU 


76 


77 


78 


79 


91  A^.  1865 
N.*»  102  del  C. 


33  Apr.  1866 
N.*»  7  del  Cai. 


94  Apr.  1866 
N.°  8  del  Cai. 


90Magg.l866 
N."  lOdelCal. 


136 


94Magg.>866 
N.«ltdelCal. 


151 


Galena  argentifera 
con  Iraccie  di  blen- 
da, a  venie  (^an^^a, 
composla  di  flao* 
TÌna  e  quarzo  (i). 

Galena  argentifera, 
ganga  ricca  di  ba- 
rilina,  quarzo  ecc. 


Galena  argentifera 
con  traccio  di  blen- 
da; ganga  quar- 
zosa. 


Galena  argentifera 
mìsla  con  piombo 
carbonaio ,  con 
blenda  e  con  sol- 
foro di  anlimooìo, 
ayenle  matrice  cal- 
care ed  argillosa. 

Galena  argentifera 
misla  con  blenda*; 
ganga  silicea. 


Galena  argentifera 
mista  con  blenda, 
con  pirite  ramosa, 
ed  avente  ganga 
silicea  e  serpenfi- 
nosa. 


Campioni       N.»      (a)  -      > 

Piombo   p.  <*/^  ....  «9,815     8,530 

Argento      »       0,0105   O,0(HJ 

Zinco  1)       ....        »         baca 

Piombo i8,4?J 

ArgenUf : 0,00: 

Zinco tracà 


Campioni  N.i    l.«        9.*  ;i;3.* 

Piombo  p.o/^  57,686    35,333  4"IJ 

Argento      »  0,095      0,009  troKf 

Zinco          »  traccie    iraccie  97,^00 

Campioni  ìi}  (a)1.°  (b)9.o    c  3* 

Piombo  p.  »/^  97,930  47,119  tS^lO 

Argento       »  0,008    0,013  0,0i^ 


Campioni  N.^  \p)\à  (e)!»  j  3* 

Piombo  p.*/^  18,956  14,519  tó,^. 
Argento  »  0,017  0,0155  001) 
Zinco         .     19,340  13,795    lOp 


Campioni  N.*  (g  )  1  .*    (h)  2.«    [ì  3  ' 

Piombo  p.o/o  18,987     8,375   4.1,3? 

Argento(ii)»  0,0195  0,0065  0,(>^^ 

Rame           »  0,875    11,415    13.^^ 

Zinco           »  »       0,948     ^.^^ 


PROVENIENZA 


OSSERFAZIONI 


Miniera  di   Targala   ed  Armaldo, 
cornane  di  Gollio,  circondario 
di  Brescia. 
(Corpo  Reale  delle  Miniere). 


Miniera  I>oje//i,  comune  di  Barghe, 
circondario  di  Salò',  proTÌncia 
di  Brescia. 
^Gorpo  Reale  delle  Miniere). 


Miniera  delta  Argentarla^  comnne 
di  Sassari. 

(Corpo  Reale  delle  Afiniere, 
distretto  di  Cagliari). 


if  iniera  detta  DitmesticOf  territorio 
d'Iglesias. 

(Corpo  Reale  delle   Miniere, 
distretto  di  Cagliari). 


liniera  Baeu  sarruinosa  S.  f^ito^ 
circondario  e  provìncia  di  Ca- 
gliari. 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Cagliari). 


liniera  di  BacwLoreddu^  cornane 
di  Villaputzo,  circondario  e  pro- 
vincia oi  Cagliari. 

(Corpo   Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Cagliari  \ 


531 


8 


14 


(i)  Campioni  minerali  spediti  dal  sig.  Pro- 
fessore G.  Ragaixoni  di  Breaeia. 


18 


15 


588 


(1)  Qaesto  3o  campione  portava  la  leg- 
genda :  Galtna  mista  a  malta  blenda ,  di 
proprietà  della  signora  Donna  Caterina 
Tola. 


a)  Minerale  della  galleria  denominata  Crepa. 

b)  »         %  »  I»  Basse. 
e)        »                      M              ))  Bourse, 


d]  Avente  la  leggenda  :  Filane  Perredis. 

E)  »  Filane  Perredis. 

f)  »  Filane  S,  Alfanso  ; 

qneal'  nltimo  campione  minerale  risaltò 
contenere  alcune  tnccie  d*  antimonio 
solforato. 

o)  Avente  la  leggenda  x  Filane  regalare. 
H;  B  Filone  spastat». 

I  )  B  Filone  spostata. 

(ti)  Argento  contenente  alcnne  treccie  il'oro. 


56 


es  a 

fidS 

SO 


DATA 

'     deik 
SPEDIZIONE 


Sa 


CI 


NATURA 

dei 
MINERALI 


UISULTATl 
conAPfl^atU 


80 


81 


8) 


83 


S9Magg.(866 

N  .•  12  bis 
del  Cat. 


98  Giag.  1866 
N.ol3delCat. 


16  Die.   1866 
N.o  30  del  Cai. 


84 


1 


15  Apr.  1867 
N.^  %  del  Cat. 


15  Apr.  1867 
N.o  3  del  Cat. 


151 


164 


Blenda  io  crislalli  a 
larghe  falde,  con 
galena  interposta 
e  con  ganga  sili- 
cea ecc. 


Galena  argentifera 
in  massa  cristal- 
lina assai  compatta, 
conlenente  alcune 
Iraccie  di  blenda 
e  di  solfuro  dì  an* 
limonio;  poca  gan- 
ga silicea. 

Galena  Argentifera 
mista  con  treccie 
di  antimonio  sol- 
foralo, ed  avente 
una  gan^a  com- 
posta di  baritina, 
di  flaorina  e  di 
quarzo. 

Galena  argentifera 
contenente  deboli 
Iraccie  di  blenda 
e  di  solfuro  di  an- 
timonio, con  gan- 
ga composta  di 
3uarso,  fluori na  e 
i  spalo  bari  lieo. 

Galena  argentifera 
con  ganga  quar* 
ZQsa  ,  ed  avente 
mollo  sesquìossido 
di  ferro  interposto. 


Campioni  N.*  I .»  «.•       3. 

Piombo  p.  ""U  3.553  8,508    50,1H 

Argento      »     0,0035  0,0034  W 

Zinco          »   31,753  13,879     5.^^ 


Campioni  IS.*  1.*»        1°      3 

Piombo  p.  X  79,388    78,996   79,415 
Argento  '»       0,0395    0,0385  0^ 


Campioni      N.*       1  •         ^■ 

Piombo  p.  % ....   33,735      13,0^ 
Argento     »      ....     0,0335     CO^r- 


Campioni  ^.^  ì,"        V 


3^ 


Piombo  p.  o/„  35,031     40,753   46A'' 
Argento    »       0,0205    0,0353   0^^ 


Campioni      N.>        1/ 


1* 


Piombo  p.  **/o  .... 
Argento      ■ 


• .  • 


54,947      44,t*5 
0.0337     O.Oi"» 


• 

57 

PROVENIENZA 

• 

-•50 

• 

OSSEHFAZIONt 

m 

• 

588 

Miniera  di  Sa- Lilla y  lerritorìo  di 
UraioDgia,   circondario  di  Ca- 
gliari. 

(Corpo   Reale  delle  Miniere, 
dislrello  dì  Cagliari). 

■ 

16 

1 

Miniera  Gozzura  Lu-Lucrgiolu^  co* 
mune  di    Lula,   circondario  di 

9 

Nuoro. 

(Corpo   Reale  delle  Miniere  , 
dislrello  di  Cagliari  ). 

1 

• 

Miniera  esplorata  dal  aig.  Ignaiio 
Caccialori  nella  valle  Vassera, 
circondario  di  Varese,  provincia 
di  Como. 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Milano). 

6 

1 

• 

Miniera  Milza  Genrtamari^  comune 
d'Oit>u8,  circondario  d^lglesias, 
provincia  di  Cagliari. 

(Corpo  Reale   delle  Miliiere, 
distretto  di  Cagliari). 

9 

Miniera  di  S.  Giorgio,  comune  e 
eircondario  dlglesias,  provincia 
dì  Cagliari. 

r Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Cagliari). 

1 

6 

• 

«33 

■ 

S8 

li 

HATA 

del  Li 

H 

NAT  L'HA, 

RISl'I.TATl 

164 

P.  X 

85 

l»Lu^iolB67 
H-MOdalCit. 

,1 

Cateno   argrrdifera 
mista  con   tracoie 
di  blenda  •  ferro 
«patìcoi  la  ganga 
è  coihtaita  da 
qaano,   baritina, 
duorina,  ecc. 

Piombo ■. 19,1» 

Campioni     N.»        I*       )' 

86 

18  Die.  1867 
H.»  19  del  Cai. 

2 

Minitra  di  piamho 
lolforaio  argenti- 
feri),    con    ganitB 
calcare   ed    argil- 

Piombo   p.  7„ 59,814    36.W 

Argento      0,W8     m^ 

87 

95  Ago*.  1868 
[f  «  7  dal  Cai. 

1 

Galna  argentifera 
coDtenenle  carbo- 
nato di  piombo  e 
tiaccie  <fi  blenda, 
ed    iTCDle    ganga 
silicea  miita   con 

e  con  oaiido  fer- 
rico. 

Piombo «M« 

Argento...-. 0,«l'" 

Campioni     H,'       1.'        »' 

Idem 

S 

no 

Galena  argentifera 
miita  con  pirite  T*- 
moia,    con   pirite 

e   con    tracci*   di 
blenda   e  di    lol- 
fnro  d'iDtimonio, 
avente  molta  gan- 
ga qaanoia. 

Piombo  p.  •/„....  a9;j80     15,!;?. 
Argeolo    .         ...      0,007       0«W 

OrS            0,0015     0,W 

Rame         »       ....      1,478       ÌM' 

59 


OSSERrjZIONI 


Miniera  in  valle  di  Vassera^  co- 
mune d^Iodanno-Olona,  eaplo- 
raia  dal  sig.  Ignazio  Cacciatori. 
(Corpo   Keale  delle  Miniere, 
distretto  di  Milano). 


Miniera  detta  di  Piale  e  Fialetta^ 
comune  di  Orandola,  circon- 
dario di  Lecco. 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Milano). 


Miniera  di  Villaoova  Tuia  in  Sar- 
degna; campione  minerale  pre- 
sentalo dal  sig.  Napoleone  Brezzi. 


633 


Idem. 


6 


19 


G58 


ili 


DATA 

rictl) 
SPEOrilOiSF. 


95  Ag.  1BG8 
N."  7  del  Cai. 


S  Die.  18G8 
NoiSdclCit. 


Minerale   muto 

sesquiotiido 
ferro    idrato , 
blPDda,  dì  t'ale 
sr>:eiilir«ra    e 


Galena   ardenti fer 


R  I  S  r  I.  T  A  T  I 
ron«ccDltl 


Arsenio 0"' 


Pionbo Si,*"* 

Argento   O»"' 


Campione  S.*  5  -  p.'/,- 


PROVENlEIiZA 


OSSERVAZIONI 


Campione  presentalo  dal  sig.  Na* 
poìeone  Brezzi ,  e  proveaiente 
da  Vilianova  Tuia  in  Sardegna. 


Miniera  Vassera,  comune  d'In- 
dano-Olona,  circondario  di  Va- 
rese, Provincia  di  Como,  esplo- 
rata dal  sig.  Vinasco  Baglioni. 
(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Milano). 


658 


a 


15 


681 


62 

• 

H 

DATA 

1 

IVATLKA 

RISULTATI 

89 
90 

6  Die.   1868 
N-l4delCal. 

14  Die.  1868 
[«."ISdelCat. 

176 
i 

3 
181 

GaUna    argentifera 

solfuro   d'aalimo- 
Dioecoa  blenda  i 
■Tirile  ganga  cal- 
cara ed  ir^illoia, 
eoa  quarzo  inter- 
poito,  non  che  ba- 
ritina. 

GaUtM   argmtifera 
miiU  a  folfnro  di 

OTilinaria  in   gran 
parie  allerala,  a- 
vente    per    ganga 

f^rana  Dna. 

Campione  N.»  1  -  p.  " 
Solfuro  di  piombo 

ÉSS^ì"::::;:::::::::::: 

IfJil 

».«■ 
69.e.» 

0,«tì 

•• 

85.36Ì 
O.00ÌÌ 
1,933 
Ì.M 

1I,«0 

•/. 

73.96» 
O.OWÌ 

asm 

ZnS 

Ganga 

CampUine  H.'  8  -  p.  • 
PbS..... 

si's';:::;::::::;;;:::: 

Gang» 

Saggio  docimuHco  -  p 

r.  "lo. 
PbS            ... 

Argcnlo.i 

Pirilc  aUcrala  e  ganga  .... 
Saggio  dorimattio  -  p 

ATgonlo 

(i.niM-, 

63 


PROVENIENZA 


Miniera  Porceddu^  territorio  e  cir- 
condario d' Iglesias ,  provincia 
di  Cagliari. 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretti)  di  Cagliari). 


liniera  detta  di  5aMo-d'iro<to,  ter- 
ritorio di  Caiargo,  cireondario 
dì  Lecco,  proTÌncia  di  Como, 
esplorata  dal  signor  Vergottini 
Nazzaro. 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Milano). 


NB,  Dì  cotesto  minerale  furono  esaminati 
altri  dae  campioni ,  i  quali  diedero  ri- 
sultati quasi  negatiti,  perchè  troppo  po- 
Yerì  dì  galena  ecc. 


I   7061 


64 


®  a 
2=« 


91 


93 


93 


94 


95 


96 


DATA 

della 
SPEDIZIONE 


91  Die.  1868 
N.?  30  del  C. 


36  Febb.  1861 
N.*»  5  del  Cat 

94  Gena.  1863 
N.*»  93  del  Cai. 


97  Giag.  1863 
N.o39delGat. 

• 

31  Gena.  1861 
N.o  1  dei  Gal. 


4  Febb. 1861 


e 
OS 
s  a 

li 


NATURA 

dei 
MINERALI 


181 


189 


Minerale  misto  di 
solfuro  d'anlimo- 
uio,  di  gateoa,  di 
pirile  di  ferro  ar- 
scnlfera  ed  auri- 
fera; gaaga  silicea. 


Pirite  di  ferro  .... 


Pirite  di  ferro  cal- 
cinata entro  forni, 
supposta  aurifera. 


Pirite  di  ferro  . . . 


Pirite  di  ferro  ordi- 
naria mista  a  pir- 
rolina  nìchclifera, 
e  pirite  ramosa. 


Pirrotina  e  pirite 
ramosa  entro  roc- 
cia serpentinosa. 


!= 


RISULTATI 


eonsegnlil 


Saggio  docimastico  -  p.  °/o. 

Piombo 93,"i" 

Argento Ofiiù 

Sb«  S» 33,5*» 

1M>S I4,>- 

Argeolo 0,<»"  i 

Oro o.JN'i 

Pirite  e  ganga 6i,0".'i 

P.   Vo  . 

Ferro 41. ti 


100  gr  di  cotesto  campione  ce'  I 
calcinazione  all'  aria  lasciar. ci 
gr.  90  di  residuo  6ssò. 

100  gr.  di  residuo  fisso  difierl 
al  saggio  docimastico  gr.  O.0O5  -i 
argento  e  traccie  d'oro. 

Campioni     N.»    1.®      9.®     a." 

Solfo    p.  <»/o...    41,8       44,1      45.1 
Arsenico  ».   . .  t  traccie  traccie  tra: 

P.  »/o  . 

Nichelio }< 

Rame j  ' 

Solfo ;  31.; 

P.  7o. 

Nichelio j'. 

Rame 3? 
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PROVENIEjNZA 


OSSERVAZIONI 


Campione*  presentalo    dal    signor 
Zannetti  Tommaso. 


Campione  presentato  dalli  signori 
Sciopis  fratelli,  della  miniera  di 
Brosso  presso  Ivrea. 

[lampione  di  pirKe  di  Brosso  cal- 
cinata, resìdua  dei  forni  della 
fabbricazione  dell'  acido  solfo- 
rico ecc.,  presentato  dal  signor 
Camillo  Sclopis. 


706 


Provenienti  da  Brosso  presso  Ivrea, 
presentati  dalli  signori  Sclopis 
fratelli. 


iìoerale  del  sig.  Cav.  Pietro  Giani^ 


'rcscnlalo  dal  sig.  Gio.  RuflÒDÌ. 


Di  cotesto  campione  venne  richiesta  la  de- 
terminazione del  contenuto  di  ferro;  la 
ricerca  dcirarsenico  riesci  negativa. 

Per  cotesto  campione  venne  richiesta  la 
ricerca  dell'oro  e  dell'argento. 


6 


7411 


Richiesta  la  determinazione  dello  solfo  e 
deirarsenico. 


NB,  Di  cotesto  campione  venne  richiesta 
la  determinazione  dei  metalli  nichelio, 
rame  e  dello  solfo. 


'    94GenD.I863 
N.''94delCal, 


I    7  Febb.  : 


I    i3Febb.  1S63 
N,°a8dplCal, 


1-1  Apr.   I8G3 


3  Apr.  ISGT 

fi."  1  del  Cai. 


Pirite  magnetica 
contenente  pirro' 

moas  ,  con   ganga 
Pirite  magnetica 

con  feldspato,  ecc.' 


ganga  feldspalica 
Pirrnlinaniclidifi-'n 


HISULTATI 

Campioni       Pi."  1." 

Nicbelio  p.  7o 1.95 

Ramo           »        1,00 

Solfo           ^        37,33 


Nichelio. 
Cobalto. , 


NicMio  p.  °/o  , 
CobaUa       "      . 


67 


PROVENIENZA 


OSSERyAZIONl 


Miniera  di  OràaTasso  (Palianza), 
esplorata  dal  sig.  G.  Massoìa. 
(Ministero  d'Agricoltura). 


Miniera  di  Doccio  (Valsesia),  esplo- 
rata da  Stefano  Perona. 
(  Ministero  d'Agricoltara  ) 


Miniera    esplorata    dalla    Società 
BiscolTeim  e  C. ,  nei  comuni  di 
Sabbia  e  di  Cavagliana  in  Val- 
lesesia. 
(Ministero  d'Agricoltura) 

Signor  G.  Ruffoni. 


B^Iiniera  di  Doccio  (Valsesia),  esplo- 
rata da  Stefano  Perona. 
(Ministero  d'Agricoltura). 


Minerale  presentato  dal  sig.  Bau- 
di  no  maggiore  in  TÌliro. 


Borgofranco  (Ivrea). 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Torino). 


V 


10 


773 


(i)  Campioni  minerali  supposti  auriferi, 
(il)  Colla  leggenda:  Regione  CobiancOy  se- 
conda  galleria. 


RISULTATI 
con  secai  II 


S  Hot.  1867 
N.^lSdelCal. 


8  Dio.  IS68 
N.oiBdelCat. 


13  Die.  186? 
N."l1JclR. 


franga  silicea  ecc. 


Campioni  N.i  l.v  S."  3" 

Nichelio  p.'Vo-.  3,98  9,75  SI 

Coballo       .     ..  1.87  |,M  ft'^ 

name          "    ..  9,15  1,88  V 


Hichalio 

Cobalto 

Campione  ?*."  1  p,  "/o 


Campione  N."  a  p.  o^  (ii). 
Hiohelio a*- 


Campione  Ti."  .1  p,  "/^ 


69 


Il iniera  di  Cervia  e  Laghetto,  nei 
comttni  di  Sabbia  e  Cravigliana, 
circoadario  di  Valsesia ,  pro- 
zio eia  di  Norvara. 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 

distretto  di  Torino). 


dinerale  presentato  dal  si^  Inge- 
gnere G.  Axerio. 


liniera  detta  Buco  e  Motta,  di  Cro- 
pino ,  territorio  di  Fomarco^  cir- 
condario di  Pallania,  proTincia 
di  Novara. 

(Corpo  Rea}e  delle  Miniere, 
distretto  di  Torino). 


Il 


•791 


(i)  Colla  leggenda  :  Regione  Coìnanca^  quarta 
galleria^ 


(i)  Costituito  da  una  roccia  ({uanosa,  con 
piccole  venature  di  pirite  ordinaria,  mista 
con  traccie  di  pirite  arsenicale  aurifera. 


(ti)  Roccia  schistosa  e  qnanoia  con  -pir- 
rotina  nichelifera ,  pirite  ramosa  e  pirite 
arsenicale  aurifera  interposte. 


(ih)  Questo  campione  minerale  si  riscontrò 
quasi  identico  al  secondo. 


107 


108 


109 


110 


111 


119 


DATA 

della 
SPEDIZIONE 


cr  fi, 


NATURA 

dei 
MINERALI 


905 

6  Apr.  1861 

1 

N.°8delReg. 

l.**Magg.l861 

9 

N.«12delR.*» 

^  Magg.  1861 

1 

N.°  14  del  R.° 

91  Magg.  1861 

6 

N.o  16  de!  p.° 

* 

97  Loglio  1861 

3 

N.MSdelCat. 

31  Loglio  1861 

4 

N.oiOdelCat 

993 

PiriXe  ramosa,  con 
carbonato  di  rame 
Terde  interposto  ; 
ganga  argillosa. 


Pirite  ramosa  con- 
tenente carbonato 
di  rame. 


Pirite  ramosa  mista 
"a  pirite  arsenicale; 
avente  ganga  quar- 
zosa. 


Calcopirite  (i)  entro 
roccia  schistosa. 


Pirite  ramosa,  con- 
tenente traccio  di 
rame  grigio,  sup- 
pósta aurifera. 


Pirite  ramosa ,  con 
traccie  di  pirro- 
tina;  gan^a  silicea 
e  serpcntinosa. 


RISULTATI 


conseguiti 


P.  %. 
Rame 15 

Campioni  i  o       j. 

Rame  p.  o/^ ^75       ji  1 

P.  «/•. 
Rame a; 

I 
Campioni  N."    l.«     8.0  (n)    3- 

Rame  p.  o/^  . . .    i6,38     35,50    21  j< 

Campioni  N.*»    4.»        5.*»       f.. 
Rame  p.  o/o...   91,83     13,33    U,ì 


Campioni  N.*  1.®         9.®        3. 

Rame  p.«/o 18..      46..  tv\ 

Oro  »         traccie   iraccie  tre  4 

Argento  »         negativo-     » 


Campioni  ìi.^   1.*»      9.®      3."     4' 

Ramep.%..   9,5    7,66    13,9     SI 
Nichelio  » rrsód 


I 


71 

% 

PROVENIENZA 

2fc 

Ì5° 

OSSERFAZIONI 

• 

791 

1 

Miniera    di   liracagno   superiore 
(  Varese  ). 

(  Ministero  d'Agricoltura). 

3 

Miniera  di  Casali,  circoadario  di 
Chiavari. 

(  Corpo  Reale  delle  Miniere , 
distretto  di  Torino). 

6 

« 

Minerale  presentato  dal  sig.  Pro- 
fessore Moro. 

3 

Veune  soltanto  richiesta  la  deteuninazione 
del  contenuto  di  rame. 

Miniera   di   Sisano   e   Scusonero  y 
provincia  di  Bologna. 

SI 

(i)  Di  cotesti  sei  campioni  minerali  venne 
richiesta  la  determinazione  del  titolo  in 
rame. 

(il)  Questo  minerale  risultò  contenere  fil- 
lìpsite  mista  con  la  calcopirite. 

Mandati  dalla  Segreteria  della 
Scuola  di  applicazione  degVIn- 
gegneri  di  Torino. 

19 
836 

NB.  Questi  campioni  minerali  furono  ana- 
lizzati per  via  secca  e  per  via  umida. 
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OS 
uà 
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114 


115 


116 


117 


118 


119 


DATA 

della 
SPEDIZIONE 


7  Ag.   1869 

N.""  44  del  Cat. 


95  Sett.  1869 
N.""  46  del  Gai. 


18  Ott.  1869 
N.®  48  del  Cai. 

3  Febb.  1863 
N.«  54  del  Cai. 


18  Apr.  1863 
N.^*  60  del  Cat. 

l«Magg.l863 
N.<>  69  del  Gal. 


8  Magg.  1863 
N.*»  64  del  Cai. 


"e 


NATURA 

dei 
MINERALI 


RISULTATI 
eonsegoitl 


992 


9ai 


Pirite  ramosa  eoo* 
tenenle  alcane  pic- 
cole Tene  di  solfo 
acsenkuro  di  ar- 
gento. 


Pirite  ramosa  mista 
con  pirrolìna  ni- 
chelirera  e  con  ma- 
gnetite; ganga  ser- 
pentinosa. 


Pirite  ramosa. 


Pirite  ramosa  alte- 
rala,  con  carbo- 
nato verde  di  rame 
interposto  ; .  ganga 
schislosA  ecc. 


Pirite  ramosa 


Pirite   ramosa ,    in 
parie  alterata. 


Roccia  amfibolica  e 
serpentinosa  con- 
tenente piccole 
qai^ntilà  di  pirite 
ramosa  e  di  pirro- 
lina  nichelifera  in- 
terposte. 


p-  %■ 


Rame.. , 
Argento 
Oro  ... 


19.601 


Campioni     N.*    1.»       2.°    3* 

Rsme  p.*»/o....     7,95      3,W   5;5 
Nichelio  » traccie      1,50    \v 


Rame ì".^ 

Per  X  ' 
Rame H^ 


Campioni  N.i  1 .«       9.°    3."    * 
Rame  p.®/o..    3,66    3,83  5,58  6.» 

P.  7o . 

Rame i8,35 


Campione  N."  1. 

Rame , tf»- 

Nichelio tért 


. 
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PROVENIENZA 

2  8- 

OSSEHVAZIONl 

1 
1 

836 

Presentato  dal  sig.  Cav.  Richarckdi 
St-Jean-de-Maurienne  (Savoia) 

5 

Con  rìoliiesta  della  detenni  nozione  del  rame 
e  dell'argento. 

1 

Presentato    dai   signori   Perelli  e 
Paradisi,  da  Milano. 

■ 

1 

• 

• 

Signor  Conte  Beltrami ,  minerale 
proveniente  dalla  Sardegna. 

3 

Miniera  di  Libiosa  presso  Chiavali, 
esplorata  da  Giuseppe  Rissetto. 
(Ministero  di  Agricoltura}. 

4 

NB,  Sopra  cotesto  minerale  si  praticarono 
tre  distinti  saggi  docimastici  per  la  ri- 
cerca dell'oro,  ed  i  risultati  furono  tutti 
negativi. 

Miniera  di  Monte- Loreto  (Ancona). 
Dalla  Direzione  della  Scuola 
di  applicazione  degli  Ingegneri 
di  Torino. 

• 

12 

- 

Presentato  dal  signor  Professore 
Antonio  Pansa. 

Minerale  della  Sardegna  spe- 
dilo dal  sig.  Solinas  (Sassari). 

3 

^ 

Minerale  proveniente  dal  comune 
di  Forno  di  Lemmie,  proTincia 
di  Torino,  presentato  dai  signori 
Marchetti  Gio.  ed  Ajmo  G. 

3 

* 

m 

8*78 
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II 

DATA 

H 

NATI- R  A 

RISULTATI 
FonscRiiKI 

Ì.-H 

Campioni      >'.'        1,'         i' 

l!0 

98  Sell.  1863 
N.MSdelCat. 

i 

Pirite  ramosa  alle- 

ramo  verde  ed  os- 
siilo  fenico  idralo 
frapposli  ;      ganga 
silicea. 

name  p.  •>,■„ jl.50      m 

Campioni  N.'     1.-        9,'      l' 

191 

7  Genn.  1864 
H.°77dclCat. 

3 

Minerali  misti,  eosli- 
tuiLi  da  ferro  arsc- 
Bicalo  ,  da    pirro- 
tiiia   pichelifera   e 
da  pirite  ramosa; 
ganga  serpentinosB 
mollo  compallii. 

Ramo  p. "/.....      13        S,50      SJ 
r-icLelio  .....     3.39      4,17      J," 

Campioni       .N.'       1."        i' 

laa 

*6  Febb, 1864 
N.-SOJBlCal. 

ì 

Pirite  ramosa  gialla, 
con   fianga   silicea 

Rame  p.  °/,, 3i,*;0      IM 

Campioni  .■«.'      I.'*       i."     3,' 

IS3 

l7MaBR.t8C4 
N.-BSdelCat. 

3 

Pirite  ramosa ,  eoo 
ganga  silicea  eoe. 

Rama   ?.%....    99,33     l!),M   HI 
Campioni       >*.'        1."       '' 

t94 

i  Maes.  186-1 
N.°S4dclCal. 

9 

Catcopiiite   aveote 
pernanKannaroc. 
eia  scrpcnli  nosa. 

Rama   p.  "/„ 91,50      ^ 

IS5 

ai  Marzo  1865 
N."91delCal. 

947 

pirile  ordinaria  di 

DÌclielifera,  da  os- 
lido    Terrico   e  da 

"'■  "/,■ 

p-mb.^ :::: g 

0^                                       ...  w» 
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OSSERVAZIONI 


Miniera  di  Balmafol ,  circondario 
di  Sasa. 
(Ministero  d'Agricoltura). 


Ministero  d'Agricoltura. 


Campioni  presentati  dal  signor  G. 
Cesare  Corbellini. 


Miniera  detta  La  Gallitiaria,  Ca- 
sarca presso  ChiaTari. 

(Rcal    Corpo  delle  Miniere, 
distretto  di  Genova). 

Campione  N.*'  1  da  nna  miniera 
detta  Garibaldi  ;  il  N.""  3  dalla 
miniera  detta  Marsala;  tali  nai- 
nerali  furono  presentati  dal  sig. 
Giovanni  Cadolini  Deputato  al 
Parlamento  mazionale. 

Minerale  presentato  dal  sig.  Moret 
Pietro. 


6 


9 


6 


NB,    Il    nichelio    separato   dai   campioni 
n.'*  1  e  9  conteneva  traccie  di  cobalto. 


9 


6 


930 


76 


SI 

DO 


DATA 

deMa 
SPEDIZIONE 


«a 

il 


NATURA 

dei 
MINERALI 


i^ 


RISULTATI 
coiuegalil 


H 


196 


198 


199 


130 


97  Marzo  1865 
N.*»  93 del  Cai. 


98  Marzo  1865 
N.*»93delCat. 


9  Magg.  1865. 
N.<'98delGat. 


17  Aprile  1866 
N.**  5  del  Cai. 


947 


galeaa argentifera  ; 
tale  minerale  com- 
plesso trovasiinter- 
posto  ad  una  ma- 
trice costituita  da 
3uarzo,  da  ortosio, 
a  mica  bianca 
schistosa  ecc. 

Pirite  ramosa  mista 
con  pirite  di  ferro 
ordinaria  j  ganga 
costituita  da  scht- 
slo  micaceo. 


Pirite  ramosa  alte- 
rata e  mista  con 
pirite  di  ferro  or- 
dinaria, ossido  fer- 
rico idrato,  ed  a- 
vente  una  ganga 
schistosa  mista  con 
roccia  calcare. 

• 

Pirite  ramosa  mista 
con  pirite  bianca 
aurifera,  con  pir- 
roiina  nichelifera, 
con  magnetite. 


959 


Calcopirite  mista  con 

firite  ordinaria  di 
erro  contenente 
oro;  ganga  di  roc- 
cia serpentinosa  e 
quarzosa  con  car- 
bonato di  calce  cri- 
stallino interposto. 


Campioni  N.*      1.**         9.° 
Rame  p.*»/o 15         14,5 


3." 
14 -i 


Campioni  N.i  J.*»     9.^      3.<»     4. 
Ramep.°/o...    10    9,90    9,60    9j) 


■  •     lo  • 

Rame 3,3() 

Nichelio O^fii 

Oro trac€:t 


Canip.N.i  1.*»       9.»       3.®       4.« 
P.  %. 

Rame.  19,5       9,5       8,5        9 
Oro. . .    0,0039  0,0097  0,0018  0,OOK* 


77 


PROVENIENZA 


Miniera  detta  deWe  Cascine,   co- 
mune di  Mezzanego  presso  Chia- 
vari ;    esplorata    dalla    signora 
Paola  Gandoifi  vedova  Massa. 
(Ministero  d'Agricoltura). 


Miniera  di  Reppia,  comune  di  Ne 
f Chiavari);  esplorata  dal  signor 
Ferdinando  Pirazzi-MafBola. 
(Ministero  di  Agricoltura \ 


Campione  presentato  dal  sig.Cav. 
Mongenet  ,  proprietario  delle 
magone  per  terrò  di  S.  Martino 
di  Aosta. 


Miniera  di  rame  detta  Chiadò  e 
Martina,  territorio  di  Moechie, 
circondario  di  Susa. 

(Ministero  d'Agricoltura). 


19 


13 


959 


78 

• 

11 

LATA 

S' 

NATURA 

RISULTATI 
conKCSulll 

339 

Campioni  N.i    1.» 

9."     X=     i- 

131 

16  Die.   I86S 
N."3t  delCal. 

5 

Calcopirite  io  parie 
a  Iterata;  co  ngaoga 

argillosa. 

R«me  P.0/O--    28,5 
Campioni      ti. 

30    33,5    !JS 
1."          i* 

133 

4  Nov.  1867 

9 

Pirite  ramoia  misU 
con  pirilB  arseni- 
oaleaarìfora,eGon 
.pitroLioa    niclieli- 
fera,  ganga  eilicea, 
aerpeotiDosa  ecc. 

Rame  p."/» 

Nichelio   »    

Oro          ■   

Campioni  S.i   I." 

13,30     &,!« 
0,10     ftS 
0,003i  0,W 

3."      J.' 

133 

82  No». 1868 
N."  13  del  Cai. 

3 

Pirite  ordinario  di 

pirite  ramosa,  con 

B  con  areeDico  sol- 
fora lo;  gang^qnar- 

Ramo  p.«/„-    1,050 
Piombo    .       0,609 
ArgeDto  »  (0  0,0015 

Campioni      N.i 

9,174    o;oi 
0,368    O'M 
0,008    m-- 

t34 

19  Apr.   1861 
N."lldelCal. 

9 

poilo  (Ufi  fero. 

O'op.% 

Rame     > 

P.  •/ 

0,00094    o.mì 

135 

M  Genn.  1803 
K.  "31  del  Cai. 

l 

Pirite  artenicale  au- 

«fi-i 

peotiiósa. 

Campioni      N." 

i"      i' 

136 

Idem 
N.°93delCal. 

8 

874 

Pirite  snppoata  auri- 
fera e  rumosa  dia- 

eia  calcare  ed  ar- 
zillo». 

""""'k"' 

AfRento 

79 


Miniera  di  Monte-Linajuolo ,  co- 
rnane di  Rovegno. 

(Corpo   Reale  delle  Miniere, 
dislrelto  di  Milano). 

Miniera  di  Val  prato  ,  provincia 
d'Ivrea,  esplorata  dai  signori 
Sccqaeville  e  Kantoronwiez. 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
distretto  di  Torino). 


Miniera  di  Raio  (ii),  denominata 
I       Comunia,  territorio  di  Raio,  cir- 
I       condarìo  d' Ivrea. 
'  (Corpo  Reale  delle  Miniere, 

distretto  di  Turino). 


Presentato  dal  signor  Professore 
Sella  Quintino. 


Miniera  di  Monte  Scarapia ,  ter- 
ritorio di  Pugno  ;  saggio  ordi- 
nato dal  sig.  Ronchetti  Luigi. 


Campioni  minerali  provenienti  da 

Cesana,  circondario  di  Susa. 

(Mioistero  d'Agricoltura). 


959 


13 


10 


15 


6 


6 


NB,  II  campione  n.^  5,  segnato  colla  leg- 
genda: Roccia  incassante  gli  ammassi  di 
calcopirite  di  monte  Linajuolo,  non  diede 
al  saggio  alcuna  traccia  di  rame. 


(i)  Argento  con  treccie  di  oro. 
(li)  Esplorata  dal  sig.  Antonio  Re. 


1014 


il 

DATA 

= 

>"ATL*HA 

Il 

fSL'LTATI 

ì 

lì 

srKr„.,.>. 

^ 

«,.EH.VM 

rodsctDiu 

Ì 

914 

|,_  <,/^. 

Vii 

lU  Marzo  l)tt>? 
r(.°3ldclCal. 

l 

CampioM  Ai  armila 
supposta  auiiTeri. 

Oro 

138 

SO  Mano  1863 
N."  33  del  Col. 

1 

PiriU  supposta   an- 
Tiferà. 

Oro 

comi 

139 

9  Seti.  I86S 
N."45delCat. 

1 

PiHUartenkattau- 
r^era.       ^ 

Oro,   

P,  "lo. 

o.ooi; 

<■■%■ 

140 

96  Mano  1863 
H.-SedelCat, 

1 

PiriU  bianca  arse- 
Dicale   auriferi; 
ganga  quariosa. 

Oro. 

o.ovi 

p-  \. 

0,001  ■' 

141 

IO  Luglio  1865 
N,"99dclCal. 

1 

Pirite  ordinariatap- 
poBta  aurifera, con- 
tcneule     alqnanla 
pirite  ramosa. 

Oro 

Rame 

Campioni 

N.»  1."           1.0          3- 

149 

85  Ott  1865 
N."  105  del  C. 

3 

Pirite  ordinario 
muta   eoo    pirite 

ramosa  sparse  en- 
tro abbondiate 
roccia  BchistoBs   e 
serpentinosa  ecc. 

Oro  p.  "/„  . 
Rame   »    . 

.traccie     0,0015    Iroi-- 
.    idem      0,7500      irin: 

143 

90Gonn.  1866 
N."  9  del  Tal 

1 
ì83 

Pirite  ordinaria 
misla  con  pirite  ar- 
si^nicale  aurifors. 

f.  Vo 

"'"" 

81 


Campione  proTeniente  da  Aosta  . 
presentato  dal  signor  Att.  Gay. 
Agodino. 


Proveniente  da  Aosta  ;  presentato 
dal  signor  Dottore  Cristiani. 


Campione  proveniente  da  Conrgnè 
(  lyrea  )  ;  presentato  dal  signor 
Balesio  Giovanni. 


Dalla  Direzione  della  Scuola  di 
applicazione  degli  Ingegneri  di 
Torino. 


1014 


Presentato  dal  signor  Debernardi 
d' Ivrea. 


Proveniente  dal  comune  di  An- 
drate  (livrea). 
(Ministero  d'Agricoltura). 


Presentato  dal  signor  Figari 


6 


19 


1048 


82 


Uùx 

2« 


144 


145 


146 


147 


148 


DATA 

delU 
SPEDIZIONE 


160ltob.l866 
N.°  3  del  Cai. 


950ttob.l866 
N.^"  18  del  Gal. 


15  Die.  1866 
N.°19delCaL 


17  Marzo  1867 
N.""  5  del  Gal. 


4  Nov.  1867 
N.**19delGat. 


a 
e© 
a:  Qi 


983 


3 


1 


993 


NATURA 

dei 
MINERALI 


Pirite  arsenicale  au- 

rifera ,  con  pirite 

•  ramosa  mescolala. 


Pirite  arsenicale  au- 
rifera, misla  con 
pipile  ramosa. 


Minerali  misti  e  co- 
slitui  li  da  pirite  ar- 
senicale aurifera , 
da  solfo  arsenìuro 
di  argento  ,  e  da 
pirile  ramosa  ',  le 
quali  specie  mine- 
rali trova nsi  inter- 
poste ad  un'abbon- 
dante roccia  quar- 
zosa durissima. 


Pirite  arsenicale  au- 
rifera ,  ayente 
ganga  molto  ab« 
ondante,  serpen- 
tinosa. 


Pirite  arsenicale  au- 
rifera, mista  con 
pirite  ordinaria } 
avenle  una  ganga 
calcare,  con  do- 
rile, serpentina 
verde  interposta. 


h 


RISULTATI 

COBSCfVttl 


Oro ojm 

Rame 0,713 


Campioni       N.»    1.''       V 

Oro  p.  o/^ 0,001    0,000) 

Rame    >»     «,680   3,4r 


Campioni  N.'      l.«  «.•     V 

Oro  p.  o/o 0,0015  0,0005  trace 

Argento» 0,019  0,005     «i- 

Rame     »  ....   3,195  1,045  O.Gj' 


P.  ^. 


Oro. 


ofm 


Campioni  N.*    l.o      9.0(1)  3.' 
Oro  p.  «/^....  0,0105  0,0071  0,009» 


83 


• 

PROVENIENZA 

u  9  S 

OSSERFAZIONl^ 

■ 

1048 

^ 

Presentato  dal  signor  Vavrek  . . . 

4 

K 

• 

Da  TraverseDe  (Ivrea);  presentali 
dal  signor  A.  Domingo,  Chimico 
industriale. 

8 

• 

Dalla  valle  di  Lucana  presso  Ivrea; 
presentali    dal    signor    Ignazio 
Craveri. 

18 

Signor  Vincenzo  Crosa 

4 

Miniera  di  Alfenza ,    comune   di 
Crodo ,    circondario  di  Domo- 
dossola, provincia  dì  Novara. 

(Corpo  Reale  delle  Miniere, 
riistretlo  di  Torino). 

9 

(i)  Con  traoeie  d'argento. 

• 

1091 

# 

n 


niSULTATl 
Campioni  K.'      1°        !.•      3 

oto  p.  7, . . . .  o,oo8s  o,o(nt  e,m 

Campioni       «.'       1."  '  ì° 
Otop.7o O^S  0,1»!! 

Campioni  KJ     1.»       S."      3' 
Oro  p.  7„. . , .  0,0(B5  0,0066  O.on 

Campimi     N.'     1." 

Oro  p.  7„ 0,0115     0,fl» 

Argento  ■      traccu     "«'■' 

Campioni       N.'       I."        i' 
Oro  |>.  "/, 0,0063    OO.fl* 


Campioni       N.'      [i'  * 

Oro  p.  "/„ 0,0005   <••!"' 


A  Die.  1867 
H.«16ilelC>t. 


N.°l?de)Cal. 


6  Die.   1S67 
N.>l8delCat. 


90  Die.  1867 
N.'MdelCit. 


Pirilt  artenieale  au- 
iftra. 


Pirite  artenicaU  ou- 


Oro  nativa  dittami- 

Berpenlinoia  alte- 
rata «  mista  con 
molto  qoano  «d 
ossido  di  ferro  o- 


noM  ODO  Te  Datare 
di  qnario  e  con 
calcare  misto  eoo 
OMido  ferrico  io- 
terpoili. 


»  Ag,  1668 
N."  7  del  Cai. 


* 

85 

PROVENIENZA 

OSSERVAZIONI 

\ 

1091 

1 

Miniera  d'oro  situala  sopra  il  Poz' 
Bone  diPettarena  in  valle  Anxasca 
(  Domodossola),  esplorata  dai  si- 
gnori Pirazzi  e  Maffiola. 
(Corpo  Reale  delle  Miniere). 

« 

9 

• 

Miniera  di  Gare  in  Valle  Bianca, 
comone  di  Galasca  (  Domodos*- 
sola  ). 
(Corpo  Reale  delle  Miniere). 

6 

Miniera  della  regione  di  Alpetto 
di  Pesiarena  presso  Macngnaga 
(  Domodossola  ). 
(  Corpo  Reale  delle  Miniere)» 

9 

§ 

Miniera  detta  Cassinotto  di  Mon- 
calieri ,   circondario   di   Novi , 
provincia  di  Alessandria;  esplo- 
rata dal  sig.  Adolfo  Allard. 
(Corpo  Reale  delle  Miniere). 

6 

' 

• 

Campioni   minerali  della  regione 

Frasconi ,  territorio  di  Lerma  , 

circondario  di  Novi ,  provincia 

di  Alessandria. 

(Corpo  Reale  delle  Miniere). 

6 

» 

Minerali  della  Sardegna,  presentati 
dal  sig.  Pietro  Brezzi. 

6 

• 

(i)  Cotesti   dne  campioni   minerali  erano 
distinti  coi  nnineri  9  e  10  ;  qnest*oltiino 
dall'analisi  chimica  risaltò  cestitoito  da 
una  roccia  calcare. 

• 

1133 

86 


DATA 

della 
SPEDIZIONE 


O  © 
^  Qi 
Ufi 


ti 


NATURA 

dei 
MINERALI 


RISULTATI 


coosegiiUI 


T 


307 


155 


l3Gemì.  1861 
N.«  4  del  Cai. 


156 


90  Marzo  1869- 
IN."*  3  del  Gat. 


157 


l^"  Febb.  1863 
N.**  55  del  Cai. 


158 


91  Die.  1868 
N.o90delCal. 


159 


30  Seti.  1869 
N.o47delCQl. 


Scoria  di  piombo  (i) 


9 


Rame  grigio  misto 
con  galena. 


Pirite  arsenicale, 
con  galena,  blenda, 
barnonite  e  iraccie 
di  pirite  ramosa  in- 
terposte; ganga  si- 
licea ecc. 


Antimonio  solforato 
con  galena  e  con 
pirite  arsenicale  ed 
aurifera  frapposte; 
ganga  silicea. 


313 


Mercurio  nativo,  in- 
terposto ad  una 
terra  argillosa. 


»•  •/»• 


Piombo 
Argento 


9,8:5 

o,oor 


Campioni     N.^      1.»        1" 

Argento  p.  «/„ 0,190   0,31:. 

Piombo      »      4,750   3.^50 

Rame 1,ì^ 

Solfo 5fi'«; 

Arsenico 'X 

Antimonio (ì,i* 

Ferro  (ii) 16.  ' 

Piombo ì" 

Zinco •. !."< 

Rame i 

Nichelio. . .  ; trod'^^ 

Oro \ 

Ar^nlo Oft* 

Sìlice  e  silicati  insolubili . . .  38.^' 
Perdite l.W 


P.  "/o   • 

Solfuro  di  antimonio 33,5^ 

Id.     di  piombo I4>" 

Argento OfiOi 

Oro 0,001 

Pirite  arsenicale  compresa  la 

ganga 680:9' 


p  "y 


Mercurio. 


\M 


87 


PROVENIENZA 


!3  •■  S^ 


w^ 


OSSERVAZIONI 


Signor  Conte  Bettrami 


iia3 


6 


SigQor  Defernex  banchiere  per  il 
,     signor  Ingegnere  Fran efori. 


Signor  Ruffbnt  Vittore  .... 


Signor  Zannetli  Tommaso. 


Campione  proTeniente  da  Nicosia, 
provincia  di  Catania  ^Sicilia). 
(Ministero  d'Agricoltura). 


(i)  Scorie  di  piombo  proyenienti  dalla  Sar- 
degna, raccolte  in  un'antica  usine. 


8 


NB.  Venne  richiesta  la  determinaiione  del- 
Targento  e  del  rame. 


8 


(li)  Contenente  traccie  di  manganese. 


1103 


•  m 


88 


OS  fl 

MS 

o  e 


DATA 

delU 
SPEDIZIONE 


o2 

is 


« 


NATURA 

dei 
HIIfERALI 


RISULTATI 


consegnici 


160 


161 


15  Lug.  1863 
N.o70de1CaL 


19  Giug.  1863 
N.<>68delCat. 


313 


163 


36  Geno.  1866 
N.*  4  del  Cai. 


Argilla  con  solfo  in- 
terposto ecc. 


Calcare  dolomitico, 
supposto  idraulico. 


Calcari. 


319 


Calcari. 


Campioni        N.» 


ì° 


«.• 


Solfo  p.  o/o : . . . .   37,63    40,23 

Acido  solforico  libero. .     4,40      4,09 

Acqua  a  -^  lOO» 18,31 

Argilla  mista  con  solfato 

di  «calce 39,54 

Perdile 0,32 


19,8i 

34,9: 
0,89 


»/o. 


Carbonato  di  calce 59,46 

Id.       di  magnesia 39,88 

Id.        di  Ferro 1,TJ 

Silice  solubile 3,i4 

Id.    insolubile 0,a3 

Allumina 1,0^; 

Acqua  a  -+- 100®  c.U 0,68 

Traccio  di  materie  carbonose, 
perdite 1, 

Campione  N.**  1  (i)  -  p.  *»/„. 

Carbonato  di  calce 81,31 

Id.         di  magnesia 1,^ 

Silice  insolubile It,l3 

Id.   solubile 0,Gi 

Sesquiossido  di  ferro 3,0) 

Id.          alluminio t  ,4'^ 

Acqua  a  -+-120° O.i' 

Perdite 0.43 


Campione  N.°  2  (ii)  -  p. 


O' 

/o 


Carbonato  di  calce 96,5() 

Id.        di  magnesia ],il 

Silice  insolubile « ],li 

Sesquiossido  di  ferro  e  di  al- 
luminio    0,'i 

Acqua  a  -^  120° 0,19 

Perdile 091 


89 

• 

PROVENIENZA 

NUMERO 
del  sani 

operati 

1 

OSSERyjZIONl 

« 

1163 

^ 

Provenienti  le  suddelle  aiville  dalla 
Sardegna,  e  spedite  dal  signor 
Prof.  Antonio  Pansa. 

6 

> 

9 

Campione   presentato   dal   signor 
Da  Canale  Luigi  ;  proveniente 
da  Nuceto  (Mondoyi). 

4 

m 

• 

Presentati   dalla   Direzione    delle 
Ferrovie  meridionali. 

7 

(i)  Proveniente  da  una  stratificazione  cal- 
care sotto  la  masseria  Schiavone  nel  tor- 
rente Gippone. 

1 

Idem. 

7 

(Il)  Calcare  proveniente  dalla  sponda  destra 
della  Ginestra,  in  grandi  ammasai  isolati. 

1187 

90 


S  k 


DATA 

della 
SPEDIZIONE 


163 


164 


165 


29  Gen.  1866. 
N.o  4  del  Cat. 


29  Apr.   1866 
N.«  9  del  Cai. 


Idem 


Idem 


a 

CSA 
0) 


ai9 


» 


ij 


330 


NATURA 

dei 
MINERALI 


Calcari 


Calcari  (i) 


idem 


Idem. 


A 


RISULTATI 


eonsesaltl 


Campione  N.**-  3  -  p.  o/o. 

Carbonato  di  calce 96,9S 

Id.        di  magnesia ],4J 

Silice 0,58 

Ossido  di  ferro  e  d'allumìnio. .  0,49 

Acqua  a  -+-120° 0,2" 

Perdile 0,36 


Campioni  N.»      l.« 
p.  1  gr. 
Silice  e  silicati 

insolubili.. ./  0,218 

Al»  03 0,017 

Fc«  03 0,021 

CaO,  CO» 0,703 

Mgo,  CO» 0,012 

Materie  orgaoi- 

cbe  e  perdile.  0,0 i 4 
Acqua  a.  -+-  120®  0,015 


2.0 


3/ 


0,126  0,fl! 
0,022  0.0(1 
treccie  0,0»V 

0,790  o,:.> 
0,019    0,«»' 


0,018    0,01  J 

0,025    o,oi: 


Campione  N.°  4  -  p.  1  gr. 

Silice  e  silicati  insolubili  ...  0,103 

A1«0' 0.0i9 

Fc*  O' 0,01" 

CaO,  CO* 0,*'>? 

MgO,  CO» 0,(M- 

Materie  organiche  e  perdite. .  0,015 

Acqua  a  -4-  120® 0,(«i 

Campione  N.ì      5.®       6."  * 
p.  1  gr. 
Silice  e  silicati 

insolubili 0,153    0,223  0,r5 

Al»  O» 0,032    0,05!  0,0^1 

Fc«0' 0,014    0,040  0,016 

CaO,  CO»  (0..   0,770    0,667  0,T> 
Materie  organi- 
che e  perdile.    0,01 1     0,010  0,01  > 
I  Acqua  a  -H  120"  0,020    0,0|9  O.or 


91 

mTm     AC     M 

j 

PROVENIENZA 

Cd  S  S 

OSSERf^JZIONI 

§1^ 

1187 

Direzione  delle  Ferrovie  meridio- 

7 

Calcare  d*una  strali ficaxione  esistente  sotto 

nali. 

Bonalbergo,   a   venti  minati  di  strada 
dalla  confluenza  del  rivo  Bonalbergo  nel 

# 

Miscano. 

^ 

' 

NB.  Sopra  i  tre  calcari  presentati  dalla  Di- 
rezione delle  Strade  ferrate  meridionali, 
ad  istanza  del  sig.  Qav.  Prof.  Marchesi, 

# 

sì  praticarono  diverse  ricerche  onde  ac- 

certare il  migliore  impiego  dei  medesimi; 

1 

i  risultati  conseguiti  furono  i  seguenti  : 
il  calcare  n.°  1  può  somministrare  calce 
assai  idraulica  ,  ed  i  calcari  n.o  S  e  3 
diedero  ottime  calci  aeree. 

Calcari  della  Toscana ,   mandati 

16 

NB.  La  ricerca  della  presenza  della  potassa 

d.a}  signor  Cav.  Prof.  Martin - 

ovvero  della  soda,  eseguita  accuratamente 

Franklin. 

sopra  tutti  questi  calcari,  riesci  negativa. 
(1)  Le  analisi  di  quest»  calcari  si  opera- 
rono tutte  sopra   1  gramma  di  materia. 

Idem 

» 

t 

Idem 

16 

(i)  Contenente  Iraccìe  di  carbonato  di  ma- 
gnesia. 

• 

1926 

92 


SI 


DATA 

della 
SPEDIZIONE 


OS 


NATURA 

dei 
MINERALI 


RISULTATI 
eooBeffvItl 


a3o 


Campione  N.»  8  -  p.  t  gr. 


» 


29  Apr.  1866 
N.°  9  del  Cai. 


Calcari, 


j» 


Idem 


Idem 


166 


4  Magg.  1861 
N.°13delCat. 


Idro  '  carbonato   di 


magnesia. 


» 


Idem 


» 


Caolino  magro .... 


Silice  e  silicati  insolubili.... 

Al»  0» r... 

Fc«  O' ... 

CaO,CO»Ci).. 

Materie  organiche  e  perdite  . . 
Acqaa  a  +  190'' 


Campioni    N. 

P- 

Silice  e  silicati 
insolubili .... 

Allumina 

Fé*  O' 

Garb.  di  calce  . . 
»     msgnesia . 

Materie  organi- 
che e  perdite . 

Acqua  a  h- 120**. 


1  gr. 

0,099 
0,005 
0,010 
0,841 
traccie 

0,012 
0,018 


2. 


0,204 
0,003 
0,013 
t),739 
0,019 


0,!H 
0,(«ò 
0,(« 
0,7W 
O.0Ì4 
0,010 

3.^ 


0.0^, 
0,OOJ 
0,016 

0,S3ii 

a.or 


0,009  o,or> 

0,016   0,033 


Campione  N.o  1  (i)  -  p.  «/a 

Carbonato  di  msgnesia 

Id.         di  calce 

Silice  e  silicati  insolubili. . . . 
Allumina  con  traccie  di  Fc*  0' 

separata 

Acqua  a  -+■  120° 

Perdite 


65;K) 
11,90 

i:,w 
iftì 

i,to| 


336 


Campione  N.»  2  (ii)  -  p.  «/o- 

Silice 6:,6) 

Allumina S3.30 

Ossido  ferrico .^ . . . .  U^ 

Potassa 3.10 

Calce  con  traccie  di  magnesia,  t^jj 

Acqua  a  -+-  120*» 3.50 

Perdile 1  • 


93 

PROVENIENZA 

§5- 

OSSERVAZIONI 

1926 

Segue  calcari  della  Toscana 

» 

(i)  Contenente  traccie  di  carbonato  di  ma- 
gnesia. 

Idem. 

16 

•m 

• 

Ministero  di  Agricoltura 

5 

(i)  ProTeniente  dal  cornane  di  Caselette, 
.  provincia  di  Torino» 

• 

Idem. 

5 

(li)  Proveniente  da  Castellamonte  (Ivrea). 

/ 

195) 

- 

92 


Si 

n 


DATA 

della 
SPEDIZIONE 


ol 


NATURA 

dei 
MIRERALl 


RISULTATI 


eoDsefulti 


» 


166 


330 


S9  Apr.  1866 
N.*'  9  del  Cai. 


Calcari, 


Idem 


Idem 


4  Magg.  1861 
N.""  13  del  Gat. 


Idro  -  carbonato   di 


magnesia. 


Idem 


» 


Caolino  magro .... 


336 


Campione  N.«  8  -  p.  1  gr. 

Silice  e  silicati  insolabili. . . .  0,9H 

Al»  O» r...  0,025 

Fc»  O» '..   ...  0,0» 

CaO,CO»(i).. 0,705 

Materie  organiche  e  perdite  . .  O.OU 

Acqaa  a  -f- 140^ 0,010 

Campioni    N.*    1.**       8.*»  3.* 


P   1  gr- 
Silice  e  silicati  . 
insolobili ....  0,099 

Allumina 0,005 

Fé*  O» 0,010 

Garb.  ài  calce  . .   0,841 
•     magnesia .  traccie 
Materie  organi- 
che e  perdite.   0,019 
AcqoaaH-lSO^   0,018 


0,«04 
0,003 
0,013 
t),733 
0,013 


0.0^ 
0,0(Ji 

0,016 

0,^30 


0,009   0,01  i 
0,016   0,0i^ 


Campione  N.o  1  (i)  -  p.<»/o. 

1 

Garbonalo  di  magnesia ^^1 

Id.         di  calce li*»! 

Silice  e  silicati  insolabili. . . .    l**^ 
Allumina  con  traccie  di  Fc*  0' 

separata 1® 

Acqua  a  -f- 190® 1,'0 

Perdite M* 

Campione  N.«  9  (ii)  -  p.  «/o- 

Sìlice 6:,W 

Allumina 33.30 

Ossido  ferrico .^  . . . .  1»^ 

Potassa 2,10 

Galee  con  traccie  di  magnesia.  \^^ 

Acqaa  a  -4-  190** 3,50 

Perdile 1  » 
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OSSERVAZIONI 

1936 

Segae  calcari  della  Toscana 

» 

1 

(i)  Contenente  traccie  di  carbonato  di  ma- 
gnesia. 

Idem. 

16 

- 

* 

Mìnislero  di  Agricoltura 

5 

(i)  ProTeniente  dal  cornane  di  Gaselette, 
,  provincia  di  Torino. 

Idem. 

5 

(li)  Proyeniente  da  Castellamonte  (Ivrea). 

' 

1959 

- 

94 


Zie 


» 


DATA 

delU 
SPEDIZIONE 


4  Magg.  1864 
N.°13delCal. 


CSA 

»  s 

zj; 


NATURA 

dei 
MINEBALI 


SSE 


RISULTATI 
consegniti 


336 


Idem 


» 


w 


Idem 


Idem 


Terra  coffi|>ò6ta  di 
caolino ,  quarzo , 
pegmatite  ecc.  (i) 


Caolino  grasso  (ii). 


» 


336 


Feldspato  lavato  (in) 


Pegmatiie  (iv) 


Campione  N.»  3  -  p.%. 

Silice 73,50 

Allumina ". i53(i 

Fc»  O' 3,60 

Potassa 3,40 

Soda i]5(> 

Calce 1,60 

Acqua  a  -¥-  120o. 

Campione  N.**  4  -  p.  %. 

Silice 60, 

Allumina 35,90 

Fc»  03 i,, 

Potassa l.*U 

Calce 2,30 

Fluorio trace.! 

Acqua  .a  -+-  120o 6,5") 

Perdile i.4t) 

Campione  N.<*  6  -  p."/©- 
Silice 66,60 

Al»  o' aw 

Fc*  O'  con  Iraccic  di  Hfn..,.  5,50 

Potassa 3,60 

Calce o,:o 

Magnesia \*,{) 

Acqua  a  -+-  120» 3,90 

Perdile i.Ji^ 

Campione  N.«  6  -  p.  «Z^. 

Silice , . . .         .  59,*o 

Al»  O' ;.  30,10 

Fé»  O' 6.30 

Potassa 3,80 

Calce l,:0 

Carbonato  di  calce 4,80 

Acqua  a  -f- 130** 3,» 

Perdilo W 
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i«l 

OSSEkFAZlONI 

1959 

Ministero  di  Agricoltura 

1 

5 

(i)  Proreniente  da  Castell«nonie  (  Ivrea  ). 

Idem. 

5 

(II)                          Idem. 

Idem. 

5 

(ili)  Di  Benasco  (Castellamonle,  Ivrea). 

Idem. 

6 

(iy)  Di  Gasteliamonte  (Ivrea). 

* 

1972 

• 

I»  A  T  A 

SPEDIZIONE 


i3Hagg.  I8G3 
H.-SSdelCal. 


RISULTATI 


Campioni  N.'  1  °       3-° 

Mlice  p.%....   51,5  61,S 

M«  O^ IS,5  (roccii 

Fb'  0' 3,6  7,B 

CaO,  CO» 19,5  15,1 

MieO,  co* traccie      4,3 

KO,  CO" idem  irarcic 

Acqua  »  +  130° 

e  perdile....     6,3  11,1 

Campioni  N.'  l." 

I  CraniDi.  parie  solubile  [">' 

Silice  1  cramma 0,008  OJW 

Fc»  O'fiv) O.OflJ  ti.ft' 

Al'  O^ 0.0*7  (!,« 

CaO,  CO' 0,14S  0,1.1 

UrO,  CO' 0,0ì8  0,« 


pari. 


lobilo. 


^...„. 0,^68  ftfl 

Fé»  0^ 0,058  aW 

Al"  o' o,n3  w^ 

Calce Irato'  i™"! 

HagDOtia 0,009  0,OI>j 

Acana  a  +  130"  e  per-  ' 

dllH  (v) 0,0»  ( 


Fc'  O m 

CaO 

MgO 
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PROVENIENZA 


OSSERVAZIONI 


1379 


Ministero  à\  Agricoltora 


Ministero  degP  Interni. 


10 


Presentato    dal    signor    Capitano 
Tiincheri. 


8 


1999 


(0  Sag|[i  eseguiti  pel  signor  Stefano  Cesari, 
fabbricante  di  Ancona. 

N.  B.  Per  causa  della  poca  omogeneità 
dei  tre  campioni  presentati,  non  si  con- 
seguirono risultali  analitici  di  molla  esat- 
tezza ecc. 


(il)  Terre  argillose  spedite  da  Sassari. 

hiù  Gol  trattamento  dell'acido  cloridrico. 

(iv)  In  parte  allo  stato  di  FeO,  CO^ 

(v)  Nelle  dette  terre  argillose  si  accerta- 
rono alcune  traccia  di  materie  organiche 
d'origine  vegetale. 


98 


oc  fl 


Mrti 


DATA 

deb  . 
SPEDIZIONE 


NATORA 

dei 
MINERALI 


RISULTATI 


eoDMgaltl 


349 


169  96Genii.l866 
N.o  4  del  Gat. 


Argille 


Idem 


» 


Argille 


Idem 


Idem 


1  Gramma. 

Silice  solubile. 0,fl(M 

Allamina  idem 0,li^ 


Ossido  ferrico  idem 

CaO,  CO* 

MgO,  CO» 

Acqaa  a  -f-  ISO^ 
Perdile 


0,(W 

o,or 

0,012 
0,03t 
OftìS 


345 


Campione  N.°  I  (i)  -  1  graoDa. 

Silice  solubile O,10( 

Id.    insolubile 0,>i' 

Allumina M 

Ossido  ferrico 0/^»* 

Acqua  a  -+-  180« 0,0i' 

Traccia  di  materie  organiche 

e  perdite 0,01" 


Campione  N.»  9  -  1  gramint. 

Silice  solubile 0,r. 

Id.    insolubile 0,5l3t 

A1«0» 0,1^} 

Fe«0' Oft^t; 

CaO,  CO* o,m 

Acqua  a  -4-  140» 0,0"^ 

Perdite O.o:? 


Campione  N.^  3  •  1  gramma- 

Silice  insolubile 0>^^' 

Al*  O» O.OiJ 

FeO,  CO* O.^*^' 

Caco... 0,6)^ 

Mgo,  CO* o,o:>i 

Acqua  a  -+-  \W 0,033 

Perdite 0.0)4 
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Campioni  mandali  dalla  Direzione 
delle  Ferrovie  meridionali. 


Direzione  delle  Ferrovie  meridio- 
nali. 


Idem. 


1399 


1311 


(i)  Campione  di  un  argilla  proveniente  dalle 
vicinanze  della  masseria  Schiavone , 
presso  il  torrente  Cippone  (  V.  pag.  51 , 
calcare  N.**  1  ). 


Questa  argilla  si  rinviene  sulla  sponda 
destra  della  Ginestra  in  prossimità  del 
calcare  N.**  2  (V.  pag.  51). 


(in)  Questo  campione  segnato  colla  leg- 
genda  :  Schisto  argilloso ,  proviene  da 
Bonalbcrgo  nel  Miscano  in  vicinanza  degli 
strati  del  calcare  N.*  3  (V.  pag.  59  \ 


!00 


Sfa 


DATA 

della 
SPEDIZIONE 


OS 


NATURA 

dei 
MIIIERALI 


RISULTATI 

I 

eonscgatil 


345 


96G8nn.  1866 
N.^  4  del  Cai. 


Argilla  detta  Lapillo 
bianco  dei  martiri 

(0- 


Idem 


Lapillo 


» 


Idem 


Lapillo 


348 


i  Gramma. 

Silice  e  silicati  inaolabili  . . .    0,58» 

Silice  solubile O.UU» 

Al*  O' 0,15 

Fc«  O» 

GaO'  combinata 

Mg  O  idem 

CaO,  CO» 

MgO,  CO» 

Acqoa  a  -+-  HO® 

Perdite 


o,o:^ 
o,ar 

0,00» 
0,05? 
0,01i 
0,03i 
O.Otf 


1  Gramma. 


Silice  e  silicati  insolubili . . .    0/) 
Silice  solubile 0,a« 


0.10( 
0,0-i 
OOii 
0.1KM 
CaÓ  CO»... 0,158 


Al»  O» 

Fé»  O' 

Calce  combinata 
Magnesia  idem 


MgO,CO» 
Acqua  a  -h  130 


0,010 


Perdite 0,Oil 

1  Gramma. 

Silice  e  silicati  insolubili....  0,^ 

Silice  solubile Ofl* 


Al»  O' 

Fc»  O» 

Calce  combinata 
Magnesia  idem . . 
CaO,  CO?.... 
MgO,  CO»  .... 
Acqua  a  -^  130**. 
Perdite 


OJM 

o,ir> 

0.051 
0,(«ó 

o.oà 

0.011 

ao5 
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OSSERVAZIONI 


1311 


Direzione  delle  Ferroyìe  raeridio- 
nali. 


Idem. 


6 


Idem . 


1329 


(i)  Questo  lapillo  trovasi  in  abbondanza  in 
prosMimità  della. Ga//ertd  di  Ariano. 


Lapillo   esistente  in  grande   quantità   nel 
Cerreto  vicino  alla  masseria  Corsana, 


Lapillo,  il  quale  incontrasi  nella  yalle  oli- 
scano ^  presso  Monte  Calvo. 
P»  memoria. 

Sopra  cotesti  6  campioni  mandati  dalla  Di- 
rezione delle  Ferrovie  meridionali,  me- 
diante accorate  ricerche  analitiche  non 
si  è  potato  accertare  nelle  medesime  né 
la  potassa,  ne  la  soda  od  altra  base  al- 
calina allo  stato  di  combinazione,  oltre 
la  calce  e  la  magnesia  notate  nei  risultati  ; 
sopra  li  delti  campioni ,  ad  istanza  del 
sig.  Cav.  Prof.  Marcliesi  Direttore  tecnico 
delle  Ferrovie  meridionali,  si  fecero  molti 
tentativi  ed  esperimenti,  onde  conoscere 
praticamente  il  modo  migliore  di  utiliz- 
zare li  siiddellì  campioni  minerali. 


102 


OS  s 


DATA 

della 
SPEDIZIONE 


170    M  Die.  1866 
N.®  22  del  Cai. 


o2 
"a 


348 


NATURA 

dei 
MINERALI 


RISULTATI 
eonsegatu 


Terre  argillose . . 


353 


(i)  (in)     ('^1 

Campioni  N.^  l.**  «.^      3.' 
1  Gramma. 

A 

Silice  e  silicati     0,448  0,530   0,53 

Al»  O' 0,347  0.287   0,ì3 

Fc«  O» 0,043  0,114   Olii 

CaO 0,010  ;aì       » 

NaO 0,015  0,007     « 

KO tract 

B 

SiO» 0,016  0,003  0,0(1 

Al»  O» 0,013  t),010  O.Ofi 

Fc*  0 0,017  0,009  0,03 

CaO,  CO»...     0,009  0,014  OOj 

Acqua  (II) ....     0,051  0,027   0.« 

Perdile 0,031  0,029  0,0Ì 


iy) 

Campioni    N>  4.' 

p.  1  gr. 
A 

Silice  e  silicati 0,559 

Al»  O» 0,194 

Fc»  O' 0,092 

CaO 

NaO traccit 

KO 0,013 

B 

SiO» o.ow 

Al»  O' 

Fc»  O 0,022 

CaO,  CO» 0,012 

Acqua  (ii) 0,075 

Perdite 0,029 


0,4Ì 

0,«1 
0.01 

i 

O.tlil 


0,«^ 


OOI 
0»ìl 

noi 
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OSSERVAZIONI 


\ 


13«9 


Argille  pTOTeDÌenti  dal  circondario 
di  Mondovì,  le  (juali  furono  pre- 
sentate dal  sig.  Prof.  Defilippi. 


95 


1354 


(i)  Argilla  di  colore    cinereo  ,   assai   pla- 
stica, ecc. 

A  parte  insolabile  nel  HGl. 
B  parte  solabile  in  HGl. 

(li)  Acqua  separala  a  gradi  120»  centesimali. 

(a)  Conleoeule  traccie  di  calce  e  di  ma- 
gnesia. 

(ili;  Argilla  di  colore  bianco-giallo  dotata 
dì  sufficiente  plasticità. 

(tv)  Argilla  di  colore  rosso  ocraceo^scsro, 
poco  plastica. 

(v)  Argilla  di  colore  bianco -giallognolo, 
poco  plastica. 

(vi)  Argilla  colorata  in  giallo  -  chiaro ,  al- 
quanto plastica. 

NÉ.   Le  matonelU  preparate  .con  le  dette 
argille  portate  al  colore  rosso-bianco  su- 
birono 1  seguenti   cangiamenti ,   cioè   le 
'  malonelle  del 

N.®  1  risultarono  affatto  infusibili, 

2  »  quasi  infusibili, 

3  »  mollo  fusibili, 

4  »  meno    fusibili    del 

precedente , 

5  »  io  parte  fusibili. 


HATA 

SfEDIZIOnE 


1   WAprìlel667 
1  del  Cat. 


14  Uagg.  1868 
N."  4  M  Ctt. 


Terra  kaoUniea . . 


JrgUlt  feUipatieìu 


RISULTAI 


Parlo  inaolubile. 

Silice 

AllumÌDa 

Fé»  O» 

Ctlce 

HaRueiÌB 

Potawa 

PaTt«  lolobile. 

Silice -. 

Allnmiu 

Fa*  O' 

Carbonato  di  calce .... 
Id.        di  nagueaia. 

Acqua  a  i-  IW 

Perdite 


IJP 


Silice  qaaneia  e 

eombinala  p.  °/a  48,0S 

Al'  0> 41,13 

Fc*  O' 1,97 

Calca 3,38 

PotaiM., 1,44 

HaEDeiia O.SS 

Acqna  a  +  IW..  0,94 
Idem  al  calore  roiso 

ttaictnte 9,S3 

TTaceìa  di  malerìa 

«iva  Di  eh  e  ietta- 

taU  r  perdite..  (1,91 


59kirstn 

U.i3  ^^ 

0^  or 

1,H  i» 

1,09  '»! 

0,11  O.'i 

0.46  0,ì1 


Signor  Luigi  Fido  negoziante . . 


)i 


1354 


6 


30 


1390 
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(i)  Campioni  provenienli  dal  circondario  di 
Mondovì,  preientati  dal  signor  A.  Momo 
di  Viltanova. 


106 


SI 

il 


DATA 

della 
SPEDIZIONE 


a 

ce  A 

^  a 


NATURA 

dei 
MINERALI 


RISULTATI 


eoosegaltl 


359 


14  Magg  1868 
N.*»  4  del  Cai. 


)> 


91  Die.  1868, 
N.**  9  Idei  Cai. 


» 


360 


Argille  feldspaticke 


Petrolio  o  bitume  na- 
turale liquido,  di 
aspetto  oleoso,  di 
colore  rosso  brano 
e  dotato  di  pòli~ 
eroismo. 


Campione       N.i       4.' 


Sìlice  quarzosa  e^com- 
binala  p.  ©L  . . . .  « . 

Al«  O» 

Fc«  O' 

Calce 

Potassa 

Magnesia 

Acqua  a  -+-  120® 

Idem   al    colore   rosso 
nascente 

Traccio  di  materie 
organiche  vegetali 
e  perdite 


Densità  =  0,90805. 


50,10    5123 

35,86    36,-9 

0,78       l,M 


1,63 
5,98 
0,29 
0,85 


0-^ 


6,74      i,^ 


0,78      0.5' 


900.cc  di  petrolio  colla   dislìnazioof 
frazionate  diedero  : 

A  gradi  -4-  160^  . .  15.cc  di  olio  biaiu 

di  0,785. 
Densità  a  -t-  SSO». . .  35.cc  dì  olio  d 

imiai  giallognola   — 0,815. 
Densità  a  -f- 375. . . .  45.cc  olio  gtoi 

intenso  a  0,840. 
Densità  a  -+-  395 ....  40.cc  olio  gin! 

scuro  a  0,865. 
Densità  a  t\-  380®  olio  bruniccio  75 

di  0,885  densità. 


